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DI    TRE    ATTI    IN     PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  il  Car- 
novale dell'Anno  MDCCLXII. 


f 


Il 


L'AUTORE 

A     CHI    LEGGE(-). 


IL  termine  Baruffa  è  lo  stesso  in  linguaggio  Chiozzotto  Veneziano, 
e  Toscano.  Significa  confusione,  una  mischia,  un  azzuffamento  d'uo- 
mini, o  di  donne,  che  gridano,  o  si  battono  insieme.  Queste  baruffe 
sono  comuni  fra  il  popolo  minuto,  e  abbondano  a  Chiozza  più  che 
altrove;  poiché  di  sessanta  mila  abitanti  di  quel  Paese  (2)  ve  ne 
sono  almeno  cinquanta  mila  di  estrazione  povera  e  bassa,  tutti  per  lo 
più   Pescatori  o  gente  di  marina. 

Chiozza  è  una  bella  e  ricca  Città  venticinque  miglia  distante 
da  Venezia,  piantata  anch'  essa  nelle  Lagune  e  isolata,  ma  resa  Pe- 
nisola per  via  di  un  lunghissimo  ponte  di  legno,  che  comunica 
colla  Terraferma.  Ha  un  Governatore  con  titolo  di  Podestà,  eh'  è 
sempre  di  una  delle  prime  Case  Patrizie  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia, a  cui  appartiene.  Ha  un  Vescovo,  colà  trasportato  dall'antica 
sede  di  Malamocco.  Ha  un  Porto  vastissimo,  e  comodo,  e  bene 
fortificato.  Evvi  il  ceto  nobile,  il  civile  ed  il  mercantile.  Vi  sono 
delle  persone  di  merito  e  di  distinzione.  Il  Cavaliere  della  città  ha 
il  titolo  di  Cancelier  Grande,  ed  ha  il  privilegio  di  portare  la  veste 
colle  maniche  lunghe  e  larghe,  come  i  Procuratori  di  San  Marco. 
Ella  in  somma  è  una  Città  rispettabile  ;  e  non  intendo  parlare  in 
questa  Commedia  che  della  gente  volgare,  che  forma,  come  diceva, 
i  cinque  sesti  di  quella  vasta   popolazione. 

Il  fondo  de!  linguaggio  di  quella  Città  è  veneziano  ;  ma  la  gente 
bassa  principalmente  ha  de'  termini  particolari,  ed  una  maniera  di 
pronunziare  assai  differente.  I  Veneziani  pronunziando  i  verbi  dicono, 
per  esempio,  andar,  star,  cegnir  ('per  venire),  voler  ecc.  ed  i  Chioz- 

(j)  Questa  prefazione  usci  in  testa  alla  commedia  nel  t.  XV  dell" ed.  Pasquali  di  Ve- 
nezia, l'anno  1774.  Non  esiste  lettera  di  dedica.  (2)  Nella  se.  2,  atto  11,  della  commedia 
e  nelle  Memorie  (v.  voi.  I  della  presente  ed.,  p.  15)  1"  autore  dice  40  mila.  Certo  confonde 
la  città  con  V  intero  distretto.   Chioggia  contava  ai  tempi  del  Goldoni  circa  20  mila  abitanti. 
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zotti  dicono  :  andare,  stare,  vegnire,  volere  ecc.  Pare  perciò  che  pro- 
nunzino i  verbi  come  i  Toscani,  terminandoli  colla  vocale  senza 
troncarli  ;  ma  non  è  vero,  poiché  allungano  talmente  la  finale,  che 
diviene  una  caricatura.  Io  ho  appreso  un  poco  quel  linguaggio  e 
quella  pronunzia  nel  tempo  ch'io  era  colà  impiegato  nell'uffizio  di 
Coadiutore  del  Cancelliere  Criminale,  come  accennai  nella  prefazione 
del  Tomo  Ottavo (0  di  questa  edizione,  ed  ho  fatto  una  fatica  gran- 
dissima ad  instruire  i  miei  Comici,  affine  di  ridurli  ad  imitare  la  canti- 
lena e  r  appoggiatura  delle  finali,  terminando  i  verbi,  per  così  dire,  con 
tre  o  quattro  e,  come  se  dicessero  andareeee,  sentireeee,  stareeee  ecc. 
Quando  (2)  il  verbo  è  sdrucciolo,  come  ridere,  perdere,  frìgere  ecc.,  (3) 
i  Veneziani  troncano  la  finale  (3),  e  dicono  :  rider,  perder,  friger  ecc. 
ed  i  Chiozzotti,  che  non  potrebbero  pronunziare,  come  negli  altri 
verbi,  ridereeee,  perdereeee,  frigereeee,  perchè  ciò  sarebbe  troppo  duro 
anche  alle  loro  orecchie,  troncano  la  parola  ancora  di  più,  e  dicono  : 
ride,  perde,  frize  ecc.  Ma  io  non  intendo  qui  voler  dare  una  gram- 
matica chiozzotta  :  accenno  qualche  cosa  della  differenza  che  passa 
fra  questa  pronunzia  e  la  veneziana,  perchè  ciò  ha  formato  nella 
rappresentazione  una  parte  di  quel  giocoso,  che  ha  fatto  piacer 
moltissimo  la  Commedia.  Il  personaggio  principalmente  di  Padron 
VicenzoW  è  stato  de'  più  gustati.  E  un  uomo  grossolano,  parla  presto, 
e  non  dice  la  metà  delle  parole,  di  maniera  che  gli  stessi  suoi 
compatrioti  lo  capiscono  con  difficoltà.  Come  mai  sarà  egli  compreso 
dai  Leggitori  ?  E  come  potrà  mettersi  in  chiaro  colle  note  in  pie 
di  pagina  quel  che  dice  e  quel  che  intende  di  dire?  La  cosa  è 
un  poco  difficile.  I  Veneziani  capiranno  un  poco  più  ;  gli  esteri,  o 
indovineranno,  o  avranno  pazienza.  Io  non  ho  voluto  cambiar  niente 
né  in  questo,  né  in  altri  Personaggi  ;  poiché  credo  e  sostengo,  che 
sia  un  merito  della  Commedia  l' esatta  imitazione   della  natura. 

Diranno  forse  taluni,  che  gli  Autori  Comici  devono  bensì  imitar 
la  natura  ;  ma  la  bella  natura,  e  non  la  bassa  e  la  difettosa,  lo 
dico  all'  incontro,  che  tutto  è  suscettibile    di  commedia,    fuorché   i 

(  I  )  Si  corregga  :  Tomo  Quinto.  (2)  Nel  lesto  è  stampato  quando,  con  lettera  minu- 
scola. (3)  Nel  testo  si  va  a  capo  con  le  parole  /  Veneziani  troncano  ecc.  (4)  Cosi 
nel  lesto,  ma  il  Goldoni  doveva  dire  Padron  Fortunato. 
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difetti  che  rattristano,  ed  i  vizj  che  offendono.  Un  uomo  che  parla 
presto,  e  mangia  le  parole  parlando,  ha  un  difetto  ridicolo,  che  di- 
viene comico,  quando  è  adoperato  con  parsimonia,  come  il  balbuziente 
e  il  tartaglia.  Lo  stesso  non  sarebbe  d' un  zoppo,  d'  un  cieco,  d'  un 
paralitico  :  questi  sono  difetti  eh'  esigono  compassione,  e  non  si  deg- 
giono  esporre  sulla  scena,  se  non  se  il  carattere  particolare  della 
persona  difettosa  valesse  a  render  giocoso  il  suo  difetto  medesimo. 

Altri  condanneranno,  può  essere,  eh'  io  abbia  troppo  moltiplicato 
sopra  le  scene  questa  sorta  di  soggetti  e  di  argomenti  bassi  e  volgari. 

/  Pettegolezzi  delle  donne,  le  Massere,  il  Campiello  e  le  Ba- 
ruffe Chiozzotte,  ecco  (diranno  codesti  tali)  quattro  commedie  popo- 
lari, tratte  da  quanto  vi  è  di  più  basso  nel  genere  umano,  le  quali 
disgustano,  o  almeno  non  mteressano  le  colte  e  delicate  persone. 
Se  questi  Critici  fossero  per  avventura  gli  stessi  che  si  doleano  un 
tempo  di  me,  perchè  io  osava  mettere  in  iscena  i  Conti,  i  Marchesi 
ed  i  Cavalieri,  direi  che  probabilmente  non  amano  le  Commedie, 
se  intendono  di  limitare  sì  strettamente  il  campo  degli  Autori.  Ma 
chiunque  siano,  dirò  lor  francamente  che  la  natura  e  1'  esempio  mi 
hanno  consigliato  a  tentarlo  ;  e  la  riuscita  delle  prime  Commedie 
mi  ha  autorizzato  a   produrre  le  altre. 

Questo  è  quel  genere  di  Commedie,  che  diconsi  dai  Latini 
Tabernaria,  e  dai  Francesi  Poissardes.  De'  buoni  Autori  antichi  e 
moderni  ne  hanno  prodotto  con  merito  e  con  applauso  ;  e  ardisco 
dire,  le  mie  non  sono  state  men  fortunate. 

L'editore  delle  Opere  di  Monsieur  Vadk,  in  quattro  volumi 
in  ottavo,  così  si  spiega  nella  prefazione,  parlando  dell'  autore  francese. 

//  est  createur  du  geme  Poissard,  que  des  pretendus  grands 
esprits  se  font  un  point  d' honneur  de  mépriser,  mais  qui  cependant 
n  est  point  méprisable.  Il  peint  la  nature,  basse,  si  V  on  veut,  mais 
tres-agreable  à  voir,  parcequ  elle  est  rendue  dans  les  ouvrages  de 
notre  Auteur  avec  les  traits  et  les  coloris  agreables,  qui  la  font 
d' abord  reconnottre.  Il  y  a  dans  le  monde  bien  de  sortes  d' esprits: 
ceux-ci,  misanthropes  froids,  sont  fachés  qu'  on  les  amuse,  et  me- 
surent  leur  estime  sur  le  degré  de  chagrin  et  d' humeur  qu' ih 
trouvent  dans  les  autres  ;  ceux-là,  censeurs  perpetuels,  mettent  de  la 
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vanite  à  blamer  tout;  quelques  uns  d' un  rang  e/eve  regardent  la 
plaisanterie  camme  indigne  de  leur  qualité,  et  se  croiroient  degradés, 
si  elle  leur  arrachoit  un  sourire.  Des  aulres  enfin,  singes  maladroits, 
affedent  par  air  une  gravite  ridicule,  et  resistent  par  vanite  au 
plaisir  qu  ils  sentent  naturellement.  Tous  ces  differents  esprils  bla- 
ment,  ou  feignent  de  blamer  le  geme  Poissard;  mais  tous  onl  vù 
avec  un  plaisir  singulier  e/c... 

E  in  un  altro  luogo  : 

Tout  ce  qui  est  orai,  a  droit  de  plaire,  tout  ce  qui  est  plaisant, 
a  droit  de  faire  rire  etc. 

Supplico  i  signori  Critici  ad  osservare,  che  l' Autor  Francese 
suddetto  erasi  dato  a  questo  genere  di  componimenti,  e  con  questo 
solo  piaceva. 

Io  all'  incontro  ho  fatto  le  mie  Tabernarie,  le  mie  Poissardes, 
dopo  la  Pamela,  il  Terenzio,  il  Tasso,  le  Persiane,  e  tant' altre 
che  potevano  soddisfare  gli  spiriti  più  seriosi  e  più  delicati.  Un'  altra 
ragione  potrebbe  ancora  giustificarmi.  I  Teatri  d' Italia  sono  fre- 
quentati da  tutti  gli  ordini  di  persone  ;  e  la  spesa  è  sì  mediocre, 
che  il  bottegaio,  il  servitore  ed  il  povero  pescatore  possono  par- 
tecipare di  questo  pubblico  divertimento,  alla  differenza  de'  Teatri 
Francesi,  ne'  quali  si  paga  dodici  paoli  in  circa  per  un  solo  posto 
neir  ordine  nobile,  e  due  per  istare  in  piedi  nella  platea. 

Io  aveva  levato  al  popolo  minuto  la  frequenza  dell'Arlecchino; 
sentivano  parlare  della  riforma  delle  Commedie,  voleano  gustarle  ; 
ma  tutti  i  caratteri  non  erano  adattati  alla  loro  intelligenza:  ed 
era  ben  giusto,  che  per  piacere  a  quest'  ordine  di  persone,  che 
pagano  come  i  Nobili  e  come  i  Ricchi,  facessi  delle  Commedie,  nelle 
quali  riconoscessero  i  loro  costumi  e  i  loro  difetti,  e,  mi  sia  per- 
messo di  dirlo,  le  loro  virtù. 

Ma  quest'  ultima  giustificazione  è  affatto  inutile  ;  poiché  a  tali 
Commedie  le  persone  le  più  nobili,  le  più  gravi  e  le  più  delicate 
si  sono  divertite  egualmente,  per  la  ragione  allegata  di  sopra  in 
francese,  che  :  tutto  quello  che  è  cero,  ha  il  diritto  di  piacere,  e 
lutto  quello  eh' è  piacevole,  ha  il  diritto  di  far  ridere. 
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PERSONAGGI. 

PADRON   TONI  (Antonio),  padrone  di  tartana  peschereccia. 

MADONNA  PASQUA,   moglie  di  padron  Toni. 

LUCIETTA,   fanciulla,   sorella  di  padron  Toni. 

TITTA  NANE  (Giambattista),  giovine  pescatore. 

BEPPO  (Giuseppe),   giovine,   fratello  di  padron  Toni. 

PADRON   FORTUNATO,   pescatore. 

MADONNA   LIBERA,   moglie   di  padron   Fortunato. 

ORSETTA   (Orsolina),  fanciulla,   sorella  di  madonna   Libera. 

CHECCA  (Francesca),  altra  fanciulla,  sorella  di  madonna  Libera 

PADRON   VICENZO,   pescatore. 

TOFFOLO  (Cristofolo),   battellaio. 

ISIDORO,   coadiutore  del   Cancelliere   criminale. 

IL  COMANDADOR,   cioè  il   messo  de!  Criminale. 

CANOCCHIA,   giovine  che  vende  zucca  arrostita. 

UOMINI   della   tartana   di   padron  Toni. 

SERVITORE   del   Coadiutore. 

La  Scena   si   rappresenta  in   Chiozza. 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Strada  con  varie  casupole. 

Pasqua  e  Lucietta  da  una  parte.  Libera,  Orsetta  e  Checca 
dall'altra.  Tutte  a  sedere  sopra  seggiole  di  paglia,  lavorando 
merletti  sui  loro  cuscini  posti  ne'  loro  scagnetti. 

Lucietta.  Creature,  cossa  diseu  de  sto  tempo? 
Orsetta.   Che  ordene  (a)  xelo  ? 

Lucietta.   Mi  no  so,  vare  (b).  Oe,    cugnà  (e),  che  ordene  xelo? 

(a  Pasqua 

(a)  Qui  significa  vento,  {b)  Vare,  vuol  dir  vedete,  ma  qui  è  come  un 
intercalare,  che  aggiunge  forza  alla  negazione.  (e)  In  toscano  cognata,  e  in 
veneziano  cugnada  ;  ma  i  Chiozzotti  in  tali  nomi  terminano  il  femminino  come 
il  mascolino. 
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Pasqua.   No  ti  senti  che  boccon  de  sirocco? 

Orsetta.   Xelo  bon  da  vegnire  de  sottovento  (a  )  ? 

Pasqua.  Sì  ben,  sì   ben.    Se    i    vien  i  nostri    omeni,  i  gh'ha  el 

vento  in  poppe. 
Libera.  Ancuo  o  doman  i  doverave  vegnire. 
Checca.  Oh  !  bisogna  donca  che  spessega  (b)  a  laorare  :  avanti  che 

i  vegna,  lo  vorave  fenire  sto  merlo. 
LuciETTA.   Di',  Checca  :   quanto  te  n'  amanca   a  fenire  ? 
Checca.  Oh  !   me  n'  amanca  un  brazzo. 

LlBEE^.   Ti  laori  molto  puoco,  fia  mia.  (a  Checca 

Checca.   Oh  !  quanto  xe  che  gh'  ho  sto  merlo  su  sto  balon  (e)  ? 
Libera.   Una  settemana. 
Checca.   Ben  (d)  !   una  settemana  ? 
Libera.  Destrìghete  (e),  se  ti  vuol  la  carpetta  (/). 
LuciETTA.  Oe,   Checca,   che  carpetta  te  fastu? 
Checca.  Una  carpetta  niova  de  caliman  ('). 
LuciETTA.  Dasseno?  Te  mettistu  in  donzelon  (g)? 
Checca.   In  donzelon?  No  so  miga  cossa  che  voggia  dire. 
OrsETTA.  Oh  che  pandola  (/i)  !  No  ti  sa  che  co  una  putta  xe  granda, 

se  ghe  fa  el  donzelon  ;  e   che   co  la  gh'  ha    el   donzelon,   xe 

segno  che  i  soi  (i)   i  la  vuol  mandare  ? 
Checca.   Oe,   sorella!  {a  Libera 

Libera.  Fia  mia. 
Checca.   Me  voleu  mandare? 
Libera.   Aspetta  che  vegna  mio  mario. 

Checca.   Donna  Pasqua,    mio    cugnà    Fortunato  no  xelo  andà  a 
pescare  co  paron  Toni? 

(a)  Chiamano  sotlovenlo  tutto  quel  litorale,  che  tiene  da  Chiozza  sino  in 
Ancona,  citta  papale,  {b)  Ch'io  solleciti,  (e)  Cuscino.  (J)  Oh!  cosa 
dite?  (e)  Spicciati.  (/)  Gonnella,  (g)  Dicesi  che  una  figlia  è  in  donzelon, 
quando  è  in  età  da  marito,  e  si  veste  con  qualche  differenza  da  quelle  che 
non  lo  sono.      (A)  Sciocca,      (i)  Cioè  i  suoi  genitori  o  parenti. 

(I)  «  Calmano,  drappo  che  ha  del  rapporto  a  ciò  che  chiamavaii  una  volta  Rato 
d'Utrecht,  che  si  fabbrica  nel  Brabanle  e  in  Fiandra  ecc.  'i  :  Diz.'"  dì  commercio  Jet  ilgn»rt 
fratelli  Sauar})  ecc.,  prima  ed.  ila!.,  Venezia,  Pasquali,  t.  I,  1770. 
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Pasqua.  Sì,   no  lo  sastu  che  el  xe  in  tartana  col    mio  paron  (a) 

e  co   Beppe (1)  so  f radalo? 
Checca.   No  ghe  xe  anca  Titta  Nane  co  lori? 
LuciETTA.  Si  ben  :  cossa   voressistu  dir  ?  Cossa  pretenderavistu  da 

Titta   Nane?  (a  Checca 

Checca.  Mi?  gnente. 

LuciETTA.  No  ti  sa  che  xe  do  anni  che  mi  ghe  parlo  (2)?  E  che 

col  vien  in  terra,  el  m'ha  promesso  de  darme  el  segno? 
Checca.   (Malignaza  culìa!   La  i  voi  tutti  per  eia!) 
Orsetta.  Via,  via,  Lucietta,  no  star  a  bacilare  (i).  Avanti  che  Checca 

mia  sorella  se  maride,  m' ho  da  mandare  mi,  m' ho  da  mandare  (e). 

Co  vegnirà  in  terra  Beppe  to   hadelo,    el    me    sposerà  mi,   e 

se  Titta  Nane  vorrà,  ti  te  poderà  sposare  anca  ti.  Per  mia  so- 

rela,   gh*  è  tempo. 
Checca.   Oh!  vu,  siora,  no  voressi  mai  che  me  maridasse.    (a  Orsetta 
Libera.   Tasi  là  ;  tendi  al  to  laoriere. 
Checca.  Se  fusse  viva  mia  donna  mare  (J)... 
Libera.  Tasi,  che  te  trago  el  balon  in  coste  (e). 
Checca.   (Si,  sì,  me  voggio  maridare,  se  credesse  de  aver  da  tiore 

un  de  quei  squartai  (/)  che  va  a  granzi  (g)). 

SCENA  li. 

TOFFOLO   e   suddette,   poi  CANOCCHIA. 

Lucietta.  Oe,  bondì,  Toffolo. 

(a)  El  mio  paron,  o  patron,  qui  vuol  dir  mio  marito.  (i)  Non  ci  pensare, 
(e)  Questa  ripetizione  viziosa  è  comune  al  popolo  basso.  (<^)  Le  genti  basse 
dicono  al  padre  :  Missier  pare  ;  ed  alla  madre  :  Dona  mare,  (e)  //  coscino 
nelle  costole.  Si  direbbe  in  toscano:  Taci,  che  ti  getto  questo  coscino  in  faccia. 
U)  Qui  significa  birbanti,  oziosi,  miserabili.  (g)  In  quelle  paludi  vi  è  una 
quemtità  prodigiosa  di  granchi,  che  non  sono  buoni  a  mangiare  ;  ma  li  pren- 
dono e  li  pestano,  e  ne  fcmno  esca  per  pigliare  i  pesci.  Andare  a  granchi 
s  intende  di  que'  miserabili  che  vanno  a  raccogliere  di  tali  granchi,  eh  è  il  più 
vile  ed  il  più  povero  de'  mestieri. 

(I)  Qui  e  altrove  è  stampato  Beppe.  Il  Goldoni,  come  anche  il  popolo,  usa  in  questa 
commedia  le  due  forme  :  ora  Beppe  e  ora  Beppo.       (2)  Che  amoreggio  con  lui  ? 
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ToFFOLO.   Bondì,   Lucietta. 

Orsetta.  Sior  mamara  (a),  cossa  sémio  nualtre? 

ToFFOLO.   Se  avere  pazenzia,   ve  saluderò  anca  vualtre. 

Checca.  (Anca  Toffolo  me  piaserave  (i)). 

Pasqua.  Coss'è,  putto?  No  laorè  ancuó  (e)? 

ToFFOLO.   Ho  laorà  fin  adesso.  So  sta  col  battello  sotto  marina  (d) 

a  cargar  dei  fenochi  (1):  i  ho  portai  a   Brondolo  (e)  al  corrier  de 

Ferrara,   e  ho  chiappa  (/)  la  zornada. 
Lucietta.   Ne  pagheu  gnente? 
ToFFOLO.   Sì  ben;   comande. 

Checca.   (Uh  !   senti   che  sfazzada  (g)  ?)  {ad  Orsetta 

Toffolo.   Aspettè.   Oe  !   zucche  barucche  (A).  {chiama 

Canocchia.    {Con  una  tavola  con  sopra  vari  pezzi  di  zucca  gialla  cotta) 

Comande,  paron. 
Toffolo.   Lasse  veder. 

Canocchia.  Adesso  :  vare,  la  xe  vegnua  fora  de  forno  (2). 
Toffolo.    Voleu,    Lucietta  ?  {le  offerisce  un  pezzo  di  zucca 

Lucietta.  Sì  ben,  de  qua. 

Toffolo.   E  vu,   donna  Pasqua,   voleu? 

Pasqua.   De  diana  !   la  me  piase  tanto  la  zucca  barucca  !  Dèmene 

un  pezzo. 
Toffolo.  Tolè.  No  la  magne,   Lucietta? 
Lucietta.   La  scotta.  Aspetto  che  la  se  giazze. 
Checca.  Oe  !   bara  (0  Canocchia. 
Canocchia.  Son  qua. 
Checca.   Dèmene  anca  a  mi  un  bezze  (/). 

(a)  Babbuino,  (i)  Mi  piacerebbe,  (e)  Non  lavorate  oggi?  {d)  Sul 
litorale,  che  divide  il  mare  dalle  paludi,  ewi  una  fila  di  case  che  formano  un 
villaggio,  e  chiamasi  Sotto- Marina.  (e)  Altro  villaggio  tre  miglia  distante  da 
Chiozza,  per  dove  passano  vari  corrieri,  che  non  corrono,  perchè  vanno  per  acqua. 
(/)  Ho  guadagnato  la  mia  giornata,  {g)  Oh  !  sentite  che  sfacciata  ?  {h)  Zucche 
gialle,  arrostite  nel  forno,  e  che  vendono  a  Chiozza,  tagliate  in  pezzi,  ed  a 
buon  mercato,  (j)  Come  se  dicesse  Messere,  o  cosa  simile.  (/)  Cioè  un 
bezzo,  eh'  è  la  metà  di  un  soldo. 

(  I  )  Finocchi.  Neir  ed.  Pasquali  i  stampalo  :  de  fenochi.  (2)  Cosi  nel  testo.  Forse 
sarebbe  meglio  slampare  :  Adesso,  vare   ecc. 
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TOFFOLO.   So  qua  mi;  ve  la  pagherò  mi. 

Checca.  Sior  no,  no  veggio. 

ToFFOLO.   Mo  per  cossa? 

Checca.  Perchè  no  me  degno. 

ToFFOLO.   S'ha  degna  Lucietta. 

Checca.  Sì  sì,  Lucietta  xe  degnevole,  la  se  degna  de  tutto. 

Lucietta.  Coss'  è,  siora  ?  Ve  ne  aveu  per  mal,  perchè  so  stada 

la  prima  mi  ? 
Checca.  Mi  co  vu,  siora,  no  me  n*  impazzo  (a).  E  mi  no  togo  (6) 

gnente  da  nissun. 
Lucietta.  E  mi  cossa  toghio  (e)? 
Checca.  Siora  sì,  ave  tolto  anca  i  trigoli  (d)  dal  putto  donzelo  (e) 

de  bara  Losco  (/). 
Lucietta.  Mi,  busiara? 
Pasqua.  A  monte. 
Libera.  A  monte,  a  monte. 
Canocchia.   Gh'  è  nissun  che  voggia  altro  ? 
ToFFOLO.    Ande  a  bon  viazo. 
Canocchia.  Zucca  barucca,  barucca  calda.  (gridando  parte 

SCENA  III. 
/  suddetti,  fuor  di  Canocchia. 

ToFFOLO.  (Arecordève,    siora    Checca,    che    m'avè    dito   che  de 

mi  no  ve   degne). 
Checca.   (Ande  via,  che  no  ve   tendo)  (g). 

ToFFOLO.  (E  sì,  mare  de  diana  (A),  gh'aveva  qualche  bona  intenzion). 
Checca.  (De  cossa?) 


(a)  Non  tratto,  non  parlo.  (b)  Non  prendo,  (e)  Cosa  prendo  ?  (d)  Sono 
una  specie  di  frutti  marini  che  si  trovano  nelle  paludi,  ed  hanno  tre  punte  acu- 
tissime ;  si  fanno  bollire,  si  tagliano  col  coltello,  ed  hanno  dentro  una  polpa  simile 
quasi  a  quella  della  castagna,  (e)  Giovane  da  maritare.  (/)  Di  messer  Losco, 
nome  o  soprannome  supposto,  (g)  Non  vi  bado,  (hi)  Mare  de  diana  I  Escla- 
mazione, come  se  dicesse  :  corpo  di  bacco  !  ecc. 
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ToFFOLO.   (Mio  santolo  (a)  me  voi  metter  suso  peota  (b),  e  co  son  a 

traghetto  (e),   anca  mi  me  voi  mandare). 
Checca.  (Dasseno?) 

ToFFOLO.   (Ma  vu  ave  dito  che  no  ve  degne). 
Checca.  (Oh!  ho  dito  della  zucca,  no  ho  miga  dito  de  vu). 
Libera.  Oe,  oe,    digo  :   cossa  xe  sti  parlari  ? 
ToFFOLO.  Vare?  vardo  a  laorare. 
Libera.   Ande  via  de  là,   ve  digo. 
ToFFOLO.  Cossa  ve  fazzio  ?  Tolè  ;  anderò  via.  {si  scosta,  e  va  bel  bello 

dall'altra  parte. 
Checca.   (Sia  malignazo!) 
Orsetta.   (Mo  via,  cara  sorella,  se  el  la  volesse,  savè  che  putto 

che  el  xe:  no  ghe  la  voressi  dare?) 
LuciETTA.   (Cossa  diseu,  cugnà?  La  se  mette  suso  a  bonora  {d)). 
Pasqua.   (Se  ti  savessi  che  rabbia  che  la  me  fa  !)        (a  Ludetta 
LuciETTA.   (Vare  che  fusto!  (e)  Viva  cocchietto  !  {/)   la   voggio  far 

desperare).  {da  sé 

ToFFOLO.  Sfadigheve  a  pian,   donna  Pasqua. 
Pasqua.  Oh  !  no  me  sfadigo,  no,  fio  :  no  vede  che  mazzette  grosse  ? 

El  xe  merlo  da  diese  soldi. 
ToFFOLO.    E  vu,    Lucietta? 
LuciETTA.   Oh!   el  mio  xe  da  trenta. 
ToFFOLO.   E  co  bello  che  el  xe  ! 
LuciETTA.   Ve  piaselo? 

ToFFOLO.   Mo  CO  pulito  !   Mo  cari  quei  deolini  (g). 
LuciETTA.   Vegnì  qua;   sentève. 

ToFFOLO.    (Oh  !   qua  son   più   alla   bonazza  (A)).  {siede 

Checca.    (Oe  !    cossa    diseu  ?)   {a  Orsetto,  facendole  osservare  Toffolo 

vicino  a  Lucietta. 
Orsetta.   (Lassa  che  i  fazza,   no  te  n*  impazzare).  {a  Checca 

Toffolo.   (Se  starò  qua,    me  bastonerali  ?)  {a  Lucietta 

(a)  Patrino.  (i)  Barca  coperta  da  condur  passeggieri.  {c\  Luogo  dove  si 
trovano  simili  barche,  {d)  Comincia  per  tempo  ad  aver  delle  pretensioni, 
(e)  Guardate  che  malagrazia!  (/)  Altra  esclamazione,  (g)  Dita  graziose, 
(/i)  Qui  sto  meglio. 
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LUCIETTA.   (Oh  che  matto!)  (a  Toffolo 

OrSETTA.    (Cossa   diseu  ?)  (a  Libera,  accennando  Lucietta 

Toffolo.  Donna  Pasqua,  voleu  tabacco? 

Pasqua.  Xelo  bon? 

Toffolo.   E1  xe  de  quello  de  Malamocco  (a). 

Pasqua.   Damene  una  presa. 

Toffolo.  Volentiera. 

Checca.  (Se  Titta  Nane  lo  sa,   poveretta  eia).  (</a  sé 

Toffolo.   E  vu,   Lucietta,   ghe  ne  voleu? 

Lucietta.  (De  qua,  sì   ben  (b).   Per  far  despetto  a  culìa). 

{accenna  Checca 
Toffolo.   (Mo  che  occhi  baroni  (e)  !)  {a  Lucielia 

Lucietta.  (Oh  giusto  !  No  i  xe  miga  quelli  de  Checca). 

(a  Toffolo 
Toffolo.   (Chi  ?   Checca  ?  gnanca  in  mente  (e/)).  (a  Lucietta 

Lucietta.    (Vare,  co  bella  che  la  xe  !)  (a  Toffolo,  accennando  Checca, 

con  derisione. 
Toffolo.   (Vara  chiòe  (e)  !)  (a  Lucietta 

Checca.  (Anca  sì  che  i  parla  de  mi).  {da  sé 

Lucietta.   (No  la  ve  piase?)  (a  Toffolo 

Toffolo.   (Made  (/)).  {a  Lucietta 

Lucietta.    (1   ghe   dise   puinetta  (g)).  {a  Toffolo,  sorridendo 

Toffolo.    (Puinetta   i   ghe   dise?)   {a  Lucietta,  sorridendo  e  guardando 

Checca. 
Checca.   Oe,  digo  ;   no  so  miga  orba,   vare.    La  voleu  fenire  ? 

{forte  verso  Toffolo  e  Lucietta 
Toffolo.    Puina   fresca,  puina  (A),   {forte,  imitando  quelli  che  vendono 

la  puina,  cioè  la  ricotta. 
Checca.   Cossa  xe  sto  parlare?  Cossa  xe  sto  puinare  (i)?  {s'alza 
OrsETTA.    No   te   n'  impazzare.  {a  Checca,  e  s' alza 

(a)  Picciola  città  eintica,  non  lontana  da  Chiozza,  dove  in  quel  tempo  si 
vendeva  del  buon  tabacco,  (è)  Lo  stesso  che  si.  (e)  Occhi  furbi,  {d)  Non 
ci  penso  nemmeno,  (e)  Esclamazione  negativa  e  di  disprezzo.  (/)  Vuol  dir 
no,  come  l' antico  toscano  Mai  no.  {g)  Ricottina.  {h)  Imita  quelli  che  ven- 
dono la  ricotta.  (/)  Verbo  immaginato  a  piacere  ;  come  se  dicesse  ricottare, 
per  dire  :  che  maniera  è  questa  ?  A  me  ricottina  ? 
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Libera.    Tendi   a   laorare.  (a  Orsetta  e  Checca,  alzandosi 

Orsetta.  Che  el  se  varda  elo,  sior  Toffolo  Marmottina  (a). 
TOFFOLO.   Coss'  è  sto  Marmottina  ? 
Orsetta.  Sior  sì  ;  credeu  che  noi  sappiemo    che  i  ve  dise  Tof- 

folo  Marmottina? 
LuciETTA.  Vare  che  sesti  !  Vare  che  bella  prudenzia  ! 
Orsetta.  Eh  via,  cara  siora  Lucietta  Panchiana  (b)\ 
LuciETTA.  Cossa  xe  sta  Panchiana?  Tende  a  vu,    siora  Orsetta 

Meggiotto  (e). 
Libera.  No  stè  a  strapazzar  mie  sorelle,  che  mare  de  diana... 
Pasqua.  Porte  respetto  a  mia  cugnà.  (s'alza 

Libera.   Eh  !  tasè,  donna  Pasqua  Fersora  (J). 
Pasqua.  Tasè  vu,   donna  Libera  Gallozze  (e). 
ToFFOLO.  Se  no  fussi  donne,  sangue  de  un'anguria  (/)... 
Libera.  Vegnirà  el  mio  paron. 

Checca.  Vegnirà  Titta  Nane.  Che  vói  contare  tutto,  ghe  voi  contare. 
LuciETTA.   Cóntighe.   Cossa  m'importa? 
Orsetta.  Che  el  vegna  paron  Toni  Canestro  (g)... 
LuciETTA.  Sì,  sì,  che  el  vegna  paron  Fortunato  Baìcolo  (/?)... 
Orsetta.  Oh  che  temporale  (;)! 
LuciETTA.  Oh  che  susio(/)! 
Pasqua.   Oh  che  bissabuova  (m)  ! 
Orsetta.  Oh  che  stramanio  (n)  ! 

SCENA  IV. 
Paron  VlCENZO  e  detti. 

VlCENZO.   Olà,  olà  !  zitto,  donne.   Cossa  diavolo  gh'  aveu  ? 
LuciETTA.  Oe,   vegnì  qua,   paron  Vicenzo. 

(a)  Soprannome  di  Toffolo.  (b)  Sopremnome  di  Lucietta,  che  significa 
parabolano.  (e)  Soprannome  di  Orsetta.  Meggiotto  si  dice  ad  un  pane  di 
fanna  grossa,  mescolato  con  farina  di  miglio,  (d)  Padella,  soprannome  di 
Pasqua,  (e)  Cappone  male  accomodato,  che  in  parte  è  ancora  gallo  ;  sopran- 
nome di  Libera.  (/)  Cocomero.  (g)  Soprannome  di  Toni,  (h)  Pesce  di  tal 
nome,  soprannome  di  Fortunato.  (r)  (/)  (m)  (n)  Tutte  queste  quattro  esclama- 
zioni significano  lo  stesso,  quasi   oh  che  baruffa  1 
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Orsetta.   Oe,  sentì,  paron  Vicenzo  Lasagna  (a), 

VlCENZO.  Quieteve,  che  xe  arriva  in  sto  ponto  la  tartana  de  paron 

Toni. 
Pasqua.  Oe,  zitto,    che  xe  arriva  mio  mano.  (a  Lucietta 

LUCIETTA.   Uh,   ghe  sarà  Titta  Nane! 
Libera.   Oe,  putte,  no  fé  che  vostro  cugnà  sappia  gnente. 
Orsetta.   Zitto,  zitto,  che  gnanca   Beppe  no  sappia. 
ToFFOLO.   Lucietta,  so  qua  mi,   no  ve  stè  a  stremire  (i). 
Lucietta.  Va  via.  {a  Toffolo 

Pasqua.    Via.  (a  Toffolo 

Toffolo.   A  mi  ?  sangue  d' un  bisatto  (e)  ! 
Pasqua.   Va  a  ziogare  al  trottolo  (rf). 
Lucietta.  Va  a  ziogare  a  chiba  (e). 

Toffolo.   A  mi,    mare    de    diana?  Anderò  mo   giusto,    mo,    da 
Checchma.  {_$'  accosta  a  Checca 

Libera.  Via,  sporco. 
Orsetta.  Càvete  (/). 
Checca.   Va  in  malora. 

Toffolo.   A  mi  sporco?  A  mi  va   in  malora?  {con  sdegno 

VlCENZO.   Va  in  burchio  (g). 

Toffolo.   Olà,   olà,   paron  Vicenzo.  {con  caldo 

VlCENZO.   Va  a  tirar  1'  alzana  (A).  {gli  dà  uno  scappellotto 

Toffolo.   Gh'avè  rason,   che  no  voggio  precipitare.  {parte 

Pasqua.    Dove  xeli  co  la  tartana?  (a  Vicenza 

VlCENZO.  In  rio  (i)  xe  secco,  no  i  ghe  può  vegnire.  I  xe  ligai  a 

Vigo(/).  Se  volè  gnente,  vago  a  vedere  se  i  gh' ha  del  pesse, 

e  se  i  ghe  n'ha,   ghe  ne  voi  comprare  per  mandarlo  a  vendere 

a  Pontelongo  (m). 

(a)  Soprannome  di  Vicenzo  :  lasagna  è  un  pezzo  di  pasta  larga  e  sottile, 
che  si  mangia  come  si  mangiano  i  maccheroni,  {b)  Non  abbiate  timore,  (e)  San- 
gue di  un  anguilla  :  esclamazione,  {d)  Va  a  giuocare  alla  trottola,  per  di- 
sprezzo, (e)  Altro  giuoco  da  fanciulli.  (/)  Levati  di  qui.  {g)  Burchio 
è  una  barcaccia  che  trasporta  le  mercanzie  ;  qui,  per  disprezzo,  lo  tratta  come 
un  cane  da  burchio,  un  cane  da  guardia,  {h)  Alzana  è  quella  corda  con 
cui  dagli  uomini  o  dai  cavalli  si  tirano  lungo  un  fiume  le  barche  che  vanno 
contro  la  corrente.  ((')  Canale  della  città.  (/)  Luogo  dove  comincia  la  città 
di  Chiozza.      {m)  Grosso  villaggio  lungo  l'Adige,  sul  territorio  Padovano. 
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LUCIETTA.   Oe,   no  ghe  disè  gnente.  (a  Vicenza 

Libera.  Oe,  paron  Vicenzo,  no  ghe  stessi  miga  a  contare. 

VlCENZO.   Che  cade  (a)! 

Orsetta.  No  ghe  stessi  a  dire... 

VlCENZO.   Mo  no   stè  a  bacilare(è).  {parte 

Libera.  Via,   no  femo  che  i  nostri  omeni  n*  abbia  da  trovare  in 

baruffa. 
Pasqua.  Oh,  mi  presto  la  me  monta,  e  presto  la  me  passa. 
LuciETTA.  Checca,  xestu  in  collera? 
Checca.   No  ti  sa  far  altro  che  far  despetti. 
Orsetta.   A  monte,   a  monte.  Semio  amighe? 
LuciETTA.   No  voleu  che  lo  semio? 
Orsetta.  Dame  un  baso,  Lucietta. 

LuciETTA.    Tiò,    vissere.  {si  badano 

Orsetta.  Anca  ti,  Checca. 
Checca.   (No  gh'ho  bon  stomego  (O). 
LuciETTA.    Via,   matta. 

Checca.   Via,   che  ti  xe  doppia  co  fa  le  ceole  (e). 
LuciETTA.  Mi  ?  Oh,  ti    me    cognossi  puoco.   Vie  qua  ;   dame  un 

baso. 
Checca.  Tiò  {d).  Varda  ben,  no  me  minchionare. 
Pasqua.   Tiò  el  to  balon,  e  andemo  in  cà  (e),  che  pò  anderemo  in 

tartana.  {piglia  lo  scagno  col  cuscino,  e  parte 

Libera.   Putte,   andemo  anca  nu,  che  li  anderemo  a  incontrare. 

{parte  col  suo  scagno 
Orsetta.   No  vedo  l' ora  de  vederlo  el  mio  caro  Beppe. 

{parte  col  suo  scagno 
Lucietta.    Bondì,   Checca.  {prende  il  suo  scagno 

Checca.    Bondì.    Vòggieme   ben.  {prende  il  suo  scagno,  e  parte 

LuciETTA.    No   t' indubitare.  {prende  il  suo  scagno,  e  parte 


(a)  Non  dubitate.      (A)  Non  ci  pensate.      (e)  Doppia   come  le  cipolle, 
cioè  finta,      {d)  Prendi,      (e)  In  casa. 


(  I  )  Non  ho  stomaco   abbastanza  forte  per  sofirìrla  ;   mi  ripugna. 
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!»•  SCENA  V. 

Veduta  del  canale  con  varie  barche  pescareccie,  fra  le  quali  la  tartana 

di  paron  Toni. 

Paron  FORTUNATO,   Beppo,    TlTTA  NaNE  e  altri    uomini  nella 
tartana,    e  paron  ToNI  in  terra,  poi  paron  VlCENZO. 

Toni.   Via,  da  bravi,   a  bel  bello,  mette  in  terra  quel  pesse. 

VlCENZO.   Ben  vegnuo,  paron  Toni. 

Toni.   Schiao  (a),   paron  Vicenzo. 

VlCENZO.   Com'  eia  andada  ? 

Toni.   Eh  !   no  se  podemo  descontentare. 

VlCENZO.  Cossa  gh'  aveu   in  tartana  ? 

Toni.  Gh'avemo  un  puoco  de  tutto,   gh'avemo. 

VlCENZO.   Me  dareu  quattro  cai  (i)  de  sfoggi? 

Toni.   Pare  ((),  sì. 

VlCENZO.   Me  dareu  quattro  cai  de  barboni  (</)? 

Toni.  Pare,  sì. 

VlCENZO.   Bòseghe  (e)  ghe  n'  aveu  ? 

Toni.   Mare  de  diana  !  ghe  n'  avemo  de  cussi  grande,  che  le  pare, 

co  buò  respetto  (/),   lengue  de  manzo,   le  pare. 
VlCENZO.   E  rombi? 

Toni.  Ghe  n'  aemo  siè,  ghe  n'  aemo,  co  è  el  fondi  d' una  barila  (g). 
VlCENZO.  Se  porlo  veder  sto  pesse? 
Toni.  Ande  in  tartana,  che  ghe  xe  (0  paron  Fortunato;  avanti  che 

lo  spartimo  (h),  fèvelo  mostrare. 
VlCENZO.   Anderò  a  vede  se  se  podemo  giustare. 
Toni.   Ande  a  pian.   Oe,   deghe  man  a   paron  Vicenzo. 
VlCENZO.   (Gran  boni  omeni  che  xe  i  pescaori  !)        {va  in  tartana 
Toni.   Magari  lo  podessimo  vende    tutto    a  bordo   el    pesse,    che 

(a)  Schiavo.  Saluto  amichevole.  (i)  Quattro  canestri  di  sogliole. 
(e)  Quasi  compare,  (e/)  Triglie,  (e)  Specie  di  ceffali  grossi.  (/)  Con  buon 
rispetto.  (g)  Ne  abbiamo  sei,  grandi  come  il  fondo  di  un  barile,  (/i)  Avanti 
che  lo  dividiamo. 

(I)  Neil' ed.  Pasquali    è  stampato   che  xe,    e  nell' ed.   Zaita  ghe  xe. 
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Io  venderia  volenliera.  Se  andemo  in  man  de  sti  bazariotti  (a), 
no  i  vuol  dar  gnente  ;  i  vuol  tutto  per  lori.  Nualtri,  poverazzi, 
andemo  a  rischiare  la  vita  in  mare,  e  sti  marcanti  col  baretton 
de  veludo  (b)  i  se  fa  ricchi  co  le  nostre  fadighe. 

BePPO.   (Scende  di  tartana  con  due  canestri)   Oe,    fradelo  ? 

Toni.  Coss'  è,  Beppe  ?  Cossa  vustu  ? 

Beppo.  Se  ve  contentessi,  vorria  mandar  a  donare  sto  cao  de  bar- 
boni (e)  al   Lustrissimo. 

Toni.   Per  cossa  mo  ghe  li  vustu  donare? 

Beppo.   No  savè  che  l'ha  da  essere  mio  compare  (J)? 

Toni.  Ben  !  mandegheli,  se  ti  ghe  li  vuol  mandare.  Ma  cossa  cre- 
distu  ?  Che  in  t*  un  bisogno  che  ti  gh'  avessi,  el  se  moverave 
gnanca  dalla  cariega  (e)  ?  Col  te  vederà,  el  te  metterà  una  man 
sulla  spalla  :  Bravo,  Beppe,  te  ringrazio,  comandeme.  Ma  se  ti 
ghe  disi  :  Lustrissimo,  me  premeria  sto  servizio  ;  noi  s'  arecorda 
più  dei  barboni  :  noi  te  gh'  ha  gnanca  in  mente  ;  noi  te  co- 
gnosse  più  ne  per  compare,  né  per  prossimo,  ne  per  gnente 
a  sto  mondo. 

Beppo.  Cossa  voleu  che  fazze?  Per  sta  volta  lasse  che  ghe  li 
manda. 

Toni.   Mi  no  te  digo  che  no  ti   li  mandi. 

Beppo.  Chiò  (/),  Ménola  (g).  Porta  sti  barboni  a  sior  cavaliere  ; 
dighe  che  ghe  lo  mando   mi  sto  presente.  ((7  putto  parte 

SCENA  VI. 
Pasqua,  Lucietta  e  detti. 

Pasqua.  Paron  (A)!  (a  Toni 

Toni.  Oh  muggiere  (i)  ! 

(a)  Pescivendoli,  (i)  Berretta  di  velluto,  che  portano  ordinariamente  quelli 
che  comprano  il  pesce  per  rivenderlo,  a  differenza  de'  pescatori,  che  portano 
in  capo  un  cappellaccio,  o  un  berrettino  di  lana,  (e)  Questo  canestro  di  triglie, 
(d)  Intende,  che  deve  essere  testimonio,  quando  si  mariterà  ;  ed  un  tal  testimonio 
a  Chiozza  e  a  Venezia  si  sceglie,  si  prega,  e  si  chiama  compare.  (e)  Dalla 
seggiola.  (/)  Prendi,  (g)  Soprannome  di  un  garzon  pescatore,  ed  è  un  pesce 
picciolo  e  poco  stimato,      (/i)  Marito,      (i)  Moglie. 
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LUCIETTA.    Fradelo!  (a  Toni 

Toni.  Bondì,   Lucietta. 

LuciETTA.    Bondì,   Beppe. 

Beppo.   Stastu  ben,  sorela? 

Lucietta.  Mi  sì.  E  ti? 

Beppo.   Ben,   ben.   E  vu,  cugnà,  steu  ben? 

Pasqua.   Sì,   fio.    Ave   fatto  bon  viazo?  (a  Toni 

Toni.  Cossa  parleu  de  viazo?  Co  semo  in  terra,  no  se  recordemo 

più  de  quel  che  s'  ha  passao  in  mare.  Co  se  pesca  (a),  se  fa  bon 

viazo,  e  co  se  chiappa  (b),  no  se  ghe  pensa  a  rischiar  la  vita. 

Avemo  porta  del  pesse,   e  semo  aliegri,  e  semo  tutti  contenti. 
Pasqua.   Via,   via,   manco  mal.  Seu  stai  in  porto? 
Toni.  Sì  ben,  semo  stai  a  Senegaggia  (e). 
Lucietta.   Oe,   m'  aveu  porta  gnente  ? 
Toni.  Sì,  t'  ho  porta  do  {d)  pera  de  calze  sguarde  (e)  e  un  fazzoletto 

da  collo. 
Lucietta.  Oh!    caro    el    mio    caro   fradelo;  el  me  voi  ben  mio 

fradelo. 
Pasqua.   E  a  mi,   sior,   m' aveu  porta  gnente  ? 
Toni.  Anca  a  vu  v'  ho  portao  da  farve  un  cottolo  e  una  vestina  (/). 
Pasqua.  De  cossa? 
Toni.  Vedere. 
Pasqua.  Mo  de  cossa? 
Toni.  Vedere,   ve  digo,   vedere. 

Lucietta.   E  ti,   m'  astu   porta  gnente  ?  {a  Beppo 

Beppo.  Vara  chiòe  (')!  Cossa  vustu  che  mi  te  porte?  Mi  ho  compra 

r  anelo  per  la  mia  novizza  (g). 
Lucietta.  Xelo  bello? 

Beppo.  Velo  qua  eh!  Varda  (/i).  (le  mostra  l' anello 

Lucietta.   Oh  co  bello  che  el  xe  !  Per  culìa  (f)   sto  anelo  ? 
Beppo.   Per  cossa  mo  ghe  distu  culìa? 

(a)  Qui  intende,  quando  si  trova  molto  pesce,  (b)  Quando  risplende, 
(e)  Sinigaglia.  (</)  Due.  (e)  Rosse.  (/)  Una  gonnella  e  un  giubboncino. 
ig)  Per  la  mia  sposa.      (A)  Guarda,      (r)  Colei. 

(1)  In  luogo  di  ciò  eh. 
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LuciETTA.  Se  ti  savessi  cossa  che  la  n'  ha  fatto  !  Domandighe 
alla  cugnà  :  quella  frascona  (a)  de  Orsetta,  e  quali'  altra  scagaz- 
zera  (6)  de  Checca,  comuodo  che  le  n'  ha  strapazzao.  Oh  !  cossa 
che  le  n'  ha  dito  ! 

Pasqua.  E  donna  Libera  n'  ala  dito  puoco?  Ne  podevela  mal- 
menare più  de  quello  che  la  n'ha  malmenao? 

Toni.  Coss'  è  ?  Coss'  è  sta  ? 

BeppO.   Cossa  xe  successo  ? 

L'JCIETTA.  Gnente.   Lengue  cattive.   Lengue  da  tenaggiare. 

Pasqua.  Semo  là  sulla  porta  che  laoremo  col  nostro  balon... 

LuciETTA.   Nu  no  se  n' impazzemo... 

Pasqua.  Se  savessi  !  Causa  quel   baron  de  Toffolo  Marmottina. 

LuciETTA.    Le  gh'  ha  zelusia  de  quel  bel  suggetto. 

Beppo.   Cossa  !   Le  ha  parla  co  Tofifolo  Marmottina  ? 

LuciETTA.  Se  ve  piase. 

Toni.   O  via,  no  vegnì  adesso  a  metter    suso   sto  putto,   e  a  far 

nassere  delle  custion. 
LuciETTA.    Uh   se  savessè  (e)  ! 

Pasqua.   Tasi,   tasi,  Lucietta,  che  debotto    torremo  de  mezo  nu. 
Beppo.   Con  chi  parlavelo  Marmottina? 
LuciETTA.  Con  tutte. 
Beppo.   Anca  con  Orsetta? 
LuciETTA.   Me  par  de  sì. 
Beppo.  Sangue  de  diana! 

Toni.  Oh  via,   fenimola,  che  no  voggio  sussuri. 
Beppo.   No,  Orsetta  no  la  voggio  altro  ;   e  Marmottina,  corpo  de 

una  balena,  el  me  l' ha  da  pagare. 
Toni.   Anemo,  andemo  a  casa. 
LuciETTA.  Titta  Nane  dove  xelo? 

Toni.    El   xe  in   tartana.  (con  sdegno 

LuciETTA.   Almanco  lo  vorria  saludare. 
Toni.   Andemo  a  casa,   ve  digo. 
LuciETTA.  Via,  che  pressa  gh'  aveu  ? 
Toni.   Podevi  far  de  manco  de  vegnire  qua   a  sussurare. 

(a)  Ragazzaccia.      (A)  Impertinente,      (e)  Se  sapeste. 
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LuciETTA.  Vedeu,  cugnà?  Avevimo  dito  de  no  parlare. 

Pasqua.   E  chi  xe  stada  la  prima   a  schittare  (a)  ? 

LuciETTA.   Oh!   mi  coss'oggio  dito? 

Pasqua.   E  mi  coss'oggio  parla? 

Beppo.  Ave  dito  tanto,  che  se  fusse  qua  Orsetta,  ghe  daria  un 
schiaffazzo  in  tei  muso.  Da  culìa  no  voi  altro.  Voggio  vender 
r  anelo. 

LuciETTA.   Dàmelo  a  mi,  dàmelo. 

Beppo.   E1  diavolo  che  ve  porta. 

LuciETTA.   Oh  che  bestia! 

Toni.  To  danno,   ti  meriti  pezo.   A  casa,  te  digo.  Subito  a  casa. 

LuciETTA.  Vare  che  sesti!  Cossa  songio?  La  vostra  massera  (0? 
Sì,  sì,  no  v'  indubitè,  che  co  vu  no  ghe  voggio  stare.  Co  vedere 
Titta  Nane,  ghe  lo  dirò.  O  che  el  me  sposa  subito,  o  per 
diana  de  dia,  voggio  andar  più  tosto  a  servire.  (parte 

Pasqua.   Mo  gh'avè  dei  grem  tiri  da  matto. 

Toni.   Voleu   ziogar   che   debotto...  {fa  mostra  di  colerle  dare 

Pasqua.   Mo  che  omeni  !  Mo  che  omeni  malignazi  !  {parte 

Toni.  Mo  che  donne  ;  mo  che  donne  da  pestare  co  fa  i  granzi  (i) 
per  andare  a  pescare.  {parte 

SCENA  VII. 

Fortunato,  Titta  Nane,  Vicenzo  che  scendono  dalla  tartana 
con  uomini  carichi  di  canestri. 

Titta  Nane.  Cossa  diavolo  xe  sta  quel  sussuro? 

Vicenzo.  Gnente,   fradelo,   no  saveu?    Donna  Pasqua  Fersora  la 

xe  una  donna  che  sempre  cria. 
Titta  Nane.  Con  chi  criàvela? 
Vicenzo.   Con  so  mario. 
Titta  Nane.   Lucietta  ghe  gierela? 

(a)  Cicalare,      (i)  Vedi  la  nota  alla  pagina  19,  letterina  {g). 

(I)  Serva  di  casa. 
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VlCENZO.   Me  par  de  sì,  che  la  ghe  fusse  anca  eia. 

Titta  Nane.  Sia  maledìo!  Giera  là  sotto  prova  a  stivare  el  pesse: 

no  ho  gnanca  podesto  vegnire  in  terra. 
VlCENZO.   Oh  che  caro  Titta  Nane!  Aveu  paura  de  no  vederla 

la  vostra  novizza? 
Titta  Nane.  Se  savessi!  Muoro  de  voggia. 

Fortunato.   Parò   Izenzo.  {parla  presto,  e  chiama  paron  Vicenza 

VlCENZO.  Coss'  è,   paron  Fortunato  ? 
Fortunato.   Questo  xe  otto  (a)  pesse.  Quato  (i)  cai  foggi,  do  ceii 

baboni,  sie,  sie,   sie  boseghe,  e  un  cao  baccole  (e). 
VlCENZO.  Cossa? 

Fortunato.  E  un  cao  baccole. 

VlCENZO.   No  v'intendo  miga. 

Fortunato.  No  intende?  Quattro  cai  de  sfoggi,  do  cai  de  bar- 
boni, sie  boseghe,  e  un  cao  de  baracole. 

VlCENZO.   (El  parla  in  t' una  certa  maniera...). 

Fortunato.  Mandè  a  casa  e  pesse,  vegniò  pò  mi  a  toC)  i  bezzi. 

VlCENZO.  Missier  sì,  co  volè  i  vostri  bezzi,  vegnì,  che  i  sarà 
parecchiai. 

Fortunato.  Na  pesa  abacco. 

VlCENZO.  Come? 

Fortunato.  Tabacco,  tabacco. 

VlCENZO.   Ho  capìo.   Volentiera.  {gli  dà  tabacco 

Fortunato.  Ho  perso  a  scattoa  in  mare,  e  in  tartana  gh'  è  puo- 
chi  e  to  tabacco.  A  Senegaggia  e  n'  ho  comprao  un  puoco  ; 
ma  no  xe  e  nostro  da  Chioza.  Tabacco,  tabacco  de  Sene- 
gaggia,  e  tabacco,  e  pare  balini  chioppo  (2). 

VlCENZO.  Compatime,  paron  Fortunato,  mi  no  v'intendo  una  ma- 
ledetta. 

Fortunato.  Oh  bella,  bella,  bella!  no  intende?  Bella!  no  parlo 
mia  foeto  (3),  parlo  chiozzotto,  parlo. 

(a)  Il  vostro,      {h)  Quattro,      (e)  Baracole.  Pesce  più  picciolo  della  razza, 
ma  della  stessa  specie. 

(1)  Verrò  poi  io  a  prendere  ecc.       (2)  Sembrano  pallini  da  schioppo.       (3)  Foresto. 
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VlCENZO.  Ho  capìo.   A  revederse,   paron  Fortunato. 
Fortunato.  Sioìa,  paò  Izenzo. 
VlCENZO.  Schiavo,  Titta  Nane. 
Titta   Nane.   Paron,   ve  saludo. 

VlCENZO.   Putti,  andemo.   Porte  quel  pesse  con  mi.  (Mo  caro  quel 
paron  Fortunato!   El  parla  che  el  consola).  (parte 

SCENA  Vili. 
Fortunato  e  Titta  Nane. 

Titta  Nane.   Voleu  che  andemo,  paron  Fortunato? 

Fortunato.  Petè(a). 

Titta  Nane.   Cossa  voleu  che  aspettemo? 

Fortunato.  Petè. 

Titta  Nane.    Petè,   petè,   cossa  ghe  xe  da  aspettare? 

Fortunato.   I  ha  a  potare  i  terra  de  atro  pesse,  e  de  a  faìna  (1). 

Petè. 
Titta  Nane.  Petémo.  (caricandolo 

Fortunato.  Coss'è  to  bulare?  Coss'è  to  ciare,  coss'è  to  zigare? 
Titta  Nane.   Oh  !  tasè,  paron  Fortunato.  Xe  qua  vostra  muggiere 

co  so  sorela  Orsetta  e  co  so  sorela  Checchina. 
Fortunato.    Oh  oh,   mia  muggiere,   mia  muggiere  !      (con  allegria 

SCENA  IX. 
Libera,  Orsetta,  Checca  e  detti. 

Libera.   Paron,   cossa  feu  che  no  vegnì  a  casa  ?  (a  Fortunato 

Fortunato.  Apetto  e  pesse,  apetto.  Ossa  fatu(2),  muggiere?  Tatù 

ben  (3),   muggiere? 
Libera.  Stago  ben,  fio  ;   e  vu  steu  ben  ? 

(a)  Intende  di  dir  aspettò. 

„('.)  '-*^*'°"°  portare  a  terra,  scaricare,  dell'altro  pesce  e  della  farina.       (2)  Cosa  fai  ecc.? 
(3)  Stai  bene  ecc.  ? 
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Fortunato.   Tago    ben,    tago.    Cugnà,    saudo;    saudo,    Checca, 

saudo.  {saluta 

OrsETTA.   Sioria,   cugnà. 
Checca.   Cugnà,  bondì  sioria. 
Orsetta.  Sior  Titta  Nane,  gnanca? 
Titta  Nane.  Patrone. 
Checca.    Stè  molto  alla  larga,   sior.   Cossa  gh'aveu    paura?  Che 

Lucietta  ve  diga  robaO? 
Titta  Nane.   Cossa  fala  Lucietta?  Stala  ben? 
Orsetta.  Eh!  la  sta  ben  sì,  quella  cara  zoggia. 
Titta  Nane.  Coss'è,  no  sé  più  amighe? 

Orsetta.   Oh  !   e  come  che  semo  amighe.  (ironico 

Checca.    La  ne  voi  tanto  ben  !  (con  ironia 

Libera.   Via,  putte,  tasè.  Avemo  dona  tutto  (2)  ;  avemo  dito  de  no 

parlare,  e  no  veggio  che  la  possa  dire  de  madesì,  e  de  qua, 

de  là  (a),  che  vegnimo  a  pettegolare. 
Fortunato.  Oe,   muggiere,  ho  portao  de  a  faìna  da   sottovento, 

de  a  faìna  e  sogo  tucco  (i),  e  faemo  a  poenta  (e),  faemo. 
Libera.  Bravo  !  ave  porta  della  farina  de  sorgo  turco  ?  Gh'  ho  ben 

a  caro  dasseno. 
Fortunato.  E  ho  portao... 

Titta   Nane.   Vorave  che  me  disessi...  {a  Libera 

Fortunato.   Lasse  parlare  i  omeni,   lasse  parlare,  (a  Titta  Nane 

Libera.  Caro  vu,  quieteve  un  pochetfo.  (a  Fortunato 
Titta  Nane.  Vorave  che  me  disessi  cossa  ghe  xe  sta  con  Lucietta. 

Libera.   Gnente.  {con  malizia 
Titta  Nane.  Gnente? 

Orsetta.   Gnente,  via,  gnente.  (urtando  Libera 

Checca.   Xe  meggio  cussi,   gnente.  (urtando  Orsetto 

Fortunato.   Oe  putti,  potè  in  terra  e  sacco  faìna,  (verso  la  tartana 

(a)  De  ma  de  s),  e  de  qua,  de  là.  Frase  stravagantissima,  e  significa 
che  non  possano  dire  di  noi  che  abbiamo  parlato.  (b)  Grano  di  Turchia, 
(e)  Della  farina  di  questo  grano,  o  granone,  si  fa  la  polenta. 

(I)  Dir  roba,  dir  villanie:  v.  Boerio.  (2)  Donar,  qui  significa  porte  in  dimenti- 
canza: V.  Boerio. 
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Titta  Nane.   Mo  via,  care  creature,  se  gh'  è  sta  qualcossa,  diselo. 

Mi  no  voggio  che  siè  nemighe.  So  che  vualtre  sé  bona  zente. 

So  che  anca   Lucietta  la  xe  una  perla. 
Libera.  Oh  caro! 
Orsetta.   Oh  che  perla! 
Checca.  Oh  co  palicaria  (a)! 
Titta  Nane.   Cossa  podeu  dir  de  quella  putta? 
Orsetta.  Gnente. 

Checca.   Domandeghelo  a  Marmottina. 
Titta  Nane.   Chi  elo  sto  Marmottina? 
Libera.   Mo  via,  putte,  tasè.   Cossa    diavolo   gh'  aveu  che  no  ve 

podè  tasentare  (é)  ? 
Titta  Nane.   E  chi  elo  sto   Marmottina? 
Orsetta.   No  lo  cognossè  Toffolo   Marmottina? 
Checca.   Quel  battelante,  no  lo   cognossè  ? 

{scendono  di  tartana  col  pesce  e  un  sacco. 
Fortunato.   Andemo,   andemo,  el   pesse  e  a  faìna,  (a  Titta  Nane 
Titta  Nane.   Eh,   sia    maledetto!    (a  Fortunato)    Cossa  gh'ìntrelo 

con  Lucietta? 
Checca.  El  se  ghe  senta  darente(l). 
Orsetta.   El  voi  imparar  a  laorare  a  mazzette. 
Checca.   El  ghe  paga  la  zucca  barucca. 
Libera.  E  pò  sto  baron,   per  causa  soa  el  ne  strapazza. 
Titta  Nane.   Mo,   me  la  disè  ben  grandonazza  ! 
Fortunato.   A   casa,   a  casa,   a  casa.  (alle  donne 

Libera.   Oe,   el   n'  ha  manazzà  fina  (e).  {a  Titta  Nane 

Checca.  El  m' ha  dito  puinetta. 
Orsetta.  Tutto  per  causa  della  vostra  perla. 
Titta  Nane.   Dov'  elo  ?  dove  stalo  ?  dove  zirelo  ?  dove  lo  pode- 

ravio  trovare  ?  (affannoso 

Orsetta.  Oe,  el  sta  de  casa  in  calle  della  Corona,  sotto  el  sot- 

toportego  in  fondi  per  sboccar  in  canale. 

(a)  Preziosa.      (b)  Che  non  potete  tacere  ?      (a)  Ehi  !   ci   ha    fino  mi- 
nacciato. 

(1)  Si  siede  vicino. 
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Libera.   E1  sta  in  casa  co  bara  Trigolo  (a). 

Checca.  E  el  battalo  el  lo  gh'  ha  in  rio  (i)  de  Palazzo  (e),  in  fazza 
alla  pescarla,   arente  al  battelo  de  Checco  Bodolo. 

Titta  Nane.  A  mi  ;  lasse  far  a  mi  :  se  lo  trovo,  lo  taggio  in 
fette  co  fa  1'  asiao  {d). 

Checca.   Eh  !   se  lo  volè  trovare,   lo  troverè  da   Lucietta. 

Titta  Nane.  Da  Lucietta? 

Orsetta.   Sì,   dalla  vostra  novizza. 

Titta  Nane.  No,  no  la  xe  più  la  mia  novizza.  La  voggio  lassare, 
la  voggio  impiantare;  e  quel  galiotto  de  Marmottina,  sangue  de 
diana,    che  lo  voggio  scannare.  (parte 

Fortunato.   Anemo,   a  casa  ve  digo  ;   andemo  a  casa,  andemo. 

Libera.   Sì,   andemo,   burattaora  (e),  andemo. 

Fortunato.  Cossa  seu  egnue  a  dire?  Cossa  seu  egnue  a  fare? 
Cossa  seu  egnue  a  legolare  (/)  ?  A  fare  precipitare,  a  fare  ?  Mae 
e  diana  !  Se  nasse  gnente,  gnente  se  nasse,  e  oggio  maccare 
el  muso,  e  oggio  maccare,  e  oggio  fae  stae  in  letto,  e  oggio  : 
in  letto,   in  letto,  maleettonazze,  in  letto.  (parte 

Libera.  Tolè  suso  (g)  !  Anca  mio  mario  me  manazza  (h).  Per  causa 
de  vualtre  pettazze  (/'),  me  tocca  sempre  a  tiore  de  mezzo  a  mi, 
me  tocca.  Mo  cossa  diavolo  seu?  Mo  che  lengua  ghaveu? 
Ave  promesso  de  no  parlare,  e  pò  vegnì  a  dire,  e  pò  vegnì 
a  fare.    Mare  de  troccolo,   che  me  volè  far  desperare,     (parte 

Orsetta.  Sentistu? 

Checca.  Oe  !  cossa  gh'  astu  paura  ? 

Orsetta.  Mi?  gnente. 

Checca.  Se  Lucietta  perderà  el  novizzo,  so  danno. 

Orsetta.  Mi  lo  gh'ho  intanto. 

Checca.   E  mi  me  lo  saverò  trovare. 

Orsetta.  Oh  che  spasemi  ! 

Checca.   Oh  che  travaggi! 

(a)  Soprannome  supposto.  (b)  Canale  interno  della  città,  (e)  S' intende 
il  palazzo  del  pubblico  Rappresentante.  (J)  Sorta  di  pesce.  (e)  Che  parla 
presto,  come  la  ruota  del  frullone,  che  in  veneziano  si  dice  buratta.  (/)  A 
pettegoleggiare,     (g)  Ecco  qui.     (h)  Mi  minaccia.     (/)  Ragazzaccie,  imprudenti. 
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Orsetta.   Gnanca  in  mente! 

Checca.   Gnanca  in  ti  busi   del   nasoO!  (partono 

SCENA  X. 

Strada  con  case,  come  nella  prima  scena. 
TOFFOLO,   poi   BePPO. 

ToFFOLO.  Sì  ben,  ho  fatto  male  ;  ho  fatto  male,  ho  fatto  male.  Co 
Lucietta  no  me  ne  doveva  impazzare.  La  xe  novizza  ;  co  eia 
no  me  n*  ho  da  impazzare.  Checca  xe  ancora  donzella  :  un 
de  sti  zorni  i  la  metterà  in  donzelon,  e  co  eia  posso  fare 
r  amore.  La  se  n'  ha  avuo  per  male.  La  gh'  ha  rason,  se  la  se 
n*  ha  avuo  per  male.  Xe  segno  che  la  me  voi  ben,  xe  segno. 
Se  la  podesse  vede  almanco  !  Se  ghe  podesse  un  puoco  parlare,  la 
voria  pasentare  (a).  Xe  vegnìi  paron  Fortunato  :  sì  ben  che  no 
la  gh'  ha  el  donzelon,  ghe  la  poderia  domandare.  La  porta  xe 
serrada  ;  no  so  se  i  ghe  sia  in  casa,  o  se  no  i  ghe  sia  in  casa. 

{si  accosta  alla  casa 

BePPO.   Velo   qua   quel   furbazzo  !  {uscendo  dalla  sua  casa 

ToFFOLO.  Se  podesse,  vorave   un  puoco  spionare.  {si  accosta  di  più 

Beppo.   Olà!  olà!  sior  Marmottina. 

ToFFOLO.   Coss'  è  sto  Marmottina  ? 

Beppo.  Cavete(è). 

ToFFOLO.  Vara,  chiòe  !  Cavete  !  Coss'  è  sto  cavete  ? 

Beppo.  Vustu  ziogare  che  le  dago  tante  peae  (e),  quante  che  ti  ghe 
ne  può  portare? 

ToFFOLO.   Che  impazzo  (J)  ve  daghio? 

Beppo.  Cossa  fastu  qua  ? 

ToFFOLO.   Pazzo  quel   che  voggio,    fazzo. 

Beppo.   E  mi  qua  no  voggio  che  ti  ghe  staghe. 

(a)  La  vorrei  pacificare.       (è)  Levati  di  qui.       (e)  Colei.       {d)  Che  fa- 
stidio vi  do  ? 

(1)   «  Maniera  plebea  che  dicesi  per  disprezzo  d'alcuno,  e  vale  non  lo  stimo  un  cavolo; 
non  lo  curo  ecc.  ^  :  Boerio,  Dizionario  cit. 
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ToFFOLO.  E  mi  che  voggio  mo  stare.  Ghe  veggio  stare,  ghe  veggio. 

Beppo.   Va  via,  te   digo. 

ToFFOLO.    Made(a). 

Beppo.  Va  via,   che  te  dago  una  sberla  (b). 

ToFFOLO.  Mare  de  diana,   ve  trarò  una  pierada.  (raccoglie  delle  pietre 

Beppo.   A    mi,   galiotto?  {mette  mano  a  un  coltello 

ToFFOLO.   Lasseme  star,   lasseme. 

Beppo.   Cavete,  te  digo. 

ToFFOLO.  No  me  voggio  cavare  gnente,   no  me  voggio  cavare. 

Beppo.  Va  via,   che  te  sbuso  (e). 

ToFFOLO.   Sta  da  lonzi  (d),   che  te  spacco  la  testa.      {con  un  sasso 

Beppo.   Tìreme,   se  ti  gh'ha  cuor. 

1  OFFOLO.   {Tira  dei  sassi,  e  Beppo  tenta  cacciarsi  sotto. 

SCENA  XI. 

Paron  ToNI  esce  di  casa,   poi  rientra,   e  subito  torna  a  sortire  ; 
poi  Pasqua  e  Lucietta. 

Toni.   Cossa  xe  sta  cagnara  (e)  ? 

TOFFOLO.    (Tira  un  sasso  a  paron  Toni. 

Toni.  Agiuto;  i  m'ha  dà  una  pierà.  Aspetta,  galiotto,  che  voi  che 

ti   me   la   paghe.  {entra  in  casa 

ToFFOLO.    Mi    no    fazzo    gnente    a    nissun,    no    fazzo.  Cossa  me 

vegniu   a  insolentare?  {prendendo  sassi 

Beppo.   Metti  zo  quelle  piere. 
ToFFOLO.   Metti  via  quel  cortello. 

Toni.   Via,   che  te  taggio  a  tocchi.  {sorte  con  un  pistoiese 

Pasqua.    Paron,   fermeve.  {trattenendo  paron  Toni 

Lucietta.    Fradei,   fermeve.  {trattenendo  paron  Toni 

Beppo.  Lo  volemo  mazzare. 
Lucietta.   Via,   strambazzo  (/),   fermete.  {trattiene  Beppo 

{a)  No.      {b)  Uno  schiaffo,      (e)  Che  ti  do  una  ferita.      {d)  Sta  lontano, 
(e)  Sussurro.      (/)  Imprudente,  precipitoso. 
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TOFFOLO.   Stè   in   drio  ('),   che   ve   coppo.  {minacciando  con  sassi 

LUCIETTA.    Zente!  (gridando 

Pasqua.   Creature!  (gridando 

SCENA  XII. 

Paron   FORTUNATO,   LlBERA,   OrsETTA,   CheCCA.    Uomini  che 
portano  pesce  e  farina,  ed  i  suddetti. 

Fortunato.  Com'ela?  Com'ela?  Forti,   forti,  cotn'ela? 

OrsETTA.  Oe  !  custion  (2). 

Checca.   Custion  ?  poveretta  mi  !  (corre  in  casa 

LlBERA.   Inspiritai,  fermeve. 

BepPO.   Per  causa  vostra.  (alle  donne 

OrsETTA.   Chi?  cossa? 

LlBERA.   Me  maraveggio  de  sto  parlare. 

LuciETTA.   Sì,   sì,   vualtre  tegnì  tenzon  (a). 

Pasqua.   Sì,  sì,   vualtre  sé  zente  da  precipitare. 

OrseTTA.  Sentì  che  sproposita! 

LlBERA.   Sentì  che  lengue! 

Beppo.   Ve  lo  mazzero  sulla  porta. 

Orsetta.  Chi? 

Beppo.   Quel  furbazzo  de  Marmottina. 

ToFFOLO.   Via,   che  mi  no  son   Marmottina.  (tira  de'  sassi 

Pasqua.   Paron,   in   casa.  (spingendo  Toni 

LuciETTA.   In   casa,   fradelo,   in  casa.  (spingendo  Beppo 

Toni.   Stè  ferma. 

Pasqua.    In   casa,   ve   digo,   in   casa.         (lo  fa  entrare  in  casa  con  lei 

Beppo.   Lasseme  stare.  (a  Lucietla 

LuciETTA    Va  drento,   te  digo,  matto;  va  drento. 

(lo  fa  entrare  con  lei.  Serrano  la  porta 
ToFFOLO.   Baroni,   sassini,   vegnì  fuora  se  gh'  ave  coraggio. 

(a)  Tenete  mano. 

(I)  Indietro.       (2)  Contesa,  lite:   Boerìo: 
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Orsetta.   Va  in  malora.  (a  Toffolo 

Libera.    Vatte  a  far  squartare.  (/o  spinge  eia 

Toffolo.  Coss'  è  sto  spenzere  ?  Cossa  xe  sto  parlare  ? 
Fortunato.   Va  ia,  va  ia,  che  debotto,  se  te   metto  e  ma  (0  a 

torno,   te  fazzo  egnì  fuora  e  buelle  pe  a  bocca. 
Toffolo.  Ve  porto  respetto,  ve  porto,  perchè  sé  vecchio,  e  perchè 
se  cugnà  de  Checchina.    Ma  sti  baroni,    sti    cani,   sangue  de 
diana,   me  l'ha  da  pagare.  {verso  la  porta  di  Toni 

SCENA  XIII. 
Titta  Nane  con  pistoiese,  e  detti. 

Titta   Nane.    Vardete,    che   te   sbuso.  {corìtro  Toffolo,  battendo 

il  pistoiese  per  terra. 
Toffolo.   Agiuto  !  {si  tira  alla  porta 

Fortunato.   Saldi.   Femève.  {lo  ferma 

Libera.  No  fé  (a)  ! 
Orsetta.  Tegnilo. 

Titta  Nane.   Lassème  andare,   lassème.        {si  sforza  contro  Toffolo 
Toffolo.    Agiuto  I  {dà  nella  porta  che  si  apre,  e  cade  dentro 

Fortunato.   Titta  Nane,  Titta  Nane,  Titta  Nane. 

{tenendolo  e  tirandolo 
Libera.   Menèlo  in  casa,   menèlo.  {a  Fortunato 

Titta  Nane.   No  ghe   voggio  vegnire.  {sforzandosi 

Fortunato.    Ti  gh'  ha   ben   da  egnire.         {lo  tira  in  casa  per  forza 
Libera.   Oh   che  tremazzo  ! 
Orsetta.  Oh  che  batticuore! 

Pasqua.    {Cacciando  di  casa  Toffolo)   Va   via   de   qua. 

LuciETTA.   {Cacciando  Toffolo)  Va  in   malora. 

Pasqua.   Scarcavallo  (i).  {via 

{a)  Non    fate.       {b)  Precipizio. 
(1)  Le  mani. 
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LUCIETTA.    Scavezzacollo.  (via,  e  serra  la  porta 

ToFFOLO.  Cossa  diseu,   creature?  {a  Libera  e  Orsetto  0) 

Libera.  To  danno.  (vìa 

Orsetta.   Magari  pezo.  (via 

ToFFOLO.   Sangue  de  diana,   che  li  voi  querelare  (a).              {parte 


Fine  dell'  Atto  Primo. 


(a)  Intende    voler    andare  al  Criminale  a  dar  una  querela  contro   quelli 
che  r  hanno  offeso,  o  insultato  :  solita  vendetta  di  quel  popolo  minuto. 

(1)  Nelle  edizioni  Pasquali,  Zatla  e  in  moltissime  altre  del  settecento  e  dell'ottocento 
aggiungesi  qui  il  nome  di  Checca,  ma  Checca  è  corsa  in  casa  fin  dal  principio  della  scena 
precedente. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA    PRIMA. 

Cancelleria  criminale. 

Isidoro  al  tavolino  scrivendo,   poi  ToFFOLO, 
poi  il   COMANDADORE. 

Isidoro.  (Sta  scrìvendo. 

ToFFOLO.   Lustrissimo  siò  canciliere. 

Isidoro.  Mi  no  son  el  cancellier;  son  el  cogitor(l). 

ToFFOLO.   Lustrissimo  siò  cogitore. 

Isidoro.  Cossa  vustu? 

ToFFOLO.  L'  abbia  da  savere  che  un  baron,  lustrissimo,  m'  ha  fatto 
impazzo  (a),  e  el  m*  ha  manazao  col  cortelo,  e  el  me  voleva  dare, 
e  pò  dopo  xe  vegnìi  un'  altra  canaggia,  lustrissimo... 

(a)  Mi  ha  insultato. 

(1)  Coadiutore,   «  quello  che  assiste,    subalterno  ad  un    ufficio»  :    Boerio,   Diz,    citalo. 
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Isidoro.  Siestu  maledetto  !   Lassa  star  quel  lustrissimo. 
TOFFOLO.    Mo  no,    siò  cogitore,  la  me  staga  a   sentire,  e  cussi,   co- 

muodo  (a)  eh'  a  ghe  diseva,   mi  no  ghe  fazzo  gnente,  e  i  m'  ha 

dito  che  i  me  vuol  amazzare. 
Isidoro.    Vien   qua  ;    aspetta.  (prende  un  foglio  per  scrivere 

ToFFOLO.   So  qua,  lustrissimo.  (Maledii!  I  me  la  gh'ha  da  pagare.). 
Isidoro.  Chi  estu  ti? 

ToFFOLO.  So  battelante,    lustrissimo. 
Isidoro.  Cossa  gh'  astu  nome  ? 

ToFFOLO.    Toffolo. 

Isidoro.  E1  cognome? 

ToFFOLO.   Zavatta. 

Isidoro.  Ah!   no  ti  xe  scarpa  (b),   ti  xe  zavatta  e  ). 

ToFFOLO.  Zavatta,   lustrissimo. 

Isidoro.  Da  dove  xestu? 

ToFFOLO.   So  chiozzotto,   da  Chiozza. 

Isidoro.  Astu  padre  ? 

ToFFOLO.    Mio  pare,   lustrissimo,   el   xe   morto   in   mare. 

Isidoro.   Cossa  gh'  avevelo  nome  ? 

ToFFOLO.   Toni  Zavatta,   Baracucco  (e). 

Isidoro.   E   ti  gh'  astu   nissun  soranome  ? 

ToFFOLO.   Mi   no,   lustrissimo. 

Isidoro.  Xe  impossibile  che  no  ti  gh'  abbi  anca  ti  el  to  so- 
ranome. 

ToFFOLO.   Che  soranome  vuorla  (2)  che  gh'  abbia  ? 

Isidoro.  Dime,  caro  ti  :  no  xestu  sta  ancora,  me  par,  in  can- 
celleria ? 

ToFFOLO.   Siò  sì,   una  volta  me  son  vegnìi  a  esaminare. 

Isidoro.  Me  par,  se  no  m'inganno,  d'averte  fatto  citar  col  nome 
de  Toffolo  Marmottina. 


(a)  Come.  (b)  Moltissimi  Chiozzotli  sono  della  famiglia  Scarpa  ;  quelli 
principalmente  che  vanno  a  vendere  gli  erbaggi  a  Venezia,  non  si  conoscono 
con  altro  nome,      (e)  Soprannome. 

(I)  Scherza  sui  nomi  scarpa  e  ciabatta.        (2)  Così   1' ed.   Zatla.   Neil' ed.   Pasquali  si 
legge  vuoila. 
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ToFFOLO.  Mi  so  Zavatta,  no  so  Marmottina.  Chi  m'  ha  messo 
sto  nome,   xe  stao  una  carogna,   lustrissimo. 

Isidoro.   Debotto  te  dago  un  lustrissimo  sulla  coppa. 

ToFFOLO.    L'  abbia  la   bontà  de  compatire. 

Isidoro.   Chi  xe  quei  che  t'  ha  manazzà  ? 

ToFFOLO.  Paron  Toni  Canestro,  e  so  fradelo,  Beppe  Cospettoni  (a)  ; 
e  pò  dopo  Titta  Nane  Moletto  {b). 

Isidoro.   Gh'  aveveli  arme  ? 

ToFFOLO.  Mare  de  diana  se  i  ghe  n'  aveva  !  Beppe  Cospettoni 
gh'  aveva  un  cortelo  da  pescaore.  Paron  Toni  xe  vegnuo  fuora 
con  un  spadon  da  taggiare  la  testa  al  toroC),  e  Titta  Nane 
gh'aveva  una  sguèa  (2)  de  quelle  che  i  tien  sotto  poppe  in  tartana. 

Isidoro.  T'hai  dà?  T'hai  ferìo? 

ToFFOLO.   Made.    I   m'ha  fatto  paura. 

Isidoro.  Per  cossa  t'  hai  manazzà  ?  Per  cossa  te  voleveli  dar  ? 

TOFFOLO.   Per  gnente. 

Isidoro.   Aveu  cria?  Ghe  xe  sta  parole? 

ToFFOLO.  Mi  no  gh'ho  dito  gnente. 

Isidoro.   Xestu  scampa  ?  T'  astu  defeso  ?  Come  xela  fenìa  ? 

ToFFOLO.  Mi  so  sta  là...  cussi...  Fradei,  digo,  se  me  volè  mazzare, 
mazzème,   digo. 

Isidoro.   Ma  come  xela  fenìa? 

ToFFOLO.  Xe  arrivao  delle  buone  creature,  e  i  li  ha  fatti  de- 
smettere, e  i  m'  ha  salvao  la  vita. 

Isidoro.   Chi  xe  sta  ste  creature? 

ToFFOLO.  Paron  Fortunato  Cavicchio,  e  so  muggiere  donna  Li- 
bera Galozzo,  e  so  cugnà  Orsetta  Meggiotto,  e  un'  altra  so 
cugnà  Checca  Pumetta. 

Isidoro.  (Sì  sì,  le  cognosso  tutte  custìe.  Checca  tra  le  altre  xe 
un  bon  tocchetto  (e)),   (scrive)  Ghe  giera  altri  presenti  ? 

(a)  Soprannome  di  Beppe,  e  significa  un  pesce  salato  che  vien  di  fuori, 
in  barile,  meno  stimato  dell'arringa.  (è)  Soprannome  di  Titta  Nane,  ed  è  il 
nome  di  un  altro  pesce,  simile  al  merluzzo,  ma  picciolo.  (e)  Un  buon  boc- 
concino. Una  bella  fanciulla. 

(I)  Ricordo  della  caccia  del  loro.  (2)  «  Termine  del  contado  verso  Padova  »  :  Boerio 
cit.    «  Cinqaadea,  nome  che  s'attribuisce  per  ischerzo  alla  spada  •  :    Patriarchi,   Vocabolario  cit. 
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ToFFOLO.   Ghe  giera  donna  Pasqua  Fersora  e  Lucietta  Panchiana. 
Isidoro.   (Oh  !  anca  queste  so  chi  le  xe).    (scrive)  Gh'  astu   altro 

da  dir? 
ToFFOLO.    Mi   no,   lustrissimo. 
Isidoro.  Fastu  nissuna  istanza  alla  giustizia? 
ToFFOLO.   De  cossa? 

Isidoro.   Domandistu  che  i  sia  condannai  in  gnente? 
ToFFOLO.   Lustrissimo  sì. 

Isidoro.  In  cossa? 

ToFFOLO.    In  galìa,   lustrissimo. 

Isidoro.  Ti  sulle  forche,  pezzo  de  aseno. 

ToFFOLO.   Mi,   sior  ?  Per  cossa  ? 

Isidoro.  Via,  via,  pampalugo(a).  Basta  cussi,  ho  inteso  tutto,  {scrive 
in  un  piccolo  foglio. 

ToFFOLO.  (No  vorave  che  i  me  vegnisse  anca  lori  a  querelare, 
perchè  gh' ho  tratto  delle  pierae  (0.  Ma  che  i  vegna  pure;  mi 
so  sta  el  primo  a  vegnire,  e  chi  è  '1  primo,  porta  via  la  ban- 
diera (2)).  {da  sé 

Isidoro.    {Suona  il  campanello. 

Comandadore.   Lustrissimo. 

Isidoro.   Ande  a  citar  sti   testimoni.  (s'  alza 

Comandadore.   Lustrissimo  sì,   la  sarà  servida. 

ToFFOLO.   Lustrissimo,   me  raccomando. 

Isidoro.  Bondì,   Marmottina. 

ToFFOLO.    Zavatta,   per  servirla. 

Isidoro.  Sì,  zavatta,  senza  siòla,  senza  tornerà  (3),  senza  sesto,  e  senza 
modello.  {parie 

TOFFOLO.    El   me   voi   ben   el   siò   cogitor.      {al  comandadore,  ridendo 

Comandadore.  Sì,   me  n'  accorzo.  Xeli  per  vu  sti  testimoni  ? 

ToFFOLO.   Siò  sì,   siò  comandadore. 

Comandadore.  Ve  preme  che  i  sia  citai? 

(a)  Babbuino. 

(1)  Fierada,      colpo  di  pietra,  di  sasso,  di  ciollolo  >  :  Boerio  cil.        (2)  E^cotdo  della 
tegola.        (3)  Senza  tomaio  :  v.  Boerìo. 
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ToFFOLO.  Me  preme  seguro,  siò  comandadore. 

CoMANDADORE.   Me  paghereu  da  bever? 

ToFFOLO.   Volentiera,  siò  comandadore  ('). 

Comandadore.  Ma  mi  no  so  miga  dove  che  i  staga 

ToFFOLO.   Ve  r  insegnerò  mi,   siò  comandadore. 

Comandadore.  Bravo,   sior  Marmottina. 

ToFFOLO.   Sieu  maledetto,   siò  comandadore.  {partono 

SCENA  II. 

Strada,  come  nella  prima  scena  dell'  atto  primo. 

Pasqua  e  Lucietta  escono  dalla  loro  casa,  portando  le  loro 
sedie  di  paglia,  i  loro  scagni  e  i  loro  cuscini,  e  siedono,  e 
si  mettono  a  lavorare  merletti. 

Lucietta.  Ale  mo  fatto  una  bella  cossa  quelle  pettazze  (a)  ?  Andare 
a  dire  a  Titta  Nane  che  Marmottina  m*  è  vegnìi  a  parlare  ? 

Pasqua.  E  ti  astu  fatto  ben  a  dire  al  to  fradelo  (2)  quello  che  ti 
gh'  ha  dito? 

Lucietta.   E  vu,   siora?  No  ave  dito  gnente,   siora? 

Pasqua.   Sì  ben  ;   ho  parla  anca  mi,   e  ho  fatto  mal  a  parlare. 

Lucietta.   Malignazo!  Aveva  (3)  zurà  anca  mi  de  no  dire. 

Pasqua.  La  xe  cussi,  cugnà,  credème,  la  xe  cussi.  Nualtre  fe- 
mene,   se  no  parlemo,  crepemo. 

Lucietta.  Oe  ;  no  voleva  parlare,  e  no  m' ho  podesto  tegnire.  Me 
vegniva  la  parola  alla  bocca,  procurava  a  inghiottire  e  me  sof- 
fegava.  Da  una  recchia  i  me  diseva  :  tasi  ;  da  quell'  altra  i  di- 
seva: parla.  Oe,  ho  serra  la  recchia  del  tasi,  e  ho  slarga  la 
recchia  del  parla  ;  e  ho  parla  fina  che  ho  podesto. 

{a)  Pettegole. 

(1)  Comandador,  messo  dei  tribunali  al  quale  incombeva  intimare  gli  atti  giudiziari 
e  pubblicare  gli  editti  ;  :  Boerio,  Diz.  citato.  V.  anche  Mutinelli,  Lessico  Veneto,  e  sJlri 
autori.       (2)  Neil'  ed.   Zatta  e  in  molte  altre  leggesi  :  al  lo  fradel.       (3)  Ed.  Zatta  :  acca. 
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Pasqua.   Me  despiase  che  i  nostri  omeni  i  ha  avuo  da  precipitare. 
LuciETTA.   Eh!  gnente.   Toffolo  xe  un  martuffo  (0;  no  sarà  gnente. 
Pasqua.   Beppe  voi  licenziar  Orsetta. 
LuciETTA.   Ben  !   El  ghe  ne  troverà  un'  altra  ;   a  Chiozza  no  gh'è 

carestia  de  putte. 
Pasqua.  No,  no  ;  de  quarantamile  aneme   che  semo,  mi  credo  che 

ghe  ne  sia  trentamile  de  donne. 
LuciETTA.   E  quante  che  ghe  ne  xe  da  mandare! 
Pasqua.   Per  questo,  vedistu?  me  despiase,  che  se  Titta  Nane  te 

lassa,   ti  stenterà  a  trovarghene  un  altro. 
LuciETTA.   Cossa  gh'  oggio  fatto  mi  a  Titta  Nane  ? 
Pasqua.  Gnente  no  ti  gh*  ha  fatto;  ma  quelle  pettegole  1'  ha  messo 

suso. 
LuciETTA.   Se  el  me  volesse  ben,   noi  ghe  crederave. 
Pasqua.   No  sastu  che  el  xe  zeloso? 
LuciETTA.   De  cossa  ?  No  se  può  gnanca  parlare  ?  No  se  può  ridere  ? 

No  se  se  può  devertire?  I  omeni  i  sta  diese  mesi  in  mare;   e 

nualtre  avemo  da  star  qua   muffe  muffe  (o)  a  tambascare  (i)  co 

ste  malignaze  mazzocche  (e)  ? 
Pasqua.  Oe,  tasi,  tasi  ;   el  xe  qua    fitta  Nane. 
LuciETTA.  Oh  !  el  gh'  ha  la  smara  (e/).   Me  n'  accorzo,  col  gh'  ha 

la  smara. 
Pasqua.   No  ghe  star  a  fare  el  muson. 
LuciETTA.   Se  el  me  lo  farà  elo,   ghe  lo  farò  anca  mi. 
Pasqua.  Ghe  vustu  ben? 

LuciETTA.    Mi   sì. 

Pasqua.  Mòlighe  (e),  se  ti  ghe  voi   ben. 

LuciETTA.   Mi   no,   vare. 

Pasqua.   Mo  via,  no  buttare  testarda  (/). 

LuciETTA.   Oh!   piuttosto  crepare. 

Pasqua.   Mo  che  putta  morgnona  (g)  ! 

(a)  Melanconiche.  (i)  Annoiarsi  lavorando  per  forza.  (e)  Mazzette 
colle  quali  lavorano  i  merletti,  (d)  Fa  il  grugno,  cioè  è  in  collera,  (e)  Cedi;  co- 
mincia tu  a  parlare,  fagli  buona  ciera.     (/)  Non  essere  ostinata,     (g)  Puntigliosa. 

(4)  Uno  sciocco:   v.   voi.  Vili,    162  e   169  ecc. 
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SCENA  III. 
Titta  Nane  e  dette. 

Titta  Nane.   (La  voria  licenziare  ;  ma  no  so  come  fare).  (Ja  sé 
Pasqua.   (Vàrdelo  un  poco).  {a  Lucietta 

Lucietta.   (Eh  !   che  ho  da  vardare  al  mio  merlo  mi,  ho  da  var- 

dare).  (a  Pasqua 

Pasqua.   (Ghe   pesterave  la  testa  su   quel  balon  !)  {da  sé 

Titta  Nane.   (No  la  me  varda  gnanca.  No  la  me  gh'  ha  gnanca 

in  mente). 
Pasqua.  Sioria,  Titta  Nane. 
Titta  Nane.  Sioria. 

Pasqua.    (Saludilo).  (a  Lucietta 

Lucietta.   (Figureve,   se  voggio  esser  (2)  la  prima  mi  !)      (a  Pasqua 

Titta  Nane.   Gran  premura  de  laorare  ! 

Pasqua.   Cossa  diseu  ?  Semio  donne  de  garbo,  fio  ? 

Titta  Nane.   Sì,  sì,  co  se  puoi,  se  fa  ben  a  spessegare  (a),   perchè 

co  vien  dei  zoveni  a  sentarse  arente,  no  se  puoi  laorare. 
Lucietta.    (Tossisce  con  caricatura. 
Pasqua.    (Mèlighe).  (a  Lucietta 

Lucietta.  (Made). 

Titta  Nane.  Donna  Pasqua,   ve  piase  la  zucca  barucca? 

Pasqua.   Vare  vede  !  (2)  Per  cossa  me  lo  domandeu  ? 

Titta  Nane.  Perchè  gh'  ho  la  bocca. 

Lucietta.  (Sputa  forte. 

Titta  Nane.   Gran  catarro,   patrona  ! 

Lucietta.    La   zucca   me  fa   spuare.    (lavorando  senza  alzar  gli  occhi 

Titta  Nane.   Cussi   v'  avessela  soffegà  (b) .  (con  isdegno 

Lucietta.   Possa  crepare  chi  mi  vuol  male.  (come  sopra 

Titta  Nane.   (Orsù,  l' ho  dita,   e  la  voggio  fare).  Donna  Pasqua, 

parlo  co  vu,  che  sé  donna  (e).  A  vu  v'ho  domanda  vostra  cugnà 

Lucietta,  e  a  vu  ve  digo  che  la  licenzio. 

(a)  Far  presto,  sollecitare,      (b)  Affogata.      (e)  Qui  intende  attempata, 
€  di  giudizio. 

(I)  Eld.  Pasquali:  esse.       (2)  Significa,  all' incirca,  guardate  Deh! 
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Pasqua.   Vare  che  sesti  !  Per  cossa  ? 
Titta  Nane.  Per  cossa,  per  cossa  !... 

Lucetta.    {S'alza  per  andar  via. 

Pasqua.  Dove  vastu? 

LUCIETTA.    Dove   che   voggio.  (va  in  casa,  e  a  suo  tempo  ritoma 

Pasqua.   No  stè  a  badare  ai  pettegolezzi.  (a  Titta  Nar\e 

Titta  Nane.  So  tutto,  e  me  maraveggio  de  vu,  e  me  maraveggio 
de  eia. 

Pasqua.    Mo  se  la  ve  voi  tanto  ben. 

Titta  Nane.   Se  la  me  volesse  ben,  no  la  me  volterave  le  spalle. 

Pasqua.   Poverazza!  La  sarà  andada  a  pianzere,  la  sarà  andada. 

TlTA  Nane.   Per  chi  a  pianzerO?  Per  Marmottina? 

Pasqua.  Mo  no,  Titta  Nane,  mo  no,  che  la  ve  voi  tanto  ben  ! 
che  co  la  ve  vede  andar  in  mare,  ghe  vien  l'angossa.  Co  vien 
suso  dei  temporali,  la  xe  mezza  matta;  la  se  stremisse  (2)  per 
causa  vostra.  La  se  leva  suso  la  notte,  la  va  al  balcon  (3)  a 
vardar  el  tempo.  La  ve  xe  persa  drio(4),  no  la  varda  per  altri 
occhi  che  per  i  vostri. 

Tita  Nane.   E  perchè  mo  no  dirme  gnanca  una  bona  parola  ? 

Pasqua.  Non  la  puoi  ;  la  gh'  ha  paura  ;  la  xe  propriamente  in- 
groppa {a). 

Titta  Nane.  No  gh'  ho  rason  fursi  de  lamentarme  de  eia  ? 

Pasqua.  Ve  conterò  mi,  come  che  la  xe  sta. 

Titta  Nane.  Sior  no  ;  voi  che  eia  mei  diga,  e  che  la  confessa, 
e  che  la  me  domanda  perdon. 

Pasqua.   Ghe  perdonereu? 

Titta  Nane.  Chi  sa  ?  Poderave  esser  de  sì.  Dove  xela  andà  ? 

Pasqua.  Vela  qua,  vela  qua  che  la  vien. 

LuciETTA.  Tolè,  sior,  le  vostre  scarpe,  le  vostre  cordelle  (i),  e  la 
vostra  zendalina  (e)  che  m'  ave  dà.  {getta  tutto  in  terra 

(a)  Il  dolore  le  toglie  il  respiro,  (i)  Nastri,  (e)  Altra  specie  di  nastro 
più  (ino. 

(I)  Neil' ed.  Pasquali:  pianger.  (2)  Slremirse,  sbigottirsi.  «Si  dice  del  tremore  che 
nasce  per  lo  più  da  improvvisa  paura  :  Boerio,  1.  e.  (3)  Intendevi  alla  fineilra.  (4) 
<  Esser  perduto  d' alcuno  o  d'  alcuna,  vale  esseme  grandemente  innamorato  >  :  Boerio. 
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Pasqua.    Oh   poveretta  mi!   Xestu   matta?       (raccoglie  la  roba,  e  la 
mette  sulla  seggiola. 

Titta  Nane.  A  mi  sto  affronto? 

LuciETTA.  No  m'aveu  licenzia?  Tolè  la  vostra  roba,  e  peltèvela(a). 
Titta  Nane.  Se  parlerè  co  Marmottina,  lo  mazzero. 
LuciETTA.   Oh  viva  diana  !   M'  ave  licenzia,    e  me  voressi    anca 

mo  comandare? 
Titta  Nane.   V  ho  licenzia  per  colù,   v'  ho  licenzia. 
Pasqua.   Me  mara veggio  anca,  che  crediè  che  Lucietta  se  voggia 

laccare  con  quel  squartao  (b). 
LuciETTA.  So  brutta,    so  poveretta,    so  tutto    quel   che  volè,   ma 

gnanca  co  un  battelante  no  me  ghe  tacco  (e). 
Titta  Nane.  Per  cossa  ve  lo  feu  sentar  arente  ?  Per  cossa  toleu 

la  zucca  barucca? 
LuciETTA.   Vare  che  casi! 
Pasqua.   Vare  che  gran  criminali! 
Titta  Nane.  Mi,  co  fazzo  l'amore,  no  voggio  che  nissun  possa  dire. 

E  la  voggio  cussi,  la  voggio.   Mare  de  diana  !   A  Titta  Nane 

nissun  ghe  1'  ha  fatta  tegnire  (d).  Nissun  ghe  la  farà  portare  (e). 
LuciETTA.   Vare  là,  che  spuzzetta  (/)  !  (si  asciuga  gli  occhi 

Titta  Nane.   Mi  so  omo,   saveu  ?  so  omo.   E  no  son  un  puttelo, 

saveu  ? 
LuciETTA.   {Piange,  mostrando  di  non  voler  piangere. 
Pasqua.   Cossa  gh'  astu  ?  (a  Lucietta 

LuciETTA.    Gnente.  (piangendo  dà  una  spinta  a  donna  Pasqua 

Pasqua.  Ti  pianzi? 

LuciETTA.   Da  rabbia,  da  rabbia,  che  lo  g^-annerave  colle  mie  man. 

Titta  Nane.  Via,  digo!  Cossa  xe  sto  fifare  (g)  ?  (accostandosi  a  Lucietta 

LuciETTA.  Ande  in  malora. 

Titta   Nane.    Sentiu,   siora  ?  (a  donna  Pasqua 

(a)  Vuol  dire  :  tenetela,  falene  quel  che  volete  ;  ma  1'  espressione  è  in- 
giuriosa, (b)  Vagabondo,  birbante.  (e)  Non  mi  attacco,  cioè  non  faccio 
all'  amore.  (d)  (e)  Tutte  due  queste  frasi  significano  egualmente  :  nessuno  ha 
jatto,  e  nessuno  )arà  torto,  o  soverchierie.  (/)  Delicato,  pretendente.  (g) 
Piangere. 
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Pasqua.   Mo  no  gh'  ala  rason  ?   Se  se  pezo  d'  un  can. 
Titta  Nane.   Voleu  ziogare  che  me  vago  a  trar  in  canale? 
Pasqua.  Via,  matto! 

LUCIETTA.    Lasse   che   el   vaga,   lasse.  (come  sopra,  piangendo 

Pasqua.   Via,   frascona! 

Titta  Nane.   Gh'  ho   voleste  ben,  gh'  ho   volesto.        {intenerendosi 
Pasqua.   E  adesso  no  più?  (a  Tuta  Nane 

Titta  Nane.  Cossa  voleu?  Se  no  la  me  vuole. 
Pasqua.   Cossa  distu,   Lucietta? 
LuciETTA.   Lassème  stare,  lassème. 

Pasqua.   Tiò   le  to  scarpe,   tiò  la  to  cordella,  tiò  la  to  zendalina. 

(a  Lucietta 
Lucietta.  No  voggio  gnente,  no  voggio. 

Pasqua.   Vien  qua,  senti.  (a  Lucietta 

Lucietta.   Lassème  stare. 
Pasqua.   Dighe  una  parola. 
Lucietta.  No. 

Pasqua.   Vegni   qua,   Titta  Nane. 
Titta  Nane.  Made. 

Pasqua.    Mo   via.  (a    Titta  Nane 

Titta  Nane.  No  voggio. 

Pasqua.   Debotto  ve  mando  tutti   do  a  far  squartare. 

SCENA  IV. 

//  COMANDADORE   e   detti. 

CoMANDADORE.  Seu  vu  donna  Pasqua,  muggier  de  paron  Toni 
Canestro?  (a  'Pasqua 

Pasqua.   Missiersì,   cossa  comandeu? 

CoMANDADORE.   E  quella  xela   Lucietta,   sorella    de    paron  Toni? 

(a  Pasqua 

Pasqua.  Sior  si  ;   cossa  voressi  da  eia  ? 

Lucietta.   (Oh  poveretta  mi  !    Cossa  vuorlo  el  comandadore  ?) 

CoMANDADORE.  Ve  cito  per  ordine  de  chi  comanda,  che  andè  su- 
bito a  Palazzo  in  cancellaria  a  esaminarve. 
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Pasqua.  Per  cossa? 

CoMANDADORE.  Mi  no  so  altro.  Ande  e  obbedì,  pena  diese  du- 
cati, se  no  gh'  andè. 

Pasqua.   (Per  la  custion).  (a  Lucietta 

LuciETTA.   (Oh!   mi  no  ghe  voggio  andare). 

Pasqua.   (Oh  !  bisognerà  ben  che  gh'  andemo). 

CoMANDADORE.  Xela  quella  la  casa  de  paron  Vicenzo  ?  (a  Pasqua 

Pasqua.  Sior  sì,  quella. 

CoMANDADORE.  No  occorr'  altro.  La  porta  xe  averta,  anderò  de 
suso,  {entra  in  casa 

SCENA  V. 
Pasqua,  Lucietta  e  Titta  Nane. 

Pasqua.  Aveu  sentio,   Titta  Nane? 

Titta  Nane.  Ho  sentio.  Quel  furbazzo  de  Marmottina  m'  averà 
querelao.   Bisogna  che  me  vaghe  a  retirare  (a). 

Pasqua.  E  mio  mario? 

Lucietta.  E  i  me  fradeli? 

Pasqua.  Oh  poverette  nu  !  Va  là,  va  alla  riva  (6),  va  a  vede  se 
ti  li  catti  (e),  vali  a  avisare.  Mi  anderò  a  cercare  paron  Vicenzo 
e  mio  compare  Dottore  (d),  anderò  dalla  Lustrissima  (e),  anderò 
da  sior  Cavaliere  (/).  Poveretta  mi,  la  mia  roba,  el  mio  oro  (g), 
la  mia  povera  ca  (A),   la  mia  povera  ca  !  (parte 

SCENA  VI. 
Lucietta  e  Titta  Nane. 

Titta  Nane.   Vedeu,  siora?  Per  causa  vostra. 
Lucietta.   Mi  ?  Coss'  oggio  fatto  ?  Per  causa  mia  ? 

(a)  A  mettermi  in  luogo  sicuro.  (b)  Alla  riva  del  canale  che  si  è  ve- 
duto, (e)  Se  li  trovi.  (J)  11  dottore,  mio  compare.  (e)  Intende,  da  una 
gentildonna  del  paese,  sua  protettrice.  (y)  Un  cavaliere,  suo  protettore.  {g) 
Quasi  tutte  le  donne  di  cotal  genere  in  Chiozza  hanno  de'  pendenti  e  delle 
smaniglie    d' oro.      (A)    Casa. 
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Titta   Nane.  Perchè  no  gh*  ave  giudizio  ;  perchè  sé  una  frasca. 

LUCIETTA.   Va  in  malora,  strambazzo  (a). 

Titta  Nane.   Anderò  via  bandìo,   ti  sarà  contenta. 

LuciETTA.   Bandìo  ti  anderà  ?  Vie  qua  (b).   Per  cossa  bandìo  ? 

Titta  Nane.  Ma  se  ho  d'andare,  se  i  m*  ha  da  bandire  ('),  Mar- 
mottina  lo  voi  mazzare. 

LuciETTA.   Xestu  matto? 

Titta  Nane.  E  ti,  e  ti,  ti  me  l'ha  da  pagare,  (a  Lucietta,  minaccian- 
dola. 

LuciETTA.   Mi  ?  Che  colpa  ghe  n'  oggio  ? 

Titta  Nane.  Vàrdete  da  un  desperao,  vàrdete. 

LuciETTA.   Oe,   oe,  vien  el  comandadore. 

Titta  Nane.  Poveretto  mi  !  Presto,  che  no  i  me  vede,  che  no 
i  me  fazze  chiappare  (e).  (parte 

LuciETTA.  Can,  sassin,  el  va  via,  el  me  manazza(£/).  Xelo  questo 
el  ben  che  el  me  vuole  ?  Mo  che  omeni  !  Mo  che  zente  !  No,  no 
me  voggio  più  maridare.  Più  tosto  me  voggio  andar  a  negare  (e). 

(parte 

SCENA  VII. 
//  Comandadore  di  casa  ecc.  (2)  e  pawn  Fortunato. 

Comandadore.  Mo,  caro  paron  Fortunato,  sé  omo,    savè  cossa 

che  xe  ste  cosse. 
Fortunato.  Mi  a  suso  (/)  no  e  so  mai  stao  (3),  a  suso.  Cancelaìa 

mai  stao  mi,   cancelaìa. 
Comandadore.   No  ghe  sé  mai  sta  in  cancellaria? 
Fortunato.  Siò  no,  siò  no,  so  mai  stao. 
Comandadore.  Un'  altra  volta  no  dire  più  cussi. 
Fortunato.  E  pe  cossa  gh'  ha  a  andà  mia  muggiere  ? 

(a)  Collerico,  impertinente.  (b)  Vien  qua.  (e)  Prendere  e  mettere  in 
prigione.  (</)  Minaccia.  (e)  Gettar  in  canale,  affogare.  (/)  Là  sopra,  cioè 
al  Palazzo. 

(I)  Coiì  l'ed.  Zatta.  Neil' ed.  Pasquali:  se  m' ba  da  bandire;  Marm»lllr>a  ecc. 
(2)  Ed.  Zatta  :  //  Comandadore  esce  di  casa.       (3)  Non  ci  sono  mai  stato. 
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COMANDADORE.   Per  esaminarse. 

Fortunato.   Le  cugnae  anca? 

CoMANDADORE.   Anca  eie. 

Fortunato.   Anca  e  putte  a  andare  ?  E  putte,   anca  e  putte  (a)  ? 

CoMANDADORE.  No  vale  co  so  sorella  maridada  ?  Cossa  gh'  ale 
paura  ? 

Fortunato.   E  pianse,   e  ha  paura,  no  le  vuò  andare. 

CoMANDADORE.  Se  no  le  gh'  anderà,  sarà  pezo  per  eie.  Mi  ho 
fatto  el  mio  debito.  Farò  la  riferta  che  sé  citai,  e  pensèghe  vu. 

{parte 

Fortunato.  Bisogna  andare,  bisogna;  bisogna  andare,  muggiere  (i). 
Muggiere,  mettite  el  ninzoletto  (e),  muggiere.  Cugnà  Orsetta,  e 
ninzoetto.  Cugnà  Checca,  e  ninzoetto.  Bisogna  andare,  {forte  verso 
la  scena)  Bisogna,  bisogna  andare.  Maledìo  e  baruffe,  i  baroni 
furbazzi.  Via  petto  (J),  trighève  (e),  cossa  leu  ?  Donne,  femene  : 
maledìo,  maledìo,  petto.  Ve  vegnio  a  petubare(/),  ve  vegnio  a 
petubare.  {entra  in  casa 

SCENA  Vili. 

Cancelleria. 

Isidoro  e  paron  Vicenzo. 

Vicenzo.   La  vede,   lustrissimo,   la  xe  una  cossa  da  gnente. 
Isidoro.   Mi  no  ve  digo  che  la  sia  una  gran  cossa.   Ma  ghe  xe 

V  indolenza  {g),    ghe   xe  la  nomina   dei   testimoni,   xe  incoà   el 

processo  :  la  giustizia  ha  d' aver  el  so  logo. 

(a)  Le  fanciulle  ancora  deggiono  andare,  deggiono  essere  esaminate  ?  {b) 
Parla  a  sua  moglie,  eh'  è  in  casa,  (e)  Una  specie  di  manto  di  tela  bianca  (0, 
che  portano  le  Chiozzotte  sul  capo  e  sul  dosso,  come  le  Veneziane  portano  il 
zendale,  cioè  un  simile  manto  di  seta.  {J)  Presto.  (e)  Spicciatevi.  (/)  A 
battere  :  minaccia  sua  moglie  che,  se  non  fa  presto,  le  darà  le  busse,  {e)  I 
Veneziani  si  servono  del  termine  indolenza  per  doglianza,  eh'  è  la  querela  della 
parte  offesa  e  pregiudicata.  Tutti  sanno  che  indolenza  significa  tutto  il  con- 
trario ;  ma  l'uso  autorizza  i  termini. 

(I)  Si  vedano  anche  i  Pellegalezzi  delle  donne,  voi.  VI,  p.  478. 
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VlCENZO.  Crédala  mo,  lustrissimo,  che  colìi  che  xe  vegnù  a  que- 
relare, sia  innocente?  L'  ha  tratto  anca  elo  delle  pierae. 

Isidoro.  Tanto  meggio.  Co  la  formazion  del  processo  rileveremo 
la  verità. 

VlCENZO.   La  diga,  lustrissimo  :  no  la  se  poderave  giustare  ? 

Isidoro.  Ve  dirò  :  se  ghe  fusse  la  pase  (a)  de  chi  xe  offeso,  salve 
le  spese  del  processo,   la  se  poderave  giustar. 

VlCENZO.  Via,  lustrissimo  ;  la  me  cognosse,  so  qua  mi,  la  me 
varda  mi. 

Isidoro.  Ve  dirò,  paron  Vicenzo.  V  ho  dito  che  la  se  pode- 
rave giustar  ;  perchè  fin  adesso  dal  costituto  dell' indolente  (4) 
no  ghe  xe  gran  cosse.  Ma  no  so  quel  che  possa  dir  i  testi- 
moni ;  e  almanco  ghe  ne  vói  esaminar  qualchedun.  Se  no  ghe 
sarà  delle  cosse  de  più  ;  che  no  ghe  sia  ruze  (e)  vecchie,  che  la 
baruffa  no  sia  stada  premeditada,  che  no  ghe  sia  prepotenze, 
pregiudizi  del  terzo,  o  cosse  de  sta  natura,  mi  anzi  darò 
man  a  l' aggiustamento.  Ma  mi  per  altro  no  vói  arbitrar.  Son 
cogitor  (d),  e  no  son  cancelHer,  e  ho  da  render  conto  al  mio 
principal.  El  cancellier  xe  a  Venezia,  da  un  momento  all'altro 
el  s'  aspetta.  El  vederà  el  processetto  ;  ghe  parlare  vu,  ghe 
parlerò  anca  mi  ;  a  mi  utile  no  me  ne  vien,  e  no  ghe  ne  veggio. 
Son  galantomo,  me  interesso  volentiera  per  tutti  ;  se  poderò  farve 
del  ben,   ve  farò  del  ben. 

VlCENZO.  Eia  parla  da  quel  signor  che  la  xe  ;  e  mi  so  quel  che 
averò  da  fare. 

Isidoro.   Per  mi,  ve  digo,  no  voggio  gnente. 

VlCENZO.   Via,  un  pesse,  un  bel  pesse. 

Isidoro.  Oh  !  fina  un  pesse,  sì  ben.  Perchè  gh*  ho  la  tola  (e), 
ma  anca  a  mi  me  piase  far  le  mie  regolette  (/). 

VlCENZO.   Eh  !  lo  so  che  siò  cogitore  el  xe  de  bon  gusto,  siò  cogitore. 

(a)  La  pace.  (i)  Dogliante,  querelante.  (e)  Contese  vecchie.  (</) 
Coadiutore.  (e)  Ho  la  locala,  cioè  mangio  alla  tavola  del  cancelliere,  o  del 
pubblico  Rappresentante.     (/)  Stravizio. 

(  1  )  RegoUla,  osservò  Cesare  Musatti  -  non  equivale  propriamente  a  stravizio,  ma  a 
piccolo  banchetto  in  lieta  brigata  d"  amici  »  (C.  Gold,  e  il  Oocab.  venez.,  Vcn.  1913,  p.  36). 
Specie  di  garangbèlo,  spiega   Boerio. 
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Isidoro.   Cossa  voleu  far?  Se  laora  ;   bisogna  anca  devertirse. 

VlCENZO.   E  ghe  piase  i  ninzoletti  (a)  a  siò  cogitore. 

Isidoro.  Orsù,  bisogna  che  vada  a  spedir  (è)  un  omo.  Stè  qua.  Se 
vien  sta  zente,  disèghe  che  adesso  torno.  Disèghe  alle  donne, 
che  le  vegna  a  esaminarse,  che  no  le  gh'  abbia  paura,  che 
son  bon  con  tutti,  e  co  le  donne  son  una  pasta  de  marzapan. 

(parte 

SCENA  IX. 

VlCENZO    solo. 

Siò  sì,  el  xe  un  galantomo  ;  ma  in  casa  mia  noi  ghe  bazzega. 
Dalle  mie  donne  noi  vien  a  far  careghetta  (e).  Sti  siori  dalla  pe- 
rucca  (J)  co  nualtri  pescaori  no  i  ghe  sta  ben.  Oh  per  diana  ! 
Vele  qua  (e)  che  le  se  vie  a  esaminare.  Aveva  paura  che  no 
le  ghe  volesse  vegnire.  Le  gh'  ha  un  omo  con  eie.  Ah  !  sì,  el 
xe  paron  Fortunato.  Vegnì,  vegnì,  creature,  che  no  gh'è  nissun. 

SCENA  X. 

Pasqua,  Lucietta,  Libera,  Orsetta,  Checca, 

tutte  in  ninzoleito.  Paron  FORTUNATO  ed  il  suddetto. 

Checca.   Dove  semio(/)? 
Orsetta.   Dove  andemio  ? 

Libera.  Oh  poveretta  mi  !  No  ghe  so  mai  vegnua  in  sto  liogo. 
Fortunato.  Parò  Izenzo,  sioria,  parò  Izenzo.  {saluta  paron  Vicerìzo 
VlCENZO.    Paron   Fortunato.  {salutandolo 

Lucietta.    Me  trema  le  gambe,   me   trema. 
Pasqua.   E  mi  ?  Oh  che  spasemo  che  me  sento  ! 
Fortunato.    Doe  xelo   e  siò  cancelliere?  {a  Vicenzo 

(a)  Gli  piacciono  quelle  che  portano  il  ninzoleito.  Vedi  pag.  55,  letterina 
(e).  (è)  Qui  s' intende  ad  esaminare  un  testimonio  o  costituire  un  reo.  (e) 
Cioè  conversazione,  (e?)  Questi  signori  che  portan  parrucca.  (e)  Eccole  qui. 
(/)  Dove   siamo  ?  Che  luogo  è  questo  ? 
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VlCENZO.  Noi  ghe  xe;  el  xe  a  Venezia  al  siò  cancelliere.  Vegnirà 

a  esaminare  el  siò  cogitore. 
Libera.    (Oe,  el  cogiterà!)  (a  Orsetto,  urtandola,  facendo  vedere  che  lo 

conoscono  molto. 
OrSETTA.    (Oe,    quel   lustrissimo  inspiritao(a)).    (a  Checca,  urtandola 

e  ridendo. 
Pasqua.  (Astu  sentìo?  Ne  esaminerà  el  cogitore).  (a  Lucietta,  con 

piacere. 
Lucietta.  (Oh  !  gh'  ho  da  caro  (i).  Almémco  lo  cognossemo). 

(a  Pasqua 
Pasqua.   (Sì,   el  xe  bonazzo).  (a  Lucietta 

Lucietta.   (V*  arecordeu  che  r  ha  compra  da  nu    sie  brazza  de 

merlo  da  trenta  soldi,   e  el  ne  l'ha  paga  tre  lire?)  (a  'Pasqua 

SCENA  XI. 
Isidoro  e  detti. 

Isidoro.  Cossa  feu  qua? 

Tutte  le  donne.   Lustrissimo,  lustrissimo. 

Isidoro.  Cossa  voleu  ?  Che  ve  esamina  tutte  in  t'una  volta  ?  Ande 
in  sala,   aspettè  ;   ve  chiamerò  una  alla  volta. 

Pasqua.  Prima  nu. 

Lucietta.  Prima  nu. 

Orsetta.  Semo  vegnue  prima  nu. 

Isidoro.  Mi  no  fazzo  torto  a  nissun:  ve  chiamerò  per  ordene,  come 
che  troverò  i  nomi  scritti  in  processo.  Checca  xe  la  prima. 
Che  Checca  resta,  e  vualtre  andè  fora. 

Pasqua.    Mo   za,   seguro,   la  xe  zovenetta.  (parte 

Lucietta.   No  basta  miga.   Bisogna  esser  fortunae.  (parte 

Isidoro.  (Gran  donne!  Le  voi  dir  certo.  Le  voi  dir,  se  le  cre- 
desse de  dir  la   verità). 

Fortunato.   Andemo  fuoa(c),   andemo  fuoa,  andemo.  (parte 

(a)  Qui  vuol  dire  allegro,  brillante.       (b)  Ci  ho  piacere.      (e)  Andiamo 
fuori. 


LE  BARUFFE  CHIOZZOTTE  59 

Orsetta.  Oe,  siò  cogitore:  no  la  ne  fazza  star  qua  tre  ore,  che 
gh*  avemo  da  fare,  gh'  avemo.  {parte 

Isidoro.   Sì,   sì,   ve  destrigherò  presto. 

Libera.  Oe,  ghe  la  raccomando,  salo?  El  varda  ben  che  la  xe 
una  povera  innocente.  (a  Isidoro 

Isidoro.   In  sti  loghi  no  ghe  xe  pericolo  de  ste  cosse. 

Libera.   (El  xe  tanto  ingalbanìo  (a),  che  me  fido  puoco).      {parte 

SCENA  XII. 
Isidoro  e  Checca,  poi  il  Comandadore. 

Isidoro.   Vegnì  qua,   fia,   sentève  qua.  {siede 

Checca.  Eh  !   sior  no,  stago  ben  in  pie. 

Isidoro.  Sentève,  no  ve  voggio  veder  in  pie. 

Checca.   Quel  che  la  comanda.  {siede 

Isidoro.  Cossa  gh'  aveu  nome  ? 

Checca.   Gh'  ho  nome  Checca. 

Isidoro.  El  cognome? 

Checca.   Schiantine. 

Isidoro.   Gh'  aveu  nissun  soranome  ? 

Checca.   Oh  giusto,   soranome  ! 

Isidoro.  No  i  ve  dise  PuinettaO? 

Checca.   Oh  !  certo,  anca  elo  me  vuol  minchionare,      (s*  ingrugna 

Isidoro.  Via,  se  sé  bella,  siè  anca  bona.  Respondème.  Saveu  per 
cossa  che  siè  chiamada  qua  a  esaminarve  ? 

Checca.  Sior  sì,  per  una  baruffa. 

Isidoro.   Contème  come  che  la  xe  stada. 

Checca.  Mi  no  $o  gnente,  che  mi  no  ghe  giera.  Andava  a  ca 
co  mia  sorella  Libera,  e  co  mia  sorella  Orsetta,  e  co  mio  cu- 
gnà  Fortunato  ;  e  ghe  giera  paron  Toni,  e  Beppe  Cospettoni, 
e  Titta  Nane,  che  i  ghe  voleva  dare  a  Toffolo  Marmottina, 
e  elo  ghe  trava  delle  pierae. 

(a)  Rosso,  ingalluzzato. 

(I)  Puìna  significa  ricotta.  V.  pag.  23. 
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Isidoro.   Per  cossa  mo  ghe  voleveli  dar  a  Toffolo  Marmottina  ? 
Checca.  Perchè  Titta  Nane  fa  1'  amore  co  Lucietta  Panchiana,  e 

Marmottina  ghe    xe    andao    a  parlare,    e    el  gh'ha    pagao  la 

zucca  barucca. 
Isidoro.   Ben  ;   ho  capio,   basta  cussi.   Quanti  anni  gh'  aveu  ?  (a) 
Checca.   El  vuol  saver  anca  i  anni? 
Isidoro.  Siora  sì  ;  tutti  chi  se  esamina,  ha  da  dir  i  so  anni  ;   e  in 

fondo  dell'  esame  se  scrive  i  anni.  E  cussi,  quanti  ghe  n'aveu  ? 
Ceecca.  Oh  !   mi  no  me  li  scondo  i  mi  anni.   Disisette  fenii. 
Isidoro.  Zurè  d' aver  dito  la  verità  (i). 
Checca.  De  cossa? 
Isidoro.  Zurè,  che  tutto  quel  che  ave  dito  nel  vostro  esame,  xe 

la  verità. 
Checca.  Sior  sì,   zuro  che  ho  dito  la  verità. 
Isidoro.  El  vostro  esame  xe  finio. 
Checca.   Posso  andar  via  donca. 

Isidoro.  No,  fermève  un  pochetto.   Come  steu   de  morosi  ? 
Checca.   Oh  !  mi  no  ghe  n'  ho  morosi. 
Isidoro.  No  disè  busie. 
Checca.   Oggio  da  zurare? 
Isidoro.   No,  adesso    no  ave    più  da  zurar  ;    ma  le  busie  no  sta 

ben  a  dirle.  Quanti  morosi  gh'  aveu  ? 
Checca.   Oh  mi  !   nissun  me  vuol,   perchè  son  poveretta. 
Isidoro.   Voleu  che  ve  lazza  aver  una  dota? 
Checca.  Magari  (e)  ! 

Isidoro.   Se  gh'  avessi   la  dota,   ve  marideressi  ? 
Checca.   Mi  sì,   lustrissimo,  che  me  marideria. 
Isidoro.   Gh'aveu   nissun  per  le  man? 
Checca.   Chi  vorlo  che  gh'  abbia  ? 
Isidoro.   Gh'  aveu  nissun  che  ve  vaga  a  genio  ? 
Checca.   El  me  fa  vergognare. 

(a)  Nella  pratica  criminale  dello  Stato  Veneto  è  ordinato  che  prima  di 
dar  il  giuramento  ai  testimoni,  si  domandi  la  loro  età,  affine  di  vedere  se  sono 
in  età  di  giurare.  Ciò  si  pratica  ancora  verso  di  quelli  che  mostrano  età  pro- 
vetta, (i)  La  vuol  far  giurare  di  aver  detto  la  verità  in  rapporto  alla  baruffa  ; 
ma  Checca  crede  la  voglia  far  giurare  circa  all'età.      (e)  Dio  volesse  ! 


LE  BARUFFE  CHIOZZOTTE  61 

Isidoro.   No  ve  vergogne,   semo  soli  ;  parleme  con  libertà. 

Checca.  Titta  Nane,  se  lo  podesse  avere,  mi  lo  chiorave  (a). 

Isidoro.   No  xelo  el  moroso  de   Lucietta? 

Checca.   El  la  gh'ha  licenzia. 

Isidoro.  Se  el  1'  ha  licenziada,  podemo  veder  se  el  ve  volesse. 

Checca.   De  quanto  sarala  la  dota  ? 

Isidoro.   De  cinquanta  ducati  (è). 

Checca.  Oh  sior  sì  !  Cento  me  ne  dà  mio  cugnà.  Altri  cinquanta 

me  ne  ho  messi  da    banda  col    mio    balon  (e).    Mi  credo  che 

Lucietta  no  ghe  ne  daghe  tanti. 
Isidoro.    Voleu   che  ghe  fazza  parlar  a  Titta  Nane? 
Checca.   Magari,   lustrissimo! 
Isidoro.  Dove  xelo? 
Checca.  El  xe  retirà. 
Isidoro.  Dove? 
Checca.   Ghel    dirò  in  t'una  recchia,   che  no  voria    che  qualcun 

me   sentisse.  (gli  parla  nelV  orecchia 

Isidoro.   Ho  inteso.  Lo    manderò  a  chiamar.   Ghe  parlerò    mi,  e 

lasse  far  a  mi.  Ande,  putta,  andè,  che  no  i  diga,  se  me  capì  {d)  ! 

{,suorìa  il  campanello 
Checca.   Uh  !  caro  lustrissimo  benedetto. 
Comandadore.   La  comandi. 
Isidoro.   Che  vegna  Orsetta. 

Comandadore.  Subito.  {parte 

Isidoro.  Ve  saverò  dir.   Ve  vegnirò  a  trovar. 
Checca.   Lustrissimo  sì.   (5/  alza)  Magari   che   ghe  la  fasse    veder 

a  Lucietta  !   Magari  ! 

SCENA  XIII. 
Orsetta  e  ddli,  poi  il  Comandadore 

Orsetta.   (Tanto  ti    xe  stada?  Cossa  t'  alo  esamina?)      (piano  a 
Checca. 

(a)  Lo  prenderei  per  marito.  (J)  Vi  sono  moltissime  doti  di  fondazione, 
che  si  dispensano  alle  fanciulle  :  quelle  di  50  ducati  sono  delle  migliori  riguardo  a 
quella  sorta  di  gente.      (e)  Cioè  col  suo  lavoro.      (d)  Che  non  si  mormori  di  noi. 
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Checca.   (Oh  sorella  !  Che  bel  esame  che  ho  fatto  !  Te  conterò 

tutto).  (a  Orsetta,  e  parte 

Isidoro.  Vegnì  qua,   sentève. 

Orsetta.   Sior   sì.  (siede  con  franchezza 

Isidoro.   (Oh,  la  xe  più  franca  custìa  !)   Cossa  gh'  aveu  nome  ? 
Orsetta.   Orsetta  Schiantina. 
Isidoro.  Detta? 
Orsetta.  Coss'  è  sto  detta  ? 
Isidoro.  Gh'  aveu  soranome  ? 
Orsetta.   Che  soranome  vorlo  che  gh'  abbia  ? 
Isidoro.   No  ve  diseli  de  soranome  Meggiotto? 
Orsetta.   In  veritae,  lustrissimo,  che  se  no  fusse  dove  che  son,  ghe 

vorave  pettenare  quella  perucca(a). 
Isidoro.  Oe,  parie  con  rispetto. 
Orsetta.   Cossa  xe  sto  Meggiotto?  I  meggiotti  a  Chiozza  xe  fatti 

coi  semolei  e  colla  farina  zala  ;   e  mi  no  son  né  zala,  né  del 

color  dei  meggiotti. 
Isidoro.   Via,   no   ve  scaldé,  patrona,   che  questo  no  xe  logo  da 

far  ste  scene.  Respondéme  a  mi.   Saveu  la  causa  per   la  qual 

sé  vegnua  a  esaminarve? 
Orsetta.  Sior  no. 
Isidoro.  Ve  lo  podeu  immaginar  ? 
Orsetta.  Sior  no. 

Isidoro.   Saveu  gnente  de  una  certa  baruffa  ? 
Orsetta.  So,  e  no  so. 
Isidoro.   Via,   contéme  quel  che  savè. 
Orsetta.   Che  el  me  interroga,   che  responderò. 
Isidoro.  (Custìa  xe  de  quelle  che  fa  deventar  matti  i  poveri  co- 

gitori).   Conosseu  Toffolo  Zavatta? 
Orsetta.  Sior  no. 
Isidoro.   Toffolo  Marmottina  ? 
Orsetta.  Sior  sì. 

Isidoro.   Saveu  che  nissun  ghe  volesse  dar  ? 
Orsetta.   Mi  no  posso  saver  che  intenzion  che  gh'  abbia  la  zente. 

(a)  Cioè  vorrebbe  stracciargli  la  parrucca,  per  vendicarsi  del  soprannome. 
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Isidoro.  (Oh  che  dretta(a)!)  Aveu  visto  nissun    con    delle  arme 

contro  de  elo  ? 
OrsETTA.  Sior  sì. 

Isidoro.  Chi  giereli  ? 

OrseTTA.  No  m'  arecordo. 

Isidoro.  Se  i  nominerò,  ve  i  arecordereu? 

Orsetta.  Se  la  i  nominerà,  ghe  responderò. 

Isidoro.   (Siestu  maladetta  !   La  me  vuol  far  star  qua  fin  sta  sera). 

Ghe  giera  Titta  Nane  Moletto? 
Orsetta.  Sior  sì. 

Isidoro.   Ghe  giera  paron  Toni  Canestro? 
Orsetta.  Sior  sì. 

Isidoro.  Ghe  giera  Beppe  Cospettoni? 
Orsetta.  Sior  sì. 
Isidoro.  Brava,  siora  Meggiotto. 
Orsetta.   E1  diga:   gh'alo  nissun  soranome  elo? 
Isidoro.   Via  via,   manco  chiaccole.  (scrivendo 

Orsetta.   (Oh  !   ghe  lo  metterò  mi  :  el  sior  cogitore  giazzao  (t)). 
Isidoro.   Toffolo  Marmottina  alo  tratto  delle  pierae  ? 
Orsetta.  Sior  sì,   el  ghe  n'  ha  tratto.   (Magari  in  te  la  testa  del 

cogitore  !) 
Isidoro.  Cossa  diseu  ? 

Orsetta.   Gnente,  parlo  da  mia  posta.  No  posso  gnanca  parlare  ? 
Isidoro.   Per  cossa  xe  nato  sta  contesa  .3 
Orsetta.  Cossa  vorlo  che  sappia? 
Isidoro.   (Oh,  son   debotto  stufo!)  Saveu  gnente  che  Titta  Nane 

gh'  avesse  zelusia  de  Toffolo  Marmottina  ? 
Orsetta.   Sior  sì;   per  Lucietta  Panchiana. 
Isidoro.  Saveu    gnente   che   Titta    Nane  abbia    licenzia  Lucietta 

Panchiana  ? 
Orsetta.  Sior  sì,  ho  sentio  a  dir  che  el  la  gh'  ha  licenzia. 
Isidoro.  (Checca  ha  dito  la  verità.   Vederò  de  farghe   sto  ben). 

Oh  via,  debotto  se  destrigada  (e).   Quanti  anni  gh'  aveu  ? 

(a)  Furba,  accorta,      {b)  Agghiacciato,  cioè  non  ricco,      (e)  Or  ora  siete 
spicciata. 
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Orsetta.   Oh  ca  de  dia  (a)!  Anca  i  anni  el  vuol  savere? 

Isidoro.  Siora  sì,   anca  i  anni. 

Orsetta.   El  li  ha  da  scrivere  ? 

Isidoro.  I  ho  da  scriver. 

Orsetta.   Ben  ;  che  el  scriva...   disnove  (i). 

Isidoro.    (Scrive)  Zurè  d'  aver   dito  la   verità. 

Orsetta.   Ho  da  zurare  ? 

Isidoro.  Zurè  d'  aver  dito  la  verità. 

Of^ETTA.  Ghe  dirò  :  co  ho  da  zurare,  veramente  ghe  n'  ho  ven- 
tiquattro (e). 

Isidoro.  Mi  no  ve  digo  che  zurè  dei  anni,  che  a  vualtre  donne 
sto  zuramento  noi  se  poi  dar.  Ve  digo  che  zurè,  che  quel 
che  ave  dito   in  te  1'  esame,  xe  la  verità. 

Orsetta.  Oh  sior  sì,  zuro. 

Isidoro.    (Suona  il  campanello. 

ComanDADORE.   Chi  vorla? 

Isidoro.   Donna  Libera. 

CoMANDADORE.    La   servo.  (parte 

Orsetta.   (Vare.  Anca  i  anni  se  gh'  ha  da  dire  !)  (s'  alza 

SCENA  XIV. 

Donna   LlBERA  e  detti,   poi  il  CoMANDADORE. 

Libera.   (T'  astu  destrigà  ?)  (ad  Orsetto 

Orsetta.   (Oe,  sentì.   Anca  i  anni  che  se  gh'  ha,  el  vuol  savere). 
LiBERA.   (Burlistu?) 

Orsetta.   (E  bisogna  zurare).  (parte 

LiBERA.   (Vare  che  sughi  !  (J)  s'  ha  da  dire  i  so  anni,  e  s'  ha  da 

zurare  !  So  ben  quel  che  farò  mi.  Oh  !   i  mi  anni  no  li  voggio 

dire,  e  no  voggio  zurare). 
Isidoro.   O  via,  vegnì  qua,   sentève. 
LiBERA.    (Non  risponde. 

(a)  Esclamazione  di  maraviglia,  (i)  Diciannove,  (e)  Anche  ella  crede 
dover  giurare  circa  1*  età,  e  confessa  di  avere  ventiquattr'anm.  (d)  Guardate 
che  belle  cose  ! 
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Isidoro.    Oe,    digo,  vegnì  qua,    sentève.    (facendole  segno  che  si  sieda 
Libera.    (Va  a  sedere. 

Isidoro.  Chi  seu? 

Libera.    (Non  risponde. 

Isidoro.   Respondè,   chi  seu?  (urtandola 

Libera.  Sior. 

Isidoro.  Chi  seu  ? 

Libera.  Cossa  disela  ? 

Isidoro.  Seu  sorda?  (y^^^g 

Libera.  Ghe  sento  puoco. 

Isidoro.   (Stago  fresco  !)  Cossa  gh'  aveu  nome  ? 

Libera.  Piase?(a) 

Isidoro.  E1  vostro  nome. 

Libera.   La  diga  un  poco  più  forte. 

Isidoro.    Eh  !   che  no  voggio  deventar  matto,    (suona  il  campanello 

CoMANDADORE.   La  comandi. 

Isidoro.   Che  vegna  drento  quel!'  omo. 

CoMANDADORE.    Subito.  (pa^^e 

Isidoro.   Ande   a    bon   viazo.  (a  Libera 

Libera.  Sior? 

Isidoro.    Ande   via  de   qua.  (spingendola,  perchè  se  ne  vada 

Libera.   (Oh  !  1'  ho  scapolada   pulito.   I  fatti  mi,   no  ghe  li  veg- 
gio dire).  (p^^^g 

SCENA  XV. 

Isidoro,  poi  paron  Fortunato,  poi  il  Comandadore. 

Isidoro.   Sto  mistier  xe  bello,  civil,  decoroso,  anca  utile.  Ma  delle 

volte  le   xe  cosse  da  deventar  matti. 
Fortunato.  Tissimo(i)  siò  cogitore,  tissimo. 
Isidoro.  Chi  seu  ? 
Fortunato.   Fortunato  Aichio. 

/n  \^f\^j-^^  ^'^^^-  ^"*''°  f'"^^  ^  veneziano,  è  simile  al  plait-il  francese. 
(b)  Vuol  dire  illustnssuno. 
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Isidoro.  Parie  schietto,  se  volè  che  v'  intenda.  Capisse  per  di- 
screzion:  paron  Fortunato  Cavicchio.  Saveu  per  cossa  che  siè 
cita  a  esaminarve  ? 

Fortunato.  Siò  sì,  siò. 

Isidoro.  Via  donca  :   disè  per  cossa  che  sé  vegnù  ? 

Fortunato.   So  egnù,   pechè  me  ha  dito  e  comandadore. 

Isidoro.  Bella  da  galantomo  !  So  anca  mi  che  sé  vegnù  perchè 
ve  r  ha  dito  el  comandador.  Saveu  gnente  de  una  certa  ba- 
ruffa ? 

Fortunato.  Siò  sì,  siò. 

Isidoro.  Via,   disème  come  che  la  xe  stada. 

Fortunato.  L'  ha  a  saere,  che  ancuò  so  egnù  da  mare,  e  so 
rivao  a  igoC)  co  a  tatana  ;  e  xe  egnuo  mia  muggiere,  e  a  cugnà 
Ossetta,  e  a  cugnà  Checca. 

Isidoro.   Se  no  parie  più   schietto,  mi  no  ve  capisse. 

Fortunato.  Siò  sì,  siò.  Andando  a  ca  co  mia  muggiere,  e  co  mia 
cugnà,  ho  isto  parò  Toni,  ho  isto,  e  bara  Beppe  ho  isto,  e 
Titta  Nane  Moetto,  e  Toffolo  Maottina;  e  parò  Toni  tiffe,  a 
spada  ;  e  Beppe  alda,  (2)  aUa  o  ottello  (3)  ;  e  Maottina  luffe,  luffe 
pierae  ;  è  egnuo  Titta  Nane,  è  egnuo  Titta  Nane.  Lago,  lago  (4) 
co  paosso,  (5)  lago.  Tia,  mola,  baacca  (6).  Maottina  è  caccao  (7), 
e  mi  no  so  atro.   M'  ala  capio  ? 

Isidoro.  Gnanca  una  parola. 

Fortunato.  Mi  pao(8)  chiozzotto,  utissimo.  De  che  paese  xela, 
utissimo  ? 

Isidoro.   Mi  son  venezian  ;   ma  non  ve  capisse  una  maledetta. 

Fortunato.  Comandela  e  tona  a  die  ?  (9) 

Isidoro.  Cossa  ? 

Fortunato.   Comandela  e  tona  a  dire  ?  a  dire  ?  a  dire  ? 

Isidoro.    Va  in  malora,   va  in  malora,   va  in  malora. 

Fortunato.  Tissimo.  {partendo 

Isidoro.  Papagà  maledetto  ! 

(1)  A  Vigo:  V.  allo  I,  se.  4  e  Ili,  se.  13.  (2)  Pare  significhi  Guarda,  guarda. 
(3)  Collello.  (4)  L.argo.,  (5)  Col  palosso.  (6)  Tira,  molla,  baracca.  Baracca  sarebbe 
qui  esclamazione.         (7)  E  caduto.      (8)  Parlo.        (9)  Gsmanda  che  tomi  a  dire  > 


LE  BARUFFE  CHIOZZOTTE  67 

Fortunato.    Tissimo.  (allontanandosi 
Isidoro.   Se  el  fusse  un  processo  de  premura,   poveretto  mi  ! 

Fortunato.    Siò   cogitore  !    Tissimo.  (sulla  porta  e  parte 

Isidoro.   El  diavolo  che  te  porta  !  (suona  il  campanello 
CoMANDADORE.   Son   a  servirla. 

Isidoro.   Licenziè    quelle    donne,    mandèle  via,   che    le  vaga  via, 

che  no  voi  sentir  altro. 

CoMANDADORE.    Subito.  (parte 

SCENA  XVI. 
Isidoro,  poi  Pasqua  e  Lucietta,  poi  il  Comandadore. 

Isidoro.   Bisogna  dar  in  impazienze  per  forza. 

Pasqua.   Per  cossa   ne  mandelo  via  ?  (con  calore 

Lucietta.  Per  cossa  no  ne  vorlo  esaminare  ? 

Isidoro.   Perchè  son   stuffo. 

Pasqua.  Sì,   sì,   caretto,   savemo  tutto. 

Lucietta.  L'ha  sentio  quelle  che  gh'ha  premesto ('),  e  nualtre 
semo  scoazze  (a). 

Isidoro.  La  fenìmio  ? 

Lucietta.   Puinetta  el  1'  ha  tegnua  più  d'  un'  ora. 

Pasqua.   E  Meggiotto  quanto  ghe  xela  stada  ? 

Lucietta.    Ma  nu  anderemo  da  chi  s'  ha  d'  andare  (b). 

Pasqua.   E  se  faremo  fare  giustizia. 

Isidoro.  No  savè  gnente.   Sentì. 

Pasqua.   Cossa  voravelo  dire  ? 

Lucietta.   Cossa  ne  voravelo  infenocchiare  ? 

Isidoro.  Vualtre  sé  parte  interessada;  no  podè  servir  per  testimonio. 

Lucietta.  No  xe  vero  gnente,  no  xe  vero  gnente.  No  semo  in- 
teressa,  no  xe  vero  gnente. 

Pasqua.   E  anca  nu  volemo  testimoniare. 

(a)  Ci  tratta  come  se  fossimo  le  immondizie  del  popolo  ;  non  ci  considera 
per  niente,      (b)  Intende  dire  che  ricorreranno  per  farsi  render  giustizia. 

(1)  Quelle  che  gli  premevano.  Premesto  è  participio  passato. 
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Isidoro.  Penila  una  volta. 

Pasqua.   E  se  faremo  sentire. 

LuciETTA.   E  saveremo  parlare. 

Isidoro.  Sieu  maledette. 

CoMANDADORE.  Lustrissimo. 

Isidoro.  Cossa  gh'  è  ? 

CoMANDADORE.   Xe  vegnìi  el  lustrissimo  sior  cancellier. 

Pasqua.  Oh  !  giusto  elo. 

LuciETTA.   Anderemo  da  elo. 

Isidoro.  Ande  dove  diavolo  che  volè.  Bestie,  diavoli,  satanassi,  (parte 

Pasqua.    Mare  de  diana  !  che  ghe  la  faremo  tegnire  (a).        (parte 

LuciETTA.  Viva  cocchietto  (b  ),   che  ghe  la  faremo  portare  (e),  (parte 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 


(a)  Per  Bacco,  gliela  faremo  vedere.      (b)    Viva  cocchietto  è   quasi  Io 
stesso  che  per  Bacco,  o  cose  simili.      (e)   Ci  dovrà  render  ragione. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada  con  case,  come  nelle  altre  scene. 
Beppo  solo. 


No  m' importa  ;  che  i  me  chiappe,  se  i  me  ve'  chiappare  (a).  Anderò 
in  preson  ;  no  m*  importa  gnente  ;  ma  mi  retirà  no  ghe  voggio 
più  stare.  No  muoro  contento,  se  a  Orsetta  no  ghe  dago  una 
slepa  (b).  E  a  Marmottina  ghe  voggio  taggiare  una  recchia,  se 
credesse  d'andare  in  galla,  se  credesse.  La  porta  xe  serra  de 
custìe,  xe  serra  anca  da  mi,  xe  serra.  Lucietta  e  mia  cugnà 
le  sarà  andae  a  parlare  per  mi  e  per  mio  fradello  Toni  ;  e  custìe 
le  sarà  andae  a  parlare   per   Marmottina.   Sento   zente,    sento. 

(a)  Che  mi  prendine,  se  mi  vogliono  prendere,     (è)  Schiaffo. 
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Me  pare  sempre  d*  aver  i  zaffi  alla  schina  (a).   Zitto,  zitto,  che 
vie  (i)    Orsetta.   Vie,   vie  (e),   che  te  voggio  giustare. 

SCENA  II. 

Libera,  Orsetta  e  Checca  col  ninzoletio  sulle  spalle,  e  detto. 

Libera.    Beppe  !  (amorosamente 

Orsetta.  EI  mio  caro  Beppe! 

Beppo.   In  malora,  ia  {d)\ 

Orsetta.  Con  chi  la  gh'astu? 

Libera.  A  chi  in  malora? 

Beppo.   In  malora  quante  che  sé. 

Checca.   Vaghe  ti  in  malorzega  (e).  (a  Beppo 

Orsetta.    {A  Checca)   Cossa   t' avemio   fatto?  {a  Beppo 

Beppo.  Ti  sarà  contenta,  anderò  in  preson  ;   ma  avanti  eh'  a  ghe 

vaghe... 
Orsetta.   No,   no  t' indubitare.   No  sarà  gnente. 
Libera.   Paron  Vicenzo  r  ha  dito  cussi  eh'  a  no  se  stemo  a  tra- 

vaggiare,  che  la  cossa  sarà  giusta. 
Checca.   E  pò  gh'  avemo  per  nu  el  cogitore. 
Orsetta.  Se  può  savere  con  chi  ti  la  gh'  ha  almanco  ? 
Beppo.  Con  ti  la  gh'ho. 
Orsetta.  Co  mi? 
Beppo.  Sì,  con  ti. 
Orsetta.   Cossa  t'oggio  fatto? 
Beppo.  Cossa  te  vastu  a  impazzare  co  .Marmottina?  Perchè  ghe 

parlistu?  Per  cossa  te  vienlo  a  cattare? 
Orsetta.  Mi? 
Beppo.  Ti. 

Orsetta.  Chi  te  l'ha  dito? 
Beppo.   Mia  cugnà  e  mia  sorella  me  l'ha  dito. 
Orsetta.  Busiare! 
Libera.   Busiare! 

(a)  Schiena.      (6)  Viene,      (e)  Vieni,  vieni,      (d)   Via.      (e)  Lo  stesso 
che  in  malora,  detto  più  modestamente. 
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Checca.   Oh  che  busiare! 

Orsetta.   E1  xe  vegnìi  a  parlare  con  Checca. 

Libera.   E  pò  el  xe  andao  a  sentarse  da  to  sorella. 

Orsetta.    E   el  gh'ha  pagao  la   zucca. 

Checca.   Basta  dire  che  Titta  Nane  ha  licenziao  Lucietta. 

Beppo.   L'  ha  licenzia  mia  sorella  ?  Per  cossa  ? 

Checca.   Per  amore  de   Marmottina. 

Orsetta.   E  mi  cossa  gh'oggio  da  intrare? 

Beppo.  Marmottina  no  xe  vegnìi  a  parlare  co  ti?  (a  Orsetto)  L*ha 
parlao  co  Lucietta  ?  E  Titta  Nane  1'  ha  licenzia  ? 

Orsetta.  Sì,  can,  no  ti  me  credi,  baron?  No  ti  credi  alla  to 
povera  Orsetta,  che  te  voi  tanto  ben;  che  ho  fatto  tanti 
pianti  per  ti  ;   che  me  desconisso  (a)  per  causa  toa  ? 

Beppo.    Cossa  donca   me  vienle  a   dire  quelle  petazze? 

Libera.  Per  scaregarse  eie,  le  ne  càrega  nu. 

Checca.   Nu  no  ghe  femo  gnente,   e  eie  le  ne  vuol  male. 

Beppo.   Che  le  vegna   a  ca,   che  le  vegna  !  (in  aria  minacciosa 

Orsetta.  Zitto,  che  le  xe  qua. 

Libera.  Tasè. 

Checca.   No  ghe  disè  gnente. 

SCENA  III. 

Pasqua  e   Lucietta  col  ninzoletto   sulle  spalle,   e  detti. 
Lucietta.  Coss'è?  {a  Beppo 

Pasqua.    Cossa   fastu   qua?  (a  Beppo 

Beppo.   Cossa   me  seu   vegnue  a  dire?  {con  sdegno 

Lucietta.  Senti. 

Pasqua.  Vie  qua,  senti. 

Beppo.   Cossa  v'andeu   a  inventare?... 

Lucietta.    Mo  vie  qua,   presto.  (con  affanno 

Pasqua.   Presto,   poveretto  ti  ! 

Beppo.   Coss'è  ?  Cossa  gh'è  da  niovo?  (si  accosta,  e  Io  prendono  in  mezzo 

(a)  Mi  struggo. 
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LUCIETTA.   Va  via. 

Pasqua.    Vatte  a  retirare,  {intanto  le  altre  tre  dorine  si  cavano  i  ninzoletti 

Beppo.   Mo  se  le  m*ha  dito  che  non  xe  gnente. 

LUCIETTA.   No  te  fidare. 

Pasqua.  Le  te  voi  sassinare. 

LuciETTA.  Semo  stae  a  Palazzo,  e   nu  no  i  n'  ha  gnanca  volesto 

ascoltare. 
Pasqua.   Eie  i  le  gh'  ha  riceveste,  e  nualtre  i   n'  ha  cazzao   via. 
LuciETTA.   E  Orsetta  xe  stada  drente  più   de  un'ora  col  cogitore. 
Pasqua.   Ti  xe  processa. 
LuciETTA.   Ti   xe  in  cattura. 
Pasqua.  Vatte  a  retirare. 
Beppo.   Comuodo  (a)  ?  A  sta  via  (i)  se  sassina  i  omeni  ?  (a  Orsetta 

Orsetta.  Coss*  è  sta  ? 

Beppo.   Tegnirme  qua  per  farme  precipitare  ? 

Orsetta.  Chi  l'ha  dito? 

LuciETTA.  L' ho  dito  mi,  l' ho  dito. 

Pasqua.   E  savemo  tutto,   savemo. 

LuciETTA.    Va   via.  {a  Beppo 

Pasqua.    Va   via.  (a  Beppo 

Beppe.   Vago  via...   ma   me   l'avere  da   pagare.  {a  Orsetta 

SCENA  IV. 
Paron  ToNl  e  detti. 

Pasqua.  Mario! 

LuciETTA.   Fradelo! 

Pasqua.  Ande  via. 

LuciETTA.    No  ve  lasse  trovare. 

Toni.  Tasè,  tasè,  non  abbiè  paura,  tasè.  Xe  vegnuo  a  trovarme 
paron  Vicenzo,  e  el  m'ha  dito  che  l'ha  parla  co  sior  can- 
celliere, che  tutto  xe  accomodao,   che  se  può  caminare. 

Orsetta.  Sentìu? 

(a)  Come  ?      (i)  In  questa  maniera. 
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Libera.  Ve  l'avemio  dito? 

Checca.  Semio  nu   le  busiare(a)? 

Orsetta.   Semio  nu  che  ve  vuol  sassinare? 

Beppe.   Cossa  v'insunieu?  Cossa  v' andeu  a   inventare? 

(a  T^asqua  e  Ludetta 

SCENA  V. 
Paron  VlCENZO  e  delti. 

Orsetta.   Velo  qua  paron  Vicenzo.   No  xe    giusta    tutto,   paron 

Vicenzo  ? 
VlCENZO.   No  xe  giusta  gnente. 
Orsetta.  Come  no  xe  giusta   gnente? 
VlCENZO.   No  gh'  è  caso  che   quel   musso  ustinà  (i)  de  Marmottina 

voggia  dar  la  pase  (e),   e  senza  la  pase  no  se  puoi  giustare. 
Pasqua.  Oe,  sentìu! 
LuciETTA.   No  ve  Foggio  dito? 
Pasqua.   No  ghe  credè  gnente. 
LuciETTA.  No  xe  giusta  gnente. 
Pasqua.  No  ve  fide  a  caminare. 
LuciETTA.   Andeve  subito  a  retirare. 

SCENA  VI. 
Titta  Nane  e  detti. 

Pasqua.  Oh!   Titta   Nane,  cessa  feu  qua? 
Titta  Nane.    Pazzo  quello  che   voggio,   fazzo. 
Pasqua.  (Oh!  no  la  ghe  xe  gnancora  passa). 
LuciETTA.   No  gh'avè  paura  dei   zaffi?  (a  Titta  Nane 

Titta  Nane.    No  gh'  ho  paura  de    gnente.   (a  Ludetta,  con  sdegno) 
So  stao  dal  cogitore  ;  el  m'ha  mandao  a  chiamare,    e  el  m' ha 

(a)  Bugiarde.      (6)  Si  dice  per  proverbio  :  ostinato  come  un  mulo,  o  come 
un  musso,  che  vuol  dir  somaro.      (e)  Rifiuta  di  dar  la  pace. 


74  JTTO    TERZO 

dito  che  camina  quanto  che   voggio,  e   che   no   staghe  più   a 
bacilare  (a).  {a  paron  Vicenzo 

Orsetta.  Parie  mo  adesso,  se  gh'  ave  fià  de  parlare,  (a  Lucietta) 
No  ve  r  oggio  dito  che  gh'  avemo  per  nu   el   cogitore  ? 

SCENA  VII. 

COMANDADORE  e   detti. 

CoMANDADORE.  Paron  Toni  Canestro,  Beppo  Cospettoni  e  Titta 
Nane  Moiette,  vegnì  subito  a  Palazzo  con  mi  da  sior  cancellier. 

Pasqua.  Oh  poveretta  mi  ! 

Lucietta.  Semo  sassinai. 

Pasqua.   Che  fondamento  ghe  xe  in  te  le  vostre  parole  ?    {a  Orsetta 

Lucietta.  De  cossa  ve  podeu  fidare  de  quel  panchiana  del  co- 
gitore? (a  Orsetta 

SCENA  Vili. 
Isidoro  e  detti. 

Lucietta.    (Uh  !)  (vederìdo  Isidoro 

Isidoro.  Chi  è  che  me  favorisse? 

Orsetta.  Vela  là  (è),  lustrissimo.  Mi  no  so  gnente.  {accennando 
Lucietta. 

Lucietta.   Cossa  vorli  dai  nostri  omeni?  Cossa  ghe  vorli  far? 

Isidoro.  Gnente  ;  che  i  vegna  con  mi,  e  che  no  i  gh'  abbia 
paura  de  gnente.  Son  galantomo.  Me  son  impegna  de  giu- 
starla,  e  sior  cancellier  se  remette  in  mi.  Ande,  paron  Vicenzo, 
andè  a  cercar  Marmottina,  e  fé  de  tutto  de  menarlo  da  mi  ;  e  se 
noi  voi  vegnir  per  amor,  disèghe  che  lo  favo  vegnir  mi  per  forza. 

Vicenzo.  Sior  sì  ;  so  qua,  co  se  tratta  de  far  del  ben.  Vago 
subito.   Beppe,  paron  Toni,   vegni  co  mi,  che   v'ho  da  parlare. 

Toni.    So  co   vu,    compare.   Co  so   co  vu,  so  seguro  (e).  (parte 

(a)  Che  non  ci  pensi,  eh'  io  non  abbia  paura,      (è)  Eccola  li.      (e)  Sono 
con  voi,  amico;  andiamo:  quando  .«ono  con  voi,  son  sicuro. 
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Titta   Nane.   (Oe!   mi  no  me  slontano  (a)  dal  cogitore).      (da  sé 
Beppo.   Orsetta,   a  revéderse. 

OrsettA.    Xestu   in  collera?  (a  Beppo 

Beppo.   Via,   che  cade  (è)?  A  monte,   a  monte.  Se  parleremo. 

(parte  con  paron  Toni  e  paron  Vicenza 

SCENA  IX. 
Isidoro,  Checca,  Lucietta,  Pasqua  e  Titta  Nane. 

Checca.    (La   diga,    lustrissimo  ?)  (a  Isidoro,  piano 

Isidoro.  (Coss'è,  fia?) 

Checca.   (Ch'alo  parla?) 

Isidoro.  (Ch'ho  parla). 

Checca.  (Coss'alo  dito?) 

Isidoro.   (Per  dirvela,  noi  m' ha  dito  ne  sì,  né  no.    Ma  me  par 

che  i  dusento  ducati   no  ghe  despiasa). 
Checca.   (Me  raccomando). 

Isidoro.   (Lasse  far  a  mi).   Via,   andemo,    Titta   Nane. 
Titta    Nane.   So   qua   con   eia.  (in  atto  di  partire 

Lucietta.   Gnanca(c),   patron?  Gnanca(l)  un  strazzo  de  saludo? 

{a  Titta  Nane 
Pasqua.    Che  creanza  gh'aveu?  (a  Titta  Nane 

Titta   Nane.    Patrone.  {con  disprezzo 

Isidoro.   Via,   saludè  Checchina.  (a  Titta  Nane 

Titta  Nane.  Bella  putta,  ve  saludo.   {con  buona  grazia.  Lucietta  smania 
Checca.   Siorìa,   Titta  Nane. 
Titta-Nane.   (Ch'ho  gusto  che  la  magna  r  agio  (2)  Lucietta,  gh' ho 

gusto;   me  voggio  refare).  {parte 

Isidoro.    (Anca  questo  per  mi   xe  un  divertimento).  {parte 

{a)  Non  mi  allontano,      (è)  Che  serve?      (e)  Nemmeno. 

(  I  )  Così  tutte  le  edizioni  del  settecento.  Pasquali,  Guiberl-Orgeas,  Zatta  ecc.  In  alcune 
edizioni  moderne  (in  quella,  per  esempio,  curata  da  Ernesto  Masi)  per  rendere  la  lettura  più 
facile,  è  stampato  :  Gnanca,  patron,  gnanca  ecc.  (2)  >  Magnar  /'  agio,  rodersi  dentro, 
e   vale  avere  una  grande  ira  e   non  poterla  sfogare  >  :  Patriarchi,   I.   e,  e  così  pure  Boerio. 
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SCENA  X. 
LuciETTA,  Orsetta,  Checca,  Pasqua  e  Libera. 

LuciETTA.   (Aveu  sentìo  cossa  che  el  gh'  ha  dito  ?  Bella  putta  el 

gh'  ha  dito). 
Pasqua.  (Mo  via,  cossa  vustu  andar  a  pensare?) 
LuciETTA.   E  eia  ?  Siorìa,  Titta  Nane,  siorìa,  Titta  Nane,   {caricandola 

forte,  che  sentano. 
Checca.  Coss'  è,  siora,   me  burleu  ? 
Orsetta.   Dighe  che  la  se  varda  eia. 
Libera.   Che  la  gh'  ha  el  so  bel  da  vardare. 
LuciETTA.   Mi  ?  Oh  de  mi  ghe    xe    puoco  da  dire  ;    che  cattive 

azion  mi  no  ghe  ne  so  fare. 
Pasqua.  Via,  tasi,  no  te  n' impazzare  (a).  No  sastu  chi  la  xe?  Tasi. 

(a  Lucietta 
Checca.   Cossa  semio  (i)  ? 

Orsetta.    Cossa  voressi   dire?  (a  Libera 

Libera.  Via;   chi  ha  più   giudizio,   el  doperà  (e).  (a  Orsetto 

LuciETTA.  Oh  la  savia  Sibilla  !   Le  putte  che  gh'  ha  giudizio,  pa- 

rona,  le  lassa  star  i  novizzi,   e  no  le  va  a  robar  i  morosi. 
Orsetta.  A  vu  cossa  ve  robemio? 
LuciETTA.  Titta  Nane  xe  mio  novizzo. 
Checca.   Titta  Nane  v'ha  licenzia. 
Pasqua.   No  xe  vero  gnente. 
Libera.  Tutta  la  contrà(J)  l'ha  sentìo. 
Pasqua.   Via,  che  sé  una  pettegola. 
Orsetta.   Tasè  là,   donna  stramba  (e) . 
LuciETTA.  Sentì  che  sbrenà(y)! 

LlBEf^.  Sentì  che  bella  putta  !  {con  ironia  e  collera 

LuciETTA.   Meggio(g)  de  to  sorella. 
Checca.   No  ti  xe  gnanca  degna  de  minzonarme  (h). 
LuciETTA.   Povera  sporca  ! 

(a)  Non  ti  meschiare  con  esso  loro.  (i)  Che  cosa  siamo  ?  (e)  Pro- 
verbio. {J)  Tutta  la  strada  dove  sono,  (e)  Spropositata.  (/)  Sfrenata, 
(g)  Meglio,    (/i)  Di  pronunciare  il  mio  nome. 
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OrsETTA.    Come   parlistu?  {s'avanzano  in  zuffa 

Pasqua.   Voleu  ziogare  che  ve  petuffo  (a)  ? 

Libera.  Chi? 

Orsetta.   Mare  de  diana!  che  te  sflazelo(è),  varaC). 

LuciETTA.   Oh  che  giandussa  (e)  ! 

Orsetta.   Parla  ben,  parla.  (/e  dà  sulla  mano 

LUCIZTTA.    Oe  !  (alza  le  mani  per  dare 

Libera.    Tìrete   in   là,   oe  !  {spingendo  Pasqua 

Pasqua.   Coss*  è   sto   spenze  (J)  ?  {spingendo  Libera 

Orsetta.    Oe,    oe  !  {si  mette  a  dare,  e  tutte  due  si  danno  gridando 

Tutte.  Oe,  oe! 

SCENA  XI. 

Paron   FORTUNATO  e  dette. 

Fortunato.   Fermève,  fermève,   donne,  donne,  fermève. 

(Le  donne  seguono  a  darsi  gridando  sempre.  Fortunato  in  mezzo,  finche 
gli  riesce  di  separarle,  e  caccia  le  sue  in  casa. 
Libera.   Ti   gh'  ha   rason.  {entra 

Checca.   Ti  me  1'  ha  da  pagare.  (entra 

Orsetta.    Ve  voi   cavare  la  petta  (e),   vara.  (entra 

Pasqua.  Maledetta  !  Se  no  me  fava  (/)  male  a  sto  brazzo,  te  voleva 
collegare  (g)  per  terra.  (entra 

LuciETTA.    E  vu,  savè,  sior  carogno  (h),  se  no  ghe  fare  far  giudizio 
a  culìe,  ve  trarrò  sulla  testa  un  de  quei  pitteri  (2)  che  spuzza,  (entra 
Fortunato.   Ande  là,  puh  !  Maledle  !   Donne,  donne,  sempre  ba- 
ruffe, sempre  chià  (/').   Disc  be  e  (/)  proverbio:  Donna  danno, 
donna  malanno,   malanno,   danno,  malanno.  (entra  in  casa 

(a)  Quanto  volete  giocare  eh'  io  vi  do  delle  busse  ?  (b)  Ti  flagello,  cioè 
ti  do  tante  busse,  che  ti  faccio  in  pezzi.  (e)  Diavolo,  cioè  donna  cattiva. 
(d)  Che  cos'  è  questo  spingere  ?  (e)  Ti  voglio  strappare  i  capelli,  la  petto 
essendo  i  capelli  della  donna,  divisi  in  due  treccie  ed  annodati  in  forma  ro- 
tonda sopra  del  capo.  (/)  Faceva.  (g)  Stendere,  (h)  Carogna,  declinato 
per  abuso,  e  detto  per  disprezzo,      (i)  Gridano.      (/)  Dice  bene  il  proverbio. 

(I)  Guarda.        (2)  Piter,   vaso;  Boerio. 
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SCENA  XII. 

Camera  in  una  casa  particolare. 

Isidoro  e  Titta  Nane. 

Isidoro.  Vegnì  con  mi,  non  abbiè  suggizion  ;  qua  no  semo  a  Pa- 
lazzo, qua  no  semo  in  cancellaria.  Semo  in  casa  de  un  galan- 
tuomo, de  un  venezian  che  vien  a  Chiozza  do  (a)  volte  all'anno, 
e  co  noi  ghe  xe  elo,  el  me  lassa  le  chiave  a  mi,  e  adesso 
de  sta  casa  son  paron  mi,  e  qua  s' ha  da  far  sta  pase,  e 
s*ha  da  giustar  tutti  pettegolezzi,  perchè  mi  son  amigo  di  (')  amici, 
e  a  vualtri  Chiòzzotti  ve  veggio   ben. 

Titta  Nane.   Per  so  grazia,   siò  cogitore. 

Isidoro.   Vegnì  qua,   za  che  semo   soli... 

Titta  Nane.  Dove  xeli  sti  altri  ? 

Isidoro.  Paron  Vicenzo  xe  andà  a  cercar  Marmottina,  e  el  ve- 
gnirà  qua,  che  za  el  sa  dove  che  l'ha  da  vegnir.  Paron  Toni 
r  ho  manda  da  mi  in  cancellaria  a  chiamar  el  mio  servitor, 
perchè  voi  che  sigillemo  sta  pase  con  un  per  de  fiaschetti  (i).  E 
Beppo,  co  v'  ho  da  dir  la  verità,  el  xe  andà  a  chiamar  donna 
Libera  e  paron  Fortunato. 

Titta  Nane.  E  se  Marmottina  no  volesse  vegnire? 

Isidoro.  Se  noi  vorrà  vegnir,  lo  farò  portar.  Orsù,  za  che  semo 
soli,  respondème  a  ton  (e)  sul  proposito  che  v'  ho  parla.  Chec- 
china  ve  piasela  ?  La  voleu  ? 

Titta  Nane.  Co  gh'ho  da  dire  la  giusta  veritae,  la  me  piase 
puoco,  e  fazzo  conto  de  no  la  volere. 

Isidoro.   Come  !   No  m' ave  miga  dito  cussi  stamattina. 

Titta  Nane.  Cossa  gh'oggio  dito? 

Isidoro.  M'  ave  dito  :  no  so,  son  mezzo  impegna.  M*  ave  do- 
manda cossa  la  gh'  ha  de  dota.    Mi    v'  ho    anca  dito  che  la 

(a)  Due.      (h)  Due  fiaschi  di  buon  vino.      (e)  Rispondetemi  a  tuono. 

(I)  Di  per  dei.  Neil"  ediz.    Pasquali,  e   quindi    nelle  altre  edizioni  posteriori  del  Set- 
tecento, è  stampalo  d' i,  (orma  insolila  nel  Goldoni. 
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gh*  aveva  dusento  e  passa  (a)  ducati.  M'  ha  parso  che  la  dota 
ve  comoda  ;  m' ha  parso  che  la  putta  ve  piasa.  Cossa  me 
scambieu   adesso  le  carte  in  man  ? 

Titta  Nane.  Lustrissimo,  mi  no  ghe  scambio  gnente,  lustrissimo. 
L'  abbia  da  saere  che  a  Lucietta,  lustrissimo,  xe  do  anni  che 
ghe  fazzo  l' amore,  e  me  son  instizzao  (è),  e  ho  fatto  quel  che 
ho  (atto,  per  zelusia  e  per  amore,  e  la  gh'ho  licenzia.  Ma  la 
gh'  abbia  da  saere,  lustrissimo,  che  a  Lucietta  ghe  voggio  ben, 
ghe  voggio  ;  e  co  un  omo  xe  instizzao,  no!  sa  quello  eh'  a  se 
dighe.  Stamattina  Lucietta  l'averave  mazza,  e  za  un  puoco(c) 
gh'ho  voleste  dare  martello (');  ma  co  ghe  penso,  mare  de 
diana  !  lustrissimo,  no  la  posso  lassare  ;  e  ghe  voggio  ben,  ghe 
voggio.  La  m'ha  affrontao,  la  gh'  ho  licenzia  ;  ma  me  schioppa 
el  cuor  {d). 

Isidoro.  Oh  bella  da  galantomo  !  E  mi  ho  manda  a  chiamar 
donna  Libera  e  paron  Fortunato  per  parlarghe  de  sto  negozio 
e  domandarghe  Checca  per  vu. 

Titta  Nane.   Grazie,   lustrissimo.  (con  dispiacere 

Isidoro.  No  la  volè  donca? 

Titta  Nane.   Grazie  alla  so   bontae.  {come  sopra 

Isidoro.  Sì  ?  o  no  ? 

Titta  Nane.   Co  bo  (e)    respetto  :   mi  no,  lustrissimo. 

Isidoro.  Andeve  a  far  squartar (/),  che  no  me  n'importa. 

Titta  Nane.  Comuodo  pàrlela  (g),  lustrissimo  ?  So  poveromo,  so 
un  povero  pescaore  ;   ma  so  galantomo,   lustrissimo. 

Isidoro.  Me  despiase,  perchè  gh'  averave  gusto  de  maridar  quella 
putta. 

Titta  Nane.  Lustrissimo,  la  me  compatissa,  se  no  ghe  fasse  af- 
fronto,  ghe  vorave  dire  do  parole,  ghe  vorave  dire. 

Isidoro.   Disè  pur:   cossa  me  voressi  dir? 

(a)  Dugento  e  più.  (b)  Sono  andato  in  collera,  (e)  E  poco  fa.  (J)  Mi 
crepa  il  cuore,  (e)  Buono,  e  qui  vuol  dire  :  con  sua  permissione.  (/)  Andate 
al  diavolo.      {§)  Come  parla  ? 

(I)  Figuratamente:  pena,  travaglio,   gelosia.   V.   Boeno. 
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Titta  Nane.  Caro  lustrissimo,    la    prego,  no  la   se    n*  abbia  per 

male. 
Isidoro.  No,   no  me    n'  averò    per    mal.    (Son    curioso    de   sentir 

cossa  che  el  gh'  ha  in  testa  de  dirme). 
Titta  Nane.   Mi  parlo  co  tutto  e  respetto.  Baso  dove  che  zappa  (!) 

e  siò  cogitore  (a)  ;  ma  se  m*  avesse  da  maridare,  no  vorria  che  un 

lustrissimo  gh'  avesse  tcuita  premura  per  mia  muggier. 
Isidoro.  Oh  che  caro    Titta  Nane  !    Ti  me  fa  da  rider,   da  ga- 

lantomo.    Per  cossa    credistu    che   gh'  abbia   sta  premura    per 

quella  putta? 
Titta  Nane.  Che  cade  (i)  ?  Affin  de  ben,  affin  de  ben,  che  cade  ? 

{ironico 
Isidoro.  Son  un  zovene  onesto,   e   non  son  capace... 
Titta  Nane.  Eh!  via,  che  cade? 
Isidoro.  (Oh  che  galiotto  !) 

SCENA  XIII. 

Paron  VlCENZO  e  detti,    poi  ToFFOLO. 

Vicenzo.   So  qua,   lustrissimo.  Finalmente  1'  ho  persuaso  a  vegnire. 

Isidoro.  Dov'èlo? 

Vicenzo.   El  xe  de  fuora:   che  lo   chiame? 

Isidoro.  Chiamèlo. 

Vicenzo.  Toffolo,  vegnì  a  nu(c). 

ToFFOLO.   So   qua  (d),   pare.    Tissimo  (e  ).  (a  Isidoro,  salutandolo 

Isidoro.  Vien  avanti. 

Toffolo.   Lustrissimo  siò  cogitore.  {salutandolo  ancora 

Isidoro.   Dime  un  poco,  per  cossa  no   vustu  dar  la  pase  a  quei 

tre  omeni,  coi  quali  ti  ha  avù  stamattina  quella  contesa? 
Toffolo.   Perchè,   lustrissimo,  i  me  vuol  amazzare. 

{a)  Bacio  la  terra,  cioè  i  piedi  del  signor  coadiutore.  {b)  Che  serve  ? 
(e)  Venite  a  noi,  cioè  venite  qua.  {d)  Padre  ;  termine  d'amicizia  verso  i  più 
vecchi  d'  età.      (e)  Illustrissimo. 

(  I  )  Zapar,  posare  i  piedi,  calcare  :   Patriarchi  e  Boerìo. 
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Isidoro.   Co  i   te  domanda  la  pase,  no  i  te  voi  mazzar. 

ToFFOLO.    I   xe  galiotti  (a),   lustrissimo. 
1 ITTA  Nane.  Olà,  olà  !     (a  Toffolo  minacciandolo,  acciò  parli  con  rispetto 

Isidoro.  Quietève.  (a  Titta)  E  ti  parla  ben,  o  te  farò  andar  in 
t'un  camerotto  (b). 

Toffolo.   Quel  che  la  comanda,   lustrissimo. 

Isidoro.  Sastu  che  per  le  pierae  che  ti  ha  tratto,  ti  meriti  anca 
ti  d*  esser  processa,  e  che  stante  la  malizia  co  la  qual  ti  xe 
vegnù  a  querelar,   ti  sarà  condanna  in  te  le  spese? 

Toffolo.  Mi  so  poveromo,  lustrissimo  ;  mi  no  posso  spendere. 
Vegnì  qua,  mazzème  ;  so  poveromo,  mazzème.    (a  Vicenzo  e  Titta 

Isidoro.  (Costù  el  par  semplice  ;  ma  el  gh'  ha  un  fondo  de  ma- 
lizia de  casa  del  diavolo). 

Vicenzo.   Daghe  la  pase,  e  la  xe  fenìa. 

Toffolo.  Voggio  esser  seguro  della  mia  vita. 

Isidoro.  Ben,  e  mi  te  farò  assicurar.  Titta  Nane,  me  deu  parola 
a  mi  de  no  molestarlo? 

Titta  Nane.  Mi  sì,  lustrissimo.  Basta  che  el  lassa  stare  Lucietta  e 
che  noi  bazzega  per  quelle  contrae. 

Toffolo.  Mi,  fradelo,  Lucietta  no  la  gh'  ho  gnanca  in  mente,  e 
no  ziro  (e)  colà  {J)  per  eia,   no  ziro. 

Isidoro.   Per  chi  ziristu  donca? 

Toffolo.   Lustrissimo,  anca  mi  so  da  maridare. 

Isidoro.   Mo  via,   di'  suso  (e).  Chi  gh'  astu  da  quelle  bande  ? 

Toffolo.    Lustrissimo... 

Vicenzo.  Orsetta? 

Toffolo.  Made(/). 

Isidoro.  Checca  fursi? 

Toffolo.   Ah,   ah  !   bravo,   lustrissimo,   bravo.  {ridendo 

Titta  Nane.  Ti  xe  un  busiaro(g). 
Toffolo.   Per  cossa  busiaro? 

(a)  Qui  vuol  dire  bricconi.  (b)  Prigione  all'  oscuro,  (e)  Non  giro,  cioè 
non  vado  in  que'  contorni,  {d)  Colà  è  ben  detto  in  toscano  :  i  Veneziani 
dicono  là,  ed  i  Chiozzotti,  senza  sapere  il  toscano,  dicono  colà,  (e)  Di',  parla. 
(/)  No.      (g)  Tu  sei  un  bugiardo. 

/ 
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Titta  Nane.  Perchè  Checca  m*  ha  dito,  e  donna  Libera  e  Or- 
setta  m' ha  dito,  che  ti  t' ha  sentao  da  Lucietta,  e  ti  gh'  ha 
pagao  da  marenda  (a). 

ToFFOLO.   Per  far  despetto,   l' ho  fatto. 

Titta  Nane.  A  chi? 

Isidoro.  Quietève.  (a  Tuta  Nane)  Distu  dasseno  che  ti  ghe  voi  ben 
a  Checca? 

ToFFOLO.   Mi   sì,  da  putto  (b). 

IsiEiORO.    La  toressistu  per  muggier? 

ToFFOLO.   Mare  de  diana,   se  la  chiorave  (e)  ! 

Isidoro.  E  eia  mo  te  vorala? 

ToFFOLO.  Vara  chiòe  (d)  !  Per  cossa  no  m*  averavela  da  volere  ? 
La  m'  ha  dito  delle  parole,  la  m' ha  dito,  che  no  le  posso  mo 
gnanca  dire.  So  (e)  sorela  m'ha  descazzao  (/),  da  resto...  e  co 
metto  peota  a  Vigo  (g),  la  poderò  mantegnire. 

Isidoro.  (Mo  el  sarave  giusto  a  proposito  per  Checchina). 

SCENA  XIV. 

Paron  ToNI,   un  Servitore  con  fiaschi,   e  detti. 

Toni.   Xe  qua  el  servitor,   lustrissimo. 

Isidoro.   Bravo.    Metti  zoso  (h)  quei  fiaschi,  e  va  de  là  in  cusina  e 

varda  in  quel   armeretto,  che  gh*è  dei    gotti  (i).   (servitore  parte 
Toni.   (Com*  èia,   paron  Vicenzo  ?) 
VlCENZO.   (Ben,  ben!    S'ha  scoverto    delle  cosse...   Anderà  tutto 

ben). 
Isidoro.  Toffolo,  allegramente,   che  voi  che  femo  sto  matrimonio. 
ToFFOLO.    Magari,   lustrissimo! 

Toni.  Olà,  Toffolo,  con  chi? 

Isidoro.  Con  Checchina. 

Toffolo.   E  mio  fradelo  Beppe  sposerà  Orsetta. 

(a)  Per  colazione.  (6)  In  fede  di  giovane  onesto.  (e)  Capperi  !  se  la 
prenderei.  (J)  Oh,  guardate  bella  domanda  !  (e)  Sua.  (/)  Scacciato. 
(g)  E  quando  avrò  una  peòla  :  barca  che  serve  al  trasporto  de'  passeggierì 
a  Vigo,  cioè  al  luogo  dove  si  trattengono  tali  peote.      (/i)  Giù.      (/)  Bicchieri. 
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Isidoro.   Bravi!  E  Titta  Nane  sposerà  Lucietta. 
Titta  Nane.  Se  la  vegnirà    co    le    bone,   può  essere  che  mi  la 
spose. 

Isidoro.  A  monte  tutto.  No  gh'ha  da  esser  puntigli.  Avemo  da 
far  ste  nozze,  e  vegnì  qua  tutti,  e  sposève  qua.  Provederò  mi 
1  confetti  (a),  e  ceneremo,  e  faremo  un  festin,  e  staremo  allegri 

TOFFOLO.   Parò  Toni,   aliegri. 

Toni.  Aliegri,  parò  Vicenzo. 

VlCENZO.   Aliegri. 

Isidoro.  Via,   Titta  Nane,   anca  vu  aliegri. 

Titta  Nane.  So  qua,  so  qua,   no  me  cavo(i). 

Isidoro.  Via,  fé  pase. 

ToFFOLO.   Pase.  f„,,       .    7.    . 

~r^  P,  (abbraccia   Ioni 

1  ONI.   Pase  (abbraccia  Toffolo 

1  OFFOLO.    Amigo.  {abbraccia  Titta  Nar,c 

Titta  Nane.  Amigo.  (,ii,,,,,,  j^^^^i^ 

Toffolo.   Parò  Vicenzo.  ^.kbraccia  Vic.nzo 

Vicenzo.  Amia,  amici. 

SCENA  XV. 

Beppo  e  ddtì. 

Toffolo.   Amigo,  pase,  parente,   amigo.    {saluta  ed  abbraccia  Beppo 
Beppo.   Férmete.   Oh  che  strepiti!  Oh   che    sussuri  !    Fradelo,   no 

ve  posso  fenir  de  dire. 
Isidoro.  Coss'è  sta? 

Beppo.   Le  ha  criao,  le  s'ha  dao,  le  s'ha  petuffao.  {parla  delle  dorine 
Isidoro.  Chi^ 

Beppo.  Mia  cugnà  Pasqua,  Lucietta,  donna  Libera,  Checca,  Or- 
setta  So  andao  per  andare,  come  che  m'  ha  dito  e  siò  cogitore. 
No  le  m' ha  volesto  in  ca,  no  le  m' ha  volesto,  Orsetta  m*  ha 

(a)  I  dolci  che  si  usano  in  occasione  di  nozze.      (è)  Son  qui  ancor  io; 
non  mi  ritiro. 
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serrao  el  balcon  in  tei  muso.  Lucietta  no  voi  più  Titta  Nane. 

Le  cria  che  le  s'  averze  (a),  e  ho  paura  che  le  se  voggia  tornar 

a  dare. 
Titta  Nane.  Sangue  de  diana  !  Com'  èia  ?  Sangue  de  diana  !  {parte 
Toni.   Veggio  andar  a  defendere  mia  muggiere.  {parte 

Beppo.  Se  daremo,  se  daremo,  faremo  custion,  se  daremo.        {parte 
VlCENZO.  Fermève,   fermève  ;   no  stè  a  precipitare.  {parte 

ToFFOLO.   Che  i  lassa  stare  Checca,  oe  !  che  i  la  lassa  stare,      {parte 
Isidoro.   Sieu  maledetti,   sieu  maledetti,   sieu   maledetti  !  {parte 

SCENA  XVI. 

Strada  con  case,  come  altre  volte. 

Lucietta  e  Orsetta  alle  finestre   delle   loro   case, 
donna  PASQUA  di  dentro. 

Lucietta.  Coss*  è  ?  No  ti  voi  più  mio  fradelo  ?  No  ti  xe  gnanca 

degna  d'  averlo. 
Orsetta.   Oh  !   ghe  vuol  puoco  a  trovare  de  meggio. 
Lucietta.  Chi  troverastu? 
Orsetta.  Rulo  (5). 

Lucietta.   Che  mancherave  puoco  che  no  te  fasse  la  rima. 
Orsetta.  No  se  salo,  che  ti  xe  una  sbocca  (e)  ! 
Lucietta.  Sì,  se  fusse  co  fa  ti(J). 
Orsetta.   Tasi  sa,  che  son  una  putta  da  ben. 
Lucietta.   Se  tale  ti  fussi,  tale  ti  operaressi. 
Orsetta.   Via,   sussurante. 
Lucietta  Catta  baruffe  (e). 

Pasqua.    Lucietta,  vien  drento,  Lucietta.  {di  dentro,  chiamandola  forte 
Lucietta.   Ti  gh'  anderà  via  ve'  de  sta  contrà  (/). 
Orsetta.  Chi? 
Lucietta.  Ti. 

(a)  Gridano  a  crepare,  (i)  Termine  di  disprezzo,  che  non  significa  niente, 
(e)  Sboccata.  (  d)  Come  sei  tu.  (e)  Catta,  cioè  trova  ;  e  qui  vuol  dire  donna 
che  ama  le  baruSe,  e  le  cagiona.      (/)  Di  questa  strada. 
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Pasqua.  Lucietta!  (didentro 

OrSETTA.    Chiò  (a),   vara.  (si  batte  nel  gomito 

Lucietta.  Va  al  turo  (b).  (s,-  ritira 

Orsetta.   Povera  sporca  (e)  !  Con  chi  credistu  aver  da  fare  ?  Mi  sì 

che  me  mariderò  ;   ma  tì  ?  No  ti  troverà  nissun  che  te  voggia. 

Uh  !  quel  povero  desgrazià  che  te  voleva,   el  stava  fresco  ;  el 

giera  conzà  co  le  ceolette  (d).  Noi  te  voi  più,  ve'  (e).  Titta  Nane, 

no  ve',  noi  te  voi  più,  ve'. 
Lucietta.   (  Toma  al  balcone)    Mi  no  me   n'  importa  ;  che  anca  se 

e!  me  volesse,   mi  no  lo  veggio. 
Orsetta.   La  volpe  no  voi  ceriese(/). 
Lucietta.  Sì,  sì,  el  sposerà  quella  sporca  (g)  de  to  sorella. 
Orsetta.  Oe!  parla  ben. 

Pasqua.    Lucietta.  (Ji  dentro 

Lucietta.   A  mi,  se  ghe  ne  veggio,  no  me  n'  amanca. 
Orsetta.   Eh!   lo  so  che  ti  gh'ha  el  protettore. 
Lucietta.   Tasi  là,   che  te  farò  desdire. 

Pasqua.   Lucietta,   Lucietta  !  (di  dentro 

Orsetta.    Oh   che   paura  !  (burlandosi  di  Lucietta 

Lucietta.   Te  farò  vegnire  l'angossa. 
Orsetta.   Marameo,   squaquarà,  marameo  (h). 
Lucietta.   Vago  via,   perchè  no  me  degno.  (si  rilira 

Orsetta.  Va  via,   va  via,   no  te  far  smattare  (/).  (5/  ritira 

Lucietta.    Meggiotto.  (torna,  chiamandola  col  suo  soprannome 

Orsetta.    Panchiana.  (torna,  e  fa  lo  stesso 

Lucietta.  Tuffe(/).  (si  ritira 

Orsetta.   Malagrazia.  (si  ritira 

Lucietta.    (Toma)   Mo   che   bella   zoggia.  (con  ironia  e  disprezzo 

Orsetta.    Mo  che  boccoletto  da  riosa  (m)  !  (torna,  e  lo  dice  con  ironia 
e  disprezzo. 

(a)  Tieni  ;  ehi  !  (b)  Va  al  diavolo.  (e)  Povera  sudiciuola  I  (d)  Acco- 
modato colla  cipolletta  :  frase  che  significa  rovinato,  precipitato,  malconcio, 
(e)  Vedi,  o  sappia.  (/)  Proverbio,  (g)  Quella  sudiciuola.  (h)  Imita  la 
quaglia  :  segno  di  negazione  e  di  disprezzo,  usitato  dal  basso  popolo.  (i)  Non 
ti  fare  scorgere,  non  ti  far  trattare  da  pazza.  (/)  Termine  di  disprezzo,  (m) 
Bocciuolo  di  rosa,  con  ironia  e  per  disprezzo. 


86  JITTO   TERZO 

SCENA  XVII. 
Titta  Nane,  poi  Toni,  Beppo  e  dette. 

Titta   Nane.   Coss'è?   Cossa  astu  dito  dei  fatti  mii?      (a  Lucietta 
LuciETTA.   Va  in  malora.    Va   a   parlare  con  Checca.  {parte 

OrsETTA.    No  ghe  tendo,    che  la  xe  una  matta.         (a  Titta  Nane 
Toni.   Che  muodo  xe  questo  de  strapazzare?  (a  Orsetto 

OrsETTA.   Via,   che  se  tutta  zente  cattiva.  (a    Toni 

Beppo.   Orsetta,  Orsetta  ! 

Orsetta.   Vatte  a  far  squartare.  {parte 

Toni.   E  ti  no  stare  più  a  vegnire  per  casa,  che  no  te  voggio. 

(a  Titta  Nane 
Beppo.   E  no  bazzegare  qua  oltra  (a),  che  no  te  volemo.   {a  Titta  Nane 
Titta  Nane.  Giusto,  mo,  per  questo  mo  ghe  voggio  vegnire. 
Beppo.  Se  a  Marmottina  ghe  l'ho  promettue  (i),  a  ti,  mare  de  diana  ! 

te  le    darò,  vara.  {entra  in  casa 

Titta   Nane.   Chiò   sto   canelao  (e).  {fa  un  atto  di  disprezzo 

Toni.   In  tartana  da  mi  no  ghe  stare  a  vegnire.  Provedite  de  paron, 

che  mi  me  provederò  de  omo.  {entra  in  casa 

SCENA  XVIII. 
Titta  Nane,  poi  paron  Vicenzo,  poi  Toffolo,  poi  Isidoro. 

Titta  Nane.  Corpo  de  una  gaggiandra  {d)  !  qualchedun  me  1'  ha 

da   pagare. 
Vicenzo.  Titta  Nane,  com'èla? 

Titta  Nane.   Petto  de  diana!   petto  de  diana!   Arme,  fora  arme. 
Vicenzo.   Va  via,   matto.   No  star  a  precipitare. 

(o)  in  questi  contorni.  (i)  Prometue,  promesse.  (e)  Per  fare  un  ca- 
nelao, eh'  e  un  atto  di  disprezzo,  scuotono  la  mano  dritta,  lasciata  pendere 
come  morta,  e  fanno  che  il  dito  indice  batta  sul  dito  medio,  e  chi  ha  più 
forza    nella    mano,  fa  sentir    d"  avvantaggio  il  suono.      {d)  Di  una   tartaruga. 
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Titta  Nane.  Veggio  farme  piccare  (a),  ma  avanti,  sangue  de  diana, 

ghe  ne  voggio  colegare  (b)  tre  o  quattro  ! 
ToFFOLO.   So  qua.   Come  xéla? 
Titta  Nane.  Arme,  fora  arme. 
ToFFOLO.    Mi   no   so   gnente.     {corre  via  e  s'incontra  violentemente  con 

Isidoro  urtandosi,  ed  Isidoro  dà  una  spinta  a  Toffolo  e  lo  getta  in  terra 

Isidoro.  Ah  bestia! 

Toffolo.  Aiuto. 

Isidoro.  Con  chi  la  gh'astu?  (a  Toffolo 

Toffolo.   I  me  voi  dare.  inalzandosi 

Isidoro.   Chi  è  che  te  vuol  dar? 

Toffolo.  Titta  Nane. 

Titta  Nane.  No  xe  vero  gnente. 

Isidoro.   Va  via  de  qua  subito.  (a  Titta  Nane 

VlCENZO.  Noi  la  gh'  ha  co  elo,  lustrissimo  ;  el  la  gh'  ha  co  Beppo 
e  con  paron  Toni. 

Isidoro.  Va  via   de  qua,   te  digo.  (a  Titta  Nane 

VlCENZO.   Via,   andemo,   cognè  obbedire,  cognè  (e),    (a  Titta  Nane 

Isidoro.  (Menèlo  via,  paron  Vicenzo,  e  tegnilo  con  vu,  e  tratte- 
gnive  sotto  el  portego((/)  in  piazza,  dal  barbier  o  dal  marze- 
retto  (e),  che  se  vorrò,  se  ghe  sarà  bisogno,  ve  manderò  pò  a 
chiamar).  (a  Vicenzo 

VlCENZO.   (Sarà  obedìa,   lustrissimo).   Andemo.  (a  Titta  Nane 

Titta  Nane.  No  voggio  vegnire. 

Vicenzo.  Andemo  co  mi,  no  te  dubitare.  So  omo,  so  galantomo, 
vie  (y)  co  mi,  non  te  dubitare. 

Isidoro.  Via,  va  con  elo  ;  e  fa  quel  che  te  dise  paron  Vicenzo  ; 
e  abbi  pasenzia,  e  aspetta,  che  poi  esser  che  ti  sii  contento, 
e  che  te  fazza   dar  quanta  sodisfazion  che  ti  voi. 

Titta  Nane.  Me  raccomando  a  eia,  lustrissimo.  So  poveromo, 
so  galantomo,  siò  cogitore  ;  me  raccomando  a  eia,  siò  cogitore 
lustrissimo.  (parte 

{a)  Voglio  farmi  impiccare.  (b)  Stender  per  terra,  ammazzare.  (e)  Con- 
viene, (d)  Sotto  le  arcate,  (e)  Picciolo  o  povero  venditore  di  merci.  (/) 
Vieni. 
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SCENA  XIX. 
Isidoro  e  Toffolo. 

Isidoro.  (Mi  so  cossa  ghe  voria  per  giustarli.  Un  pezzo  de  legno 
ghe  voria.  Ma  averave  perso  el  devertimento).  Vien  qua, 
Toffolo. 

Toffolo.  Lustrissimo. 

Isidoro.  Vustu  che  pariamo  a  sta  putta,  e  che  vedémo  se  se 
poi  concluder  sto  maridozzo  (a)  ? 

Toffolo.  Magari,  lustrissimo  !  Ma  bisogna  parlare  co  donna  Libera 
so  sorella,   e  co  so  cugnà  parò  Fortunato. 

Isidoro.   Sarali  in  casa  sta  zente? 

Toffolo.   No  so,   lustrissimo.   Adesso,  se  la  vuò  che  chiame... 

Isidoro.   Andemo  drente  piuttosto. 

Toffolo.   Mi  in  ca  no  ghe  posso  vegnire. 

Isidoro.   Perchè  no  ghe  pustu  vegnir? 

Toffolo.  A  Chiozza,  lustrissimo,  un  putto  donzelo  (i)  noi  ghe  può 
andare  dove  ghe  xe  delle  putte  da  maridare. 

Isidoro.   E  pur  so  che    tra    vualtri  se  fa  continuamente    l'amor. 

Toffolo.  In  stra  (e),  lustrissimo,  se  fa  1*  amore  ;  e  pò  la  se  fa  do- 
mandare,  e  co  la  s' ha  domanda,  se  può  andare. 

Isidoro.   Chiamemole  in  strada  donca. 

Toffolo.   Olà  {d),  parò  Fortunato,  ghe  seu?  Donna   Libera,   olà. 

SCENA  XX. 

Dorma   LlBERA  e  delti,   poi  paron   FORTUNATO. 

Isidoro.   (Eh  !   co  sta  sorda  no  me  ne  voggio   impazzar). 
LiBERA.   Coss' è  ?  Cossa  vustu? 

Toffolo.  Qua  è  siò  cogitore... 

LiBERA.    Lustrissimo,  cossa  comandalo? 
Isidoro.   Com'  èia  !   No  sé  più  sorda  ? 

(fl)  Termine  scherzoso,  che  significa    maritaggio,      (b)  Giovine  da  mari- 
tare,     (e)  In  istrada.      (e/)  Ehi  ! 
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Libera.  Oh  !  lustrissimo,  no.  Gh'  aveva  una   flussion.  So  varia. 

Isidoro.  Cussi  presto? 

Libera.   Da  un  momento  all'altro. 

Isidoro.  Anca  sì,  che  gieri  deventada  sorda  per  no  dir... 

Fortunato.   Tissimo.  (ad  Isidoro 

Isidoro.  Ho  gusto  che  sia  qua  anca  compare  burataora  (a).  Son 
qua  per  dirve  se  marideressi  Checchina. 

Libera.  Magari,  lustrissimo  !   Me  la  destrigheria  volentiera  (è). 

Fortunato.   Mi,  utissimo,  gh'  ho  pomesso  cento  ucati  (e). 

Libera.   E  altri  cinquanta  ghe  li  averemo  sunai  (d). 

Isidoro.   E  mi  ghe  farò  aver  una  grazia  de  altri  cinquanta. 

Libera.  Sielo  benedetto  !   Gh'  alo  qualche  partio  ? 

Isidoro.   Vardè:   ve  piaselo  quel   partio?  (accenna  Toffolo 

Fortunato.  Toffao?  Toffao?  Catta  bauffe,  catta   bauffe(e). 

Toffolo.   Mi  no  dago  impazzo  a  nissun,   co  i  me  lassa  stare... 

Libera.  Con  un  può'   de  baitelo,  come  l' alo  da  mantegnire  ? 

Toffolo.  No  metteroggio  suso  peota,   no  metteroggio? 

Libera.   E  dove  la  menerastu,   se  no  ti  gh'ha  ne  tetto,  ne  ca(/)? 

Fortunato.   La  ustu  menare  i  baitelo  la  novizza  a  dormire? 

Toffolo.  Ve  podè  tegnire  i  cento  ducati,  ve  podè  tegnire,  e 
farme  le  spese  a  mi  e  a  mia  muggiere. 

Isidoro.  Sì  ben  ;  noi  dise  mal,  el  gh'  ha  più  giudizio  che  no  cre- 
deva.  Podè  per  qualche  tempo  tegnirlo  in  casa. 

Libera.   Mo  per  quanto,  lustrissimo? 

Isidoro.  A  conio  de  sii  cento  ducati,  per  quanto  voressistu  che 
i  te  fasse  le  spese? 

Toffolo.  No  so  ;   almanco  siè  anni. 

Fortunato.   Puffeta  !  puffeta  !  Siè  anni  ?  Puffeta  ! 

Isidoro.   Ti  voressi  ben  spender  poco. 

Toffolo.   Che  la  fazza  eia,   lustrissimo. 

Isidoro.   Via,   per  un  anno  ve   comoda  ?  (a  Libera 

Libera.    Cossa   diseu,    paron?  (a  Fortunato 

(a)  Che  parla  presto.  (b)  Mi  leverei  volentieri  quest'  imbarazzo,  (e) 
Cento  ducati,  (d)  Raccolti.  (e)  Toffolo  ?  Toffolo  ?  Che  trova,  che  promove 
le  baruffe.      (/)  Proverbio  che  spiega  lo  stato  di  un  uomo  povero. 
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Fortunato.   Fé  vu,   paroria  ;   parona,  fé  vu,   parona.        (a  Lìbera 

ToFFOLO.    Mi   stago   a   tutto,    lustrissimo. 

Isidoro.   Chiame  la  putta.   Sentirne  cossa  che  la  disc,      (a  Lìbera 

Libera.  Oc,  Checca  ! 

Fortunato.   Checca,   Checca  !  {chiama  forte 

SCENA  XXI. 
Checca  e  detti 0),  poi  Lucietta. 

Checca  So  qua  :  cossa  voleu  ? 

Libera.  No  ti  sa? 

Checca.  Eh!  ho  sentio  tutto. 

Fortunato.   Bava  !  E  tà  a  pionare,   bava  (a)  ! 

Isidoro.    E   cusssì,   cossa   diseu  ?  (a  Checca 

Checca.    La  senta   una   parola.  (a  Isidoro 

Isidoro.  Son  qua. 

Checca.   (De  Titta   Nane  no  ghe  xe  speranza?)  (a  Isidoro 

Isidoro.   (E1   m'ha   dito  un  de  no  tanto   fatto  (/>)).  {a  Checca 

ToFFOLO.   (Anca  in  recchia  el  ghe  parla?)  {cori  sdegno 

Checca.   (Mo  per  cossa?)  (a  Isidoro 

Isidoro.   (Perchè  el  xe  innamora  de  Lucietta).  (a  Checca 

ToFFOLO.    Lustrissimo  siò  cogitore. 

Isidoro.  Cossa  gh'è? 

ToFFOLO.   Vorave  sentire  anca  mi,   vorave. 

Isidoro.  Via,   destrigheve.  Lo  voleu,  o  no  lo  voleu? 

Checca.   Cossa  diseu,   sorella?  (a  Lìbera)  Cossa  diseu. 


Libera.  Cessa  distu  ti  ?  Lo  vustu  (e)  ? 

Checca.  Perchè  no? 

ToFFOLO.   Oh  cara,   la  me  vuole,   oh  cara  ! 


(a  Checca 
cugnà? 
(a  Forlunalo 
(a  Checca 


{giubilando 


(a)  Brava  !    E  stata  a  spianare,  cioè  ad  ascoltare,      {b)  Un    no    grande, 
cioè  assoluto,      (e)  Lo  vuoi  ? 


(I)   L.e  edizioni   Pasquali,   Zatta  ecc.   aggiungono  per  isbaglio  :  poi  Orstlla. 
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Isidoro.   Fioli  (a),  co  gh'  intro  mi  in  te  le  cosse,  mi  no  veggio  brui 
longhi  (b).  Destrighemose,   e  marideve. 

SCENA  XXII. 

OrsetTA  e   detti,   poi  BepPO(I). 

Orsetta.  Comuodo  ?    Checca    s' ha  da  mandare    avanti    de  mi  ? 

Mi  che  xe  tre  anni  che  so  in  donzelon,  no  m'  averò  gnancora 

da  maridare  ;  e  custìa  che  xe  la  minore,  s'  ha  da  sposare  avanti 

delia  maggiore? 
Fortunato.   Sì  bè,   sì   bè,   a  gh'ha  rason,  sì  bè. 
Checca.   Gh'  astu  invidia  ?    Marìdete.    Chi  te    tien,   che  no  ti  te 

maridi  ? 
Fortunato.   Siò  sì,  siò  sì,  marìdete,   se .  ti  te  vuò  maridare. 
Libera.   Ti  lo  gh'  avevi  el  novizzo.    Per    cossa    Io  xestu  andà  a 

desgustare?  (a  Orsetla 

Fortunato.   Ah  !   per  cossa  ?  (a  Orsetto 

Isidoro.   No  gièrelo   Beppo  el  so  novizzo  ?  (a  Libera 

Libera.  Sior  sì,  Beppo. 
Fortunato.  Beppo. 

Isidoro.    Aspettè.   Beppo  ghe  xelo  in  casa  ?  (alla  sua  casa 

Beppo.   So  qua,   lustrissimo. 

Isidoro.   Per  cossa  seu   andà  in  collera  con  Orsetta? 

Beppo.   Mi,  lustrissimo  ?  L' è  stada  eia  che  m' ha  strapazzao  ;   l'è 

stada  eia  che  m'  ha  descazzao. 
Isidoro.  Sentìu,  siora  ? 
Orsetta.  No  sala  che  la  collera  orba  (e),  che  no  se  sa  delle  volte 

quel  che  se  diga  ! 
Isidoro.  Sentìu  ?   No  la  xe  più  in  collera.  (a  Beppo 

Beppo.   Anca  mi  son  uno  che  presto  me  la  lasso  passare. 

(a)  Figliuoli.      (b)  Brodi   lunghi,   perdita  di  tempo,      (e)  Accieca. 

(I)   Nelle  edizioni   Pasquali,  Zaita  ecc.    legges!  soltanto:   Orsetta  e   detti. 
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Isidoro.   Via  donca;  la  xe  giustada.  Se  no  volè  che  Checca  se 

marida  prima  de  vu,   e  vu  daghe  la  man  a  Beppo  avanti  de 

eia.  {a  Orsetto 

OrsETTA.  Cossa  diseu,  sorella  ?  (a  Libera 

Libera.  A  mi  ti  me  domandi  ? 

Fortunato.  Fala  bella,  Orsetta.  Pala  bella,  fala  bella,  {eccita  con 
allegria  Orsetta  a  maritarsi. 

SCENA  XXIII. 

LucIEn\A  e   delti. 

LuciETTA.   Come,   puoco  de  bon  !  Sior  omo  senza  reputazion,  ave- 

ressi  tanto  ardire  de  sposare  culìa  che  n'ha  strapazza.       (a  Beppo 
Isidoro.   (Meggio  da  galantomo!) 

Orsetta.   Cossa   xe   sta   culìa?  (a  Lucietta,  con  calore 

Libera.   Oe,   no  se  femo  in  vissere  (a). 
Fortunato.  Olà,  olà,  olà. 
Beppo.   Mi  no  so  cossa  dire,   mi  no  so  cossa  fare,  mi  me  voi  ma- 

ridare. 
Lucietta.  Mi  prima   m'  ho  da  maridare  ;  e  fin  che  ghe  so  mi  in 

ca,   altre  cugnà  no  ghe  n'  ha   da  vegnire. 
Isidoro.    Mo  perchè  no  la  marideu?  (a  Beppo 

Beppo.   Perchè  Titta   Nane  la  gh'  ha  licenzia. 
Isidoro.   Va   là,  Toffolo  ;  va  in  piazza  sotto  el  portego  dal  bar- 

bier  ;   dighe    a    paron    Vicenzo    che  el  vegna    qua,    e  che  el 

mena  qua  Titta  Nane,   e  che  i  vegna  subito. 
Toffolo.   Tissimo  sì.   Checca,   vegno  ve',   vegno.  {parte 

Lucietta.   (Co  Checca  xe  novizza  co  Marmottina,    mi  de  Titta 

Nane  no  gh'ho  più   zelusia).  {Ja  sé 

Isidoro.  Ghe  xe  caso,  donne,  donne,  che  no  digo  altro,  che  voggiè 

far  pase,   che  voggiè  tornar  a  esser  amighe? 
Lucietta.  Se  eie  no  gh'  ha  gnente  co  mi,  mi  no  gh'ho  gnente  co  eie. 
Isidoro.    Cossa   diseu  ?  {a  Libera,  Orsetta  e  Checca 

{a)  Questa  frase  strettamente  vorrebbe  dire  :  non  ci  strappiamo  le  viscere, 
e  non  ci  caviamo  il  cuore  ;  ma  ordinariamente  significa  :  non  mi  provocate. 
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Orsetta.   Mi   da  là  a  là  (a)  no  gh' è  altro. 

Libera.   Mi?  Co  no  son  tirada  per  i  cavei,  no  parlo  mai  co  nissun. 

Isidoro.  E  vu,  Checca? 

Checca.   De  diana  !   A  mi   me  piase  stare  in  pase  co  tutti. 

Isidoro.   Via  donca,  pacifichève,   basève. 

Orsetta.  Mi  sì. 

LUCIETTA.   So    qua. 

SCENA  XXIV. 
Pasqua  e  detti. 

Pasqua.   Cossa?  cossa  fastu?  Ti  vuò  far  pase?  Con  custìe?  co  sta 

zente  ? 
Isidoro.   Oh!  vegnireu  vu  adesso  a  romper  le  scatole (i)? 
PasqU.A.    Me  maraveggio:   le   m' ha   strapazza. 
Isidoro.   Quietève  anca  vu,  fenimola. 
Pasqua.   No  me  voggio  quietare;  me  diole  ancora  sto  brazzo.  No 

me  voggio  quietare. 
Orsetta.  (Magari  l'avessio  strupiàO!) 

SCENA  XXV. 

Paron  ToNI  e  detti. 

Isidoro.  Oe,  paron   Toni. 
Toni.   Lustrissimo. 

Isidoro.   Se  no  fare  far  giudizio  a  vostra  muggier... 
Toni.   Ho  sentio,    ho    sentio,    lustrissimo,    ho    sentio.    Animo  ;   fa 
pase.  (a  Pasqua 

Pasqua.  No  voggio. 

Toni.    Fa   pase.  {minadandola 

Pasqua.  No,  no  voggio. 

Toni.    Fa  pase,   te  digo;  fa  pase.  {tira  fuori  un  legno 

(a)  Da  un  momento  all'altro,      (b)  A  seccarci?  A  guastare  quel  che  si 
è  fatto? 

(1)   Strupiar,  storpiare. 
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Pasqua.  Sì,   sì,   marìo,   farò   pase.  (mortificata  s'accosta 

Isidoro.  Oh  bravo  !  Oh  bravo  !   Oh  co   bravo  ! 

Libera.   Vie  qua,  Pasqua. 

Pasqua.   So   qua,  {s'abbracciano 

Libera.    Anca   VU,    putte.  (tutte  s' abbracciano  e  si  baciano 

Isidoro.   Brave,   e  viva  ;   e  che  la  dura  fin  che  la  se  rompe. 

SCENA  ULTIMA. 

Pawn  VicENZo,  Titta  Nane,  Toffolo  e  detti; 
poi  Servitore. 

VlCENZO.   Semo  qua,  lustrissimo. 

Isidoro.  Oh,  vegnì    qua,    Titta  Nane,   adesso    xe    el  tempo  che 

mi  ve  fazza  cognosser  se  ve  voi  ben,   e  che  vu  fé  cognosser 

che  sé  omo. 
VlCENZO.   Gh'  ho  tanto  dito    anca  mi  a  Titta  Nane,    che  el  me 

par  mezzo  a  segno  ;  e  gh'  ho  speranza  che  el  farà  tutto  quello 

che  vuole  el  lustrissimo  siò  cogitore. 
Isidoro.   Via  donca,   mandè  a  monte  tutto.  Tornè  amigo  de  tutti, 

e  disponeve  a  sposar  Lucietta. 
Titta  Nane.   Mi,  lustrissimo  ?  No  la  sposo  gnanca  se  i  me  picche. 
Isidoro.  Oh  bella! 

Lucietta.   (Mo  no  xele  cosse  da  pestarlo  co  fa  (a)  el  baccalà  !) 
Pasqua.   Oe,  senti  :  se  ti  credessi  che  t' avesse  da  toccare  Checca, 

vara  ve*,   la  s'ha  da  sposare  co  Toffolo.  (a  Titta  Nane 

Fortunato.  E  mi  cento  uccati  e  dago.  (I) 
Titta  Nane.   Mi  no  ghe  ne    penso,    che  la   se  spose    co  chi  la 

vuole. 
Isidoro.   E  perchè  no  voleu   più   Lucietta  ?  (a  Titta  Nane 

Titta  Nane.   Perchè  la  m'  ha  dito  va  in  malora,   la  m'  ha  dito. 
Lucietta.   Oh,   vara  ve'  !   E  a  mi  cossa  no  m*  astu   dito  ? 

(a)  Come. 

(I)  Eld  io  le  do  cento  ducati. 
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Isidoro.   Orsù  chi  voi,   voi  ;   e  chi  no  voi,    so   danno.    Vualtri  a 

bon  conto.   Checca  e  Toffolo,   deve  la  man. 
TOFFOLO.    So   qua. 
Checca.   So  qua  anca  mi. 

Orsetta.   Sior  no,  fermève,  che  m'ho  da  mandar  prima  mi. 
Isidoro.   Animo,   Beppo,  da  bravo. 
Beppo.  Oe,  mi  no  me  farò  pregare. 

LuciETTA.   Sior  no,  se  no  me  marido  mi,  no  ti  t'ha  maridar  gnanca  ti. 

(a  Beppo 
Pasqua.   E  la  gh*  ha  rason   Lucietta. 
Toni.   E  mi  cossa  soggio?  Mi  no  gh'ho  da  intrare?  A  mi  no  s'ha 

da  parlare? 

Isidoro.   Voleu  che  ve  la  diga?  Ande  al  diavolo  quanti  che  se, 

che   son   stuffo.  {in  atto  di  partire 

Checca.   Via,  che  noi  vaga.  (a  Isidoro 

Fortunato.   Tissimo(a).  (a  Isidoro 

Orsetta.   Che  el   se  ferma.  (a  Isidoro 

Fortunato.    Tissimo.  (a  Isidoro,  fermandolo 

Lucietta.   Che  el   gh' abbia  pazenzia.  (a  Isidoro 

Isidoro.   Per  causa  vostra  tutti  i  altri  torrà  de  mezzo,      (a  Lucietta 

Lucietta.   Via,   lustrissimo,   che  noi  me  mortifica   più   davantazo. 

Per  causa  mia  no  voggio  che  toga  de  mezzo  nissun.   Se  son 

mi  la  cattiva,  sarò  mi  la  desfortunà.  Noi  me  vuol  Titta  Nane  ? 

Pazenzia.  Cossa  gh'  oggio  fatto  ?  Se  ho  dito  qualcossa,  el  m' ha 

dito  de  pezo  elo.  Ma  mi  ghe  voggio  ben,  e  gh'  ho  perdona,  e  se 

elo  no  me  voi  perdonare,  xe  segno  che  noi  me  vuol  ben.  (piange 

Pasqua.    Lucietta?  (con  passione 

Orsetta.   Oe,   la   pianze.  (a  'Unta  Nane 

Libera.    La   pianze.  (a  Tuta  Nane 

Checca.   La  me  fa  peccao.  (a  Titta  Nane 

Titta  Nane.  (Maledìo  !  Se  no  me  vergognasse  !) 

Libera.  Mo  via,  pussibile  che  gh'  abbiè  sto  cuor  ?  Poverazza  !  Vardè 

se  no  la  farave  muover  i  sassi.  (a  Titta  Nane 

(a)  Illustrissimo. 
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Titta   Nane.   Cossa   gh'  astu  ?  (a  Ludelta,  rusticamente 

LUCIETTA.    Gnente.  {piangendo 

Titta  Nane.   Via,  animo.  (a  Ludetta 

LuciETTA.   Cossa  vustu? 
Titta  Nane.  Coss'è  sto  fiffare(a)? 

LuciETTA.    Can,   sassin.  (a  Titta  Nane,  con  passione 

Titta  Nane.  Tasi.  {con  imperio 

LuciETTA.  Ti  me  vuol  lassare? 

Titta  Nane.   Me  farastu  più  desperare? 

LuciETTA.    No. 

Titta  Nane.  'Me  vorastu  ben? 

LuciETTA.    Sì. 

Titta  Nane.  Paron  Toni,  donna  Pasqua,  lustrissimo,  co  bona 
licenzia.   Dame  la  man.  {a  Lucietta 

LuciETTA.   Tiò.  {gli  dà  la  mano 

Titta   Nane.   Ti   xe  mia   muggiere.  {sempre  ruvido 

Isidoro.   Oh  bella  !   Oe,   Sansuga  ?  {al  servitore 

Servitore.   Lustrissimo. 

Isidoro.  Va  subito  a  far  quel  che  t' ho  dito. 

Servitore.  Subito.  {parte 

Isidoro.  A  vu,  Beppo.  Sotto  vu(i). 

Beppo.  Mi?  La  varda  co  che  facilitae.  Paron  Fortunato,  donna 
Libera,  lustrissimo,  co  so  bona  grazia,  {dà  la  mano  a  Orsetla) 
Mario  e  muggiere. 

Orsetta.  Oh!  adesso  mo,  maridete  anca  ti,  che  no  me  n'im- 
porta, {a  Checca 

Isidoro.  Toffolo,  chi  è  de  volta  (e)? 

ToFFOLO.  Mi  prima  barca  {d).  Parò  Fortunato,  donna  Libera, 
lustrissimo,   co   so   bona   licenzia.  {dà  la  mano  a  Checca 

Checca.    Oe,    la   dota.  {a  Isidoro 

Isidoro.  Son  galantomo,  ve  la  prometto. 

(a)  Piangere.  (A)  A  voi,  Beppo  ;  tocca  a  voi.  (e)  A  chi  tocca  ?  Frase 
presa  da  que'  barcaiuoli  che  sono  ai  traghetti,  cioè  ai  posti  delle  barche 
che  SI  noleggiano  :  dove  il  primo,  a  cui  appjirtiene  il  carico,  si  dice  esser  di 
volta,  {d)  Io  sono  la  prima  barca,  cioè  tocca  a  me,  seguitando  il  senso  della 
metafora  sopraddetta. 
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Checca.  Tiò  la  man.  (^  j^^^^^ 

lOFFOLO.   Muggiere. 
Checca.  Mario. 
TOFFOLO.    E  viva. 

Fortunato.  E  viva  allegramente.  Muggiere,  anca  mi  so  in  grin- 
gola  (a). 

Servitore.   Xe  qua  tutti,   co  la  comanda.  (a  hidoro 

Isidoro.  Novizzi,  allegramente.  V*  ho  parecchia  un  poco  de  rin- 
fresco; gh'ho  un  per  de  sonadori  ;  vegnì  con  mi,  che  voi 
che  se  devertimo.   Andemo,   che  balleremo  quattro   furlane  {b). 

Orsetta.  Qua,   qua  ballemo,  qua. 

Isidoro.  Sì  ben,  dove  che  volè.  Animo,  porte  fuora  delle  care- 
ghe.  Fé  vegnir  avanti  quei  sonadori;  e  ti,  Sansuga,  va  al 
casin,  e  porta  qua  quel  rinfresco. 

LuciETTA.  Sior  sì,  ballemo,  devertimose,  za  che  semo  novizzi  :  ma 
la  senta,  lustrissimo,  ghe  vorave  dire  do  parolette.  Mi  ghe 
son  obligà  de  quel  che  l'ha  fatto  per  mi,  e  anca  ste  altre 
novizze  le  ghe  xe  obligae;  ma  me  despiase  che  el  xe  fo- 
resto (e),  e  col  va  via  de  sto  liogo,  no  vorave  che  el  pariasse 
de  nu,  e  che  andasse  fuora  la  nomina  che  le  Chiozzotte  xe 
baruffante;  perchè  quel  che  l'ha  visto  e  sentìo.  xe  sta  un 
accidente.  Semo  donne  da  ben,  e  semo  donne  onorate;  ma 
semo  allegre,  e  volemo  stare  aliegre,  e  volemo  ballare,  e  vo- 
lemo  saltare.  E  volemo  che  tutti  possa  dire  :  e  viva  le  Chioz- 
zotte,  e  viva  le  Chiozzotte. 


Fine  della  Commedia. 


(a)  Son  in  gringola,   cioè  in  allegria.      (i)  La   furlana  è  una   danza  a 
due,  che  si  usa  per  lo  Stato  Veneto,      (e)  Forestiere. 


NOTA   STORICA 


Sulla  fine  del  secolo  decimosettimo  il  padre  Coronelli  ci  lasciò  nell'  Iso- 
larlo deW  Atlante  Veneto  (Parte  1,  Venezia  1696,  pp.  .62-66)  una  breve 
descrizione  della  città  e  del  distretto  di  Chioggia  :  «  ....  E  ridotta,  come  si 
trova  al  presente,  nel  circuito  di  un  miglio  e  mezzo  in  circa,  di  forma  quasi 
ovale,  divisa  da  una  bella  strada  lunga  circa  mezzo  miglio,  che  forma  una 
continuata  Piazza,  passandovi  anche  pel  mezzo  un  canale  detto  Vena.  Sopra 
questo,  nove  ponti,  parte  di  pietra  e  parte  di  legno,  danno  la  comunicatione 
dall'  una  all'  altra  parte,  e  benché  havesse  prima  i  suoi  rivi,  che  andavano  alle 
case  de'  particolari,  come  in  Venetia,  hoggidi  sono  quasi  tutti  atterrati.  Resta 
però  la  Città  circondata  tutta  dall'  acqua  ;  un  ponte  di  pietra,  con  beli'  arco, 
e  torre  antica  a  mezzogiorno,  la  unisce  con  altra  Isoletta,  dove  sono  i  Con- 
venti de'  P.P.  Minori  Osservanti  e  de'  Capuccini  :  »  un  lungo  ponte,  già  di 
legno,  la  congiunge  con  Brondolo.  «  Mezzo  miglio  lontano,  verso  levante  »  vi 
ha  un  lido  pieno  d'  ortaglie  che  «  dal  suo  Porto  scorre  sin  a  quello  di  Brondolo  ; 
ed  a  tramontana  »  le  già  famose  salme,  che  ora  provvedono  soltanto  «  al  bi- 
sogno della  Citta,  lontana  da  Padova  25  miglia  ad  occidente,  altrettanti  a  tra- 
montana da  Venetia  » .  Intorno  alle  varie  occupazioni  degli  abitanti,  1'  autore 
aggiungeva  :  «  Que'  Cittadini,  che  non  sono  impiegati  nelle  cariche  del  Go- 
verno.... s'  esercitano  in  gran  parte  nella  Nautica,  gl'altri  nella  Pesca,  e  nella 
coltura  delle  hortaglie....  Le  Donne  s'occupano  incessantemente  nel  lavoro  de' 
merletti,  o  siano  pizzi  di  filo  bianco,  trovandone  grand'  esito  nella  Dominante, 
ed  in    altre  Città    vicine,    dove  i  loro    Mariti  o  parenti    vanno  a  trafficarli  » . 

Maggiori  notizie  si  possono  leggere,  circa  un  secolo  più  tardi,  nel  tomo  HI 
della  Topografia  Veneta  ovvero  Descrizione  dello  Stato  Veneto  (Venezia, 
Bassaglia,  1  786,  pp.  279-288).  «  Tutto  il  Distretto  contiene  circa  30.000  abi- 
tanti, una  città,  un  borgo  grande  e  6  villaggi.  Vi  si  contano  3  porti  ».  Chioggia 
«  è  città  vescovile  non  tanto  piccola,  con  belle  fabbriche,  magnifiche  chiese, 
e  circa  20.000  abitanti.  Vi  si  trovano  4  Conventi  di  regolari,  un  Conservatorio 
di  fanciulle,  un  Ospedale  per  gì'  infermi  e  pellegrini,  e  4  Luoghi  Pii,  con  un 
Monte  di  Pietà.  Tutta  la  citta  è  divisa  in  quattro  parrocchie.  La  città  è  di 
forma  ovale  ed  assomiglia  nella  sua  costruzione  ad  una  spina  di  pesce.  La  sua 
lunghezza  si  stende  a  480  passi,  e  la  sua  larghezza  a  200  ;  girando  in  circuito 
circa  due  miglia  italiane.  Questa  città  sarebbe  perfettamente  isolata,  se  non 
fosse  congiunta  al  Lido  di  Brondolo  per  mezzo  di  un  ponte  di  pietra  di  43 
archi  assai  stretto,  ma  lungo  250  passi.  Viene  divisa  in  due  parti  da  un  largo 
e  navigabile  canale,  detto  della  Vena,  sopra  cui  si  trovano  9  ponti  ;  e  tra  questi 
il  primo,  all'ingresso  della  città  verso  Venezia,  è  di  un  arco  solo  tutto  di  marmo». 
«  Gli  abitanti  di  Chioggia  si  esercitano  principalmente  nel  traffico,  nella  navi- 
gazione, nella  pesca,  nella  caccia,  e  nella  coltivazione  delle  vigne.  Le  donne 
anch'esse  s'occupano  utilmente  nel  lavoro  di   merli.    Il  Lido   di   Sottomarina 
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forma  quasi  un  sobborgo  di  Chioggia  con  circa  2000  abitanti.  Questo  Villaggio 
è  situato  sopra  un  lido  che  separa  le  Lagune  dal  mare  » . 

Questa  singolare  città  che  vantava  origini  troiane  e  romane,  rivale  di 
Padova  fin  che  non  fu  distrutta  e  arsa  dai  Genovesi  nel  memorabile  assedio 
(1379),  prima  città  del  Dogado,  dopo  Venezia,  e  di  Venezia  braccio  vigoroso, 
avanzato  a  mezzogiorno  verso  il  mare,  godeva  il  privilegio  di  un  suo  Consiglio 
Maggiore  «  composto  di  soli  cittadini  originari  veneti  del  distretto  »,  di  un  Con- 
siglio Minore,  di  un  Cancelliere  Grande,  nell'  abito,  nella  dignità  e  negli  onori 
simile  «  al  Gran  Cancelliere  della  Dominante  »  :  sebbene  quale  capo  ricono- 
scesse un  rettore  nobile  veneziano  col  titolo  di  podestà  (  Topografia  cit.)  Seanche 
sparirono  ormai  le  vecchie  magistrature,  e  gli  antichi  usi  cedettero  ai  tempo  ; 
seanche  la  gloriosa  tartana  (*  legno  grande  e  robusto,  di  forma  media  tra  l'antica 
galeazza  e  1'  attuale  trabaccolo  »)  fu  sostituita  a  poco  a  poco  «  dalla  varia  gente 
dei  bragozzi  e  d'  altri  legni  piii  agili  forse  ma  non  più  solidi  né  più  belli  » 
(Molmenti  e  Mantovani,  Le  Isole  della  Laguna  Veneta,  Venezia,  1895,  p.  96); 
seanche  la  tonda  o  ninzoletto,  mezza  gonna  arrovesciata  sul  capo,  non  circonda 
quasi  più  il  viso  delle  donne  chioggiotte,  1'  aspetto  della  città  e  della  popola- 
zione rimane  pur  sempre  caratteristico  e  originalissimo. 

«  Non  calli  e  canali  intrecciati  in  un  dedalo  come  a  Venezia  »  raccontano 
i  descrittori  moderni,  «  non  prospettive  capricciose  e  strane  :  ma  una  pianta 
regolare,  quasi  geometrica  » .  Nulla  però  delle  nostre  recenti  officine  industriali  : 
qui  siamo  nella  patria  dei  marinai.  «  Alberi,  antenne,  pennoni  di  navi,  pali  da 
sostenere  le  reti,  pertiche  da  reggere  nasse,  cestoni,  cordami  » ,  barche  *<  d'ogni 
grandezza  e  d'  ogni  foggia  »  e  bastimenti  «  di  gran  cabotaggio  » ,  «  grandi  vele 
latine  dipinte  d' immagini  simboliche,  stampate  di  lettere  maiuscole,  listate  e 
inquartate  come  stemmi  ;   remi  enormi,    che   due  uomini   muovono  a  fatica,  e 

remi  leggieri....;  àncore  buone  da  mordere    nella  sabbia  e  nello  scoglio 

E  intorno,  su  le  rive,  son  magazzini,  cantieri,  botteghe  ingrommate  di  salsedine; 
e  da  per  tutto  diffuso,  anzi  connaturato  nell'  aria,  quel  tanfo  salso  che  a  Ve- 
nezia si  chiama,  con  termine  intraducibile,  freschin,  e  del  quale  viene  or  si  or 
no  a  consolare  le  nari  qualche  esalazione  di  pece  e  di  catrame  »  (Le  isole 
ecc.,  pp.  94-95).  Tale  la  città,  delizia  e  tormento  dei  pittori  ;  ed  ecco  dal 
Molmenti  e  dal  Mantovani  ritratti  al  vivo  gli  abitanti,  gli  arditissimi  pescatori 
dell'  Adriatico  :  «  Bei  tipi  questi  Chioggiotti  :  figure  aduste  e  un  po'  curvate 
dalla  fatica  del  remo  e  della  rete,  facce  arse  da  tutti  i  venti  del  libero  mare, 
scolpite  a  profili  risoluti,  a  piani  vigorosi,  con  occhi  gravi  e  acuti  bruciati  intorno 
dal  sole  e  spesso  tormentati  da  malattie  :  gente  che  cammina  adagio,  con  quel 
curioso  oscillare  su'  ginocchi  che  è  proprio  di  chi  per  usanza  cerca  l'equilibrio 
sul  mobile  piano  della  barca,  con  la  pacatezza  di  chi  per  solito  ha  da  fare  un 
cammino  breve  e  mal  sicuro  ».  Portano  la  «  giacca  grossa  o  cappotto  grossis- 
simo  di  lana  con  1'  ampio  cappuccio,  berrettone  di  lana  rossa  o  scura,  zoccoli 
di  legno,  alte  calze  di  lana  rimboccate  al  ginocchio,  e  in  bocca  la  pipa,  la 
tradizionale,  l' inseparabile  pipa  dal  caminetto  di  creta  »  (1.  e,  pp.  96-98). 
Povere  le  case,  ma  pittoresche.  Tuttavia  i  Chioggiotti  amano  «  più  la  barca 
che  la  casa....  Anche  nelle  giornate  di  riposo  preferiscono  sedere  su  la  riva 
di  un  canale  o  sotto  una  loggia  in  piazza  che  starsene  rinchiusi  nelle  stanze 
affumicate  e  ammorbate   dal  pesce    fritto  »    (pp.   102-103.    V.  un  po'  prima. 
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con  tinte  alquanto  esagerate,  Luigia  Codemo,  Chioggia  e  Schio,  Ven.  1872, 
rist.  in  Svago  a  buona  scuola,  Treviso,  1880;  e  Charton  Edoardo,  Chioggia, 
dans  la  Lagune  Vénitienne,  in  Le  tour  da  monde,  ult.  fase.  1873:  più  di 
recente  R.  Calzini.  L'isola  della  Jelicità,  in  Emporium,  luglio  1910;  o  Gino 
Piva,   /  piloti  del  nostro  mare,  in  Resto  del  Carlino,  24  genn.   1915). 

Ora  in  mezzo  a  questo  popolo  che  aveva  suoi  costumi,  sue  tradizioni,  sue 
occupazioni,  un'  mdole  sua  propria,  e  quasi  un  suo  dialetto,  il  Goldoni  aveva 
abitato  interrottamente  fra  il  1721  e  il  1729,  cioè  fra  i  14  e  i  22  anni,  in 
queir  età  in  cui  s' imprimono  più  fortemente  nell'animo  le  sensazioni.  Ne  parlò 
per  la  prima  volta  nella  prefazione  del  t.  V  dell'edizione  Pasquali  delle  sue 
Commedie  (v.  voi.  I  della  presente  ed.,  p.  1 5)  che  usci  1'  anno  1 763  ;  ne  tornò 
a  parlare  nella  prefazione  alle  Baruffe  Chiozzotte,  che  uscirono  1'  anno  1 774 
nel  t.  XV,  e  infine  nel  capitolo  quarto  delle  Memorie  francesi,  stampate  nel 
1 787.  A  Chioggia  il  giovine  Goldoni,  come  tutti  ricordano,  capitò  improvvi- 
samente alla  presenza  della  madre  dopo  la  fuga  da  Rimini  con  la  compagnia 
degli  attori  comici  ;  a  Chioggia  segui  per  qualche  tempo  il  padre  nelle  visite 
agli  ammalati,  finché  per  poco  non  ammalò  lui  stesso  in  grazia  d'  una  fanciulla 
«assai  più  bella  che  onesta  »  (voi.  I,  p.  18)  ;  a  Chioggia  veniva  da  Pavia  nei 
mesi  di  vacanza,  e  vi  leggeva  le  commedie  del  Cicognini  e  del  Fagiuoli,  e  la 
Mandragola  del  Machiavelli,  e  vi  scrisse  «  una  quantità  di  Sonetti  »  e  un 
panegirico  di  S.  Francesco,  e  certi  *  dialoghi  comici  per  alcune  fanciulle  in 
un  Monastero  »  (voi.  I,  pag.  32)  ;  qui  fece  un  amaro  ritorno  quando  fu  scac- 
ciato dal  collegio  Ghisleri,  e  qui  finalmente  entrò  negli  uffici  pubblici  quale 
aggiunto  al  coadiutore  del  Cancelliere  criminale  (voi.  I,  p.  46),  dal  gennaio 
del  1 728  all'  aprile  del  1 729,  essendo  podestà  il  N.  U.  Francesco  Bonfadini 
(v.  lettera  di  dedica  della  Donna  di  garbo  ad  Andriana  Dolfin  Bonfadini  : 
voi.  I  della  presente  ed.). 

Nelle  memorie  scritte  in  lingua  francese  il  Goldoni  aggiunse,  prima  di 
descrivere  la  partenza  per  Feltre,  una  storia  fra  comica  e  romanzesca  d'  un 
suo  amore  con  una  bella  e  ricca  educanda  del  convento  delle  monache  di 
S.  Francesco,  la  quale  non  volendo  attendere  troppo  a  lungo  il  futuro  dottorino, 
lo  tradì  bellamente  e  si  accontentò  di  sposare  il  vecchio  tutore.  Non  sappiamo 
se  in  questo  racconto  la  fantasia  aiutasse  il  poeta  delle  Baruffe  Chiozzotte. 
Secondo  una  tradizione  raccolta  da  G.  M.  Urbani  de  Gheltof  (ripetuta  dal 
Molmenti,  1.  e,  p.  104,  e  da  altri),  il  Goldoni  abitava  proprio  «di  fronte  al 
monastero  di  S.  Francesco  e  precisamente  nella  casa  domenicale  di  Rosalba 
Carriera,  la  gentile  e  meravigliosa  pittrice  a  pastelli  »  ;  e  la  ragazza  si  afferma 
a  Chioggia  che  fosse  della  nobile  famiglia  Marangoni  (C.  Q.  a  Chioggia,  in 
Ateneo  Veneto,  die.  1883,  p.  329).  Ma  in  quello  stesso  scritto  l'Urbani,  che 
tante  volte  si  compiacque  di  canzonare  i  propri  lettori,  dice  altre  cose  alle  quali 
non  dobbiamo  prestar  nessuna  fede.  Credo  opportuno,  ciò  non  ostante,  di 
riferire  le  sue  parole  :  «  L'  Archivio  Civico  di  Chioggia  possiede  in  parecchie 
filze  il  resoconto  dei  processi,  gran  parte  dei  quali  è  scritta  di  pugno  del 
Goldoni.  E  non  è  meraviglia  se  in  quelle  stesse  carte  troviamo  il  tessuto  delle 
Baruffe  Chiozzotte,  gli  elementi  necessari  ad  ispirarle.  -  Nel  1 73 1  Francesco 
Rossetti  paàron  di  barca  intentava  un  processo  a  Zuane  Varagnolo  detto  il 
Corlesan,  imputato  di  insidie  amorose  alla  fidanzata  del  Rossetti,  e  di  averlo 
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insultato  mortalmente  gettandogli  un  pezzo  di  zucca  sulla  faccia,  minacciandolo 
di  coltello  e  di  sassate  aggiungendo  :  Senti  Checo  il  mio  sopranome  è  Corlesan, 
sangue  con  l'  aggiunta  di....  te  vojo  amazzar  ;  altro  che....  te  vojo  amazzar 
andarò  via  di  Chioza  ma  te  vojo  prima  amazzar.  Sono  gli  amori  di  Tita- 
nane  e  di  Lucietta,  le  questioni  di  Toffolo  Zavatta,  le  sue  esclamazioni  :  Sii 
baroni,  sti  cani,  sangue  de  diana,  me  l' ha  da  pagare.  Nel  rendiconto  del 
processo  apparisce  che  il  Varagnolo  viene  condannato,  mentre  il  tipo  della 
commedia  si  rappacifica  mercè  l'intervento  del  coadiutore.  -  Un  altro  personaggio 
che  ha  qualche  importanza  nell'  azione  è  quello  di  paron  Fortunato,  il  quale 
per  difetto  di  pronuncia  si  rende  comicissimo.  Egli  che  diceva  peltè  per  aspettate, 
potare  in  terra  de  atto  pesse,  e  de  faina,  trova  corrispondenza  in  altro  paron 
de  barca  balbo,  il  quale  comparisce  in  un  processo  del  1  732  redatto  pure  dal 
Goldoni  ».  Tutta  questa  laboriosa  e  arguta  costruzione  dell'  Urbani  precipita 
d' un  colpo,  perchè,  come  molti  avvertirono  (primo  o  fra  i  primi  Ernesto  Masi, 
Parrucche  e  sanculotti  nel  sec.  XVIII,  Milano,  1886,  p.  67)  il  Goldoni  era 
già  a  Feltre  fin  dal  maggio  1 729  e  a  Chioggia  non  fece  mai  più  soggiorno, 
sebbene  più  volte  vi  facesse  un  rapido  passaggio  nei  suoi  viaggi  da  Venezia 
a  Ferrara  e  a  Bologna,  per  via  di  acqua. 

Se  r  autore  delle  Baruffe  avesse  attinto  a  un  episodio  reale  la  tela  della 
commedia,  quasi  certamente  o  prima  o  poi  lo  avrebbe  detto,  per  quella  sua 
abitudine  di  fare  le  confessioni  al  pubblico.  Nelle  memorie  italiane,  dove  ac- 
cenna alla  popolazione  chioggiotta,  dice  soltanto:»  e  que' pizzi  e  quelle  Donne 
e  que  Pescatori  mi  hanno  1'  argomento  somministrato  di  una  Commedia  rap- 
presentata sopra  le  Scene  »  (voi.  1  cit.,  p.  1 5).  E  nelle  memorie  francesi  : 
«  ...J'avois  eu  affaire  à  cette  population  nombreuse  et  tumultueuse  de  pécheurs, 
de  matelots,  et  de  femmelettes,  qui  n'  ont  d' autre  salle  de  compagnie  que  la 
rue  :  je  connoissois  leurs  moeurs,  leur  langage  singulier,  leur  gaieté  et  leur  malica  ; 
j'etois  en  état  de  les  peindre,  et  la  Capitale,  qui  n'est  qu'a  huit  lieues  de  distance 
de  cette  Ville,  connoissoit  parfaitement  mes  originaux  »  (P.  II,  eh.  42).  Questo 
bisogna  credere,  e  nient'  altro.  Del  resto  si  misera  questione  sembra  rimpic- 
ciolire il  Goldoni.  La  grandezza  dell'  artista  in  questa  commedia  non  consiste 
nel  trasportare  un  avvenimento  o  un  personaggio  reale  sulla  scena,  bensi  nel 
trasportarvi  i  caratteri  particolari  di  un'  intera  popolazione.  Per  tale  rispetto  io 
non  conosco  nessuna  commedia  più  vera  delle  Baruffe  chiozzolte,  né  più 
originale. 

Nella  intestazione  della  commedia  si  legge  che  le  Baruffe  furono  rap- 
presentate "  per  la  prima  volta  in  Venezia  il  carnovale  dell'  Anno  1 760  »  (v. 
edizioni  Pasquali,  Zatta  e  tutte  le  altre  antiche  o  recenti)  ;  e  tale  data  trovasi 
ripetuta  nei  Mémoires.  Ma  invano  di  questa  recita  si  cercherebbe  notizia  nei  do- 
cumenti del  tempo.  Soltanto  nel  numero  95  della  Qazzetta  Veneta  del  Chiari, 
ai  23  gennaio  del  1862,  si  annunziava:  "  Nel  Teatro  a  S.  Luca  è  imminente 
la  rappresentazione  d'  un  altra  Commedia  nuova  intitolala,  in  dialetto  nostro, 
Le  Chiozotte,  e  quanto  prima  ne  sentiremo  il  giudizio  del  Mondo  ».  E  il  mondo 
ha  espresso  in  fatti  il  suo  giudizio  ;  ma  ci  resta  da  conoscere  quale  fosse  quello 
dell'  abate  bresciano,  perchè  egli  si  dimenticò  di  stamparlo.  Poco  male  :  a  noi 
basta  che  la  data  del  1 762  sia  confermata  dall'  elenco  delle  recite  del  teatro 
di  S.  Luca,  scoperto   da   Aldo  Ravà    nell'  archivio    del  Teatro    Goldoni  (di 
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proprietà  dell' avv.  Marigonda).  Se  possiamo  fidarci  delle  Memorie,  la  com- 
media ebbe  un  esito  brillantissimo  e  fece  mirabile  ejffetto  ;  e  si  distinse  fra 
tutti  gli  interpreti  1'  attrice  Caterina  Bresciani,  la  celebre  Ircana,  che  sapeva 
trionfare  cosi  nel  genere  comico  più  elevato,  come  nel  più  basso,  secondo  la 
classificazione  del  nostro  autore.  Ma,  in  conclusione,  di  questo  singolare  capo- 
lavoro non  s'  accorsero  bene  da  principio  i  concittadini  del  Goldoni,  né,  a  dire 
il  vero,  r  autore  stesso  (v.  Maddalena,  Bricciche  goldoniane  \Le  fBaruffe 
CA/ozzo/^e],   Alessandria   1894,  pp.  23-24).  i        ^      J^ 

Come  si  sa,  il  conte  Carlo  Gozzi,  benché  fosse  ammiratore  del  Berni  e 
del  Burchiello,  non  poteva  soffrire  le  maravigiiose  commedie  dialettali  in  cui 
rivive  nei  suoi  più  arguti  atteggiamenti  1'  antico  popolo  delle  lagune  veneziane, 
e  condannava  senza  alcuna  pietà,  tutti  insieme,  «  ;/  Campiello,  le  Massere, 
le  Baruffe  Chiozzotte  e  molte  altre  plebee  e  trivialissime  opere  del  Signor 
Goldoni  >>.  Cosi  scriveva  nel  j772,  stampando  il  primo  tomo  delle  Fiabe,  nella 
nota  aggiunta  al  Prologo  dell'  Amore  delle  tre  melarancie  ;  e  nella  prefazione 
al  CorDo  additava  scherzando  «le  bellezze  e  le  dignità  delle  Saru^e  Chioz- 
zotte, e  i  contrasti  di  conseguenza  sulle  zucche  del  Signor  Goldoni  ».  Certo 
alludendo  al  Gozzi  e  ai  seguaci  del  Gozzi  il  buon  dottor  veneziano,  da  Ve- 
nezia lontan  do  rnile  mia,  difendevasi  due  anni  dopo  nella  prefazione  delle 
Baruffe,  quasi  chiedendo  perdono  al  pubblico  e  ai  lettori  di  aver  «  moltiplicato 
sopra  le  Scene  questa  sorta  di  soggetti  e  di  argomenti  bassi  e  volgari  »,  e  in- 
vocava a  discolpa  1'  esempio  delle  commedie  dette  tabernariae  dai  Latini  e  di 
quelle  dette  poissardes  dai  Francesi  ;  e  facevasi  forte  dell'  autorità  di  M.  Vadé 
e  del  suo  editore.  (Gio.  Gius.  Vadé,  1 720-57  :  la  sua  commedia  più  famosa, 
gli  Ingaggiatori,  é  del  1756.  Sulle  comédies  poissardes  del  Vadé  si  veda, 
p.  es.,  Lenient,  La  comédie  en  France  au  18/  siede,  Paris,  1888,  t.  II,  cap.  21, 
M.  Albert,  Les  thédtres  de  la  Foire  Paris,  1900,  cap.  7  e  Maddalena,  Bricciche 
cit.,  pp.  28-30).  Va,  va,  Carlo  Goldoni,  i  posteri  ti  hanno  ben  perdonato: 
le  rozze  voci  dei  tuoi  Chioggiotti  risuonano  da  un  secolo  e  mezzo  sempre  più 
belle,  e  la  tartana  di  paron  Toni  si  profila  sempre  più  gloriosa  sul  cielo  e 
sul  mare  adriatico.  -  Ma  il  Gozzi,  com'era  suo  costume,  non  volle  mai  cedere; 
e  anche  nella  sua  più  tarda  età,  aggiungendo  nuovi  commenti  e  riflessioni 
ali  ultimo  tomo  delle  sue  Opere  che  porta  la  data  del  1802  (e  uscì  sulla 
fine  del  1803,  o  nel  1804),  ricordava  con  compiacenza  1'  odio  del  Baretti  contro 
i  capolavori  goldoniani,  giudicati  pure  dal  critico  torinese  quali  «  farse  triviali 
e  plebee  sparse  di  un  indecente  costume»  (pp.  85,  121  e  140:  e  Memorie 
inutili,  Venezia  1797,  I,  279). 

Il  primo  famoso  ammiratore  delle  Baruffe  Chiozzotte,  di  cui  ci  resti  te- 
stimonianza, é  dunque  Volfango  Goethe.  La  sera  del  1 0  ottobre  !  786  il  grande 
poeta  tedesco,  rincasando  dopo  la  recita  a  cui  aveva  assistito  nel  teatro  di 
S.  Luca,  scriveva  nel  suo  giornale  di  viaggio  :  «  Ora  finalmente  posso  anche 
dire  d  aver  veduto  una  commedia  !  ».  Tutti  i  personaggi,  seguita  Goethe,  sono 
gente  di  mare,  e  sono  resi  a  meraviglia.  Ero  stato  il  giorno  prima  in  quei 
luoghi  e  avevo  presenti  il  linguaggio  e  le  maniere  degli  abitanti.  (Noto  qui 
fra  parentesi  che  nella  lettera  del  giorno  9  1'  autore  racconta  in  fatti  d'  essere 
stato  ad  ammirare  i  murazzi  fino  a  Pelestrina  «di  fronte  a  Chioggia  »,  ma 
non  a  Chioggia  stessa,  eh'  egli  vide   qualche   giorno    più  tardi,    di  passaggio. 
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recandosi  in  Burchiello  per  le  lagune  e  per  il  Po  a  Ferrara).  «  Seanche  non 
riuscii  ad  afferrare  li  per  li  qualche  singola  allusione,  potei  tener  dietro  benis- 
simo all'  insieme  ».  Tuttavia  da  alcune  gravi  inesattezze  che  sfuggono  al  Goethe 
nel  riferire  il  riassunto  della  commedia,  e  dalla  soverchia  importanza  attribuita 
al  personaggio  di  paron  Fortunato,  giustamente  il  Maddalena  ebbe  a  persua- 
dersi che  r  autore  del  Werther,  ignorante  del  dialetto  veneziano  «  in  bocca  a 
Chioggiotti  per  giunta  »,  non  riusci  a  capire  <<  gran  cosa  ».  (Proprio  il  contrario 
afferma  Carlo  Segrè,  Qoelhe  e  "^le  baruffe  Chiozzote  »,  in  Saggi  critici  di 
letterature  straniere,  Firenze,  1894,  p.  237).  A  ogni  modo  cediamo  ancora 
la  parola  a  Goethe  :  '<  Non  ho  mai  veduto  la  gioia  che  mostrò  di  provare  il 
popolo  vedendo  dipintosi  al  naturale.  Risa  e  grida  d'  allegrezza  dal  principio 
alla  line....  Grandi  elogi  merita  1'  autore  che  ha  fatto  dal  niente  il  più  gradito 
passatempo  del  mondo.  È  una  cosa  però  che  riesce  al  poeta  solo  ritraendo 
immediatamente  il  gaio  popolo  che  lo  circonda.  La  commedia  tradisce  asso- 
lutamente una  mano  pratica»  (versione  di  E.  Maddalena  dall'articolo  Goethe 
e  il  Gold.,  in  Fanfulla  della  domenica  4  settembre  1892,  riprodotto  in  fìrjc- 
cicbe  goldon.  cit.  ;  per  questo  episodio  v.  pure  L.  Vianello,  ìV.  Goethe  e 
Le  baruffe  Chiozz.,  nel  Primo  centenario  di  C.  G.,  numero  unico,  Venezia 
febbr.   1893). 

Una  lode  dedica  il  poeta  tedesco  anche  agli  attori,  e  specialmente  alla 
prima  donna,  per  la  fedele  imitazione  dei  costumi  popolari.  Credo  di  ricono- 
scere in  questa  bella  attrice  la  figlia  di  Giuseppe  Lapy,  Luigia,  che  aveva 
sposato  r  attore  Antonio  Belloni,  con  cui  passò  nell'  89,  morto  già  il  padre, 
nella  compagnia  Battaglia  a  S.  Gio.  Crisostomo.  Recitavano  pure  a  S.  Luca, 
se  ben  m'appongo,  Anna  Perelli,  col  manto  Luigi  truffaldino,  Teresa  Consoli, 
Laura  Checcati,  Francesco  Martelli  e  quel  Petronio  Zanarini,  bolognese,  che 
sosteneva  le  parti  di  padre  e  lasciò  fama  di  grandissimo  comico.  Quattro  cuini 
dopo,  mutata  in  parte  la  compagnia  sotto  la  direzione  del  Perelli,  si  leggeva 
nella  Gazzetta  Urbana  Veneta  (27  ott.  1 790,  n.  86)  :  «  La  Comica  Com- 
pagnia a  S.  Luca,  senza  mai  produrre  sino  a  ieri  nulla  di  nuovo,  seppe  man- 
tenersi il  concorso  e  1'  aggradimento  del  Pubblico.  Il  valore  della  nuova  prima 
donna  [Luigia  Lancetti]  e  del  celebre  Sig.  Petronio,  che  recitò  piii  volte,  ne 
hanno  il  maggior  mento.  Delle  più  vecchie  Commedie  del  nostro  Goldoni  si 
udirono  con  molta  soddisfazione,  come  le  Baruffe  Chiozzote,  i  quattro  Bron- 
toloni, il  Medico  Olandese  ed  altre.  11  bello,  il  vero  non  invecchia  mai.  Sappia 
il  Molière  dell'  Italia,  che  la  sua  Patria  non  si  scorda  di  lui,  e  che  al  venir 
dal  Teatro  dopo  aver  udita  qualche  sua  Commedia,  si  sente  a  ripetere  :  —  Vale 
più  una  di  queste  scene  che  tutte  le  nuove  stramberie  de'  moderni  Autori  » . 

Per  trovare  dopo  il  poeta  tedesco  uno  spettatore  e  un  ammiratore  altret- 
tanto illustre,  conviene  lasciar  passare  molti  anni.  Nell'inverno  del  1858-59 
Riccardo  Wagner  scriveva  a  Venezia,  nel  palazzo  Giustiniani,  le  note  del 
Tristano  e  si  svagava  dal  lavoro  con  qualche  visita  al  teatro  Camploy,  «  dove 
venivano  rappresentate  molto  bene  le  commedie  del  Goldoni  ».  Più  spesso, 
come  racconta  nelle  sue  memorie,  recavasi  ■><  alle  rappresentazioni  diurne  po- 
polari al  teatro  Malibran.  Quivi,  costando  l' ingresso  solamente  6  crazie,  ci 
trovavamo  tra  un  pubblico  eccellente  (la  più  gran  parte  in  maniche  di  camicia), 
per  il  quale  si  rappresentavano  quasi  sempre  commedie  di  carattere  cavalleresco. 
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Ma  un  giorno  assistei,  con  mia  gran  meraviglia  e  con  vera  delizia,  alla  rap- 
presentazione della  commedia  grottesca  Le  Baruffe  Chioggiotte,  che  già  a 
Goethe  era  piaciuta  tanto,  e  che  fu  data  con  tale  naturalezza  che  io,  per 
quanto  sappia,  non  so  trovar  nulla  di  simile  per  poterne  fare  il  confronto  » 
(tolgo  la  citaz.  tradotta  dal  fase.  945,  I  maggio  191  I,  della  Nuova  Antologia, 
p.  1 77.— Mi  avverte  l'amico  Ricciotti  Bratti  che  dai  25  dicembre  1858,  per 
tutto  il  carnovale  '59,  il  teatro  Malibran  fu  occupato  dalla  Compagnia  acro- 
batica, ginnastica,  mimico,  plastica  e  danzante  dei  fratelli  Chiarini  ;  in  questo 
medesimo  periodo  recitava  sul  teatro  Camploy  la  IJeneta  compagnia  dram- 
matica diretta  da  G.  Duse,  la  quale  nelle  due  ultime  serate,  lunedi  e  martedì 
7  e  8  marzo   1859,  rappresentò  le  [Baruffe  chiozzotte). 

Ma  ormai  da  gran  tempo  il  pubblico  batteva  le  mani  e  i  critici  s  inchi- 
navano al  capolavoro  goldoniano.  Tuttavia  è  degno  di  nota  che  i  più  vecchi 
biografi  e  critici  del  nostro  commediografo,  come  il  Pignatorre,  il  Meneghezzi, 
il  Carrer  e  moltissimi  altri,  non  parvero  fare  alcun  caso  delle  Baruffe  Chiozzotte. 
O  forse  non  osarono  parlarne.  Gravava  ancora  sul  teatro  popolare  del 
Goldoni  il  famoso  giudizio  di  Carlo  Gozzi,  che  intimidiva  i  signori  letterati  : 
«  Moltissime  delle  sue  commedie  non  sono  che  un  ammasso  di  scene,  le  quah 
contengono  delle  verità,  ma  delle  verità  tanto  vili,  goffe  e  fangose,  che,  quan- 
tunque abbiano  divertito  anche  me  medesimo  animate  dagli  attori,  non  seppi 
giammai  accomodare  nella  mia  mente  che  uno  scrittore  dovesse  umiliarsi  a 
ricopiarle  nelle  più  basse  pozzanghere  del  volgo,  né  come  potesse  aver  1'  ardire 
d' innalzarle  alla  decorazione  d' un  Teatro  e  sopratutto  come  potesse  aver 
fronte  di  porre  alle  stampe  per  esemplari  delle  vere  pidocchierie  »  {Ragionam. 
ingenuo,  in   Opere,  Ven.    1772,  I,  p.   56). 

Tanto  più  bisogna  apprezzare  questa  pagina  dimenticata  di  Domenico 
Gavi,  scritta  nel  1 826  :  «  Qui  una  precisione  di  dialogo,  una  rapidità,  un  mo- 
vimento che  più  non  si  può.  Ella  è  per  se  medesima  un  niente  :  piccoli  mali 
umori,  punture  d'una  parola,  ed  ecco  le  preste  ire  scoppiano,  e  tra  le  donne 
e  tra  gli  uomini  grande  riscaldamento  di  fantasia,  urti  di  cuore,  insolenze,  e 
da  scarse  scintille  incendio  formato.  Molti  attori  adopera  a  un  medesimo  tempo 
sopra  la  scena,  e  tutti  move,  anima,  fa  parlare,  e  di  tutti  mai  non  dimentica 
né  il  carattere,  né  il  modo  in  che  si  trovano.  Gli  usi,  i  proverbi,  i  lazzi,  le 
idee  si  consapevoli  a  quella  gente  da  mare,  gli  amori  di  Lucietta  e  Titta. 
ingenui  e  giovanili  che  inteneriscono,  già  non  perchè  abbiavi  contrattempi  e 
forti  avventure,  ma  solo  perchè  la  bella  e  semplice  e  sempre  cara  Natura  è 
dipinta,  quel  contrasto  di  gelosie,  di  orgoglio  cosi  giudiziosamente  toccato,  ogni 
cosa  è  nitido  specchio  della  verità.  Questa  commedia  è  molto  difficile  da  rap- 
presentarsi per  la  minutissima  spezzatura  del  dialogo,  e  pel  gran  movimento 
e  calore  dei  personaggi.  Una  sola  volta  io  1'  udii  dalle  scene  ;  e  ho  temuto 
non  mi  si  aprisse  dal  ridere  il  petto,  e  mi  dolevan  le  coste,  e  tutti  senza  ri- 
tegno ridevano  »  {Tìella  cita  di  C.  G.  e  delle  sue  commedie,  Milano,  1 826, 
pp.  1 58-9).  Pure  non  tutto  approva  :  per  esempio,  nel  secondo  atto  osserva 
che  «  Isidoro  di  troppo  fra  quelle  donne  s' intrica,  e  troppo  fa  il  cortese. 
L'  ultimo  atto  languisce,  fuor  solo  che  talvolta  risorge,  come  vampa  che  esce 
da  quasi  spento  incendio  ;  finisce  con  troppi   matrimonu  ». 

Nemmeno  credo  che  fuori  delle  lagune  si  recitassero  e  si  gustassero  fa- 
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cilmente  le  Baruffe.  A  Venezia  sappiamo  che  sulla  fine  del  settecento  si  ve- 
devano spesso  sul  teatro  di  S.  Luca  per  mento  della  compagnia  Perelli  (per 
esempio  ai  10  febbr.  1790,  IO  e  1  1  febbr.  1792,  13  nov.  1796,  8  febbr.  1797: 
V.  Gazzetta  Urh.  Ven.  e  Giorn.  dei  Teatri  di  Ven.,  m  Teatro  moderno 
applaudito)  ;  e  qualche  volta  le  recitava  a  S.  Gio.  Crisostomo  la  comp.  Bat- 
taglia (15  nov.  1794,  21  gennaio  1796:  e.  s.).  Segue  poi,  nel  principio  del- 
l' ottocento,  una  vera  e  propria  lacuna,  interrotta  da  una  recita  nel  teatro  San 
Cassiano  da  parte  della  comp.  Bressiani  (5  nov.  1805)  e  da  altra  nel  teatro 
di  S.  Salvatore,  o  S.  Luca,  da  parte  della  comp.  Raftopulo  (5  febbr.  1806: 
v.  per  r  una  e  1'  altra  il  Giorn.  dei  teatri  comici  di  Ven.  di  Velli  e  Menegatti). 
Le  troviamo  quindi  nel  repertorio  delie  compagnie  Fabbrichesi  (S.  Gio.  Grisost. 
23  febbr.  1811),  Dorati  (S.  Benedetto  12  e  14  nov.  e  12  die.  1812;  S.  Gio. 
Grisost.  27  febbr.,  -  5  marzo  e  19-22  marzo  1820  :  v.  Giornale  dipartimentale 
dell'  Adriatico,  Gazz.  privilegiata  di  Ven.  e  Giorn.  dei  teatri  comici  per  Va. 
/ 520.— Quest'ultimo  cosi  annuncia  le  recite:  «Le  Bar.  Chiozz.  Commedia 
di  3  atti  di  C.  G.  con  arie  di  musica»),  Perotti  (S.  Luca  12-13  febbr.  1817) 
e  Morelli  (S.  Benedetto  17-19  sett.  1820;  S.  Luca  18  marzo  1822,  21-22 
ag.  1823,  16-17  febbr.  1824;  S.  Bened.  28  febbr.  -  2  marzo  1825;  e  ivi, 
23  marzo  1825,  col  titolo  Le  discordie  dei  nooiziadi  Chioggiotti  ;  teatro  Cla.\\o 
a  S.   Bened.,  27-29  febbr.    1828:  v.   Gazzetta  privilegiata). 

Ciò  è  poco  :  è  vero  che  di  moltissime  rappresentazioni  ogni  ricordo  è 
perduto,  ma  per  alcuni  periodi  abbiamo  elenchi  completi.  Le  Baruffe  seguirono 
un  pò  la  vana  fortuna  del  Goldoni  stesso  sul  palcoscenico  italiano.  Intorno 
al  1 830  la  fama  del  nostro  commediografo  si  ridesta  in  tutta  Italia.  A  Venezia 
notiamo  una  recita  nel  '29  della  comp.  Botteghini- Vedova  (S.  Luca  23  ag.), 
Jlltra  nel  '30  della  comp.  Modena  che  destò  entusiasmo  (S.  Luca  1 8  febbr.  : 
v.  Censore  universale  dei  teatri,  Milano,  n.  1 6)  e  altra  della  comp.  Goldoni 
(t.  Gallo  a  S.  Benedetto,  1  I  die.)  ;  moltissime  dopo  il  '30  della  comp.  di 
Luigi  Duse  (teatro  diurno  ai  Giardini  Pubblici,  2 1  -22  maggio  '30  ;  S.  Luca 
23-25  nov.  '31  ;  S.  Samuele  17-19  die.  '33,  3  febbr.  e  2  maggio  '34  ;  Apollo 
12-13  febbr.  '33;  S.  Samuele  21  e  26  marzo  '40,  17  genn.  e  22-25  febbr. 
'42;  Apollo  19  die.  '43,  3-4  genn.  e  12  marzo  '44.  27-30  genn.  e  27-28 
febbr.  '45  e  6-7  genn.  '46  ;  Malibran  6  febbr.  '47  ;  t.  Goldoni  sulle  Zattere 
15-17  febbr.  '52  e  22  genn.  '53:  v.  Gazz.  di  Ven.).  E  dal  capoluogo  le 
recite  si  spargevano  anche  nelle  più  piccole  cittadine  del  Veneto  (a  Oderzo, 
per  es.,  nel  Trivigiano,  le  Baruffe  si  udirono  nel  1831,  comp.  Majeroni  e 
Zane,  nel  '33  comp.  Capra-Duse,  nel  '37  comp.  Vedova,  nel  '38  comp. 
Bonmartini,  nel  '39  comp.  Majeroni  :  v.  C.  Musatti,  //  Teatro  Sociale  di  Oderzo, 
Venezia  1914,  estr.  dall' y?/eneo  Veneto):  passavano  oltremare,  in  Istria  e 
in  Dalmazia  (a  Zara  si  nota  una  recita  nel  1830,  comp.  Banzatti-La  Tour; 
altre  nel  1836,  comp.  Pilla-La  Tour,  nel  '39  comp.  Zerri,  nel  '41  comp. 
Vivarelli,  nel  '46  comp.  Straccia  e  Térzuoli,  nel  '49,  nel  '51  ecc.  :  v.  G.  Sa- 
balich  in  "Dalmata.  27  febbr.   1907). 

Nel  giornale  drammatico  intitolato  /  Teatri  (di  G.  Terrario  e  G.  Bar- 
bieri), che  usciva  a  Milano,  si  ricordano  alcune  recite  di  questa  commedia 
«veduta  le  tante  volte  e  gustata  come  se  udita  la  prima  volta»,  per  opera 
della  Compagnia  Ducale  di  Modena  (Romagnoli  e  Bon)  sul  teatro  Re  (sett. 
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e  die.  1827  e  nov.  '28).  Ma  nel  '29  il  Barbieri,  rimasto  solo  direttore  editore, 
non  risparmiava  qualche  critica  alla  Comp.  Ducale,  e  nemmeno  al  Goldoni  : 
«....Entusiasti  noi  pure  per  il  burbero  benefico,  per  il  Curioso  accidente,  per 
il  Molière  e  per  tant*  altre  commedie  che  ci  costerebbe  troppo  1"  enumerare, 
CI  facciamo  però  lecito  d'osservare  che  col  terz' atto,  p.  es.,  e  vani  altri  brani 
di  scene  della  Paia  onorata,  e  forse  anche  un  po'  colle  Baruffe  Chiozz., 
ritorniamo,  ne  sembra,  all'  antica  burletta  ;  e  riceviamo  certe  lezioni  di  morale, 
di  convenienza  e  di  buona  società  che  ognuno  di  noi  potrebbe  procurarsele 
in  piazza  dai  fruttivendoli»  (t.  Ili,  P.  I.  p.  371).  Ahimè!  Per  fortuna  Luigi 
Prividali,  proprietario  ed  estensore  del  Censore  universale  dei  teatri,  pure  a 
Milano,  rallegravasi  del  grande  concorso  del  pubblico  a  teatro  Re  nel  set- 
tembre '29,  ove  due  commedie  si  erano  recitate  del  Goldoni,  il  Molière  e  le 
Chiozzotle  :  «  quella  delle  B.  Chiozz.,  eh'  io  venero  nel  suo  genere  per  un 
lavoro  della  più  rara  eccellenza,  è  tanto  nota  ed  apprezzata  generalmente,  che 
quando  si  accorda  il  più  alto  encomio  agli  attuali  suoi  esecutori,  e  specialmente 
alla  Romagnoli  in  questa  sua  parte  impareggiabile,  nulla  resta  più  a  dire  » 
(n.  75).  Nel  genn.  del  '34  la  comp.  Goldoni,  cioè  Bon,  recitava  ancora  sullo 
stesso  teatro  ;  e  il  Barbiere  di  Siviglia,  altro  giornale  milanese  di  musica,  teatri 
e  varietà,  cosi  commentava  :  «  Le  B.  Chiozz.  non  si  potevano  far  meglio. 
Bravissimi  tutti.  Il  Pubblico  ne  ha  riso  di  cuore,  anco  quel  Pubblico  che  teme 
di  avvilirsi  ad  applaudire  alle  produzioni  goldoniane,  perchè  le  piglia  per  in- 
sulsaggini, e  le  chiama  cose  appena  degne  del  teatro  della  Stadera,  insomma 
appena  degne  della  popolaglia,  come  direbbe  C.  Botta.  E  a  noi,  poveri  ciechi! 
sembrano  degne  soltanto  delle  persone  colte  e  di  spirito»  (a.  Il,  n.  4,  art. 
firmato  G.  1.).  Ma  intanto  anche  altrove  si  applaudivano,  per  esempio  a  Fi- 
renze nel  '29  (teatro  Alfieri  :  v.  /  teatri,  lì,  p.  826)  ;  a  Torino  (Costetti, 
Comp.  Tleale  Sarda,  Milano  1893,  p.  100)  e  a  Lucca  (comp.  Risenti  e  Solmi: 
V.  Censore  Univ.,  n.  38)  nel  "33.  Nel  citato  Barbiere  uno  scrittore  torinese 
diceva,  toccando  del  Goldoni  :  «  Col  suo  veramente  originale  quadro  fiammingo 
delle  B.  Chiozz.  ei  ci  diede  il  tipo  della  Commedia  contadinesca  o  pesche- 
reccia, come  la  chiamavano  gli  antichi  fiorentini,  unica  nel  suo  genere,  in  quel 
genere  del  quale  più  verun'altra  commedia  era  comparsa  in  Europa  dopo  la 
tanto  famigerata    Tancia  del  Buonarotti  (sic)»    (a.  I,    1833,  n.  31). 

Dopo  il  1840  la  commedia  diventa  sempre  più  familiare  e  cara  al  pubblico 
italiano,  ma  dobbiamo  accontentarci  di  riferire  lo  spoglio  delle  recite  nella  città 
nativa  del  Goldoni,  compiuto  pazientemente  di  sulla  Gazzetta  di  "Venezia  dal- 
l' amico  e  collaboratore  Cesare  Musatti  :  22  e  23  ott.  1 840,  Malibran,  comp. 
De  Rossi  ;  1 5  apr.  '42  ivi,  comp.  Giac.  Nalin  ;  22  luglio  '43  ivi,  comp.  Vi- 
varelli  ;  30  genn.  '45,  S.  Benedetto,  comp.  Lipparini  ;  4  luglio  '45,  Maìibran, 
comp.  Mingoni,  Prosperi  e  Gandini  ;  27  ott.  '51 ,  Maìibran,  filodramm.  diretti 
da  C.  Hurard  ;  I  1  maggio  '52,  S.  Bened.,  comp.  Bon  ;  29  maggio  52, 
nuova  sala  teatrale  a  S.  Antonino,  comp.  Bosello  ;  25  genn.  '53,  Apollo,  comp. 
Cesare  Asti  e  Comp.  ;  21-27  giugno  '55,  Maìibran,  comp.  Coltellini  e  Ristori  ;  23 
ott.  '55,  Apollo,  comp.  già  Robetti  e  Vestri  ;  9  febbr.  '56,  S.  Samuele,  comp. 
Lottini  ;  14-16  die.  '56,  Maìibran,  comp.  Paoli,  22  giugno  '57  ivi,  comp. 
Zoppetti  ;  23  nov.  '57,  Apollo,  comp.  Boldrini  diretta  da  Aless.  Salvini  ;  7 
genn.  '58,    S.  Benedetto,    comp.  Asti  ;    25  e  30  ag.  '58.   S.  Bened.,  comp. 
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Elvira  Respini  ;  6-8  febbr.  e  22  maggio  '60,  Malibran,  comp.  Giorgio  Duse  ; 
25-29  genn.  '63,  Apollo,  comp.  Duse  e  Lagunaz  dir.  da  Giac.  Landozzi  ; 
22  febbr.  '64  ivi,  comica  comp.  Nazionale  ;  4  maggio  '64,  Malibran,  comp. 
Goldoniana  ;  18  genn.  '65,  Apollo,  comica  Società  Goldon.  (ne  facevano  parte 
Eleonora  Duse,  Ettore  e  Frane.  Paladini,  P.  Lagunaz  e  P.  Vedova)  ;  29  e 
31  marzo  '67,  S.  Bened.,  comp.  Ant.  Papadopoli  ;  2  nov.  '67,  Malibran,  comp. 
Tassani  e  Covi  ;  IO  e  15  maggio  '68,  S.  Bened.,  comp.  G.  B.  Zoppetti  ;  2-5 
e  20  febbr.  '71,  S.  Samuele,  7  genn.  '74,  Apollo,  19  marzo  '75,  Goldoni, 
19  e  24  marzo  '76,  Rossini,  comp.  Morolin  ;  27  apr.  '84  e  6  nov.  '85,  Goldoni, 
comp.  E.  Zago  e  C.  Borisi  dir.  da  Giacinto  Gallina  ;  I  nov.  '86,  Gold., 
comp.  Zago  dir.  da  Gallina;  2  e  19  febbr.  '87,  Rossini,  comp.  Gaet.  Be- 
nini  ;  24  ott.  '87,  Gold.,  comp.  Mezzetti  ;  3 1  genn.  e  5  febbr.  '88,  Rossini, 
comp.  Enr.  Gallina  ;  14  nov.  '89  e  12-13  nov.  '90,  Gold.,  comp.  Zago  e 
Privato;  13  febbr.  '90  ivi,  comp.  Benim  -  Sambo  ;  21  febbr.  '92  ivi,  comp. 
Gallina-Giozza  ;  6  ott.  '93  e  30  ott.  '99  e  28  ott.  1901,  Rossini,  comp. 
Zago  -  Privato  ;  13  nov.  '98,  27  nov.  l900,  10  nov.  1901,  .\4alibran,  e.  s.  ; 
21  e  23  nov.  1901,  Malibran,  comp.  E.  Zago;  24  ott.  1903,  Rossini,  e.  s.  ; 
9  die.  1906,  Malibran,  comp.  Dora  Baldanello  dir.  da  Gius.  Pietriboni  ;  30 
genn.    1907  e  22  genn.    1910,  Gold.,  comp.  E.  Zago. 

Quest'  ultima  recita  così  veniva  annunciata  dalla  Gazzetta  :  «  Questa  sera 
li  maggior  capolavoro  dialettale  di  C.  Goldoni  :  Le  b.  chioz.  Carducci  scri- 
vendo di  questo  stupendo  concerto  di  dialoghi,  osservò  che  essa  non  ha  ri- 
scontro possibile  fra  tutte  le  produzioni  comiche  popolari  prodotte  m  Italia  fino 
ai  giorni  nostri.  Essa  da  un  secolo  e  mezzo  circa  -  come  la  Locandiera  -  forma 
la  delizia  di  ogni  pubblico  pur  attraverso  le  interpretazioni  più  barbaramente 
infedeli.  Per  la  rappresentazione  d'  oggi  recitano  quasi  tutti  i  migliori  elementi 
della  Compagnia  e  Zago  sarà  El  cogidor  ».  Non  occorre  aggiungere  che  altre 
compagnie  ben  note  rappresentarono  le  Baruffe  :  come,  per  lo  passato,  la  Comp. 
Ducale  di  Parma  o  comp.  Mascherpa  (C.  Musatti,  La  Casa  Nova  di  G. 
fischiata,  Ven.  1911,  estr.  daW  Ateneo  Veneto),  in  cui  recitavano  il  Don- 
dini,  il  Leigheb,  Luigi  Gattmelli  (caratterista  lodato  nella  parte  di  coadiutore  : 
v.  /  teatri,  1,  126),  Maddalena  Pelzet  e,  più  famosa  di  tutti,  Adelaide  Ri- 
stori. Forse  qualcuno  ricorda  ancora  di  aver  veduto  «  Tommaso  Salvini  vestire 
i  panni  di  Titta  Nane  »  (G.  Piazza,  Gold,  a  Trieste,  nel  Piccolo,  25  febb.  1907). 
Nei  tempi  recenti  merita  ricordo  la  recita  di  alcune  scene  a  Trieste  nel  Feb- 
braio 1907  (Liceo  Tartini,  filodrammatici:  //  Piccolo,  25  febbr.),  in  occasione 
del  secondo  centenario  della  nascita  del  grande  commediografo.  In  quello  stesso 
anno  Ferruccio  Benini  offriva  il  capolavoro  goldoniano  al  pubblico  di  Napoli 
(teatro  Sannazaro)  e  di  Roma  (teatro  Apollo). 

Del  resto  se  le  rappresentazioni  non  furono  più  numerose  e  se  anche  oggi 
questa  commedia  non  risale  sul  palcoscenico  cosi  spesso  come  la  Locandiera, 
come  i  Rusteghi,  come  molte  opere  minori  del  Goldoni,  bisogna  pensare  alla 
difficoltà  de!  dialetto,  qui  certo  più  grave,  e  a  quella  gravissima  dell'  azione 
stessa.  Se  non  è  perfetto  1'  accordo  fra  gli  attori  e  se  l' imitazione  dei  costumi 
popolari  non  conserva  il  tono  conveniente,  le  Baruffe  Chiozzotte  non  si  pos- 
sono né  godere,  né  apprezzare.  Pur  troppo  questo  capolavoro  ebbe  sempre  a 
soffrire  dei  terribili  guai  da  parte  degli  interpreti.  Scriveva  sdegnato  Alamanno 
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Morelli  ne!  1862:  «...Onde  avverrà  ciò  che  più  volte  ne  fu  dato  di  vedere, 
cioè  di  trasformare  il  più  stupendo  Fiammingo  in  una  mal  imbrattata  insegna 
di  osteria,  e  portare  le  B.  Chiozz.  a  tanta  viltà  di  rappresentazione  da  non 
conoscervi  più  neppure  la  mano  dell  autore,  variandone  e  aggiungendo  brani 
interi  del  dialogo  » .  E  poche  pagine  dopo  :  «  Belle  sono  le  scene  di  Eugenia 
e  Fulgenzio  negl'  Innamorati,  e  belle  ancora  quelle  di  Tita-Nane  e  Lucietta 
nelle  B.  Chiozz.  :  ma  disgraziatamente  poche  volte  si  sono  vedute  rappresentare 
senza  che  fossero  esagerate  le  prime,  e  rese  insopportabili  le  seconde  »  {Note 
sull'arte  drammatica  rappresentativa,  Milano   1862,  pp.    128  e   136). 

Il  coro  degli  ammiratori  delle  Baruffe  andò  crescendo  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  soprattutto  intorno  al  1880,  quando  incominciò  il  fervore 
degli  studi  goldoniani,  e  1'  arte  rifioriva  giocondamente  sulle  lagune.  Per  primo 
Raffaele  Nocchi,  nel  1856,  le  introduceva  m  una  breve  scelta  di  commedie 
goldoniane  (Comm.  scelte,  Firenze,  Le  Mounier),  premettendovi  un  garbato 
giudizio  :  "  Questa  commedia,  tenuta  dall'Autore  per  non  più  che  uno  scherzo, 
ritrae  tanto  limpidamente  il  vero,  da  farla  riporre  fra  le  migliori....  Chi  poi 
credesse  facile  porre  in  scena,  in  tutto  il  suo  candore,  1'  umor  brioso,  leggero, 
e  quasi  fanciullesco  di  que'  buoni  popolani,  non  ha  che  a  provarsi  in  qualche 
impresa  somigliante.  Ma  Goldoni  era  specialmente  atto,  per  la  semplicità  del- 
l' indole  sua,  a  riflettere,  per  cosi  dire,  colla  purità  dello  specchio,  nature  ed 
affetti  tanto  pronti  a  patire  quell'  alterazione,  che  diventa  una  specie  di  tra- 
vestimento. Si  porrà  osservazione  anche  all'  agevolezza  con  la  quale  egli  pa- 
droneggia il  suo  argomento,  movendo  e  contrapponendo  quasi  a  schiere  i  per- 
sonaggi, senza  meno  però  mostrare  a  suo  luogo  spiccato  ciascuno  di  loro  ;  di- 
modoché, per  usare  il  linguaggio  de'  pittori,  ogni  menomo  particolare  risalta 
agli  occhi  con  chiarezza,  resa  maggiore  da  que'  larghi  partiti,  che  conferiscono 
ad  abbracciare  facilmente  l' insieme.  Ma  vale  meglio  di  ogni  osservazione  il 
lasciarsi  andare  con  animo  disposto  alle  semplici  e  liete  impressioni  di  questo 
genere  di  componimenti  » . 

Ignazio  Ciampi,  nella  sua  "Vita  artistica  di  G.,  scritta  ne!  1860  (Roma) 
e  dedicata  alla  Ristori,  se  ne  sbrigò  con  poche  parole  :  «  Nelle  Q^.  Chiozz., 
nel  X)entaglio,  nei  Pettegolezzi  ed  in  altre,  scorre  quest'  allegra  e  vivace  vena 
la  quale  può  ammirarsi,  ma  non  imitarsi  efficacemente  giammai,  se  non  da  quello 
che  nasca  si  come  il  Gold,  fu  temperato.  E  tali  commedie  lo  rendono  appunto 
singolare  ed  originale  »  (p.  38).  Meglio  nelle  sue  Lezioni  di  letteratura  ita- 
liana Luigi  Settembrini  :  «  ...Dove  l'esterna  osservazione  bastava,  e  non  c'era 
bisogno  di  andare  al  profondo,  il  G.  fece  opera  di  maravigliosa  e  durevole 
bellezza...  Considerate  le  B.  Chiozz.  :  quelle  donne  e  quei  marinai  sono  come 
bambini  che  si  mutano  ad  ogni  ora  :  quello  che  si  vede  è  tutta  la  vita  loro, 
è  tutta  la  verità  :  però  il  contrasto  che  diviene  baruffa  si  scioglie  facilmente  e 
la  commedia  piace  e  ci  è  cara  perchè  ci  ritrae  tutta  intera  la  natura  di  quelle 
persone»   (Napoli,    1872,  t.  Ili,    162-3). 

Ma  ecco  Pompeo  Molmenti,  il  quale  con  fine  senso  di  artista  e  di  ve- 
neziano apre  la  serie  degli  scrittori  moderni:  «  Nelle  S-  Chiozz.,  mirabile 
bozzetto  di  costumi,  1'  arte  è  vinta  dalla  natura.  Quei  popolani  accattabrighe, 
quelle  femmine  ciarliere  e  pettegole  sono  cosi  felicemente  rese  che  nulla  più. 
C'  è  r  aspetto  ben  definito  del  paese  :  ci  sembra  camminare  per  le  strade  di 
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Chioggia  e  respirare  1'  acre  brezza  dell'  Adriatico.  Quanta  furberia  di  condotta 
in  quelle  scene  deliziosamente  umoristiche  tra  i  popolani  e  il  coadiutore  del 
cancelliere  criminale!»  (C  G.,  Ven.  1880,  p.  101).  Bene  anche  Ernesto 
Masi  :  «  ...Nelle  commedie  in  dialetto  veneziano  »  il  Goldoni  «  padroneggiando 
lingua  e  stile  al  pari  dei  caratteri  e  delle  situazioni  comiche,  raggiunge  tale 
eccellenza  d'arte,  di  verità,  di  naturalezza  da  far  assorgere  .  a  rappresentazione 
umana  e  generale  tipi  e  costumi  del  popolo  veneziano.  E  non  ne  reco  altro 
esempio  che  le  B.  Chiozz.,  dove  il  G.  riesce  a  quello  che  parrebbe  impos- 
sibile alla  commedia,  a  darci  lo  sfondo,  la  prospettiva,  il  paesaggio,  su  cui  i 
suoi  personaggi  si  muovono,  e  ci  par  quasi  di  vedere  l'óaia  aperta  del  lido  e 
di  aspirare  le  brezze  e  le  salsedini  del  mare  »  (introd.  alle  Lettere  di  C.  G., 
Bologna   1880,  p.  78). 

Innamorata  delle  Baruffe  chiozzotte  mostrasi  Vernon  Lee,  che  rievoca 
con  la  fantasia  le  scene  della  commedia,  e  poi  si  domanda  :  «  E'  realtà  questa?... 
Abbiam  visto  arrivar  la  barca  e  scaricare  il  pesce  ?...  E  la  tempesta  di  grida, 
di  strilli,  e  lo  strepito  e  il  pestar  dei  piedi  ?  Fummo  davvero  testimoni  di  questi 
incidenti  della  vita  peschereccia  sull'  Adriatico  ?  No  ;  non  abbiam  fatto  che 
aprire  un  vecchio  volume  dove  dice  :  Le  B.  chiozz.  »  (//  settecento  in  Italia, 
ed.  ital..  Il,  Milano  1882,  p.  277).  E  anche  in  altre  pagine  celebra  quel  me- 
raviglioso quadro  di  vita  giornaliera,  in  cui  rivivono  «  la  strada,  la  spiaggia 
e  la  marina  »  (p.  257)  e  loda  la  grazia,  la  Vita,  la  Verità  della  Locandiera 
e  delle  Baruffe  (p.  282)  e  chiama  Goldoni  «  l'incomparabile  autore  del  Ven- 
taglio, della  Locandiera  e  delle  B.  chiozz.  »  (p.  287).  Quasi  contemporanea- 
mente Ferd.  Galanti  nel  suo  libro  su  C.  Goldoni  e  "Uenezia  nel  secolo  XVI li 
(Padova,  1 882,  p.  25 1  )  scriveva  :  «  Il  soggetto  di  questa  commedia,  dice  lo 
stesso  Gold.,  è  un  niente.  Ma  a  questo  niente  vi  ha  dato  il  suo  soffio  e  ha 
fatto,  nel  suo  genere,  un  capolavoro...  Si  ;  questa  commedia  è  un  niente...  ; 
essa  non  ha  azione,  non  ha  novità  di  accidenti,  non  tende  a  nessun  alto  scopo, 
non  è,  si  può  dire,  neppur  commedia,  è  solo  un  gioco  di  scene,  ma  qual  gioco  ! 
E'  un  quadretto,  non  più,  ma  fatto  con  tale  vivezza  di  tipi,  di  movenze,  di 
particolari,  di  colorito  che  non  par  pittura,  ma  realtà.  Le  scene  delle  baruffe 
e  quelle  dei  testimoni  innanzi  al  Coadiutore  criminale  sono,  nel  genere  popo- 
\axe,  tra  le  più  belle  che  il  nostro  poeta  abbia  scritte.  Quei  padroni  di  barca, 
quei  pescaton,  quelle  lavoranti  di  merletti,  ciarlone  accattabrighe,  ma  buone, 
si  trovano  ancor  oggi  a  Chioggia  e  quel  Coadiutore  del  Cancelliere  criminale, 
al  quale  tutti  danno  il  titolo  di  lustrissimo,  che  recita  la  parte  semiseria  in  quel 
baccano  indiavolato,  è  pur  esso  un  tipo  comico  e  ci  fa  pensare  al  giovane 
Gold,  coadiutore  di  cancelleria  a  Chioggia  ■>. 

A  proposito  di  quest'  ultima  osservazione,  ripetuta  da  molti  altri,  ncorderò 
come  anche  il  Guerzoni  accennando  all'  ufficio  che  il  futuro  commediografo 
esercitò  a  Chioggia,  affermasse  con  evidente  esagerazione  :  «  Nelle  iQ.  Chiozz. 
vedrete  tutti  questi  personaggi  tali  e  quali  come  fosser  vivi  »  (//  teatro  italiano 
nel  sec.  XVIII,  Milano  1876,  p.  159).  Alcuni  anni  dopo  Giorgio  Barini  esa- 
minava nel  Fanjulla  della  domenica,  {\[\,  n.  Ab.  14  nov.  1897)  il  perso- 
naggio di  Isidoro  e  concludeva  :  «  E  ammissibile  che  un  uomo  come  il  Gold, 
anche  con  le  debolezze  che  in  lui  dobbiamo  riconoscere,  potesse  pensare  di 
far  cadere  un'  onesta  giovane  in  una  rete  come  quella  che  Isidoro  sta  tendendo 
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a  Checa  ?»  Il  Barini  stesso  risponde  :  «  lo  non  so  proprio  persuadermene  » . 
Ma  al  Barini  si  potrebbe  opporre,  se  non  fosse  anche  questo  un  problema 
ozioso,  che  il  Goldoni,  come  ogni  altro  artista,  ritrasse  in  Isidoro  solo  una 
parte  di  se  stesso,  quella  che  egli  volle  :  lasciò  m  Isidoro  un  ricordo,  e  niente 
più.  Del  resto  egli  non  dice  mai  che  il  giovine  coadiutore,  a  cui  piaceva  di- 
vertirsi e  fare  del  bene  a  tutti,  specialmente  alle  belle  ragazze,  avesse  di 
proposito  delle  mire  disoneste.  Anzi  paron  Vincenzo  e  Titta  Nane  e  donna 
Libera  ci  sembrano  un  tantino  maliziosi  nelle  loro  allusioni  ;  e  anche  tale  dif- 
fidenza dell'  uomo  del  popolo  verso  il  lustrissimo  è  profondamente  vera. 

Nel  1883  usciva  lo  scritto  citato  di  G.  M.  Urbani  de  Gheltof,  dove  fra 
r  altro  si  racconta  delle  primissime  recite  delle  Baruffe  sul  teatro  di  S.  Luca  : 
«  Pel  pubblico  la  commedia  ottenne  tutte  le  simpatie,  ma  non  la  pensavano 
così  i  Chioggiotti,  vituperati,  secondo  il  lor  modo  di  vedere,  troppo  grave- 
mente. Furon  varie  le  discussioni,  e  finalmente  un  poeta  da  dozzina  interpretò 
il  sentimento  popolare  con  alcune  strofette  che  incominciano  :  Qoldoni,  se  a 
dir  mal  vu  ve  mete,  —  De  Cioza,  de  sii  loghi  benedeli,  —  Convien  che  in 
fin  de  i  conti  recordè  —  Che  i  vostri  amici  xe  sta  sempre  schieti  —  Jlmici 
che  nei  casi  de  bisogno,  —  Ne  le  vostre  disgrazie  v  ha  aiuta.  —  E  spesso, 
questo  a  dir  no  me  vergogno  —  De  gran  disgrazie  infina  i  V  ha  salva  ». 
Si  fatti  versi,  secondo  1'  Urbani,  si  trovano  fra  i  manoscritti  Cicogna  del  Museo 
Civico  di  Venezia,  ma  non  si  sa  in  quale  codice.  «  A  queste  accuse  ingiuste, 
le  quali  pare  si  diffondessero  per  tutta  la  città  a  cura  di  un  abate  Vianello, 
il  Gold,  risponde  con  una  lettera  indirizzata  al  Podestà  di  Chioggia  nel  16 
giugno  1761  :  —  Eccellenza.  Carlo  Goldoni  avvocato  veneziano  umilissimo  servo 
di  V.  E.  le  rende  noto  che  avendo  avuto  1'  occasione  di  far  rappresentare 
nei  teatri  di  Venezia  una  sua  comica  produzione  intitolata  le  Baruffe  Chiozzotte, 
certo  abate  Vianello  va  diffondendo  per  tutta  Chioggia  la  voce  essere  quella 
una  satira  alla  città.  Che  pertanto  arrivarono  al  Goldoni  lettere  anonime  e 
composizioni  satiriche  che  egli  crede  siano  scritte  ad  istigazione  del  predetto 
abate.  Perciò  il  supplicante  umilmente  domanda  a  V.  E.  che  sia  ammonito  il 
Vianello  dal  recargli  ulteriori  fastidi  onde  continuare  a  godere  di  quella  pace 
che  per  giustizia  soltanto  può  derivare.  —  Grazie».  La  copia  della  lettera, 
afferma  in  nota  1'  Urbani,  «  esiste  nell'  Archivio  Civico  di  Chioggia  »  :  e  sulla 
fede  dell'  Urbani  la  ristamparono  il  Masi  neW Illustrazione  italiana  (XI,  n.  5, 
3  febbr.  1884)  e  lo  Spinelli  nei  Fogli  sparsi  del  Qoldoni  (Milano,  1885,  p.  59). 
«  C  era  e  dura  tuttora  la  credenza  in  Chioggia  »  continua  il  De  Gheltof,  «  che 
il  Gold,  avesse  intenzione  maligna  per  mettere  sulla  scena  il  suo  popolo,  perchè 
soffri  dai  chioggiotti  gravi  disgusti  amorosi  » .  —  Sappiamo  già  di  quali  amori 
si  tratti. 

Lo  stesso  anno  1 883  comparve  quasi  alla  macchia  un  umile  foglietto  ano- 
nimo, pieno  zeppo  di  errori,  intitolato  C.  Goldoni  a  Chioggia  (firmato  B  molle  : 
una  copia,  certo  rarissima,  spedita  da  Chioggia  allo  stesso  Urbani,  è  ora  pos- 
seduta dal  conte  Federico  Pellegrini)  :  nel  quale,  coi  frammenti  delle  Memorie 
interpretati  dio  sa  come,  si  vuol  provare  1'  odio  e  l' ingratitudine  del  comme- 
diografo veneziano  verso  la  città  di  Chioggia.  «  ...Il  Goldoni  aveva  desiderata, 
aveva  sollecitata  la  mano  di  una  educanda  di  S.  Francesco,  bellissima,  ric- 
chissima ed  amabile,  con  cui  forse  passare  la   noia  che  gli  recava  Chioggia. 
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—  Ah,  la  delusione  del  buon  boccone  chioggiotto  sfuggitogli,  boccone  che  lo 
avrebbe  rimesso  in  istato,  fu  quella  che  gli  fece  dettare  le  troppo  famose  bar- 
rujjfe...  Esse  fùr  dettate  dalla  vendetta,  con  cui  gli  piacque  sattollare  la  libidine 
dei  nostri  eterni  derisori  » .  —  Siamo  dunque  in  pieno  romanzo.  Ed  ecco  perchè 
«  neir  occorrenza  dell'  inaugurazione  di  una  statua  in  Venezia  a  Goldoni  »  la 
sola  Chioggia  «  deve  stonare  nell'accordo  generale  »  delle  lodi  «  al  creatore  della 
commedia  italiana  » . 

Ora  chi  badi  un  po'  al  tono  della  lettera  che  il  Goldoni  avrebbe  scritto 
al  Podestà  di  Chioggia,  e  più  ancora  osservi  la  data,  pensa  subito  che  si  tratti 
di  uno  di  quegli  scherzi  cari  all'  Urbani  ;  ed  è  tentato  di  attribuire  ad  amena 
invenzione  dello  stesso  anche  i  versi  citati.  Che  gh  abitanti  di  Chioggia  si  of- 
fendessero nel  1 762  per  la  recita  delle  Baruffe  non  si  può  affermare,  per 
mancanza  di  prove-  Io  credo  che  solo  più  tardi,  specialmente  per  colpa  degli 
attori  che  adulteravano  il  testo  della  commedia,  e  per  la  malizia  di  qualche 
burlone,  si  volesse  scoprire  un'  intenzione  satirica  dove  affatto  non  e'  era.  Chi 
non  vede  nel  foglietto  anonimo  del  1 883  l' ispirazione  di  Urbani  de  Gheltof  ? 
E  non  rise  il  buon  commediografo  dei  Veneziani  stessi,  nei  Pettegolezzi  e 
nel  Campiello  ?  Egregiamente  il  Molmenti  e  il  Mantovani  ammonirono  che 
le  «  Baruffe  non  sono  una  satira  diretta  e  voluta  »  dei  Chioggiotti,  «  ma  una 
vera  e  propria  commedia  a  cui  i  costumi  di  Chioggia  crescono  originalità  e 
vivezza.  11  Goldoni  scelse  de'  tipi  burleschi  tra  i  Chioggiotti  come  avrebbe 
potuto  sceglierli  nel  popolo  di  qualunque  altro  paese  :  i  ricordi  della  sua  dimora 
giovanile  nell'  isola  gli  servirono  mirabilmente  a  intrecciare  quel  festivo  gioco 
di  azioni  e  di  dialoghi  che  è  pur  tra  i  capolavori  più  freschi  della  nostra  let- 
teratura. Sicché  1  cittadini  di  Chioggia  dovrebbero  anzi  gloriarsi  che  il  loro 
popolino  abbia  cosi  felicemente  inspirato  il  sommo  commediografo...  Non  è 
dunque  da  accusare  il  Goldoni,  ma  da  accusare  e  da  condannare  sono  i  comici 
moderni,  i  quali  tutti,  anche  i  migliori,  falsano  il  carattere  della  gaia  commedia 
trasformandola  in  una  caricatura  continuata,  aggiungendo  lazzi  e  motti  e  trivialità 
senza  fine  al  genuino  testo  del  poeta,  guastandone  in  somma  l'opera  e  svisandone 
le  intenzioni  per  più  dilettare  la  gente  di  gusto  vile»  (Le  isole  ecc.  cit.,  p.  105). 

Anche  Edgardo  Maddalena  commentando  1'  articolo  dell'  Urbani  conclu- 
deva :  '  1  buoni  pescatori  di  Chioggia  ebbero  ed  hanno  torto,  perche  le  scene 
delle  Baruffe,  lontano  da  satira  che  questa  volta  sarebbe  piccina,  sono  foto- 
grafie, ed  è  pur  lecito  affermare  che  mai  forse  sulla  scena  la  natura  fu  tanto 
graziosamente  sorpresa,  né  con  più  serena  arte  elaborata  »  (Bricciche  gold,  cit., 
p.  9).  Voglio  infine  far  noto  come  il  Goldoni,  tre  mesi  appena  dopo  la  recita 
della  commedia,  nell'  abbandonare  per  1'  ultima  volta  la  patria  che  non  doveva 
più  rivedere,  scegliesse  la  via  delle  lagune  e  risalutasse  Chioggia,  la  città  della 
sua  adolescenza,  i  cui  ricordi,  tuttora  vivissimi  alla  mente,  andava  rievocando 
nelle  prefazioni  della  bella  edizione  Pasquali  :  la  città  che  avevagli  prestato  la 
scena  meravigliosa  per  creare  e  donare  all'  Italia,  pnma  della  partenza,  un  ca- 
polavoro che  fosse  degno  dell'  autore  della  Locandiera  e  dei  Rusteghi  (del 
viaggio  da  Venezia  a  Ferrara  toccò  brevemente  il  Goldoni  in  un  capitolo  al 
N.  U.  Nicolò  Balbi:  v.  C.  Musatti,  Gold,  a  Ferrara  nell'  aprile  1762.  Ven. 
1908,  estr.  daìV  Aterìeo  Veneto.  Soltanto  ci  tocca  ritardare  di  almeno  sei  o 
sette  giorni  la  partenza  di  G.  da  Venezia,  che  da  una   lettera  all'  Albergati 
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:J:r^nrJÌ).''"°"''  '''"'''''   ^^"^"^  "'—■  co.u„e.e„te  awe. 

AnrK;°"''"r^'"°  ''"'r  '  '^  '^''^^"^  '^^S''  ammiratori  delle  fìar«#e  chiozzotte 
Anche  per  Giuseppe  Costetti  e  questo  un  capolavoro  «  in  cui  T  ambient^mar  no 

/rnW     ^     '     U        '^■■1       ^-  ^^§?f^°  Maddalena,  nel  citato  articolo  su  Goethe 
e  Gold     dice  che  se  il  poeta  tedesco  «  fosse  stato  in  caso  di  seguire  il  Sto 
cara  teristico.  esuberante  di  vita  e  di  sale,  avrebbe  ammirato  escnvamente.l 
gemale  lavoro  del  poeta,  onde  tutta  la  commedia  si  disegna  mirab  Ir^rnle  ar 
monica  ne    per^nagg.  e  nelle  parti»  ;  e  aggiunge   che   quello   che  irGoethe 
chiamo  un  graddo  passatempo    «e  viceversa    un   capolavoro  d'arte  pVrSa 
accanto  a.  Rustesh,  I  unica  commedia  forse  senza   mende  delle  cinque  o  sei 
del  suo  autore  che  aspirano  alla  palma  del  nostro  teatro».   Due  annni  doPo 
ritornando  sul  medesimo  tema,  dimostra  ancora  che   le  Baruffe  non  sono  un 
semplice  gioco  di  scene.  «   I  soggetto  delle  B.  e  poca  cosa,  è  vero      Ma  s^ 
domanda  che  cosa  ci  sia  d.  più  nei /^as^/ %  o  nel  Todeo,  o  neTfii 

itJ/  T  ?''T  ^V'"^  "^^  ■'  =°^^^«°  «  '"  ""-  fusione  perfeSmenTe 
a  monica  collo  sfondo  e  I  amore  -  si  noti  questa  -  il  Gold,  ce  F  ha  dminto 
d  rado  altrove  con  tocco  p,u  vivo  e  più  caldo  che  nell' episodio  principlK 
T^taNane"'T  •■••  '"  '"^""^"«'^«b.le  scena  al  secondo  atto  tra  Lu  fetta  e 
l.ta-Nane  che  SI  respingono  a  vicenda,  si  colmano  d'improperi  e  benché 
nTrakro  a  r  ''"'V^^^^^  '^'^g"-  P"-  non  vogliono  cXe  „e "uno 
"al  deS'/.nl  r;-  '^'py«K"''\'^°"i'^'"'^'^  ^°"  ^^°"°™'^  '"'^«bile  tutta  l'arguta 
e  a  degl  InnamoraU...  E  benché  il  soggetto  stesso  non  dia  gran  che  d' azione 
sulla  scena  e  e  pure  tanto  movimento,  nel  dialogo  tanta  vivezza  da  far  òen 
sarea  quel  Ventagio,  così  famoso  per  questo  lato  »  (SnccJe  cit     pn    22  23^ 

di  C^clFir^nTé  L  M-  ''''T't  \^^-^'-  ^^Sela!Lmml 
ai  L.  U.  ^^lrenze,  Le  Monnier)  e  facendovi  precedere  una  lunga  Nola  ùre 
hminare.  ripete  le  antiche  lodi.  Notevole  ciò  che  avverte  nel"  esame  dei  ca- 
ratteri popolari.  «Da  que  profondo  osservatore  che  e»  il  Goldom  sa  bene 
che  nella  commedia  popolare   «dev'essere    minore   diversità  di   2pi    ma  int"! 

reiTaru1a"nT:ommi""'^r""   ^^  ^"^'^'  ""  fondo  comune  neliè  Tdondi 
quei  baruttanti,  uomini  e  donne,  e  non  e  e    se    non    '  età    e  l' esperienza  che 

p7Tt  ^'"?,'^''^^'^T  ^'^"-'°  q"e'  fondo  comune  e  rendano  pe  esempio 
t^aron  Toni.Paron  Forunato  e  Paron  Vincenzo  mtì  pò  più  prudenti  e  às' 
sennati  di    T,ta  Nane,  di   Pepo   e  di    Toffolo  MarmoLa'^FrlZl^S  ultir^i 

e  leairdegtabi'du?  ^°  ^  T^'K^J' -^^''^  '  ^''^<''°  «  meno  fr aZ 
e  leale  degli  altri  due.  Niente  di  più.  Minor,  ancora  le  gradazioni  fra  le  donne 

.Wn^:^\lE"e  r  'T'  -^-'--te  pettegole,  gelose,  nssose  m.dTo  i 
Oletà  ectr\  '^  moralità  di  A/aJona  Libera  e  delle  sue  sorella 
^LucietlaZ  '^f.^P?"^'^e."n  Po  .meriore  a  quella  di  Magona  Pasgua  e 
e  di  aé  ci  ci^non  d  /  ""  ""^  P!!"  T'^^'-^'"-"'-  appassionata  di  Orselta 
autorità  I-  ■%%  ?P^"de  se  non  dalla  maggiore  o  minore  rettitudine  e 
autorità  de.  cap.  del  e  due  fam.gl.e,  Paron  Toni  e  Paron  Fortunato  il  pn'mo 
de.  qual.  vale  .ndubbiamente  più  dell'altro  »  (voi  II  pp  123  4)'''°'  "  ^""'° 
.  In  un  articolo  .spirato  dalla  raccolta  del  Masi,  Enrico  Panzacchi  con  en- 
tus.asmo  proclamava  :  «  I  Rusteghi,  la  Casa  nova,  le  fìara#e  "Sraono 
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veri  capolavori,  nei  quali  1'  arte  goldoniana,  tolta  di  mezzo  la  inferiorità  della 
forma,  va  tranquillamente  a  sedersi  in  faccia  all'  arte  del  grande  Molière  ;  e 
nella  specializzata  verità  dei  caratteri  e  nel  brio  multiforme  dei  dialoghi,  sto 
anch'  io  con  coloro  che  credono  che  lo  sorpassi  »  {Un  ritorno  a  G.,  in  Tribuna, 
26  sett.  1 897).  Rincalzava  di  nuovo  in  una  recensione  il  Maddalena  :  «  L'ori- 
ginalità dei  Rusteghi  e  delle  Baruffe  dove  la  gloriosa  arte  del  Gold,  raggiunse 
r  apice  della  perfezione,  è  incontestabile  ;  né  e'  è  barba  d'  erudito  che  possa 
provargli  aver  egli  attinto  questa  volta  ad  altre  fonti  che  alla  vita  »  {Rassegna 
bib/^  della  leti.  Hai,  V,  f.  9-10,  ag.  1897,  p.  206).  E  Giacinto  Gallina,  morto 
nel  '97,  aveva  scritto  :  «  Quest'  è  una  tra  le  più  popolari  e  le  più  note  com- 
medie del  Gold,  e  suscita  sempre  il  più  schietto  buonumore  sebbene  conti  quasi 
un  secolo  e  mezzo  di  vita.  L'azione  si  svolge  tra  i  pescatori,  i  padroni  di  barca, 
i  popolani  di  Chioggia.  Tutta  la  commedia  è  un  quadretto  di  costumi,  un 
idillio  di  pescatori  fatto  con  una  tale  vivezza  di  tipi,  di  particolari,  di  colorito 
da  sembrare  realta,  più  che  pittura  »  {'Pel  2°  centenario  della  nascita  di  C.  G., 
num.  unico  del  Teatro  Manzoni,  Milano,  25  febbr.    1907,  p.  60). 

Cosi  dunque  il  posto  assegnato  dai  moderni  scrittori  alle  baruffe  si  trova 
accanto  ai  Rusteghi,  fra  le  commedie  del  Goldoni  che  ottengono  maggior 
consenso  d'  ammirazione,  come  la  Casa  nova,  la  Locandiera,  il  Burbero  be- 
nefico, e  come,  a  seconda  dei  gusti  e  delle  predilezioni,  il  l^entaglio,  gli  In- 
namorali, Sior  Todero,  il  Campiello.  Continuo  a  citare.  «  Le  B.  Chiozz.  » 
dice  Giacinta  Toselli  «  sono  opera  di  un  ingegno  originale...  La  vaghezza  del 
dialogo  limpido  e  schietto,  1'  esuberanza  di  vita  e  di  comicità,  per  cui  la  com- 
media si  disegna  mirabilmente  armonica  nei  personaggi  e  nel  linguaggio,  il  co- 
lorito di  freschezza  popolare  che  non  s'altera  mai,  mostrano  nell'.  autore  genialità 
di  concepimento,  arte  schietta  e  vigorosa  di  rappresentazione...  E  difficile  esa- 
minare scena  per  scena  la  commedia,  ove  ogni  parola,  ogni  esclameizione  riflette 
un  moto  dell'animo...  Lucietta,  una  delle  creazioni  femminili  più  vive  del  Goldoni, 
e  un  bel  fiore  rigoglioso,  1'  amore  ride  sulle  sue  labbra  e  vi  ritrova  accenti 
profondamente  soavi,  ella  passa  libera  come  il  vento  del  mare,  gelosa,  amante, 
gaia.  Ma  le  isole  manne,  colla  ricchezza  della  vegetazione  e  1'  aspetto  sereno 
del  paesaggio,  foggiano  gli  abitanti  in  guisa  speciale,  rozzi  e  insieme  profondi, 
violenti  e  semplici,  come  i  popoli  primitivi.  Nelle  brusche  esclamazioni,  nel 
dialogo  spezzato,  nella  mancanza  d'  una  forma  larga  ed  organata,  voi  vedete 
riflettersi  la  potenza  mentale  del  popolo,  simile  a  quella  di  un'arte  nascente  ». 
E  aggiunge  ancora  :  «  Le  fi.  anno  questo  di  più  fra  le  altre  commedie  dia- 
lettali ;  lo  sfondo  si  riflette  nelle  parole  dei  personaggi,  le  passioni  popolari  si 
disegnano  sobrie  e  vive  nelle  scene  vivaci  ;  sembra  indovinarvi  sia  il  concetto 
primo  degli  Innamorati,  sia  la  rapidità  d'  azione  del  Ventaglio,  tanto  famoso 
per  questo  lato  »  {Saggio  d' uno  studio  estesiico  e  stilistico  delle  commedie 
goldoniane  dialettali,  Venezia,   1904,  pp.  69  e  71). 

Una  scrittrice  più  nota.  Maria  Ortiz,  bene  esperta  del  teatro  e  degli  studi 
goldoniani,  esclama  :  «  Vedetelo  nelle  B.  Chiozz.  :  con  mezzi  semplicissimi, 
tanto  semplici  che  si  sarebbe  imbarazzati  a  additarli,  egli  riesce  maravigliosa- 
mente a  dar  alla  sua  commedia  quello  sfondo  di  mare  che  l'allieta  tutta,  riesce, 
non  SI  sa  come,  a  farvi  sentir  dentro  l'alitar  fresco  delle  brezze  adriatiche... 
Senza  forse  neppur  proporselo,  è  riuscito  a  darci  una  pittura  di  ambiente  cosi 
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netta,  fresca,  vivace,  che  potrà  aver  l' eguale,  ma  non  certo  la  superiore  » 
{Commedie  esotiche  del  Q.,  Napoli,  1905,  p.  38).  Un  tedesco,  R.  Schmid- 
bauer,  loda  le  bellissime  scene  di  gelosia  di  Titta  Nane  e  Lucietta,  e  1'  arte 
comico-naturalistica  del  venezianissimo  poeta  {Das  Komische  bei  G.,  Mùnchen, 
1 906,  p.  74).  Domenico  Oliva  grida  con  entusiasmo  :  «  L'  arte  e  la  vita  si 
confusero  cosi  da  formare  un  sol  tutto  e  avemmo  i  Ruslegbi,  le  Baruffe,  il 
Campielo,  le  Donne  gelose.  Una  delle  ultime  sere  di  carnovale.  Qui  il  G. 
non  superò  tanto  il  suo  tempo,  quanto  il  nostro  :  a  tanta  distanza  d'  anni  noi 
ci  sentiamo  arretrati  ancora»  (Giornale  d'Italia,  24  febbr.  1907).  Filippo 
Mounier  ricama  sulle  Baruffe  una  delle  sue  pagine  poetiche  :  «  Dans  une  odeur 
de  salure,  tout  un  coin  de  pécheurs  de  1'  Adriatique  a  surgi.  Tonte  l'antique 
petite  cité  maritime,  aussi  grouillante  et  primitive  que  Venise  à  ses  origines, 
a  apparu  =>  ;  e  finisce  copiando  le  ultime  parole  di  Vernon  Lee  (  Venise  au 
XVIII  siede,  Paris  1907,  pp.  248-9).  Anche  Alberto  Boccardi  rimane  sedotto 
dalla  «  malia  dell'  ambiente.  Soffia  dal  mare  la  salubre  aria  salmastra  :  è  odore 
di  reti  che  odorano  al  sole...  Si  disegnano  a  poco  a  poco  le  invidie,  si  tra- 
discono le  gelosie,  si  accentuano  le  maldicenze...  Sublime  arte  la  tua,  o  im- 
mortale Goldoni!»   (num.  unico  Teatro  Manzoni   1907,  cit.,  p.  82). 

G.  Ortolani  scrive  pure  commosso  ;  *  lo  cerco  qualche  cosa  nella  storia 
del  teatro  che  somigli  alle  B.  chiozz.  e  non  trovo  mai.  Carlo  Goldoni  esplorò 
a  fondo,  nelle  radici  più  minute,  il  segreto  delle  anime  semplici,  e  lo  portò 
vivo  sopra  le  scene,  con  una  potenza  di  verità  che  fa  quasi  male.  L'  umile 
idillio  di  Titta  Nane  e  di  Lucietta,  turbato  e  interrotto,  agita  e  commuove, 
dopo  i  due  cuori  innamorati,  l' intero  paese  :  come  1'  invisibile  onda  che  d'im- 
provviso cresce  e  s' allarga  smisuratamente  ;  e  l' intero  paese,  il  popolo  delle 
lagune,  invade  schiamazzando  il  palcoscenico.  La  tarlano  di  paron  Toni  ci 
porta  il  salso  odor  dell'  Adriatico  :  del  mare  che  gli  stranieri  solevano  chiamar 
Golfo  di  Venezia,  e  Trieste  quasi  non  e'  era.  Un'  apparizione  nuova  e  vigo- 
rosa, un  rude  dialetto  di  pescatori  entrano  nell'  arte  e  nella  letteratura  d'Italia 
per  un  miracolo  che  mal  sappiamo  comprendere  »  (Per  una  scena  d' amore 
nelle  B.  Chiozz.,  in  Marzocco  25  febbraio  1907  ;  v.  pure  T)ella  vita  e  del- 
l'arte  di  C.  C,  Ven.  1907,  pp.  109-113).  Pietro  Toldo,  mettendo  a  nuovo 
confronto  i  due  rappresentanti  del  teatro  comico  di  Francia  e  d'Italia,  avverte  : 
«  C  est  dans  Ics  Rustiques,  dans  les  Bagarres  de  Ghiozzo,  dans  La  femme 
auhergiste,  dans  ces  tableaux  d'intérieur,  dessinés  avec  une  finesse  merveilleuse, 
qu'  il  faut  étudier  1'  art  de  G.  :  si  celui-ci  n'a  pas  su  donner  Alceste,  Molière 
n'  aurait  pas  su  peindre  non  plus  Lunardo,  Mirandolina,  Titta  Nane  e  Lucietta, 
personnages  dont  le  poète  italien  a  étudié  le  fond  de  1'  àme  avec  cette  phi- 
losophie  naturelle,  qui  nait  de  1'  observation  directe  de  la  vie  et  qui  se  passe 
parfois  des  Gassendi...  L'auteur  des  Baruffe  et  des  Rusteghi  n  a  aucune  dette 
envers  Molière»  (L'oeuvre  de  Molière  etc,  Turin,  1910,  pp.  374  e  399). 
Ecco  poi  il  vecchio  De  Gubernatis  :  «  Nessun  fonografo  avrebbe  potuto  render 
meglio  le  voci  del  popolo  di  Chioggia  ;  nessun  fonografo  darcene  il  brio,  lo 
spirito,  la  grazia,  come  ha  fatto  incomparabilmente  il  Goldoni,  il  quale  non 
era  di  certo  ipocondriaco  ne'  giorni  ne'  quali  si  divertiva  a  scrivere  le  esi- 
laranti 3-  Chiozz....  Tutto  in  esse  ci  appar  vero,  vivo  e  spigliato  ;  la  festività 
è  continua,  e  paesaggio,  costume,  linguaggio  vi  pigliano  un'  animazione  straor- 
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dinaria,  talora  quasi  indiavolata»  (C.  Gold.,  Firenze,  1911,  pp.  306  e  309). 
Finalmente  G.  B.  Pellizzaro,  dopo  aver  ripetuto,  come  il  Galanti,  che  il  Gol- 
doni nelle  Baruffe  trasse  dal  niente  un  capolavoro,  afferma  pure  :  "  Manca  un 
intreccio  vero  e  proprio,  è  un  succedersi  di  scene,  che  sono  tanti  quadretti 
vivi  e  balzanti,  e  formano  nel  loro  insieme  un  quadro  dei  più  coloriti  e  reali 
che  si  possano  immaginare.  E  l'amoroso  idillio  di  Tita  Nane  e  Lucietta  che 
si  svolge  fra  i  pettegolezzi,  le  lame  dei  coltelli,  le  sassate  e  1'  interrogatorio 
alla  cancelleria  criminale,  con  le  scenate  d'  ira  e  di  gelosia,  è  il  colmo  della 
maestria  e  della  verità  »    (La  vita  e  le  opere  di  C.  G.,  Livorno,   1814,  p.  58). 

Ritroviamo  dunque  in  tutti,  da  più  diverse  parti,  le  stesse  impressioni,  gli 
stessi  giudizi  e  quasi  le  stesse  parole.  Pare  quindi  strano  che  il  Rabany  nel 
suo  grosso  volume  sul  commediografo  veneziano  si  dimenticasse  di  parlare  delle 
Baruffe,  benché  ne  facesse  tarda  e  non  completa  ammenda  nell'  appendice 
al  testo  :  «  L' intérét  des  Disputes  de  Chioggia  ne  réside  pas  dans  l' intrigue. 
qui  est  sans  importance.  C  est  plutòt  un  tableau  de  moeurs  populaires,  une 
photografìe  instantanée  de  gestes  et  de  groupes,  quelque  chose  d'  analogue  aux 
Tribunaux  comiques  de  Jules  Moineaux  »  (C.  Qold.,  Paris,  1896,  p.  369). 
Basta  questo  mirabile  paragone  per  dimostrare  che  il  biografo  del  Goldoni  non 
ha  letto  le  Baruffe  chiozzotle  o  ha  capito  molto  meno  di  Volfango  Goethe. 
Nemmeno  Giulio  Caprin  nel  suo  libro  intitolato  al  Goldoni  concede  uno  spazio 
degno  a  questa  singolarissima  commedia  ;  pur  tuttavia  giudica  le  Baruffe  un 
capolavoro  e  le  pone  vicino  ai  Rusteghi,  alla  Casa  nova,  al  Sior  Todero 
(C.  Gold.  ecc..  Milano,  1907,  pp.  pp.  169  e  301)  :  e  similmente  Nunzio  V'acca- 
iuzzo,  nella  introduzione  alla  sua  recentissima  scelta  di  commedie  goldoniane  (C. 
Gold.,  Messina  1914,  p.  32,  70,  77).  Attilio  Momigliano,  indagatore  profondo 
dell'arte  comica  di  C.  Goldoni,  nessun  esame  dedicò  finora  a  questa  commedia  ;  e 
solo  accontentasi  di  scrivere  nella  prefazione  della  recente  antologia  goldoniana  : 
«  Gli  oggetti  e  le  persone  formano  un  tutto,  hanno  un'  anima  sola...  Le  vie  di 
Chioggia  sono  fotografate  ne  Le  baruffe  eh.,  insieme  con  quei  letichini  e  con 
quelle  comari  :  e  i  due  elementi,  disgiunti,  morirebbero  »  (Le  opere  di  C.  Gold, 
scelte  e  illustrate,  Napoli,  1914).  Ma  nella  scelta  che  fece  dall'opera  intera 
del  commediografo  veneziano  non  lasciò  posto  a  nessuna  scena  delle  Baruffe. 

La  difficoltà  del  testo  dialettale,  quantunque  arricchito  di  note  spiegative 
dall'autore  stesso,  nocque,  come  abbiamo  veduto,  alla  fortuna  della  commedia. 
Qualche  tentativo  ci  fu  di  trasportare  sulle  rive  dell'Arno  e  sul  golfo  di  Napoli 
le  baruffe  dei  pescatori  chioggiotti.  Nel  principio  del  secolo  scorso  a  Firenze 
la  tipografia  Bonducciana  travestiva  «  per  il  Teatro  Toscano  »  alcuni  capolavori 
goldoniani  ;  e  uscirono  nel  1 808  Le  Baruffe  Pignonesi,  Commedia  in  tre  atti 
in  prosa,  tratta  ^dalle  Baruffe  Chiozzotte  del  celebre  Sig.  C.  Goldoni  avvo- 
cato veneziano.  E  questa  una  versione  fedele,  soltanto  la  scena  si  svolge  «  al 
Pignone  in  riva  ali  Arno  nei  contorni  di  Firenze»  ;  paron  Toni  diventa  Do- 
menico «padrone  di  navicello»,  Lucietta  diventa  Gigia  (Luisa),  Titta  Nane 
si  chiama  Pierino  navicellaio.  Fortunato  "  parla  presto  senza  1'  r  » ,  Isidoro 
trasformasi  in  Federico  ♦  cancelliere  del  Commissario  del  questore  » ,  Maso 
invece  di  zucca  vende  le  stiacciatine,  e  cosi  via.  Nella  prima  scena  Settimina 
e  Gigia  «  lavorano  di  cappelli  di  paglia  da  una  parte»,  Angiola  fila,  Caterina 
*  cuce  una  camicia  »   e  Rosa,  detta  Ricottina.  «  lavora  calze  dall'  altra  ».  Nulla 
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manca  nemmeno  qualche  ribobolo  toscano  a  sostituire  le  caratteristiche  espres- 
sioni chioggiotte  :  ma  il  capolavoro  è  sparito,  non  resta  che  una  stupida  e 
noiosa  caricatura.  (Non  so  se  a  questa  o  ad  altra  riduzione  italiana,  che  falli 
"'^''Tonox'""^  ^cena,  alluda  Carletla  (Valeri)  nella  Nuova  Rassegna,  12 
nov.    loyi).  " 

Sorte  migliore  incontrò  a  Napoli  Filippo  Cammarano.  «  Il  Cammarano,  più 
che  autore,  nel  vero  senso  della  parola  »  dice  Ed.  Scarpetta,  «  fu  un  riduttore 
fortunato  di  parecchie  commedie  del  Goldoni  ;  e  di  queste  sue  riduzioni  due 
fecero  specialmente  la  fortuna  del  teatro  e  dell'impresario;  e  furono  :  L//un- 
nachere  de  lu  Muoio  'Piccolo  (Le  baruffe  eh.)  e  L  acqua  zurfegna  (Il 
ventaglio)  >  (Da  S.  Carlino  ai  Fiorentini,  Napoli  1899,  p.  77.-  Vedasi  anche 

afl^'QnL^''°,n?^x*^?«"'"^°    '^^^    '^^"''^  ^-   (^<^rlino.    2«   ed.,   Trani   1895, 
pp.  mi,  398    401-2)    Ma  di  tale  tentativo  non  sono  in  grado  di  giudicare. 
Vero  e  che  di  una  riduzione  napoletana  Oreste  Giordano  ricordò  1'  esito  di- 
sgraziato (v.  \a Jiagione,  25  giugno   1910).  Piuttosto  soggiungerò  come  di  re- 
cente le  tJaruffe  inspirassero  un'  opera  al  maestro  Benvenuti,  eseguita  nel  car- 
nevale del   1895  sul  Teatro  Pagliano  di  Firenze  (Serate   italiane.  3   febbr.), 
e  un  altra  al  maestro  Bersezio  nel  1905  (//  Campo,  Torino,  12  marzo),  e  una 
suite  al  maestro  Leone  Smigaglia,  eseguita  più  volte  a  Vienna  e  altrove  (Nuova 
Antologia.    16  marzo    1909,  p.  366).  Ma  una  sorte  più  gloriosa  toccò  al   ca- 
polavoro goldoniano,  se  il  suo  ricordo  sorrideva  per  caso  alla  mente  di  Riccardo 
Wagner,  quando  descrisse  la  famosa  baruffa    nel    secondo    atto   dei   Maestri 
cantori. -\Jn  Prologo  alla  Baruffe  Ch.  del  Goldoni  in  versi  martelliani,  inti- 
tolato ijoldoni  a  Chioggia,  scrisse  Giulio  Piazza  per  la  comp.   Zago  «  recitato 
al    1  eatro  nlodrammatico  di  Trieste  le  sere  del  6  e  7  di  febbraio  1893  dal- 
I  attore  G    F'rivato  »  :  nel  quale  si  descrive  il  solito  ritorno  del  commediografo 
veneziano  dal  mondo  di  là  e  si  rievocano  i  noti  ricordi  di  Chioggia  (v.  Rac- 
colta di  rnonologhi,  n.    106,  Firenze    1902). 

Abbiamo  trovato  qua  e  la,  anche  tra  gli  stranieri,  più  di  un  innamorato 
delle  Baruffe  chiozzotte  ;  altri  ammiratori  potremmo  aggiungere  (v.  per  es. 
Howells,  Fene/,an  Life,  Tauchnitz,  1683,  p.  168;  Sauer,  Geschichte  der 
ttalienischen  Literatur,  Lipsia,  s.  a.,  p.  440  :  1'  autore  lodando  l' interpretazione 
della  comp.  Morolin  <■  dice  questo  il  più  bel  lavoro  del  Gold.,  e  trova  il  se- 
condo atto  insuperabile  ■>  [Maddalena.  Bricciche  cit.,  p.  23  ;  la  Neue  Freie 
eresse,  7  luglio  1892,  all'  mdomani  di  una  recita  della  comp.  Gallina,  -  voleva 
dare  tra  le  molte  commedie  popolari  a  questa  la  preferenza  »  :  ivi]  ;  M.  Mignon, 
Htudes  de  Littérature  Italienne,  Paris  1912,  p.  153). -Nel  Gondoliere  di  Ve- 
nezia USCI  I  anno  1842  (22  genn.,  n.  4)  la  versione  francese  della  scena  12 
del  secondo  atto,  di  un  Leopold  C...,  preceduta  da  una  breve  introduzione 
A]]^'r    rt^'   ^  una  traduzione    c'è  venuta  alle  mani,    inedita  tuttavia, 

Tffi  1  j  ,  ^^•'  commedia  non  inferiore  a  verun' altra  per  certo,  quanto  alla 
ditticolta  del  potersi  convenientemente  tradurre.  E  di  questa  avendo  noi  tratto 
una  scena,  pensammo  farne  dono  a"  nostri  lettori'.  Ma  non  pare  che  l' intera 
commedia  venisse  mai  m  luce.  Ne  conosciamo  traduzioni  in  altre  lingue.  Solo 
nel  nov.  1911  H.  C.  Chatfield-Taylor  pubblicando  nella  rivista  The  drama 
di  Chicago  uno  studio  sul  naturalismo  veneziano  del  Goldoni,  il  quale  fa  parte 
del  volume  recente  dedicato  dallo  stesso  al  commediografo  veneziano  (Goldoni. 
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A  BiogTophy,  New  York  1913),  volgeva  in  inglese  la  famosa  scena  di  Lucietta 
e  di  Titta  Nane  nel  secondo  atto.  «  Di  tutte  le  commedie  del  Goldoni  »  afferma 
lo  scrittore,  americano  «  nessuna  è  cosi  vibrante  di  vita  come  le  Baruffe  chiog- 
giotte     E    questa  in  fatti  un'  opera  di  teatro  quale  forse  non  fu  mai   scritta 

al  mondo  per  il  passato  » .  Per  la  prima  volta  fuori  d'  Italia  si  proclamava  la 
grandezza  del  capolavoro  di  Goldoni,  come  dice  pure  Chatfield-Taylor,  delia 
prima  commedia  «  in  cui  con  fedeltà  e  con  affetto  si  rispecchia  il  popolo  mi- 
nore »  ;  e  questa  voce  venne  d'  oltre  oceano.  Poco  tempo  dopo,  nell'  agosto 
del  1914,  la  medesima  rivista  {The  Tìrama,  n.  15)  stampava  una  completa 
traduzione  inglese  della  commedia  per  opera  di  Carlo  Lemmi,  a  cui  precedono 
alcune  pagine  del  traduttore  su  Papà  Goldoni  e  le  sue  commedie  veneziane. 
Benché  non  mi  sia  lecito  recare  giudizi,  sembrami  felice  destino  che  dopo  quasi 
due  secoli  le  rudi  passioni  dei  pescatori  chioggiotti  osino  provarsi  nel  linguaggio 
dei  marinai  che  popolano  i  porti  smisurati  di  Londra  e  di  Nuova  York. 

E  ora  percorriamo  un  poco  il  capolavoro  goldoniano.  Fin  dalla  prima 
scena  1'  autore  mette  insieme,  raccolte  in  una  calma  apparente,  le  cinque  donne 
della  commedia,  la  moglie  cioè  e  la  sorella  di  paron  Toni,  la  moglie  e  le  due 
cognate  di  paron  Fortunato,  che  devono  poi  separarsi  con  gran  sussurro,  quasi 
in  due  schiere  nemiche,  fino  alle  ultime  scene.  Parla  prima  Lucietta,  il  perso- 
naggio qui  più  evidente,  che  piii  tardi  chiude  pure  la  commedia  ;  e  comincia 
con  quelle  parole  che  tutti  conosciamo  «  Creature,  cossa  diseu  de  sto  tempo  ?  », 
le  quali  ci  fanno  subito  pensare  alla  tartana  di  paron  Toni  che  sta  per  entrare  in 
porto  :  al  misterioso  protagonista,  come  dissi  altra  volta,  che  deve  provocare 
col  suo  arrivo  la  gran  tempesta  del  dramma  chioggiotto.  E  già  dalla  prima 
scena,  dove  subito  si  delineano  i  caratteri  delle  donne,  sappiamo  dell'  amore  di 
Lucietta  e  di  Titta  Nane,  e  della  gran  voglia  che  ha  Checca  di  maritarsi. 
Ma  giunge  Toffolo  Marmottina  (sui  nomignoli  dei  personaggi  delle  Baruffe 
vedasi  David  Levi  Morenos,  /  sopranomi  dei  pescatori  veneti,  Venezia  1 909) 
a  turbare  quella  quiete,  e  scoppiano  per  un  pezzo  di  zucca  le  gelosie  e  i  di- 
spetti fra  Lucietta,  la  più  ardita  e  vivace  delle  compagne,  e  Checca.  Udiamo 
presto  correre  le  ingiurie  fra  le  due  famiglie,  ma  le  cinque  donne  si  rappaci- 
ficano a  un  tratto  all'arrivo  della  tartana  con  gli  uomini.  Mirabile  è  tutto  questo 
preludio  per  vivacità,  verità  e  colore  :  il  Goldoni  maneggia  da  molti  anni  questi 
caratteri  femminili  e  queste  scene,  ma  ora  la  sicurezza  dell'  artista  è  perfetta. 

Tutto  ciò  che  sta  per  succedere  sul  palcoscenico  è  ormai  chiaro  e  logico 
come  nella  vita.  Nella  scena  quinta  ammiriamo  la  grossa  barca  di  paron  Toni 
e  sentiamo  l' odore  del  pesce  che  si  scarica.  Scopriamoci  davanti  a  Carlo  Gol- 
doni. Cielo  e  mare  sorridono  all'  audacia  del  nostro  commediografo.  Abbiamo 
un  bel  pensare  al  naturalismo  dei  nostri  scrittori  di  novelle,  abbiamo  un  bel 
rievocare  i  canti  carnascialeschi  e  berneschi,  abbiamo  un  bel  citare  i  drammi 
rusticali,  la  Fiera  del  Buonarroti  o  i  libretti  dell'  opera  buffa  napoletana  :  questo 
spettacolo  è  nuovo  nell'  arte  e  nelle  lettere  nostre,  è  lieto,  è  moderno  :  è  la 
vita.  Ben  possono  ora  venire  il  Parini  e  il  Manzoni,  e  il  romanticismo  e  il 
realismo,  e  tutto  quel  che  si  vuole.  —  Nelle  scene  seguenti  le  donne  che  avevano 
promesso  di  non  parlare,  prima  quelle  di  paron  Toni,  poi  quelle  di  paron  For- 
tunato, sfogano  il  rancore  mal  represso,  svegliando  la  gelosia  e  l' ira  nel  petto 
degli  uomini.  Invano  i  più  vecchi  portano    una  parola  di  calma  :    Beppo  non 
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vuol  più  saperne  di  Orsetta  e  Titta  Nane  vuol  lassare  Lucietta  :  ma  Toffolo 
Marmottina  la  pagherà  per  tutti.  Queste  varie  scene,  armonicamente  legate  con 
r  abilita  propria  del  Goldoni,  si  muovono  con  vivacità  straordinaria  profondendo 
tesori  di  dialogo  e  rivelando  nuovi  caratteri  :  bellissimo  quello  onesto  e  impe- 
tuoso di  Titta  Nane  e  felice  la  macchietta  di  paron  Fortunato,  qualora  non 
sia  esagerata  nell'  interpretazione.  Ormai  la  grande  baruffa  è  preparata  :  a  sca- 
tenarla viene  sulla  scena  Totfolo.  Il  grande  commediografo  lo  introduce  in- 
conscio affatto  della  tempesta  imminente,  anzi  pentito  di  essersi  seduto  accanto 
a  Lucietta  ("La  xe  novizza,  co  eia  no  me  n  ho  da  impazzare»)  e  solo 
desideroso  di  vedere  la  Checca  e  di  domandarla  in  isposa.  Ma  esce  Beppo 
e  vuol  scacciarlo.  L'  uno  ha  il  coltello,  l' altro  tira  dei  sassi.  Escono  Toni, 
Pasqua,  Lucietta  e  gli  altri  ;  tutto  il  palcoscenico  si  riempie  di  uomini,  di  donne, 
di  schiamazzi,  di  urli,  finche  dopo  molto  gridare  e  spingere  i  baruffanti  rien- 
trano nelle  case,  la  strada  torna  quieta  e  silenziosa,  e  Toffolo  parte  ultimo  con 
la  minaccia  della  querela  :  «  Sangue  de  diana  !  che  li  vói  querelare  ».  -  Questo 
primo  atto  dal  dialogo  rotto  e  pittoresco,  dalle  figure  di  una  verità  sorpren- 
dente e  commovente,  è  una  meraviglia  di  dramma  popolare  e  basterebbe  da 
solo  alla  gloria  d'  un  autore. 

Col  secondo  atto  entriamo  nella  Cancelleria  criminale  di  Chioggia,  e  il 
pensiero  corre  involontariamente  a  Carlo  Goldoni.  Dobbiamo  qualche  volta 
farci  forza  per  non  illuderci  di  rivedere  sotto  le  spoglie  di  Isidoro  (l' umile 
deus  ex  machina  del  vecchio  teatro)  il  giovane  aggiunto  del  coadiutore  Stefano 
Porta  di  Feltre,  presso  il  cancelliere  Egidio  Zabottini.  La  prima  scena,  cioè 
la  deposizione  di  Toffolo,  abbonda  di  umorismo,  e  anche  le  altre  scene  del 
processo,  cioè  1'  esame  dei  testimoni,  fanno  ridere,  ma  non  è  più  questa  la 
grande  arte  goldoniana,  la  grande  commedia  italiana.  Questo  atto,  troppo  lungo 
e  prolisso  qua  e  là,  resterebbe  molto  al  di  sotto  del  precedente,  se  fra  una 
udienza  e  1'  altra  presso  la  cancelleria,  non  tornasse  ad  apparire  e  a  rinfrancarci 
r  anima  la  strada  aperta  di  Chioggia,  con  le  sue  casupole,  con  le  sue  donne, 
con  le  sue  reti,  con  le  seggiole  di  paglia  e  gli  scagnetti,  con  qualche  lontano 
profilo  d'  albero  o  di  vela.  Nelle  scene  2-6  culmina  il  dramma  d'  amore  e  di 
gelosia  di  Lucietta  e  di  Titta  Nane  ;  e  sono  forse  queste  le  più  originali  e  le 
più  belle  del  Goldoni  e  di  tutto  il  teatro  italiano.  Scrissi  già,  or  sono  alcuni 
anni  :  «  La  scena  terza  del  secondo  atto  è  una  delle  più  belle  scene  d  amore 
di  tutti  i  teatri,  né  teme  alcun  famoso  paragone....  Questa  non  è  più  com- 
media :  sono  brani  di  cuore  umano,  è  sangue  del  popolo  :  grida  piuttosto  che 
dialogo,  che  si  ripercuotono  di  terra  in  terra,  dove  sono  uomini  e  amano,  da 
tanti  secoli  »   (1.  e). 

Il  dramma  popolare  riprende  nel  terzo  atto  in  mezzo  la  via,  dove  prima 
Beppo  e  poi  Titta  Nane  escono  di  nuovo,  vincendo  la  paura  degli  zaffi,  per 
sfogare  le  loro  gelosie,  per  continuare  i  loro  amori  ;  e  tra  le  donne,  ancora 
protagoniste  Lucietta  e  Checca,  scoppiano  nuove  insolenze,  e  ancora  il  palco- 
scenico SI  riempie  di  popolo.  Una  intera  moltitudine  appassionata  diventa  ancora 
r  unico  attore.  Di  che  non  vi  ha  esempio  in  tutto  il  teatro  francese  e  italiano, 
anzi  in  tutta  1'  arte  italiana,  prima  del  Goldoni,  se  non  in  certe  meravigliose 
tele  del  Quattro  e  del  Cinquecento,  che  sono  quadri  e  poemi  e  drammi  ad 
un  tempo.  -  Ricordare  a  tal  proposito  Li  despiette  amoruse,  commedeja  pe  mu- 
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sica  da  rappresentarese  a  lo  Triato  Nuovo  chisi' anno  173!  (melodramma 
napoletano,  che  ha  fra  i  personaggi  un  Titta  :  P.  Toldo,  L'oeuvre  de  Molière 
cit.,  p.  430,  n.  3);  ricordare  le  solenni  bastonature  finali  e  generali  del  teatro 
dell'  arte,  sembrami  profanazione.  I  precedenti,  si,  ci  sono  in  parte,  ma  nel- 
r  opera  stessa  del  Goldoni,  nei  Pettegolezzi,  nel  Campiello,  dovunque  l'autore 
trasporta  i  suoi  personaggi  all'  aria  aperta. 

Finalmente  nella  stanza  privata  di  Isidoro  avviene  la  pace  fra  gli  uomini. 
Pur  troppo  r  azione  allungasi  troppo  e  languisce  a  quando  a  quando,  ma  non 
mancano  spunti  vivacissimi  di  caratteri  e  di  dialogo.  Capita  sul  più  bello  Beppe 
ad  annunciare  la  nuova  baruffa  femminile,  e  tutti  partono  di  corsa  per  le  proprie 
case.  La  commedia  si  svolge  di  nuovo  e  ha  fine  sulla  strada,  dove  ebbe  prin- 
cipio. Sporgono  dalle  finestre  sbraitando  Lucietta  e  Orsetta,  e  volano  le  in- 
giurie. L' arrivo  degli  uomini  accenderebbe  una  contesa  più  calda  e  più  peri- 
colosa, se  Isidoro  con  la  sua  presenza  e  col  suo  consiglio  non  contenesse  quella 
folla  baruffante.  A  riunire  le  due  famiglie  di  paron  Toni  e  di  paron  Fortunato, 
a  ridare  per  qualche  tempo  la  calma  al  paese,  occorrono  dei  buoni  matrimoni, 
quali  si  annunciano  all'  aprirsi  della  commedia  :  Checca,  non  potendo  acquistare 
il  cuore  di  Titta  Nane,  si  accontenterà  di  sposare  l' innamorato  Toffolo  ;  Beppe 
farà  pace  e  nozze  con  Orsetta  ;  Lucietta,  anche  la  fiera  Lucietta,  la  più  bella 
figura  femminile  del  teatro  goldoniano  dopo  Mirandolina,  cederà  piangendo 
e  avrà  da  Titta  Nane  il  perdono  e  la  mano.  *  Il  piccolo  mondo  si  rasserena, 
come  il  suo  cielo  e  il  suo  mare  :  tutto  quanto  il  paese  partecipa  in  fine  alla 
pace  dei  due  innamorati  •  (1.  e). 

Queste  ultime  scene,  se  si  tolga  qualche  ripetizione,  qualche  lungaggine, 
sono  di  una  freschezza,  di  una  vivacità,  di  una  verità  inarrivabili  :  scene  com- 
mosse e  mirabilmente  umane.  Cosi  Carlo  Goldoni  ha  creato  il  grande  capo- 
lavoro comico  popolare,  di  cui  ne  fra  gli  antichi  né  fra  i  moderni  si  trovano 
non  dirò  rivali,  ma  nemmeno  esempi  degni.  (Apro  qui  una  lunga  parentesi. 
Ci  sono  commedie  del  Goldoni,  dice  Maria  Ortiz,  e  sono  le  migliori,  in  cui 
«  il  vero  protagonista  è  1'  ambiente  :  cosi  nella  Bottega  del  Caffè,  nel  Cam- 
piello, nelle  Massere,  nel  Ventaglio,  nelle  gloriose  Baruffe  Chiozzotte,  infine  »  : 
Gold,  e  la  Commedia  dell'arte,  in  Cultura  1  nov.  1912.  La  signora  Mar- 
chini-Capasso,  parlando  di  un'operetta  giovanile  per  musica  del  G.,  la  Fon- 
dazione di  Venezia,  ebbe  a  notare  :  «  Ci  troviamo  per  la  prima  volta  fra  i 
pescatori  delle  lagune  con  Besso,  vecchio  padre,  Dorilla  e  Niso,  amante  sem- 
pliciotto, che  più  tardi  compariranno  nel  quadro  molto  più  ampio  delle  Barufe 
ciozote,  completandosi  in  più  fini  sfumature,  e  moltiplicandosi  in  numerosissimi 
caratteri  secondarii  »  :  1.  e,  pp.  191-2.  Ed  Emilio  del  Cerro  osservò  che  il 
G.  nella  Putta  onorata  volle  ritrarre  «  la  vita  dei  barcaioli  veneziani  cosi  ca- 
ratteristica, cosi  vivace,  cosi  pittoresca.  Non  la  studiò  punto  nella  commedia 
degli  altri,  ma  dal  vero,  e  la  riprodusse  con  tale  esattezza,  con  tale  brio,  che 
quelle  scene  possono  prender  posto  accanto  a  quelle  famose  delle  B.  Chiozz.  :  » 
Nel  regno  delle  maschere,  Napoli.  1914,  p.  357.  E  Gino  Damerini  scrisse 
che  I  litigi  e  «  i  discorsi  scambiati  da  un  balcone  all'  altro  »  nel  Campiello, 
«  in  cospetto  dell'  unico  personaggio  silenzioso,  il  pozzo,  preludiano  alla  mi- 
rabolante orchestrazione  dialogica  -  e  non  mi  so  spiegar  che  rubemdo  la  ter- 
minologia alla  critica  musicale  I  -  delle  B.  Chiozz.,  dei  Petegolezi  de  le  done 
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delle  Massere,  delle  Morbinose  :  il  Campiello  tende  a  fermare  con  i  caratteri 
di  una  classe  del  popolo  veneziano,  la  serenità  dell'  ambiente  in  cui  il  popolo 
veneziano  viveva  lungi  dai  romori  assordanti  delle  compagnie  sprofondate  in 
un  orgia  continua  di  colore,  di  sensazioni,  di  piaceri,  di  raffinatezze  »  :  Gaz- 
zetta di  Ven.,  9  febbr.  1908.  -  Ma  assai  più  ci  sarebbe  da  dire  su  tale  ar- 
gomento). 

Lo  creò  senza  sforzo,  senza  mai  rettorica,  con  genio  giocondo  e  quasi 
inconsapevole.  Lo  creò,  come  doveva,  in  dialetto,  in  quel  glorioso  dialetto  che 
fu  quasi  una  lingua  per  molti  secoli,  parlato  dal  Po  alle  Alpi  di  Germania  e 
su  tutta  la  sponda  orientale  dell'  Adriatico,  in  quel  dialetto  che  oggi  stesso  a 
Venezia  nessuna  persona  colta  vuole  abbandonare  negli  usi  della  vita  privata. 
Ed  esaltò,  senza  parere,  le  passioni  e  le  virtù  dei  popolo,  di  un  popolo  pri- 
mitivo, e  quindi  un  po'  rissoso,  ma  veramente  onesto.  Chioggia  può  bene  van- 
tarsi delle  Baruffe  chioggiotte.  Scrissi  altra  volta  :  «  Un  popolo  capace  di  queste 
passioni,  cosi  rozze,  cosi  ingenue,  cosi  sincere,  è  un  popolo  buono.  E  Carlo 
Goldoni,  r  ex  aggiunto  coadiutore,  si  permette  di  ridere  un  poco,  ma  conosce 
bene  la  virtù  dei  Chioggiotti  e  immortalmente  la  celebra.  Questi,  che  così 
amano,  sono  gli  uomini  del  mare,  i  più  arditi  pescatori  dell'  Adriatico,  per  cui 
crebbe  gloria  alle  navi  veneziane  :  e  cosi  amarono  da  secoli,  e  cosi  ameranno 
fin  che  la  tartana  di  paron  Toni  dagli  scogli  dell'  Istria  e  della  Dalmazia  torni 
felicemente  alle  sue  lagune,  e  viva  1'  aspro  dialetto  che  allietò  un  di  1'  arte 
di  Goldoni  ». 

G.  O. 


Le  Baruffe  chiozzotte  furono  stampate  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1774,  nel  I.  XV 
dell'  edizione  Pasquali.  Uscirono  poi  ancora  a  Venezia  nelle  edizioni  Savioli  e  Pitleri  (XV, 
1780)  Zatta  (ci.  I,  X,  1 789)  Garbo  (X.  1 796),  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas  XII,  1777), 
a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  1786),  a  Lucca  (Bonsignori  XXIIl,  1790),  a  Livorno 
(Masi  XXIV,  1792)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  edizione  seguì  accuratamente 
il  testo  più  corretto  delle  edizioni  Pasquali  e  Zalta.  Valgono  per  la  vecchia  grafia  del  dialetto 
veneziano,  che  non  si  può  e  non  si  deve  costringere  a  norme  costanti  di  perfetta  unità,  le 
solite  osservazioni. 


l'z.^ 
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L'  AUTORE 

A    CHI    LEGGE ('>. 


IN  fondo  di  questa  Commedia  è  un'  allegoria,  che  ha  bisogno 
di  spiegazione.  Essendo  io  m  quell'  anno  chiamato  in  Francia, 
e  avendo  risolto  di  andarvi,  per  lo  spazio  almeno  di  due  anni, 
immaginai  di  prender  congedo  dal  Pubblico  di  Venezia  col  mezzo 
di  una  Commedia  ;  e  come  non  mi  pareva  ben  fatto  di  parlare 
sfacciatamente  ed  alla  scoperta  di  me,  e  delle  cose  mie,  ho  fatto 
de'  Commedianti  una  società  di  Tessitori,  o  sia  fabbricanti  di  stoffe, 
ed  io  mi  sono  coperto  col  titolo  di   Disegnatore. 

L'  allegoria  non  è  male  adattata.  I  Comici  eseguiscono  le  opere 
degli  Autori,  ed  i  Tessitori  lavorano  sul  modello  de'  loro  Disegnatori. 

La  similitudine  sarebbe  più  vera,  se  si  trattasse  di  Commedie 
a  soggetto,  nelle  quali  i  Comici  ci  mettono  più  del  loro,  ma  può 
passare  anche  per  le  Commedie  scritte  ;  e  1'  allegoria  fu  ben  com- 
presa, e  gustata.  Vero  è,  che  la  Commedia  non  potea  passare 
che  in  quella  tale  occasione,  e  credo,  dopo  quel  tempo,  non  sia 
stata  rappresentata  ;  ma  vi  sono  delle  cose  in  essa,  che  anche  senza 
r  allegoria  possono  recare  qualche  diletto,  e  credo  non  dispiacerà 
ai  Leggitori  d' averla.  I  caratteri  sono  veri,  semplici  e  piacevoli, 
indipendentemente  dal  fondo  della  Commedia  :  un  Marito  ed  una 
Moglie  che  si  amano,  e  taroccano  sempre  insieme.  Una  Donna, 
che  sa  essere  ammalata,  quando  s' annoia  ;  e  diventa  sanissima  quando 
trova  da  divertirsi.  Un  giovane  brillante,  faceto,  che  diverte  gli 
altri,  divertendo  se  stesso  :  un  buon  uomo,  capo  di  famiglia,  che 
sa  unire  alla  più  esatta  condotta  1'  allegria  e  l' onesto   divertimento. 

La  caricatura  di  una  vecchia,  che  vuol  fare  la  spiritosa  :  due 
Amanti,  infine,  che  alla  vista  di  una  società  numerosa  trovano  i 
momenti  per  intendersi  insieme,  e  procurarsi  onestamente  il  fine  dei 

(1)  Questa  prefazione  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  XVI  (1778)  dell'edi- 
zione Pasquali.   Non  esiste  lettera  di  dedica. 
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loro  amori.  Tutto  ciò,  aggiunto  alla  pittura  del  sistema  e  del  costume 
di  quel  ceto  di  persone,  che  ho  introdotte  in  quest'  opera,  basta, 
mi  pare,  per  dar  materia  ad  una  Commedia,  anche  senza  il  merito 
dell'  allegoria. 

Vi  ho  introdotto,  per  adomarla,  il  giuoco  detto  della  Mene- 
ghella,  giuoco  di  carte  particolar  di  Venezia,  che  non  giuocasi  in 
altre  parti,  e  serve  di  trattenimento  alle  Società  che  si  trovano 
numerose  e  si  compiacciono  di  giuocar  tutti  insieme,  potendo  giuocare 
fino  in  sedici,  alla  stessa  tavola,  e  nella  medesima  compagnia. 
Come  la  scena,  in  cui  giuocano  i  miei  personaggi,  è  lunga,  ed  i 
termini  di  cui  si  servono  non  possono  essere  compresi  da  quelli 
che  non  conoscono  un  simil  giuoco,  m'ingegnerò  di  darne  un'idea  ; 
e  non  credo  la  fatica  inutile,  facendo  conoscere  il  giuoco  favorito 
delle  belle  giovani  veneziane. 

Principiando  dall'  etimologia  del  nome,  dirò  che  Menega  in 
Veneziano  vuol  dir  Domenica  e  Meneghella  è  il  diminutivo,  come 
chi  dicesse  Domenichella,  o  Domenichina.  La  carta  che  chiamasi 
la  Meneghella,  è  il  due  dì  spade.  Quei  che  conoscono  le  carte 
italiane,  sapranno  che  i  quattro  Semi  che  le  compongono  formano  : 
Spade,  Coppe,  Bastoni  e  Danari.  Le  figure  di  questi  Semi  variano 
secondo  i  paesi.  Le  Spade,  per  esempio,  in  varie  parti  sono  impresse 
diritte,  ed  in  Venezia  ritorte,  a  guisa  di  sciable.  11  due  di  Spade 
è  composto  di  due  di  queste  sciable,  che  incrocicchiando  le  guardie 
e  le  punte,  formano  un  ovale  nel  mezzo,  nel  cui  vacuo  vi  è  scritto 
il  nome  del  fabbricatore,  ed  ordinariamente  vi  si  legge  :  Messer 
Domenico  Cartoler,   all'  Insegna  della  Perletta. 

Io  credo  che  il  nome  di  Domenico  abbia  dato  il  nome  di 
Domenichina,  o  Domenichella,  e  in  veneziano  di  Meneghella  : 
almeno  questa  etimologia  è  molto  più  onesta  di  quella  che  alcuni 
libertini  ritrar  pretendono  dalla  figura.  Questa  dunque  è  la  carta 
trionfante,  la  carta  superiore  di  questo  giuoco  ;  e  dopo  di  essa  gli 
Assi,  i  Cavalli,  i  Fanti,  i  Dieci,  i  Nooe  ecc.  impiegandosi  tutte 
le  cinquantadue  carte  che  formano  il  mazzo.  I  Giuocatori  si  di- 
stribuiscono a  due  per  due,  i  quali  devono  esser  vicini,  veggendosi 
le  carte  fra  di  loro,   e  facendo  banco  comune  di  quel  danaro  che 
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mettono  sopra  la  tavola,  metà  per  uno,  e  dividendo  alla  fine  il 
resto,  se  perdono,  o  la  vincita  oltre  il  capital,  se  guadagnano,  e 
rimettendone  fuori  di  nuovo,  se  il  primo  capitale  è  perduto,  prima 
che  il  giuoco  finisca.  Le  coppie  de'  Giuocatori  sono  per  lo  più 
composte  di  un  uomo  e  di  una  donna,  e  la  Padrona  di  casa 
ha  la  prudente  attenzione  di  unire  le  persone  che  stanno  volentieri 
insieme,  cosa  che  rende  oltremodo  piacevole  questo  giuoco  all'onesta, 
ma  tenera  gioventù.  Nel  mezzo  della  tavola  si  mette  un  tondino, 
dove  ciascheduno  dee  porre  quella  moneta  eh' è  destinata  per  il 
fondo  del  giuoco  ;  per  esempio,  un  soldo.  Se  i  Giuocatori  sono 
dodici,  come  nella  mia  Commedia,  ecco  dodici  soldi  nel  tondo. 
Come,  e  da  chi  si  guadagnano,   lo  vedremo  in  appresso. 

Per  vedere  chi  è  quegli,  o  quella,  che  dee  dar  le  carte,  la 
prima  volta  qualcheduno  prende  il  mazzo,  mescola,  fa  alzare,  dà 
una  carta  scoperta  a  ciascheduno,  e  quegli  a  cui  tocca  la  Me- 
neghella,  è  il  primo  a  dar  le  carte.  Questi  dunque  mescola,  fa 
alzare  dal  suo  vicino,  e  se  questi  alza,  per  ventura,  e  fa  vedere 
la  Meneghella,  tira  i  dodici  soldi  del  tondo;  passano  la  mano  e 
tutti  rimettono  nel  tondino  un  soldo  per  ciascheduno.  Se  non  al- 
zasi la  Meneghella,  quegli  che  fa  le  carte,  ne  dà  tre  a  ciascheduno  e 
ne  prende  sei  per  se  stesso,  delle  quali  sceglie  le  tre  migliori  ;  e  questo 
chiamasi  far  lissia,  cioè  fare  il  bucato.  Volta  poi  la  quarantesima  carta, 
e  s'  ella  è  la  Meneghella,  tira  il  tondo,  come  quegli  che  1'  alza, 
e  passa  avanti  il  mazzo.  Colui  che  ha  la  mano,  giuoca  la  carta  che 
più  gli  torna  conto,  e  come  vede  le  carte  del  suo  Compagno,  o 
giuoca  un  Asso,  s'egli  ne  ha,  o  giuoca  nell'/ìsso  del  suo  compagno. 

Gli  Assi,  come  abbiamo  detto,  sono  le  prime  carte  dopo  la 
Meneghella.  La  Meneghella  può  prender  l' Asso,  e  si  chiama 
tagliare  ;  e  questo  succede,  se  quegli,  per  esempio,  che  ha  la  Me- 
neghella, ha  tre  carte  sicure,  e  teme  di  doverne  perdere  due,  ri- 
spondendo a  quei  Semi  eh'  egli  non  ha,  ma  rade  volte  si  fa,  mentre 
per  lo  più  r  ultima  carta  è  la  più  interessante. 

Chi  prende  dunque  la  prima  mano,  tira  quattro  soldi  dal  tondo, 
e  giuoca  poi  la  carta  che  vuole,  la  più  utile  al  suo  giuoco,  o  a 
quello  del  suo  Compagno;  e  chi  prende  la  seconda  mano,  tira  ancor 
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quattro  soldi.  I  quattro  che  restano,  dopo  le  due  mani  suddette, 
si  dice  che  restano  per  1'  in\'ito  ;  ed  ecco  come  si  fa  l' invito.  La 
persona  che  ha  guadagnato  la  seconda  mano,  se  resta  con  una 
terza  carta,  giudicata  buona,  o  perchè  sia  un  Asso,  o  un  Re,  o 
perchè  sia  di  un  Seme,  del  quale  se  ne  vedono  molte  sulla  tavola, 
invita,  e  dice  un  soldo,  o  due  soldi,  o  tre  ecc.  chi  vuol  veder 
la  mia  carta,  e  mette  la  somma  nel  tondino.  Quelli  che  hanno 
carte  buone,  e  sperano  che  siano  dello  stesso  Seme,  e  superiori  in 
valore  alla  carta  coperta  dell'  invito,  tengono  V  invito,  e  mettono  la 
somma  invitata. 

Quegli  che  ha  la  Meneghella,  tiene  sicuramente,  ed  è  certo 
di  vincere  ;  per  questa  ragione  rade  volte  si  tagliano  gli  Assi  colla 
Meneghella,  sperando  di  far  miglior  giuoco  alla  (ine.  Il  giuoco  è 
più  bello,  quando  la  Meneghella  è  stata  forzata  ;  cioè  quando 
qualcheduno,  per  necessità,  o  per  elezione,  giuocando  Spade,  trova 
la  Meneghella  in  mano  di  qualcheduno  senz' altre  Spade,  e  le  fa 
cadere  :  allora  chi  l' ha,  e  la  giuoca  forzata,  si  fa  dare  un  soldo 
da  ciascheduno,  e  tira  i  quattro  soldi  dal  tondo  ;  ma  questo  premio 
qualche  volta  non  vale  quello  che  si  può  guadagnar  nell'  invito. 
Quando  l' invito  è  fatto,  e  tenuto,  quegli  che  ha  invitato,  scopre, 
e  fa  veder  la  sua  carta.  Allora  quei  che  han  tenuto  1'  invito,  se 
si  trovano  aver  la  carta  in  mano  di  quel  Seme,  e  che  sia  superiore, 
dicono  :  io  ci  fo  su  quella  carta,  per  esempio,  dieci,  quindici,  o 
venti  soldi.  Qualche  volta  saranno  in  due  o  in  tre  a  far  lo  stesso, 
perchè  la  carta  scoperta  sarà,  mettiamo,  il  Fante  o  il  Cavallo  di 
Bastoni,  ed  uno  avrà  il  Re,  e  1*  altro  avrà  1'  Asso  ;  e  quegli  che 
ha  la  Meneghella,  tiene  sempre,  perchè  sicuro  di  vincere  ;  e  se 
gli  altri  si  piccano,  tanto  meglio  per  lui,  anzi  non  solo  tiene  tutto 
quello  che  invitano,  ma  aumenta  quanto  può  davantaggio,  e  l'ultimo 
a  scoprire  è  sempre  1'  ultimo  ad  aumentare.  Sovente  accade,  che 
un  Giuocatore  non  avrà  carta  buona,  o  non  l' avrà  del  Seme  della 
carta  scoperta,  e  non  ostante  rinforza,  ed  aumenta  1'  invito.  Questa 
si  chiama  una  Cazzada,  una  bravata  per  far  ritirar  gli  altri,  e 
guadagnare  il  resto  del  tondo,  e  la  somma  del  primo,  o  del 
secondo  invito  ;  e  chi  ha  la  Meneghella,  ride,  e  profitta  delle  Cazzade. 
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Ecco  a  poco  presso  tutto  il  famoso  giuoco  della  Meneghella. 
Dirà  qualcheduno,  ch'esso  non  meritava  una  sì  esatta  descrizione. 
Spero  che  questo  tale  me  la  perdonerà,  poiché  non  gli  costa  gran 
cosa.  Altri  aspettano  forse,  eh'  io  faccia  parola  suH'  articolo  della 
promessa  del  Disegnatore,  con  cui  si  era  impegnato  mandar  di 
Moscovia  de'  suoi  Disegni  ai  fabbricatori  di  stoffe  in  Venezia.  Levate 
il  velo  dell'  allegoria,  e  preso  me  in  impegno  di  mandar  Commedie 
in  Italia  durante  il  mio  soggiorno  in  Francia,  pretendono  forse  ch'io 
qui  renda  conto  di  quel  che  ho  fatto,  o  ch'io  mi  abbia  a  giustificare 
di  quello  eh'  io  non  ho  fatto.  Ma  questo  non  è  il  luogo,  ne  il 
tempo.  Mi  riserbo  di  farlo  in  altra  occasione,  allora  quando  col 
racconto  della  mia  vita  arriverò  a  parlare  della  mia  andata  e  del 
mio  soggiorno  in  Francia. 
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PERSONAGGI 

Sior  ZAMARIA  testor,   cioè  fabbricatore  di  stoffe. 

Siora  DOMENICA,   figlia  di  Zamaria. 

Sior  ANZOLETTO,   disegnatore  di  stoffe. 

Sior  BASTIAN,  mercante  di  seta. 

Siora  MARTA,   moglie  di  Bastiaa 

Sior  LAZARO,   fabbricatore  di  stoffe. 

Sior'  ALBA,  moglie  di   Lazaro. 

Sior  AGUSTIN,  fabbricatore  di  stoffe. 

Siora  ELENETTA  O,  moglie  di  Agustin. 

Siora  POLONIA,  che  fila  oro. 

Sior  MOMOLO,  manganaro. 

Madama  GATTEAU,  vecchia  francese  ricamatrice. 

COSMO 

BALDISSERA  \  garzoni  lavoranti  di  Zamaria. 

MARTIN 

La  scena  si  rappresenta  in  Venezia,  in  casa  di  Zamaria. 

(1)  Ora  trovasi  stampalo  Etenelta,  e  ora  Elena. 


UNA  DELLE  ULTIME  SERE  DI  CARNOVALE  133 


ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  e  lumi  sul  tavolino. 

Zamaria,  Baldissera,  Cosmo  e  Martin. 

ZaMARIA.  Putti  (a),  vegnl  qua.  Stassera  ve  dago  festa.  Semo  in  ti  ultimi 
zorni  de  carneval.  Dago  da  cena  ai  mi  amici  ;  dopo  cena 
se  ballerà  quattro  menuetti  ;  vualtri  dare  una  man,  se  bisogna, 
e  pò  magnerà,   godere,   ve  devertirè. 

Baldissera.  Sior  sì,  sior  patron;  grazie  al  so  bon  amor. 

Martin.   Semo  qua  a  servirla,   e  goderemo  anca  nu  le  so  grazie. 


(a)  Giovanotti. 
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Cosmo.  Oe  (a),  stassera  no  sentiremo  la  realtina(i)  al  teler  (').     {agli 
altri   giovani. 

Zamaria.  Ah  !  baron  (e),  veh  !  lo  so  che  ti  gh'  ha  manco  voggia  dei  altri 
de  laorar.  Pecca,  pecca  che  no  ti  applichi,  che  no  ti  voggi  tender 
al  sodo.  Se  ti  voi,  ti  xe  un  bon  laorante  ;  e  se  ti  volessi,  ti 
deventeressi  el  più  bravo  testor(J)  de  sto  paese.  Ma,  sia  dito  a 
to  Gnor  e  gloria  (e)  no  ti  gh'  ha  volontà  de  far  ben. 

Cosmo.   No  so  cossa  dir.   Poi  esser  anca,   che  la  diga  la  verità. 

Zamaria.  Oh  !  via,  per  stassera  no  disemo  altro.  Devertimose,  e 
che  tutti  goda.  Doman  pò,  sior  Cosmo  carissimo,  de  drio(/)  a 
quel  drapetto  {g).  Vu,  sior  Baldissera,  domattina  a  bonora  andè 
dal  manganer  a  veder  se  i  ha  dà  l'onda  a  quel  amuer(2);  e 
vu,  sior  Martin,  scomenzerè  a  ordir  quel  camelotto(3)  color  de 
gazìa  ih). 

Martin.   Benissimo  ;   e  adesso  cossa  vorla  che  femo  ? 

Zamaria.  Adesso  andè  de  là  ;  vardè  se  a  mia  fia  ghe  bisogna 
gnente  ;  fé  qualcossa  se  ghe  n'  ave  voggia  ;  e  se  no  savè  cossa 
far,  tolè  el  trottolo  (/),   e  devertive. 

Martin.  Oh,  che  caro  sior  patron  !   Almanco  el  xe  sempre  aliegro. 

[parie 

Baldissera.   La  diga.   Balleremio  anca  nu  un  per  (4)  de  balloni  ? 

Zamaria.   Sior  sì.   No  se  salo?  Ha  da  ballar  tutti  ;  ballerò  anca  mi. 

Baldissera.  Grazie  ;  evviva  ;  oh  che  gusto  !  (El  xe  un  vecchietto 
che  propiamente  el  fa  voggia  (/)).  (parte 

Cosmo.  La  diga,  sior  patron  :  me  dala  licenza  (m)  che  alla  festa 
fazza  vegnir  una  putta? 

(a)  Ehi  !  (b)  La  Realtina  significa  una  campana  che  si  suona  a  San 
Giacomo  detto  di  Rialto  tutte  le  sere  da  lavoro,  variando  l' ora  secondo  le 
stagioni  ;  ed  al  suono  di  questa  campana  i  lavoranti  cessano  di  travagliare,  e 
se  ne  vanno  pe'  fatti  loro.  Qui  Cosmo  intende  di  dire,  che  in  questa  sera 
non  lavoreranno  al  telaio  sino  all'ora  della  Realtina.  (e)  Birbone,  in  senso  scher- 
zevole, (d)  Tessitore.  (e)  Ironico.  (/)  Dar  drio,  mettersi  a  fare,  a  lavo- 
rare, (g)  Stoffetta  leggera.  (A)  Gaggia.  ((')  Trottola.  (/)  Consola,  cioè  fa 
venire  la  volontà  di  abbracciarlo  per  piacere,  per  consolazione.  (rrì)  Mi 
permette,  mi  dà  la  permissione. 

(I)  Stando  al  telaio.        (2)  Moerro.        (3)  Cammellotto  o  cambellotto.        (4)  Un  paio. 
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ZamARIA.   Una  putta? 

Cosmo.   La  vegnirà  co  so  mare. 

ZaMARIA.   Chi  eia? 

Cosmo.  Tognina,  fia  de  siora  Gnese,   che  inccinna  sea  (a). 

Zamaria.  Coss'  è  ?  Com'  èia  ?  Gh'  è  pericolo  che  sta  putta  perda 

el  giudizio  ? 
Cosmo.  Per  cossa? 

Zamaria.   Gh'  è  pericolo  che   la  te  creda? 
Cosmo.   Cossa  songio  ? 

Zamaria.   Un  furbazzo,  un  galiotto(M,  che  ghe  n'ha  burla  cinque. 
Cosmo.   E  una  sie  (e).  Patron,  grazie.   La  farò  vegnir.  A  bon  re- 

verirla.  {parte 

SCENA  IL 
Zamaria,  poi  Domenica. 

Zamaria.  Pecca  de  costù  !  el  gha  un'  abilitadazza  terribile  ;  ma  noi 
ghe  tende  (d).  I  fa  cussi  costori.  I  laora  co  i  gh'  ha  bisogno  ;  e 
co  i  gh*  ha  un  ducato,  a  revederse  fina  che  1'  è  fenìo  (e).  M  ha 
piasso  anca  a  mi  a  devertirme,  e  me  piase  ancora;  ma  per 
diana  de  dia  !  ai  mii  interessi  ghe  tendo  ;  e  son  quel  che  son, 
a  forza  de  tenderghe  e  de  laorar.  Sior  sì,  sfadigarse  co  se 
ghe  xe,  e  goder  i  amici  ai  so  tempi,  alle  so  stagion. 

Domenica.  Oh!  son  qua,  sior  padre.  Oggio  fatto  presto  a  ve- 
stirme  ? 

Zamaria.   Brava!   chi  t'ha  conzà?(/) 

Domenica.  Mi;  da  mia  posta. 

Zamaria.   Mo  va  là,   che  ti  par  conzada  dal    Veronese  (g). 

(a)  Che  incanna  la  seta.  (i)  Questi  termini  di  furbo,  di  galeotto,  qui 
non  sono  ingiuriosi,  ma  scherzevoli.  (e)  Cioè,  questa  sarà  la  sesta.  (d)  Non 
si  bada.  (e)  Non  si  vedono  più,  finche  il  ducato  sia  finito.  (/)  Chi  ti  ha 
assettato  il  capo  ?  (g)  Un  uomo  della  città  di  Verona,  che  in  quel  tempo 
aveva  grandissima  riputazione  per  assettare  le  donne  elegantemente. 
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Domenica.  E  sì,  (a)  tra  conzarme  e  vestirme,  a  un'  ora  e  un  quarto 
no  ghe  son  arri  vada. 

Zamaria.   Brava  !   Ti   xe  una  putta  de  garbo. 

Domenica.  E  avanti  de  prencipiar,  son  andada  in  cusina  ;  ho  dà 
i  mi  ordeni  ;  ho  agiulà  a  far  suso  i  raffioi  (i)  ;  ho  fatto  metter  el 
stuffà  in  pignatta  (e),  e  ho  volesto  metterghe  mi  la  so  conza  ;  ho 
fatto  che  i  torna  a  lavar  el  pollame  {d)  ;  ho  fatto  el  pien  alla  din- 
dietta  (e)  ;  ho  volesto  veder  a  impastar  le  polpette  ;  ho  dà  fora 
el  vin  ;  ho  messo  fora  la  biancaria.  No  me  manca  altro  che 
tirar  fora  le  possae  ('),  le  sottocoppe,  e  quelle  quattro  bottiglie  de 
vin  de  Cipro. 

Zamaria.   Mo  via  ;  mo  se  lo  so  ;  mo  se  ti  xe  una  donnetta  de  garbo. 

Domenica.   A  cena  in  quanti   saremio,   sior  padre? 

Zamaria.  Aspetta.  No  m' arecordo.  Mio  compare  Lazaro  co  so 
muggier  (/). 

Domenica.   Credemio  (g)  che  la  vegna  sior'  Alba  ? 

Zamaria.   La  m'  ha  dito  de  sì.  Per  cossa  no  averavela  da  vegnir  ? 

Domenica.  No  salo,  che  cossa  lessa  (h)  che  la  xe  ?  La  gh'  ha  sempre 
mal.  No  la  magna,  no  la  parla,  no  la  sa  zogar  :  ora  ghe  diol 
la  testa,   ora  ghe  diol  el  stomego,  ora  ghe  vien  le  fumane  (0 . 

Zamaria.  Cossa  vustu  far?  Sior  Lazaro  el  xe  mio  compare.  El 
xe  anca  elo  della  mia  profession  ;  gh'  avemo  insieme  dei  ne- 
gozietti.   Qualcossa   bisogna   ben  sopportar. 

Domenica.   E  chi  altri  ghe  sarà? 

Zamaria.   Ho  invida  sior   Bastian. 

Domenica.   Sior   Bastian   Caparetti? 

Zamaria.  Siora  sì.  Anca  elo  ;  perchè  el  xe  mercante  da  sea  (2), 
eh'  el  me  dà  tutto  1'  anno  da  laorar. 


(o)  Eppure.  (i)  Ho  aiutato  a  fare  i  ravioli.  (e)  Lo  stuffato  nella 
pentola.  {a)  I  polli.  (e)  Cioè  ha  empito  un  gallo  d'  india  novello  di  cose 
deliziose  a  mangiare.  (/)  Con  sua  moglie,  (g)  Crediamo  noi  ecc.  (A)  Che 
cosa  allessa  ;  cioè  che  donna  patetica,  melanconica,  di  poco  spinto.  (/')  1 
vapori. 

(1)  Le  posate.        (2)  Seta. 
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Domenica.  E  so  muggier  ? 

Zamaria.  Anca  siora  Marta. 

Domenica.  Siora  Marta  se  degnerala  mo  de  vegnir  ? 

Zamaria.   Per  cossa  no  s'  averavela  da  degnar  ? 

Domenica.  So  che  la  sta  sull'aria  (');  che  la  pratica  tutte  le  prime 
signore  de  Marzaria  (a)  ;   che  la  va  in  te  le  prime  conversazion. 

Zamaria.  E  per  questo?  Nu  cessa  semio?  No  podemo  star  al 
pari  de  chi  se  sia  ?  Songio  qualche  laorante  ?  Son  paron  anca 
mi.  Negozio  col  mio  ;  non  ho  da  dar  gnente  a  nissun.  E  pò, 
cossa  serve  ?  Siora  Marta  ?  xe  la  più  bona  creatura  de  sto  mondo. 
Credeu,  perchè  la  sta  ben,  perchè  la  gh'  ha  dei  bezzi,  che 
la  sia  superba  ?  Gnanca  per  insonio  ;  vedere,  vedere  co  alle- 
gramente che  la  ne  farà  star. 

Domenica.   E  chi  altri  vien,  sior  padre?  Vienla  sior*  Elenetta? 

Zamaria.    Siora   sì.   No   voleu   che   abbia    invida    mia   fiozza(i 
Elenetta  ? 

Domenica.  E  so  mano? 

Zamaria.  S'  intende.   Anca  mio  fiozzo  Agustin. 

Domenica.   Mo  co  a  bon'  ora  che  quel  putto  s'ha  maridà  ! 

Zamaria.  E1  s'  ha  manda,  perchè  bisognava  eh'  el  se  mandasse. 
Sto  matrimonio  1'  ho  fatto  mi.  El  xe  resta  fio  solo,  senza  padre, 
e  senza  madre.  L'ho  fatto  passar  capo  mistro  (e)  tester.  L'ha  tolto 
in  casa  sta  putta  ;  la  gh'  ha  dà  dei  bezzetti  (J)  ;  la  gh'  ha  una 
madre (2),   che  perei  teler  xe  un  oracolo;   la  sta  con   lori... 

Domenica.  So  madonna  (e)  sarà  un  oracolo  ;  ma  Agustin  xe  el  più 
bel  pampalugo  (/)  del  mondo. 

Zamaria.   Cossa  saveu  ? 

Domenica.  No  se  védelo! 

Zamaria.  El  xe  ben  altrettanto   bon. 

(a)  Per  signore  di  Merceria  s' intendono  le  mercantesse  più  ricche,  le 
quali  abitano  ordinariamente  nel  recinto,  detto  Marzaria  o  Mercerìa.  (b) 
Figliozza.  (e)  Maestro  tessitore  ((/)  De' quattrini,  cioè  buona  dote.  (e)  Sua 
suocera.      (/)  Sciocco,  babbuino. 

(I)  So  che  si  dà  aria,  che  ha  della  boria.        (2)  Nell'ed.  Zaita  è  stampato  mare,  pare. 
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Domenica.  Bon  el  xe?  E  mi  ho  sentio  a  dir,  che  tutto  el  dì 
mario  e  muggier  no  i  fa  altro  che  rosegarse  (a). 

Zamaria.  Saveu  perchè?  Perchè  i  se  voi  ben.  I  xe  tutti  do 
zelosi,  e  per  questo  ogni  men  de  che  (b)  i  ha  qualcossa  da  tarocar  ; 
da  resto,  quel  putto  ?  el  xe  l' istessa  bontà.  Cussi  te  ne  capitasse 
uno  a  ti. 

Domenica.  Mi  ?  de  diana  !  Un  mario  alocco  no  lo  torave,  se  el 
me  cargasse  de  (e)  oro. 

Zamaria.  Cossa  voressistu?  Un  spuzzetta(<^?  Un  scartozzetto(2)? 
Che  te  magnasse  tutto?  Che  te  fasse  patir  la  fame? 

Domenica.  No  ghe  n'  è  dei  putti  che  gh'  ha  del  spirito,  e  che 
xe  boni  ? 

Zamaria.   Mi  ho  paura  de  no. 

Domenica.  Eh  !  sior  sì  che  ghe  n'  è.  {modestamente,  ma  con  ar- 
tifizio,   mostrando  eh'  ella  ne  ha  qualcheduno  in  veduta. 

Zamaria.  Molto  pochi,  fia  mia. 

Domenica.   E  cussi  ?  1  alo  minzonai  (e)  tutti  quelli  che  ha  da  vegnir  ? 

Zamaria.  Aspettè.  Chi  oggi©  dito? 

Domenica.  No  me  par  che  r  aveva  dito  de  invidar  sior  Anzo- 
letto  dessegnador? 

Zamaria.  Ah  !  sì  ben.  Anca  elo. 

Domenica.   (Questo  giera  quello  che  me  premeva). 

Zamaria.  Tornemo  a  dir  :   mio  compare  .  .  . 

Domenica.  Eh  !  sior  sì  ;  m'  arecordo  tutti.  I  xe  sette,  e  nu  do 
che  fa  nove. 

Zamaria.   E  la  mistra  (/),   che  fa  diese. 

Domenica.  Quala  mistra? 

Zamaria.  La  fila  oro. 

Domenica.  Oh  !  gh'  ho  gusto  che  vegna  siora  Polonia.  El  do- 
veva invidar  anca  sior   Momolo  manganer. 

(a)  Che  rodersi,  che  gridare  insieme.  (6)  Ad  ogni  menoma  occasione, 
(e)  Caricasse.  (e/)  Un  amorino.  (e)  Nominati.  (/)  La  maestra,  cioè  una 
donna  eh'  è  alla  testa  di  qualche  mestiere  o  di  qualche  negozio. 

(I)  Voi.    Il   della  presente  edizione,  pp.    105  e    144. 
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Zamaria.   L'  ho  invida,    l' ho  prega,  ho  fatto    de  tutto  per   obli- 

garlo  a  vegnir,  e  no  gh'  è   sta  caso.  El  dise  eh'  el  gh'  ha  un 

impegno,   che  noi  poi  vegnir. 
Domenica.    Me  despiase  ;  perchè  el  xe  unico  per  tegnir  in  vivaC) 

una  conversazion.   Donca  co  la  mistra  saremo  diese. 
Zamaria.  Sìora  sì,   a  tola  saremo  diese  ;  e  fé  parecchiar  de  là  (a) 

per  i  putti. 
Domenica.  Sior  sì. 
Zamaria.   E  deghe  anca  a  lori  le  so  possade  d'arzento,  e  la  so 

bozzetta  de  vin   de  Cipro. 
Domenica.   Eh  !   a  lori   podemo  dar  del  moscato. 
Zamaria.  Siora  no  ?  voi  che  i  magna  e  che  i  beva  de  tutto  quel 

che  magnemo  e  bevemo  anca  nu. 
Domenica.  Oh  !  xe   qua  sior'  Elena  e  sior  Agustin. 
Zamaria.  Oh!  via,  bravi;  i  ha  fatto  ben  a  vegnir.  Scomenzemo 

a  aver  un  pochetto  de  compagnia. 
Domenica.  (Mi  vorave  che  vegnisse  sior  Anzoletto). 

SCENA  III. 
Agustin,  Elenetta  e  i  suddetti. 

Zamaria.  Oe,  fìozza! 

Elenetta.   Sior  santolo  (è),  patron. 

Zamaria.  Bondì,  fìozzo. 

Elenetta.   Patrona,   siora  Domenica. 

Domenica.  Sior'  Elena,  patrona. 

Agustin.    Patrona.  (a  'Domenica 

Domenica.   Patron.  (ad  Agustin 

Elenetta.  Semo  qua  a  incomodarli. 

Domenica.  Cossa  dìsela?  La  ne  fa  finezza. 

(a)   In  un'  altra   camera.      (i)   Patrino. 
(I)  Così  in  tutte  le  antiche  edizioni. 
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Zamaria.  Oh  !  via.  A  monte  le  cerimonie.   Mette  zoso  el  tabarro 

e  '1  capello.  (a  Agustin 

AgUSTIN.   {Vuol  metter  il  tabarro  sul  tavolino. 
Zamaria.  De  là,  de  là,  in  queir  altra  camera. 
Agustin.   {Va  a  metter  giìi  ecc.  e  poi  toma. 

Domenica.    La  vegna  qua  ;  la  resta  servida.        {fa  sedere  Elenelta 
Zamaria.   Fiozza,   senza  gnente  in  testa  sé?  No  gh' ave  paura  de 

sfredirve  ? 
Elenetta.   Cossa  volévelo  che  me  mettesse,   el  zendà  {a)  ? 
Zamaria.    No  gh'  ave  una  prigioniera  (è)? 
Elenetta.    La  gh'  ho,   ma  no  me  l' ho  messa. 
Domenica.   Mo  che  caro  sior  padre  !  L'  ha  da  ballar,  e  el  voi  che 

la  se  desconza  la  testa  ! 
Zamaria.   In  verità  che  vualtre  donne  sé  belle  (e)  ;  sé  belle,   da  ga- 

lantomo.  Ora  ve  mette  in  testa  un  stramazzo  {d),  ora  andè  colla 

testa  nua  (e). 
Domenica.  Eh  via,   caro  elo  ;   cossa  salo  elo  ? 
Elenetta.  Voleva  metterme  qualcossa  in  testa,  e  Agustin  no  ha 

volesto. 
Zamaria.   Per  cossa  no  alo  volesto  ? 
Elenetta.   Perchè  el  m'  ha   conzà   elo. 
Zamaria.   Oh  bella!   el  v'ha  conzà  elo?  Per  cossa? 
Elenetta.   Perchè  mio  mario  no  voi  peructhieri  per  casa. 
Zamaria.  El  v'  ha  conzà  elo  ?  Bravo,  pulito.    Oe,    fiozzo,  vegnì 

qua.   L'  ave  conzada  da  frizer  vostra  muggier  (/). 
Agustin.  Per  cossa? 

Zamaria.   No  seu  sta  vu,  che  1'  ha  infarinada  ? 
Agustin.   Oh  !  che  caro  sior  santolo  ! 


(a)  Quel  manto  di  zendado,  o  di  taffetà  nero,  che  portano  le  donne  or- 
dinariamente in  Venezia,  e  che  loro  copre  il  capo  e  la  vita,  sino  alla  cintura. 
{b)  Una  specie  di  cappuccio  di  seta,  nero.  (e)  Particoleiri,  stravaganti,  {d) 
Matterazzo.  (e)  Nuda,  scoperta.  (/)  Qui  Zamaria  si  serve  per  ischerzo  di 
una  frase  equivoca  :  conzar  da  frizer,  vuole  dire  in  Veneziano  ridurre  a  mal 
partito  ;  e  il  dirlo  ad  un  manto,  rispetto  alla  moglie,  parrebbe  che  si  volesse 
imputargli  di  aver  data  una  cattiva  malattia  alla  stessa  ;  ma  qui  intende  di  dire, 
che  r  ha  accomodata  da  friggere,  perchè  1'  ha  infarinata. 
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Domenica.   La  diga,  sior'  Elenetta  :   cossa  fa  so  siora  madre  ? 

(a  Elenelta 
Elenetta.   Eh  !  cussi,   cussi.   La  m'  ha  dito  che  la  reverissa. 

(con  un  poco  di  sussiego 

Domenica.  Grazie. 

Zamaria.   Perchè  no  xela  vegnua  anca  eia  vostra  madonna? 

{a  Agustin 
Agustin.   No  so  . .  .   No  la  xe  vegnua  ;  ma  la  xe  stada  a  casa 

malvolentiera. 
Zamaria.  Oh   bella  !  Perchè  no  vegnir  ? 
Elenetta.  Caro  sior    santolo,  perchè    volevelo   che    la  vegnisse  ? 

No  la  xe  miga  invidada. 
Zamaria.   E  per  questo  ?  Mi  no  son  andà  drio  a  quello  (a).  No 

gierela  patrona,   se  la  voleva  ? 
Elenetta.  Oh  !  no  salo  : 

Che  chi  va,  e  no  xe  invidai, 
Xe  mal  visti,   o  descazzai. 

Zamaria.   Ande  là,   fiozzo  ;   andèla  a  levar  (5). 

Elenetta.   No  no,  no  stè  a  andar,  che  za  no  la  vegnirà.   (a  Agustin 

Zamaria.   Se  no  la  voi  vegnir,  che  la  lassa  star. 

Domenica.  (Vardè  dove  che  se  cazza  l' ira  !  (e)  Le  gh'ha  bisogno, 
e  le  gh'  ha  tanta  superbia  !) 

Agustin.  Elena,   voleu  che  vaga? 

Elenetta.  Sior  no  ;   no  voggio  che  andè. 

Agustin.  Mo  per  cossa  ? 

Elenetta.  Perchè  no  voggio. 

Agustin.   Vardè  che  sesti  (J)  ;   no  la  voi  che  vaga  ! 

Elenetta.   Sior  no  :  no  me  fa  inrabiar. 

Zamaria.  Animo,  butte  a  monte.  No  criè;  che  la  xe  una  ver- 
gogna.  Stè  in  pase.   Voggiève  ben  (e). 


(a)  Non  ci  ho  pensato.  (b)  Andate,  e  fatela  venire,  (e)  Dove  si  caccia 
r  ira  ;  cioè  guardate  che  pretensioni  ridicole  !  (d)  Oh  !  vedete  che  bel- 
r  idea,      (e)  Vogliatevi  bene,  amatevi. 
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AgustIN.   Mi  ?  De  diana  !    che  la  diga  eia,  se  ghe  voggio   ben. 

Elenetta.   e  mi,   sior  ?  Podeu  dir  che  no  ve  ne  voggia  ? 

Agustin.   Mi  no  digo  ste  cosse. 

Zamaria.  V  ave  tolto  con  tanto  amor. 

Elenetta.   E  se  no  1'  avesse  fatto,   lo  torneria  a  far. 

Zamaria.   Sentìu   come  che  la  parla?  (a  agustin 

Agustin.  In  quanto  a  questo,  anca  mi,  se  no  1'  avesse  sposada, 
la  sposeria. 

Zamaria.   Via,   sieu  benedetti  !   Me  consolo  de  cuor. 

Agustin.   Ma  quella  so  ustinazion,  mi  no  la  posso  soffrir. 

Elenetta.  Cossa  ve  fazzio  ? 

Agustin.   Tutto  el  dì  la  me  brontola. 

Elenetta.   Perchè  gh'  ho  rason. 

Agustin.   Per  cossa  gh'  aveu  rason  ? 

El£NETTA.   Perchè  gh*  ho  rason. 

Zamaria.  Oe  !  volemio  fenirla  ?  Fiozzo,  vegnì  con  mi,  che  ve 
voi  mostrar  un  drapetto  eh  e  gh'  ho  sul  teler,  che  no  ve  de- 
spiaserà. 

Agustin.  Sior  sì.   Lo  vedere  volentiera. 

Zamaria.  Sentì,  floi  ;  mi  ve  parlo  schietto.  Sta  sera  gh*  ho  voggia 
de  devertirme  ;  v'ho  invida  con  tanto  de  cuor  ;  ma  musoni  (a)  no 
ghe  ne  voggio  ;  e  criori  no  ghe  ne  voggio  sentir.  Se  ve  piase, 
paroni  ;  se  no  ve  piase,   aida  (b).    M'  aveu    capìo  ?   Andemo. 

{parie,  conducendo  via  Agustino 

SCENA  IV. 

Elenetta  e  Domenica. 

Elenetta.   In  verità  dasseno,  per  non  darghe  desturbo,  squasi  squasi 

anderave  via. 
Domenica.  Eh  !  via,  cara  eia,  la  lassa  andar. 
Elenetta.  Mo,  no  sentela  ? 

(a)  Grugni,  collere.      (A)  Aida,  andate  via  :  questa  parola  io  non  la  credo 
veneziana  ;  ma  e  adottata  ed  usata  comunemente. 
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Domenica.   Ghe  vorla  veramente  ben  a  sior  Agustin? 
ElENETTA.  Se  ghe  veggio  ben  ?  De  diana  !  Se  stago  un'  ora  senza 

de  elo,  me  par  de  esser  persa  O. 
Domenica.   No  diseli  eh'  el  xe  tanto  un  bon  putto  ? 
Elenetta.  Siora  sì,  dasseno. 
Domenica.  E  i  cria  donca? 
Elenetta.   Cossa  disela  ?    Se  volemo  ben,  e  tutto  el    dì  se  ma- 

gnemo  i  occhi. 
Domenica.   A  mi  mo,  védela,   sto  ben  noi  me  comoderia  gnente 

affatto. 
Elenetta.  E  mi  son  contenta,   che   no  scambierave  el  mio  stato 

con  chi  se  sia. 
Domenica.   La  gh'  ha  gusto  a  criar  ? 
Elenetta.  Crio,  ma  ghe  voggio  ben. 
Domenica.  E  lu  ? 

El£NETTA.   e  lu  el  cria,  e  el  me  voi  ben. 
Domenica.  Oh!  cari. 
Elenetta.  Cussi  la  xe. 
Domenica.  Chi  se  contenta  (a)  gode. 
Elenetta.  Mi  son  contenta,   e  godo. 
Domenica.   (Oh  siestu  !  e  pò  te  pustu  !)  (b)  Oh  !  xe  qua  siora  Marta 

co  so  mario. 
Elenetta.  Chi  xeli  ? 
Domenica.  No  la  li  cognosse? 
EuiNETTA.   Oh  !  mi  no  cognosso  nissun. 
Domenica.   I  xe  marcanti  da  sea  ;  ma    de  quelli,   sala  ?    che  ghe 

piove  la  roba  in  casa  da  tutte  le  bande. 
Elenetta.  Sia  malignazo  !  Gh'  ho  suggizion.   Me  vergogno. 
Domenica.  Eh  !   via,   cara  eia  ;  la  lassa  che  la  vaga  a  incontrar. 

(s'  alza,  e  Va  incontro  a  Marta 


(a)  Cioè,  eh'  è  contento,  (b)  Espressione  che  spiega  la  maraviglia,  che 
difficilmente  si  può  tradurrre  in  toscano  ;  vuol  dire  a  poco  presso  :  che  tu 
sia....  che  tu  possa....  ma  non  spiega  davantaggio. 

(  I  )  Smarrita  d'  animo. 
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SCENA  V. 
Marta,  Bastian  e  delle. 

Elenetta.  (Anderave  più  volentiera  dessuso  con  mio  mario). 
Domenica.   Patrona  riverita. 
Marta.   Patrona,   siora  Domenica. 
Domenica.   Che  grazie,   che  favori  xe  questi  ? 
Marta.  Cossa  disela  ?  Semo  qua  a  darghe  incomodo. 
Domenica.   Anzi  el  xe  un  onor,   che  noi  meritemo. 
Bastian.   Patrona;  son  qua  anca  mi  a  ricever  le  so  care  grazie. 
Domenica.   Patron,  sior  Bastian.  La  se  comoda  ;  la  me  daga  a  mi 

el  tabarin.  (a   Marta 

Marta.  Quel  che  la  comanda,  {si  cava  il  tabanin,  e  lo  dà  a  'Domenica 
Domenica.  Anca  elo,  sior  Bastian,  el  me  daga  el  tabano  e  '1  capello. 
Bastian.   Eh!  anderò  mi.... 
Domenica.   Sior  no,   sior  no  ;   cossa  serve  ?  Che  el  daga  qua.  Za 

ho  d' andar  de  là  a  far  un  servizietto  ! 
Bastian.   Me  despiase  de  incomodarla.        (5/  cava  ecc.  e  dà  tutto  a 

Domenica,  ed  ella  parte. 

SCENA  VI. 
Marta,  Bastian  ed  El-enetta. 

Marta.   Patrona   mia  riverita.  {ad  Elenetta,  sedendo 

Elenetta.  Serva. 

Marta.    (La   cognosseu  ?)  (a  Bastian 

Bastian.  (Mi  no).  {a  Marta 

Marta.  Cossa  disela   de  sto   freddo?  (a  Elenetta 

Elenetta.  Cossa  vorla  ?  Semo  in  tei  cuor  dell'  inverno,    {a  Marta 
Bastian.    (Son  ben   curioso  de  saver  chi  la  xe).      {da  sé,  andando 

dall'  altra  parte. 
Marta.   La  xe  zovene  assae.   La  lo  sentirà  poco  el  freddo. 
Elenetta.  Oh  !   cossa  disela  ?  No  son  tanto  zovene.   Xe  un  anno 

che  son  maridada. 
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Marta.   Maridada  ia  xe! 
ElENETTA.   Servirla. 

Marta.   Vardè,   vede!   Mi  no  credeva. 

BaSTIAN.    Permeitela  ?  (siede  presso  di  Elena 

Elenetta.  (Oh  caro  !  Perchè  no  se  séntela  arente  de  so  muggier  ?) 

(guardando  verso  la  scena,  e  scostandosi 
BastIAN.  Coss*  è  ?  No  la  voi  che  me  senta  arente  de  eia  ? 

(accostandosi 
Elenetta.    La   se  comoda  pur.    Con   grazia,     (s'alza,  e  va  a  sedere 

dall'  altra  parte. 
Marta.  (Mo  la  godo  ben  dasseno). 
Bastian.   Coss*  è,  signora  ?  Cossa  gh'  ala  paura  ?  Cossa  crédela  che 

mi  sia  ?  (a  Elena 

Elenetta.  Caro  elo,  el  compatissa.  So  che  fazzo  una  mala  creanza  ; 

ma  se  vien  mio  mario,  poveretta  mi. 
Bastian.   Xelo  qualche  vecchio  sto  so  mario  ? 
Elenetta.   Oh  !   sior  no  ;   el   xe  zovene  più  de  mi. 
Bastian.   E  el  patisse  (l)  sto  boccon  de  malinconia? 
Marta.  Chi  xelo  so  consorte  ? 
Elenetta.  Sior  Agustin  Menueli. 

Marta.  (Oh  !  lo  cognosso.  No  me  dago  gnente  de  maraveggia). 
Bastian.  (L'  ho  dito,  che  noi  podeva  esser  altro  che  un  pampalugo). 
Marta.  Cossa  vuol  dir,  che  noi  xe  qua  anca  elo,  sior  Agustin? 
Elenetta.  Siora  sì,   che   '1  ghe  xe.   El  xe  andà  de   suso  co  sior 

santolo  Zamaria.   De  diana  !  la  vorave  che  fosse  vegnua  senza 

mio  mario? 
Marta.   Saravelo  un    gran  delitto  ?   In  casa  de  persone   oneste  e 

civil,   no  se  poi  andar  qualche  volta  senza  so  mario? 
Elenetta.   Oh  !  mi  no  vago  fora  della  porta  senza  de  elo. 
Bastian.   E  sior  Agustin  Io  lassela  andar?  Lo  lassela  praticar? 
Elenetta.   De  dia!  ghe  sgrafferave  i  occhi. 
Bastian.  Oh  !  se  fusse  mi  so  mario  .  . . 
Elenetta.  Cossa  faravelo  ? 

(1)  Così  corregge  il  Cameroni  nella  serie  seconda  dei  Capotaoori  di  C.  C,  Trieste,  1858. 
L'  ed.   Pasquali  stampa,   con  errore  evidente  :  E,   patisse   ecc.  ;  e  1'  ed.   Zatta  :  E  patisse  ecc. 
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Bastian.   Ghe  taggierave  le  ongie. 

Elenetta.  Che  '1  se  consola,  che  so  muggier  no  lo  sgrafferà. 

Marta.  Dasseno  !   cossa  voravela  dir  ? 

Bastian.  (Eh  !  no  ghe  bade.  No  vedeu  cossa  che  la  xe  ?)  (a  Marta 

SCENA  VII. 

Domenica  e  detti. 

Domenica.  Oh  !  son  qua  ;  che  i  compatissa,  se  son  stada  un 
pochette  troppo.  I  m'  ha  chiama  in  cusina  ;  son  andada  a  dar 
un'  occhiada.  Perchè,  sala  ?  se  no  hisse  mi  in  sta  casa,  no  se 
farave  mai  gnente. 

Marta.  Eh  !  savemo  che  putta  che  la   xe. 

Bastian.   Quando  magnemio  sti  confetti  (a),  siora  Domenica  ? 

Domenica.  Oh  !   per  mi  ?  1'  ha  ancora  da  nasser  (i). 

Elenetta.  (Sarave  ora  che  '1  fusse  nato)  (e). 

Bastian.   La  diga  :   quanto  xe  che  no  la  vede  sior  Anzoletto  ? 

Domenica.  Qualo  sior  Anzoletto? 

Bastian.  Qualo  ?  Quello . . . 

Domenica.  Chi  quello  ? 

Marta.    Mo  via  con  quella   bocca   che  no  poi   taser.     (a  Bastian 

Bastian.   Mi  no  digo  gnente. 

Domenica.   (Come  1'  ali   savesto,  che  tra  Anzoletto  e  mi  ghe  xe 

qualche  prencipio  ?  Non  1*  ho  dito  a  nissun  ;  no  lo  sa  gnanca 

mio  padre). 
Elenetta.   (Mo  che  zente,  che  se  ne  voi  impazzar  dove  che  no 

ghe  tocca  !) 
Domenica.  Oh  !  vardè  chi  xe  qua  ! 
Bastian.   Chi?  sior  Anzoletto? 
Domenica.  (Magari  !)  Sior  Momolo,   el  manganar. 

(a)  Intende  di  domandarle,  quando  si  marita  ;  poiché  in  occasione  di 
nozze  gli  sposi  dispensano  i  dolci.  (b)  Cioè,  quello  che  dee  essere  mio  marito, 
non  e  ancora  nato  ;  maniera  di  dire  per  una  spezie  di  modestia  affettata,  (e) 
Ouesta  frase  e  un  poco  satirica,  ed  Elena  lo  dice  piano  :  vuol  dire,  che  Do- 
menica e  in  un'  età  che  dovrebbe  essere  maritata,  o  vicina  a  meiritarsi. 
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V 

Marta.   Gh'  ho  ben  gusto  dasseno.   El  xe  el  più  caro  matto  del 

mondo. 
Domenica.    El  bello  xe,  che  sior  padre  1*  aveva  invida,  e  '1  gh'  ha 

dito  che  noi  podeva  vegnir. 
Bastian.   No  sala  ?  Lu  gh'  ha  1'  abilità  de  zirar  in  t'un  zorno  sette 

o  otto  conversazion. 
Marta.  Cossa  falò  che  noi  vien  avanti? 
Domenica.   L'  è  capace  d'  averse  ferma  coi  zoveni,  a  dirghe  cento 

mile  minchionerie. 
Marta.   Femo  de  tutto,   che  '1  staga  qua  stassera. 
Domenica.  Oh  !   mi  no   lo  lasso  andar  via  seguro. 
Elenetta.   (Cossa  mai  falò  sto  mio  mario,  che  noi  vien  ?  El  me 

fa  pensar  cento  cosse). 
Domenica.   Velo  qua,  velo  qua  (a)  sior  Momolo. 

SCENA  Vili. 
Momolo  e  detti. 

Momolo.  Patrone  riverite. 

Marta.  Bravo,  sior  Momolo. 

Bastian.  Bondì,  Momolo. 

Momolo.   Paron  benedetto.  {a  Bastian 

Domenica.  Cossa  feu  qua  }  Meriteressi  giusto,  che  ve  mandassimo  via. 

Momolo.  Saldi  ;  le  se  ferma  {b),  che  ghe  conterò  come  che  la  xe 
stada. 

Domenica.  Mo  che  panchiana  (e)  ! 

Momolo.  Gnente.  L' ascolta  un  omo  col  parla.  Giera  impegna 
d' andar  a  cena  in  t' un  logo.  Son  andà  ;  m'  ho  informa  chi 
ghe  giera  ;  i  m*  ha  dito  che  ghe  giera  un  muso  che  no  me 
piase  :   una  certa  signora,    che  '1  so  sangue  non   se  confà  col 

(a)  Eccolo  qui.  {b)  Momolo  ripeterà  moltissime  volte  nel  corso  di  questa 
commedia  questo  modo  di  dire  :  le  se  ferma  (che  si  fermino),  e  lo  dice  so- 
vente senza  ragione  ;  questo  è  un  intercalare  proprio  alla  persona,  di  cui 
r  autore  ha  avuto  mtenzione  d'  imitare  il  carattere,  la  giovialità,  e  le  frasi, 
(e)  Bugiardo  ;  ma  in  maniera    scherzevole. 
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mio  ;   e  mi  ho  fatto  dir  alla  parona  de  casa,  che  me  xe  vegnìi 
la  freve  (a)  ;   e  ho  chiappa  suso,   e  son  vegnìi  via. 

Marta.   Bravo;  ave  fatto  ben. 

Domenica.   Panchiane  !   panchiane  ! 

MoMOLO.  Sì,  anca  da  putto  (i)  che  la  xe  cussi,  (si  colta)  Patrona  re- 
verita,  ghe  domando  umilmente  perdon,  se  gh'  ho  volta,  co 
riverenza,  el  tabarro  (e),  perchè  giera  sora  pensier.  Me  premeva, 
no  so  se  la  me  capissa ...  (a  Elena 

ElENETTA.    Eh  !    sior   sì,   l'ho   capio.  {voltandosi  con  disprezzo 

MoMOLO.   Chi  èia  sta  signora? 

Marta.  No  la  cognossè?  Sior'  Elena,  muggier  de  sior  Agustin 
Menueli. 

MoMOLO.    La   me  peimetta,   che  fazza   el  mio  debito.        (a  Elena 

Bastian.   Momolo,   abbiè  giudizio. 

MoMOLO.  Fermève.  (a  Bastian)  Ho  tutta  la  sodisfazion  de  aver 
r  onor  de  conosserla.  Sior  Agustin  xe  mio  amigo,  e  mio  bon 
paron  ;   e  la  prego  anca  eia  degnarse . . . 

Elenetta.   Grazie,   grazie. 

Momolo.   Se  la  gh'  avesse  qualcossa  da  manganar. 

Elenetta.  Oh  !   mi  in  ste  cosse  no  me  n'  impazzo. 

Momolo.   Se  la  me  permette,  la  vegnirò  a  reverir. 

Elenetta.   Mi  no  ricevo  visite;  da  mi  no  vien  nissun. 

Momolo.   La  se  ferma.   Sala  chi  son  mi? 

Elenetta.   A   mi  no  m' importa  de  saver. 

Momolo.   Mo  via,  no  la  me  fazza  inspasemar  (J). 

Elenetta.  Son  stufa. 

Momolo.  De  cossa? 

Elenetta.  Siora  Domenica,   con  so  bona  grazia.  (s'  alza 

Domenica.  Che  la  se  comoda. 

Elenetta.   (Anderò  a  veder,  dove  che  s'  ha  ficca  (e)  mio  mano). 

{in  atto  di  partire 

Momolo.  Patrona. 

(a)  La  febbre.  (A)  Da  putto,  da  giovane  onorato.  (e)  Con  buon 
rispetto.  Le  domanda  scusa,  con  malizia,  se  le  aveva  voltato  il  tabarro,  cioè....  la 
schiena.      {d)  Non  mi  faccia  venir  lo  spasimo.      (e)  Dov'è,  dove  si  è  cacciato. 
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ElENETTA.    Patron.  {andando  via 

MoMOLO.  Gnanca(a)? 

Elenetta.  Oh  !   mi  non  son  de  quelle  da  sbuffonar.       (parte.  Tutti 
ridono. 

SCENA  IX. 
Domenica,  Marta,  Bastian,  Momolo. 

MoMOLO.   In  fatti,  gh'  aveva  bisogno   de   sentarme  (b)  ;   senza   che 

nissun  s'  incomoda,   i  m'  ha  favorio  la  carega. 
Domenica.  Cavève  el  tabarro. 
Momolo.   La  se  fermi.   Me  lo  caverò  adessadesso. 
Domenica.   Cavèvelo  co  volè  ;  per  mi  no  me  movo. 
Momolo.   Dove  xelo  sior  Zamaria? 
Domenica.   El  xe  dessuso  co  sior  Agustin. 
Momolo.   Cossa  diralo  col  me  vederà? 
Domenica.   Meriteressi  che  '1   ve  disesse  .  .  . 
Momolo.  Va  via,   che  no  te  voggio.   E  mi  ghe  dirave  :  fermève, 

che  ghe  son,   e  ghe  voggio  star. 
Marta.   L'  è,   che    se  volessi    andar  via,    siora  Domenica    no  ve 

lasserave  andar. 
Momolo.   Per  so  grazia,   e  non  per  mio  merito. 
Domenica.   Manco  mal  che  ve  cognossè  ! 

Momolo.   Mi  almanco,  in  bon  ponto  lo  possa  dir  (e),  tutti  me  voi  ben. 
Domenica.   Per  cossa  mo  credeu  che  i  ve  voggia  ben? 
Momolo.   Perchè  son  bello. 
Domenica.    Va   via,   malagrazia. 
Marta.   E  mi   cossa  songio? 
Momolo.  Siela  benedetta  ;  la  xe  la  mia  parona  anca  eia,  ma  no 

me  n*  impazzo.    Lasso  far    i  onori  delia  casa  a  mio    compare 

Bastian. 
Bastian.    Momolo,  quanto  xe  che  no  andè  alla  comedia  ?  {a  Momolo 

(a)  Nemmeno,  cioè  non  mi  guarda  nemmeno  ?     (b)  Di  sedermi,     (e)  Come 
chi  dicesse  :  per  grazia  del  cielo. 
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MoMOLO.  Xe  un  pezzo.  In  sti  ultimi  zorni  mi  no  ghe  vago.  Me  piase 
più  cussi  :  quattro  amici,  un  gotto  de  vin,  una  fersora  de  maroni  (a). 

Domenica.   Stassera  cenere  con  nu. 

MoMOLO.  No  la  posso  servir. 

Domenica.   Per  cossa  ?  Averessi  ardir  de  impiantarne  ? 

MoMOLO.  Mi  no;  stago  qua  fin  doman,  fin  doman  l'altro;  fin  sta 
quaresema,  fin  che  la  voi. 

Domenica.   Cossa  donca  diseu  de  no  voler  cenar  ? 

MoMOLO.  Digo  cussi,  perchè  gh'  averave  voggia  de  servirla  ben  ; 
e  xe  otto  dì  che  desordeno,   e  gh'ho  paura  de  no  farme  onor. 

Domenica.  Eh  !  no  v'  indubitè,  che  qua  da  nu  no  ghe  sarà  da 
desordenar. 

MoMOLO.  Ghe  n'  è  più  de  quel  vin  da  galantomeni  ? 

Domenica.   Ghe  ne  xe  ancora. 

MoMOLO.   Co  gh'  è  de  quello,  gnente   paura. 

Domenica.   Via,   andè  de  là,   andève  a  cavar  el  tabarro. 

MoMOLO.   Con   so  bona  grazia.  (in  atto  d'  andare 

Domenica.  Saveu  chi  vien  stassera  da   nu  ?  (a  Momolo 

MoMOLO.   Chi,   cara  eia  ? 

Domenica.  Siora  Polonia. 

Momolo.  Cara  culla,  ghe  voi  proprio  ben  ;  ma  semo  in  baruffa. 
Me  raccomando  a  eie  ;  le  diga  do  parolette,  cussi  senza  ma- 
lizia ;   le  fazza  del  ben  a  sto  povero  pupillo.  {paTle 

Marta.   L'assicuro  che  in  t'una  compagnia  el  xe  un  oracolo  (i). 

Basti AN.   Stimo  (e)  che  '1  xe  sempre  de  sto  bon  umor. 

Domenica.  Sempre  cussi  ;   el  xe  nato  cussi,   e   '1  morirà  cussi. 

Marta.  Xe  vero,  che  tra  lu  e  Polonia  ghe  sia  qualcossa?  {d) 

Domenica.  Oh  !  la  se  fegura.  El  dise.  Ma  in  quella  testa  crédela 
che  ghe  sia  fondamento  ?  Eia  si  piuttosto  credo  che  la  ghe 
tenderia  (e),  se    1  disesse  dasseno  (/). 

Basti  AN.  Ghe  dirò  :  el  xe  cussi  allegro,  maturlo  ;  ma  ai  so  in- 
teressi el  ghe  tende. 

(a)  Una  padelletta  di  castagne  arrostite,  (i)  Un  uomo  eccellente,  fatto 
a  posta.  (e)  Ammiro,  {d)  Qualche  buona  intelligenza?  Qualche  principio 
di  matrimonio  ?      (e)  Che  ci  applicherebbe.      (/)  Se  dicesse  davvero. 
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Domenica.   Sior  sì.  sior  sì  ;  el  xe  onorato  co  fa   una  perla  (a)    Oh  ' 

vien  zente. 
Marta.  Chi  xeli  ? 

DoMENICA^Sior-  Alba  co  so  mario.  Con  grazia,     (s'alza,  e  va  incontro 

BastIAN.   Xela   quella   che  gh'ha   sempre  mal?  (a  Marta 

MARTA,   bi,   chi  la  sente  eia,  la  xe  sempre  ammalada  ;   ma   no  la 

starave  a  casa   una  sera,   chi   la  copasse.  (a  Baslian 

SCENA  X. 
Alba,  Lazaro  e  detti. 

Domenica.  Patrona,  sior' Alba. 

Alba.    Patrona.   (5/  badano)   Patrona.  („  m    , 

Marta.   Patrona.  {!Ì^c7ano 

BasTIAN.    Compare  Lazaro. 

Lazaro.    Patron,   sior  Bashan.  (./  badano  Bastian  e  Lazaro  fra  di  loro 

Domenica.^  Cossa   fala?  Stala   ben?  {ad  Alba 

Alba.   Gh'  ho  un  dolorazzo  de  testa,   che  no  ghe  vedo 

Domenica.   La  se  senta.   La  me  daga  qua  el  tabarin. 

Alba.   No,   no,    la  lassa  ;   che  gh'  ho  piuttosto  freddo.  Gh'  ho  un 

tremazzo  intorno  (A)  .  .  . 
Domenica.  Vorla  un  poco  de  fogo? 
Alba.   La  me  farà  grazia. 

Domenica.  Adesso  gh'  anderò  a  tior  el  scaldapiè.  E  eia  ghe  ne 
vorla  ?  ,  ^ 

Marta.   Oh!  mi  no,   la  veda,  stago  benissimo. 

Domenica.  Le  compatissa,  vago  mi,  perchè  la  donna  (e)  no  poi. 
(La  podeva  far  de  manco  de  vegnir  sta  giazzèra).  {parte 

LAZARO    Co  gh  avevi  mal,   dovevi  star  a  casa,   cara  fla. 

Alba.   Eh  !   me  passerà. 

Bastian.  (Bisogna  che  ghe  sia  vegnù  mal  per  strada.  Se  la  s'a- 
vesse sentìo  qualcossa  a  casa,  no  la   sarave  vegnua). 
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Marta.   (Ghe  credeu   vu,   che  la  gh' abbia  mal?)  (a  Baslian 

LazARO.   Cossa  ve  sentìu  ?  {ad  Alba 

Alba.   Gnente. 

Marta.    Mo  via,   la  staga  allegra,   la  se  diverta. 

Alba.  Gh'  ho  una  mancanza  de  respiro,  che  no  posso  tirar  el  fià. 

Lazaro.  Voleu  gnente?  Voleu  andarve  a  molar  (0   el  busto? 

Alba.   Eh  !   sior   no  ;   n'  importa. 

Bastian.   (El  gh'  ha  una   gran  pazenzia.   Mi  no  sarave  bon). 

DoMEN'ICA.  Son  qua  col  fogo.    La  resta  servida.       (vuol  mettere  lo 

scaldapiè  ecc. 
Alba.    No   la   s'  mcomoda.    (vuol  mettersi  sotto  lo  scaldapié,  e  non  può) 

Gh'  ho  sto  busto  cussi  stretto,  che  no  me  posso  gnanca  sbassar. 
Domenica.    La   servirò   mi.  (mette  lo  scaldapié 

Lazaro.   Mo  no  voleu  star  mal  con  quel  busto  cussi  serra  (a)  ?  Ande 

là,   cara  fia,   andève  a   molar. 
Alba.    Eh  !  (con  disprezzo 

Lazaro.   Fé  a  vostro  modo,  che  vivere  dies'  anni  de  più. 
Alba.    Gh'  ala    un   garofolo  ?  (a  'Domenica 

Domenica.   Anderò  de  là   a  torghelo. 

Marta.    Mi,    mi   se   la   voi.  (vuol  tirar  fuori  un  garofano  ecc. 

Bastian.   Vorla   un   diavolon  ?  (apre  una  scatoletta  ecc. 

Alba.  Sior  sì. 

Domenica.  Cossa  se  séntela  ? 

Alba.   No  so  gnanca  mi.   Gh'  ho  un  affanno  ! . . . 

SCENA  XI. 

MomoLO  e   detti. 

MoMOLO.   Oh  !  son  qua. 

Alba.   Oh  !   sior   Momolo,   sior   Momolo  (rallegrandosi 

MoMOLO.   Sior'  Alba,  ghe  son  servitor. 

(a)  Stretto. 

(1)  Slacciare,  allentare:   v.   Boerio. 
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Alba.  Anca  elo  xe  qua? 

MoMOLO.   No  sala  ?  Mi  penetro  per  tutto,  co  fa  (a)  la  luse  del  sol. 

Alba.    Ah  !   ah  !  {rìde  moderatamente 

Domenica.   Ghe  xe  passa  ?  {ad  Jilba 

Alba.  Un  pochette. 

MoMOLO.  Gh' ala  mal?  Vorla  che  mi  ghe  daga  un  recipe  per 
varir  ? 

Alba.  Via  mo  ;   che  recipe  ? 

MoMOLO.  T^ecipe,  no  ghe  pensar.  Recipe,  devertirse.  Recipe,  sior 
sì,  e  ste   cosse  (1). 

Alba.   Oh  !  che  matto  :  ah  ah  ah  ah,  oh  che  matto  !      {rìdendo  forte 

Domenica.   Oh!  via  via,  me  consolo;  la  xe  varia. 

Marta.   No  ghe  voleva  altri  che  sior   Momolo  a  farla  varir. 

MoMOLO.  Vorle  che  ghe  ne  conta  una  bella?  Son  sta  de  su  da 
sior  Zamaria.  Ho  trova  i  do  novizzi  uno  in  t'un  canton,  l'altro 
in  t'un  altro.  1  ha  cria,  i  s' ha  dito  roba,  i  pianzeva.  Sior 
Zamaria  giera  desperà.  Mi  ho  procura  de  giustarli.  Ho  chiappa 
Agustin  per  un  brazzo.  L' ho  mena  dalla  novizza.  Le  indi- 
vina mo  ?  Vien  qua,  va  via  ;  senti,  lasseme  star  :  i  m'  ha 
strazza  un  maneghetto.  {mostra  il  manichelto  rotto 

Alba.  Oh  bella  !   oh  bella  !   Oh   che  gusto  !   oh  bella  !        {ridendo 

MoMOLO.   Grazie  del  so  bon  amor.  {ad  Alba 

Domenica.   Via,  via;   ve  darò  mi  una  camisa. 

MoMOLO.    N'  importa  ;    lo   ficco   sotto.  {nasconde  il  manichelto 

Domenica.  Bisogna  ben  che  ve  muè,  s'  ave  da  ballar. 

MoMOLO.  Se  balla   anca? 

Domenica.   I  disc  {b).   Ballerala   anca  eia,   sior'  Alba  ? 

Alba.   Siora  sì  ;   no   vorla  ? 

Domenica.  Oh  !  via,  me  consolo. 

Marta.   (La  gh'  ha  tanto  mal  eia,   quanto  che  ghe  n'ho  mi). 
Momolo.   Ghe  digo  ben,  che  ho  visto  dessuso  in  teler  un  drappo  (e), 
che  no  ho  visto  el  più  bello.   Un  dessegno  de  sior  Anzoletto, 

(a)  Come,  o  come  fa.       (è)  Frase  che  significa  :  d  5' m<en;/e.       (e)  Una 
stoffa. 

(1)  Vedasi   voi.    Vili  delia  presente  edizione,   p.    157,  e  voi.   XII.   p.    183. 
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che  xe  una  cossa  d'  incanto,  che  no  gh'  ha  invidia  a  uno  dei 

più  belli  de  Pranza. 
Bastian.   Cossa  serve  ?  I   nostri  drappi,  co  se  voi  che    i  riessa,   i 

riesse.   Gh'  avemo  omeni  che  xe  capaci  ;  gh'avemo  sede  ;  gh'a- 

vemo  colori  ;  gh'  avemo  tutto. 
Lazaro.   Cossa  diseu,    sior  Bastian,   de  quei  drappi  che  st'  anno 

xe  vegnui  fora  dai  mii  teleri  ? 
Bastian.  Stupendi  :   i  me    li  ha  magnai  dalle  man.    V  arecordeu 

quel  raso  con  quei  finti  martori?  Tutti  lo  credeva  de  Pranza. 

I  voleva  fina   scometter  ;  ma  per  grazia    del   cielo,   roba  fore- 
stiera in  te  la   mia  bottega  no  ghe  ne  vien. 
Lazaro.   I   me  fa    da  rider  !  Che  i  ordena,   e  che    i    paga,  e  i 

vederà  se  savemo  far. 
Alba.    {Butta  via  Io  scaldapiedi  e  il  tahanin. 

Domenica.  Coss'  è  ? 
Marta.   Cossa  gh'  ala  ? 
Alba.   Me  vien  una   fumana. 

MoMOLO.   Com'  èia  ?  Saldi,   sior'  Alba  ;  saldi,   sior'  Alba. 
Alba.   Eh  !   andè  via  de  qua  ;  no  me  rompe  la  testa. 
MoMOLO.   Me  cavo  :   fogo  in  camin  ;   me  cavo. 
Alba.  Son  tutta  in  t'  un*  acqua  (a). 
Domenica.   Voda  despoggiarse  ? 
Alba.  Siora  no. 

Marta.   Vorla  che  ghe  metta  un  fazzoletto   in  te  le  spalle? 
Alba.  Oh  !  giusto. 
Lazaro.   Voleu   gnente,   fia? 
Alba.   No  voggio  gnente. 
Lazaro.   Voleu  che  andemo  a  casa? 
Alba.   La  me  favorissa  el  mio  tabarin. 
Domenica.  La  toga. 
Lazaro.  Andemo  ;  le  compatissa. 

Alba.   Se  la  me    dà   licenza,    voggio  andar    dessuso  a  veder   sto 
drappo.  (a  Domenica 

(a)  Son  tutta  in  sudore. 
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Domenica.  Ghe  xe  passa? 

Alba.   Me  xe  passa.  Sior  Momolo,  la  favorissa. 

MoMOLO.   La  comandi. 

Alba.   E1  me  compagna  dessuso. 

Momolo.  Volentiera. 

LazARO.  Ve  compagnerò  mi.  (ad  Alba 

Momolo.  Fermève.  (a  Lazaro)  So  qua  a  servirla.  Benedetta  la  mia 

parona  !  Saldi,   sior'  Alba. 
Alba.   Coss*  è  sto  saldi  ? 
Momolo.  Gnente.  Saldi.  Perchè  son  debole  de  zonture.  (parte  con  Alba 

SCENA  XII. 
Domenica,  Marta,  Bastìan  e  Lazaro. 

Bastian.   (Se  vede  che  tutto  el  so  mal  la  lo  gh'  ha  in  te  la  testa). 

Domenica.  Via,   che  i  vaga  anca  lori. 

Bastian.   Eh  !   mi  1'  ho  visto  ;   so  che  drappo  eh'  el  xe. 

Domenica.   Che   i  vaga  ;   che  i  vaga  a  trovar  sior  padre. 

Bastian.   Coss'  è  ?  Vorle  restar  sole  ? 

Domenica.  Sior  sì  ;   volemo  restar  sole. 

Lazaro.   Andemo,   sior  Bastian.  Se  savessi  !  gh'  ho  sempre  paura, 

che  a  mia  muggier  no  ghe  vegna  mal  ! 
Bastian.   Gh'  ave  una  gran  pazenzia,  compare  ! 
Lazaro.   Cossa  voleu  far  ?  La  xe  mia  muggier. 
Bastian.  Voleu  che  mi  v'  insegna  a  varirla  ? 
Lazaro.  Come? 
Bastian.  Se  ghe  dise  :   Astu  mal  ?  sta  in  casa.  Anca  sì,  che  ghe 

passa  el  dolor  de  stomego  ? 
Lazaro.   No  son  bon  ;  no  gh'ho  cuor  ;  no  me  basta  l'anemo.   (parte 
Bastian.  To  danno;  goditela  donca,  che  bon  prò  te  fazza.    (parte 

SCENA  Xlll. 

Domenica  e  Marta. 

Domenica.   Manco  mal,  che  semo  un  pochetto  sole.  Gh'ho  voggia 
de  parlar  con  eia. 
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Marta.   Son  qua,  siora  Domenica  ;  cossa  gh'  ala  da  comandarme  ? 
Domenica.   La  diga  :   cossa    intendevelo  de  dir    sior    Bastian,   col 

parlava  de  sior  Anzoletto  ? 
Marta.    Mi  no  so  in  verità. 

Domenica.   Eh  via,  cara  eia.   La  gh'ha   pur  dito  eh' el  tasa. 
Marta.   Ghe  dirò,  co  la  voi  che  ghe  diga  la  verità  :  ne  xe  sta 

dito,   che  sior  Anzoletto  gh'  ha  della  stima  per  eia,  e  che  anca 

eia  no  lo  vede  mal  volentiera. 
Domenica.   Ghe  xe  mal  per  questo  ? 
Marta.   Gnente  ;   anzi  in  verità  dasseno,   ho  dito  co  mio  mario  : 

el  sarave  un  negozio  a  proposito  per  tutti  do. 
Domenica.   Anca  mi,    per  parlarghe    col    cuor  in  man,    ghe  dirò 

che  sior  Anzoletto,   co  1'  occasion  eh'  el  vien  qua   da  sior  padre 

a  portar  i   dessegni  .  .  . 
Marta.   Via.   Cossa  serve  ?    Nualtri    marcanti    gh'  avemo  bisogno 

dei  testori  ;   i  testori  ha  bisogno  del  dessegnador  .  .  . 
Domenica.   Siora   sì.   Co  1'  occasion  che    1   vien   qua  .  .  . 
Marta.   Ho  capio  ;   i  xe  zoveni   tutti  do  .  .  . 
Domenica.    Ma  gnente,   sala  ?  No  averemo  dito  trenta  parole. 
Marta.  Via  ! 

Domenica.   El  m'  ha  domanda,  se  gh'ho  morosi. 
Marta.  Bon  ! 

Domenica.   El   m'ha  tratto  un  moto,   se  ghe  tenderave. 
Marta.  Gh'  ala  dito  de  sì  ? 
Domenica.  Mai  (a). 
Marta.  Mo  per  cossa  ? 

Domenica.   Oh  !  la   vede   ben.  {con  modestia 

Marta.  No  so  cossa  dir. 

Domenica.   La  mistra   Polonia,  la   tira  oro,  la  conossela  ? 
Marta.  La  conosso. 

Domenica.   Eia,   védela,   eia   m'  ha  dito  qualcossa. 
Marta.    E  eia  gh'  ala  fatto   dir   gnente  ? 
Domenica.   Gnente.   S'  avemo  scritto  una   polizetta. 
Marta.  Sì   ben,  sì   ben.    La  gh'  ala  sta  polizetta  ? 

(a)  Mai  vuol  dir  di  no,  quasi  volesse  dire:  non  acrei  mai  fatto  tal  coia. 
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Domenica.  Siora  sì.    La  vorla  veder  ? 
Marta.  Magari  !  (a) 

Domenica.    Adesso   ghe   la   mostro.  (si  guarda  in  tasca 

Marta.    (Eh,  sì   ben.  Trenta  parole,   e  una  polizetta,  xe  quel  che 

basta). 
Domenica.    Oh  !   xe  qua  la  mistra   Polonia.  (ripone  la  carta 

Marta.   Gh'  ala  suggizion  ? 
Domenica.   No  vorave  che  la  disesse  . . .   Ghe  la  mostrerò  un'altra 

volta. 

SCENA  XIV. 
Polonia   col  zendale  sulle  spalle  (b),   e  dette. 

Polonia.   Patrone  riverite. 

Domenica.  Siora  Polonia! 

Marta.   Patrona,  siora  Polonia. 

Domenica.  Sola  sé  ? 

Polonia.   M'  ho  fatto  compagnar  da  un  zovene. 

Domenica.    Coss'  è  che  me  pare  scalmanada  (e)  ? 

Polonia.   Gnente,  gnente.   La  lassa  che  me  cava  e!  zendà. 

Domenica.  Saveu  chi  ghe  xe  dessuso? 

Polonia.  Chi  ? 

Domenica.  Sior  Momolo. 

Polonia.  E1  manganer  ? 

Domenica.   Siora  sì,   dasseno. 

Polonia.   Uh  !  sielo  malignazo   anca  elo.    A  sti  omeni  no    gh*  è 

da  creder  ;   no  gh'  è  da  fidarse  :  i  xe  tutti  compagni. 
Domenica.  Disè  :  cossa  xe  sta  ? 
Polonia.   La   lassa    che    me   cava  el   zendà.    (va  a  porre  il  zendale 

sul  tavolino. 

(a)  Questo  termine  è  espressivo,  corrisponde  all'  utinam  latino  :  'Dio  vo- 
lesse, o  vederci  volentieri.  (b)  Abbiamo  già  detto,  che  cos'  è  il  zendale  :  le 
donne,  quando  sono  in  una  casa  confidenziale,  e  che  non  se  lo  levano  intiera- 
mente, se  lo  lasciano  andar  sulle  spalle,  e  restano  con  la  testa  scoperta,  (e) 
Riscaldata. 
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Marta.   Bisogna  che  ghe  sia  nato  qualcossa. 

Domenica.   Sentiremo.   Son  curiosa  anca  mi. 

Polonia.    Gh'  ho   da   parlar.  (a  Domenica 

Domenica.  A  mi  ? 

Polonia.  A  eia. 

Domenica.  De  cossa  ? 

Polonia.  De  un  no  so  che. 

Domenica.   Parie,  parie  liberamente.   De  siora  Marta  (la  xe  tanto 

bona)  mi  no  gh'  ho  suggizion. 
Marta.  Se  le  voi  parlar  m  secreto,  le  se  comoda   pur. 
Domenica.    Oh  !   giusto.   Cossa  gh'  è  ?  (a  Polonia 

Polonia.   Gh'  ho  da  parlar  dell'  amigo. 
Domenica.  De  sior  Anzoletto? 
Polonia.  Giusto  de  elo. 
Domenica.  Mo  via,  parie. 

Polonia.   Sala  gnente  siora   Marta? 

Domenica.   Parie,   ve  digo  ;   no  abbiè  suggizion. 

Marta.   Per  so  grazia,   la  m'  ha  dito  qualcossa. 

Polonia.   Co  1'  è  cussi  donca,  ghe  conterò  una  bella  novità. 

Domenica.  Che  xe  mo? 

Polonia.  Che  xe  ?  Che  ho  savesto  de  certo,  e  de  seguro,  che 
sior  Anzoletto  ha  avìi  una  lettera  da  Moscovia  ;  che  ghe  xe 
dei   testori  italiani,   che  voi  che    1  vaga  là  a  far  el  dessegnador. 

Domenica.   Poveretta  mi  ! 

Marta.  E  elo,  cossa  diselo  ? 

Polonia.  El  va. 

Marta.  El  va? 

Polonia.  Ma  siora  sì,  lu  ('),   che  'I  va. 

Domenica.  Lo  saveu  de  seguro  ? 

Polonia.  Segunssimo. 

Marta.    Come   1'  aveu   savesto  ? 

Polonia.  Ghe  dirò  .  .  .   No  vorave  che    1  me  sentisse. 

Domenica.  Eh  !  no  v'  indubitè,  che  noi  ghe  xe,  no.  E  chi  sa 
gnanca  se    1   vien. 

(1)  Questo   lu  è  un  pleonasmo  comune  nel  dialetto  veneto. 
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Polonia.  Eh  !  el  vien,  el  vien  ;  e  1  poi  esser  poco  lontan.  Co 
ho  passa  el  ponte  de  Canaieggio  (a),  l'ho  visto  sulla  fondamenta  (b) 
in  bottega  de  quel  dal  tabacco. 

Domenica.    Disè,   contème.  {mortificata 

Polonia.  Ghe  xe  a  Venezia  una  recamadora  franzese,  che  vien 
da  nu  a  tor  dell'oro  per  recamar,  che  la  va  in  Moscovia 
anca  eia,  e  la  m'  ha  conta  tutto,  e  la  m'  ha  mostra  la  lettera, 
dove  che  i  ghe  scrive  de  sior  Anzoletto,  e  la  m'ha  anca  dito, 
che  la  va  m  Moscovia  con  elo. 

Domenica.   Come  !  Anca  con  una  donna   el  va  via  ? 

Polonia.  Oh!  la  xe  vecchia,  sala?  La  xe  vecchia;  la  gh'averà 
più  de  sessant* anni.  La  xe  madama  Gatteau.  La  conossela? 

Domenica.  Sì,  la  conosso.  Ho  parla  con  eia  ;  la  xe  stada  anca 
m  casa  mia. 

Marta.  Mo  ve  digo  mo  ben  la  verità,  che  1  me  despiase  assae, 
ma  assae. 

Domenica.  Eh  !  cara  eia,  la  me  '1  lassa  dir  a  mi,  che  me  de- 
piase. 

Marta.  Dasseno  me  despiase  anca  a  mi;  perchè,  in  materia  de 
drappi,  la  sa  che  ogni  anno  ghe  voi  delle  novità  ;  e  lu,  per  dir 
quel  che  xe,  per  la  nostra  bottega  1'  ha  sempre  trova  qual- 
cossa  che  ha  dà  in  tei  genio  all'  universal. 

Polonia.  Zitto,  zitto  ;  el  xe  qua. 

Domenica.   Me  vien  voggia  da  darghe  una  strapazzada . . . 

Polonia.  No,  cara  eia,  no  la  fazza  scene.  No  la  diga  gnente  che 
ghe  r  abbia  dito  mi. 

Domenica.   Taserò  fin  che  podere. 

Marta.    La  me  lassa  parlar  a  mi.  (siedono 

Polonia.  La  prego  de  no  me  minzonar  (e),  per  amor  de  quella  vec- 
chia recamadora  ;  che  se  la  savesse,  che  raccola  (d)  che  la  xe  ! 

(a)  Canareggio  o  Canal-Regio,  uno  de'  sei  sestieri  di  Venezia,  nel  quale 
abitano  i  tessitori,  o  fabbricatori  di  stoffe.  (b)  Fondamenta  in  Venezia  si- 
gnifica una  strada  lunga  un  (I)  canale.  (e)  Di  non  nominarmi.  (J)  Che  buona 
lana,  che  buona  pezza. 

(I)   Ed.   Zatta  :   sul. 
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SCENA  XV. 
Anzoletto  e  delle  ;  poi  CoSMO. 

Anzoletto.   Patrone  mie  riverite. 

Marta.   Patron. 

Domenica.  (E  co  allegro  che'!  xe  !) 

Anzoletto.  Son  qua  anca  mi  a  recever  le  grazie  de  siora  Do- 
menica e  de  sior  Zamaria. 

Domenica.   Le  mie  no,  la  veda.   Mi  no  despenso  grazie  a  nissun. 

Polonia.   (Xe  impossibile  che  la  tasa). 

Anzoletto.   Cossa  gh'  ala,  siora   Domenica  ? 

Domenica.  Me  dol  la  testa. 

Anzoletto.   Me  despiase  ben. 

Marta.  La  mastega  del  reobarbaro,  che  '1  ghe  farà  ben.  La 
manda  alla  spezieria;  la  procura  de  farse  dar  de  quel  de 
Moscovia.  (a  Domenica,  con  caricatura 

Anzoletto.  De  Moscovia? 

Marta.   Sior  sì.   No  xe  vero  che    1  meggio  reobarbaro  xe  quello 

che  vien  de  Moscovia  ? 
Anzoletto.   Mi  no  so.   Mi   no  me  n'  intendo. 
Polonia.   Che   bon  tabacco  alo  tolto,   sior  Anzoletto  ? 
Anzoletto.  Padoan  (a).    M' ala  visto  a  comprarlo  ? 
Polonia.   Sior  sì.   Che  '1  me  ne  daga  una  presa. 
Anzoletto.    M'  ha  parso  anca  a  mi  de  vederla  a  trapassar. 

{dà  il  tabacco   ecc. 
Polonia.   (Me  pento  adesso  de  aver  parla). 

Anzoletto.   Comandela  ?  {offre  tabacco  a  Domenica 

Domenica.   Grazie.    No  ghe  ne  togo.  {con  disprezzo 

Anzoletto.   Pazenzia.   E  eia,  comandela  ?  {a  Marta 

Marta.   Ch'  el  diga  :  ghe  n'  alo  compra  assae  de   sto  tabacco  ? 

{prendendo  tabacco 
Anzoletto.  No  la   vede?   Mezz'onza. 

(a)  Tabacco  padovano,  secondo  1'  uso  di  Padova,  e  in  oggi  il  più  usitato 
in  Venezia,  e  fermentato. 
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Marta.  Credeva  che  '1  ghe  n*  avesse  compra  do  o  tre  lire. 

Anzoletto.   Perchè  tanto? 

Marta.   Credeva  che  '1  s'  avesse  fatto  la  provision   per  el  viazo. 

Anzoletto.  Per  el  viazo? 

Polonia.   Che  '1  diga,   sior  Anzoletto  .  .  . 

Anzoletto.   La  prego  :   de  che  viazo  parlela  ?  (a  Marta 

Marta.  Eh  !  gnente  ;  ho  falla.  Diseva  de  quel  della  recamadora 
franzese. 

PoLONl/X.   (Porla  taser,  in  so  tanta  malora  ?) 

Anzoletto.   Siora,   capisso  benissimo  .  .  . 

Domenica.  Eh!  via,  cara  siora  Marta,  la  tasa.  I  omeni  xe  paroni 
della  so  libertà.   Vorlo  andar  ?  che    1  vaga. 

Anzoletto.  La  me  permetta  . . . 

Marta.  Ben,  che  1  vaga.  Nissun  ghe  lo  poi  impedir.  Ma  per- 
chè no  dirlo  almanco  ? 

Anzoletto.  La  prego  . . . 

Domenica.  Oh  !  questo  pò  sì.  Sperava  anca  mi,  che  1  gh'avesse 
almanco  tanta  proprietà  de  farme  sta  confidenza. 

Anzoletto.  Permettele  ? . . . 

Marta.   Bisogna  veder .  .  . 

Domenica.  La  lassa  eh'  el  pada. 

Marta.  Che  '1  diga  pur. 

Polonia.   (Podeva  pur  anca  mi  aspettar  a  doman). 

Anzoletto.  Ghe  dirò.  Xe  vero  che  ho  una  lettera  de  Moscovia, 
che  là  i  me  chiama  a  esercitarme  in  tei  mio  mestier.  Xe  vero 
che  la  proposizion  me  convien  ;  xe  vero  anca,  che  1'  ho  ac- 
cettada.   Ma  xe  vero  altresì  . .  . 

Marta.    Bello  quel  altresì  ;   el  scomenza  a  parlar  forestier. 

Anzoletto.  Tutto  quello  che  la  comanda.  Parlerò  venezian.  Ma 
xe  anca  vero,  che  ancuo  solamente  ho  risolto  ;  e  che  prima 
de  adesso  no  ghe  lo  podeva  comunicar. 

Marta.  Tutte  chiaccole,  che  no  vai  un  bezzo. 

Domenica.   Basta.   Se  per  elo  ha  da  esser  ben,  me  consolo. 

Anzoletto.   No  so  cossa  dir.  Sarà  quel  che  piaserà  al  cielo. 

Marta.  Sentì,  fio  caro  ;  lassemo    le  burle  da  banda.  Mi    vorave 


m 
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che  fessi  del  ben.  Ma  finalmente,  qua  se  ben  visto  ;  e  in  Mo- 
scovia  no  savè  come  che  la  ve  possa   andar. 

Polonia.  De  dia  !  No  digo  che  sior  Anzoletto  sia  un  cattivo  des- 
segnador.  Ma  che  ghe  sia  in  Moscovia  sta  carestia  de  desse- 
gnadori,  che  i  abbia  de  grazia  de  vegnirghene  a  cercar  uno 
a  Venezia  ? 

Anzoixtto.  Ghe  dirò,  patrona  .  .  . 

Cosmo.  Sior  Anzoletto,  che  1  vegna  dessìi  dal  patron,  che  I  ghe 
voi  parlar. 

Anzoletto.  Vegno.  Ande  ;  diseghe  che  vegno  subito,  (a  Cosmo 
che  parte)  Ghe  dirò,  se  le  me  permette.  Xe  un  pezzo  che  i  des- 
segni  de  sto  paese  piase  e  incontra  per  tutto.  Sia  merito  dei  desse- 
gnadori,  o  sia  merito  dei  testori,  i  nostri  drappi  ha  chiappa  con- 
cetto. Xe  andà  via  dei  laoranti,  e  i  xe  stai  ben  accolti.  Se 
gh'  ha  manda  dei  dessegni,  i  ha  a  vìi  del  compatimento  ;  ma 
no  basta  gnancora.  Se  voi  provar  se  una  man  italiana,  desse- 
gnando  sul  fatto,  sul  gusto  dei  Moscoviti,  possa  formar  un  misto, 
capace  de  piaser  alle  do  nazion.  La  cossa  no  xe  facile,  ma 
no  la  xe  gnanca  impussibile.  El  mal  grando  xe  questo,  che  i 
ha  falla  in  te  la  scielta,  che  mi  son  l' infimo  dessegnador,  e 
che  '1  progetto  bellissimo  xe  in  pericolo  per  causa  mia.  Ciò 
non  ostante  ho  risolto  d' andar.  Chi  sa  ?  Son  sta  compatì©, 
senza  merito,  al  mio  paese  ;  posso  aver  sta  fortuna  anca  via 
de  qua.  Farò  el  mio  dover.  De  questo  me  comprometto  ;  l'ho 
sempre  fatto,  e  procurerò  sempre  de  farlo  ;  e  se  la  mia  insuf- 
ficienza no  permetterà  che  sia  applaudide  in  Moscovia  le  mie 
operazion,  almanco  cercherò  d'  imparar  ;  tornerò  qua  con  delle 
nove  cognizion,  con  dei  novi  lumi,  e  provederò  i  mii  testori,  e 
servirò  la  mia  patria,  che  ha  sempre  avudo  per  mi  tanta  cle- 
menza e  tanta   benignità.  {parte 

SCENA  XVi. 
Domenica,  Marta  e  Polonia. 
Marta.   Respondèghe,  se  ve  basta  1'  anemo. 


UNA  DELLE  ULTIME  SERE  DI  CARNOVALE  163 

Domenica.  E1  xe  andà  via,  perchè  no  ghe  responda  ;  ma  ghe  ne 
dirò  tante,  che  spero  che  no  1'  anderà. 

Polonia.  Vorla  che  ghe  insegna  mi  cossa  che  1'  ha  da  far?  La 
parla  con  quella  vecchia  recamadora  ;  altri  che  eia  no  pode- 
rave  trovar  la  strada  de  farlo  restar. 

Domenica.  Ghe  parleria  volentiera  ;  ma  la  parla  tanto  poco  italian, 
che  stento   a   mtenderla   che  mai   più. 

Polonia.  Se  stenta,  ma  se  capisse.  La  fazza  a  mio  modo,  la 
parla  con  madama  Gatteau. 

Domenica.  Come  poderavio  far  a  parlarghe? 

Polonia.  Oe!  la  sta  qua  ai  do  ponti.  Vago  a  veder,  se  de  là 
ghe  xe  el  putto  che  m'  ha  compagna  ;  e  se  no,  ghel  digo  a 
un  dei  so  zoveni,  e  la  mando  a  chiamar.  Poverazza  !  la  me 
fa  pecca.  1  ghe  dà  speranza,  e  pò,  tolè  suso.  Omeni  !  Omeni  ! 
Son  squasi  in  tei  caso  anca  mi.  Se  la  savesse  !  Basta,  no  digo 
altro.  E  pò  i  disc  de  nu.  Uh  !  che  gh'  avemo  un  cuor  nu, 
che  no  fazzo  per  dir,  ma  semo  proprio  da  imbalsamar,    {parte 


SCENA  XVII. 
Marta  e  Domenica. 

Marta.  Siora  Domenica,  cossa  gh'  ala  intenzion  de  far? 

Domenica.  No  so  gnanca  mi. 

Marta.  Ma  pur? 

Domenica.   Vorla  che  andemo  dessuso  anca  nu? 

Marta.  Quel  che  la  comanda. 

Domenica.   La   resta  servida,   che  adessadesso  vegno  anca   mi. 

Marta.   Vorla  restar  qua  ? 

Domenica.   Un  pochetto.  Se  la  me  permette? 

Marta.  La  se  comoda.  (Ho  capìo  ;  la  se  voi  conseggiar  da  so 
posta.  Che  la  varda  de  no  far  pezo.  Ho  sempre  sentìo  a  dir, 
che  amor  xe  orbo  ;  e  chi  se  lassa  menar  da  un  orbo,  va  a 
pericolo  de  cascar  in  t'un  fosso),  (parte 
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SCENA  XVIIl. 
Domenica  sola. 

No  so  quala  far.  No  vorria  che  l'andasse  ;  ma  no  vorave  gnanca 
esser  causa  mi,  che  '1  perdesse  la  so  fortuna.  Certo,  za  che 
se  vede  che  sta  recamadora  gh'  ha  corrispondenza  in  Moscovia, 
se  poderia  farghe  parlar  per  qualchedun,  e  obligarla  a  scriver 
de  là,  che  noi  sa,  che  no  1'  è  bon,  che  ghe  n'  è  de  meggio... 
E  mi,  che  a  Anzoletto  ghe  voggio  ben,  mi  saria  capace  de 
farghe  perder  el  so  concetto  ?  No,  no  sarà  mai  vero.  Che  '1 
vaga,  se  1'  ha  d'  andar  ;  patirò,  me  despiaserà  ;  ma  pazenzia. 
No  faria  sto  torto  né  a  lu,  ne  a  nissun,  se  credesse  de  de- 
ventar principessa.  No,  no  certo  ;  patir,  crepar  ;  ma  rassegnarse 
al  cielo,  e  perder  tutto,  più  tosto  che  far  una  mala  azion. 

{parte 


Fine  dell'  Alto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Zamaria  e  Anzoletto. 

Zamaria.    Vegnì  qua  mo,   sior  Anzoletto. 

Anzoletto.  Son  qua  a  servirla,   sior  Zamaria. 

Zamaria.  Com'èla,  compare  (a)?  Xe  vero  quel  che  i  dise?  Xela 

la  verità  che  andè  via? 
Anzoletto.   Sior  sì,   xe  verissimo.   Son  chiama  in   Moscovia. 
Zamaria.   Seu  mo  veramente  chiama,   o  seu  vu  che  ha  brogià(i) 

per  andar? 

Anzoletto.    V  assicuro,   da  omo  d' onor,   che   mi   a  sta  cossa  no 
ghe  pensava;   ve  posso  mostrar    le    lettere.   Le  ha  viste  i  mii 

{a)  SI  è  detto  altre  volte  nelle  note  fatte  ai  termini  veneziani,  che  II  titolo 
di  i^ompare  si  da  comunemente  in  Venezia  In  luogo  di  quello  di  amico,  an- 
corché quello  che  se  ne  serve,  non  sia  effettivamente  compadre  dell'altro. 
i6;  tiTogiar,  o  Jar  brogio  vuol  dir  pregare,  brigare,  raccomandarsi. 
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patroni,  i  mii  amici  ;  e  i  fatti  mii  li  sa  tutto  e!  mondo.  E  pò, 
caro  sior  Zamaria,  me  crederessi  cussi  minchion,  che  stando 
ben  dove  son,  dove  no  me  manca  da  laorar,  volesse  lassar 
el  certo  per  l' incerto,  e  rischiar  de  precipitarme  ?  Considera 
un  altra  cossa.  I  me  paga  i  viazi.  Co  (e)  se  cerca,  co  se  prega, 
co  se  fa  brogio,  ve  par  a  vu  che  se  possa  sperar  i  viazi  de 
andar  e  tornar? 

Zamaria.   Fé  conto  de  tornar  donca? 

Anzoletto.  S'el  cielo  me  lassa  in  vita,  lo  spero,  lo  desidero  e 
lo  farò. 

Zamaria.  No  so  cossa  dir  ;  andè  che  ì  cielo  ve  benediga.  Me 
despiase  che  fin  che  stè  via,  no  gh'  averemo  dei  vostri  dessegni. 

Anzoletto.  E  per  questo?  Manca  in  sto  paese  dei  ottimi  des- 
segnadori  ?  Venezia  no  xe  scarsa  de  bei  talenti.  In  tutte  le 
arte,  in  tutte  le  scienze  la  xe  stada  sempre  felice,  e  adesso 
più  che  mai  in  ste  lagune  fiorisse  i  bei  spiriti,  e  '1  bon  gusto, 
e  le  novità.  Per  mi  ho  fatto  troppo.  Son  sta  più  sofferto  de 
quel  che  merito. 

Zamaria.  Mi  no  so  gnente.  Savè  che  nualtri  testori  no  semo 
boni  da  altro  che  da  eseguir  ;  e  no  tocca  a  nu  a  giudicar. 
Ma  gierimo  usai  con  vu.  1  mii  teleri  principalmente  i  giera 
provisti  da  vu,  e  la  nostra  roba  incontrava,  e  i  nostri  aven- 
tori  giera  contenti. 

Anzoletto.  Caro  sior  Zamaria,  vu  parie  con  troppa  bontà.  De 
cento  e  più  dessegni  che  ho  fatto,  qualchedun  ghe  n'è  andà 
mal,  e  qualche  volta  ave  butta  via  la  seda,  l' oro  e  l' arzente 
per  causa  mia. 

Zamaria.  Mi  no  digo  cussi.  So  che  i  mii  drappi  laorai  sui  vostri 
dessegni,  se  no  i  ho  smaltii  a  Venezia,  i  ho  smaltii  in  ter- 
raferma ;  e  se  in  qualcun  ho  descapità,  m' ho  refatto  sora  la 
brocca  (</)  con  quelli   che   xe   andai   ben. 

Anzoletto.  Sieu  benedetto  !  Vu  sé  un  omo  onesto.  Vu  sé  un 
omo  da  ben.    Ma  ghe  xe  dei  altri  testori  che  no  parla  cussi. 

(a)  Co,  vuol  dir  quando,  e  ciò  sia  detto  una  volta  per  sempre.       (i)  Sora 
la  brocca,  abbondantemente. 


UNA  DELLE  ULTIME  SERE  DI  CARNOVALE  167 

Zamaria.  Vegnì  qua,  sentì.  No  poderessi,  fin  che  stè  via,  man- 
darme  dei  dessegni   da   dove  che  sé? 

Anzoletto.  Perchè  no  ?  Se  ve  compiasessi  de  comandarme,  e 
se  ve  fidessi   de  mi,   ve  servirave  con  tutto  el   cuor. 

Zamaria.  Sior  sì  ;   mandeghene,   e  non  ve  dubitè. 

Anzoletto.   Ghe  ne  manderò. 

Zamaria.  V'impegneu? 

Anzoletto.  M'impegno. 

Zamaria.  Me  prometteu? 

Anzoletto.  Ve  prometto. 

Zamaria.  Vardè  ben,  che  sulla  vostra  parola  torrò  l'impegno  coi 
mii  aventori. 

Anzoletto.  Gh'  ho  tanto  respetto  e  tante  obbligazion  coi  aventori 
de  sta  bottega,  che  sarà  ve  un  ingrato  se  trascurasse  de  cor- 
risponder alle  finezze  che  i  m' ha  pratica.  Se  vu  disè  dasseno  ; 
se  volè,  se  ve  preme,   anca  mi  v'assicuro,  no  mancherò. 

Zamaria.  Bravo,  son  contento  ;  me  fido  de  vu.  No  parlemo  altro. 
Devertimose,  godemose  m  bona  pase.  Oe,  zente,  dove  seu? 
Animo,   vegnì  de  qua. 

SCENA  II. 
Tutti. 

MOMOLO.   Son  qua,   paion,  comande. 

Zamaria.  E  vu  prima  de  tutti. 

MoMOLO.  Son  (I)  qua  mi;   capo  de  ballo  mi. 

Zamaria.   Adesso  no  se  balla.  Se  ballerà  dopo  cena.  Che  ora  xe? 

MoMOLO.   No  so  ;   ho  lassa  el  reloggio  dal  reloggier. 

Marta.  Xe  tre  ore,  sior  Zamaria. 

Zamaria.  Tre  e  do  cinque.  A  cinqu'  ore  anderemo  a  cena.  Via 
intanto,  che  i  fazza  qualcossa,  che  i  se  deverta.  Presto,  carte, 
luse,   taolini.  (verso  la  scena 

Domenica.    (Gh'  ho  altra  voggia  mi,   che  zogar).  {Ja  sé 

(1)  Ed.   Pasquali:   So. 
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Zamaria.  Zoghemo  a  un  zogo  che  zoga  tutti. 

Alba.  Per  mi,   che  i  me  lassa  fora. 

Zamaria.   Siora  no  ;   l' ha   da   zogar   anca  eia.  {aJ  Alba 

Alba.   Mi  no  so  zogar. 

LazaRO.   Eh  !  sì,   cara  fia,  che  savè   zogar.  {ad  Alba 

Alba.  No  so,  me  stufo,  vago  via  colla  testa  ;  fazzo  dei  spropositi, 
e  i  cria  ;  e  mi,   co  i  cria,   butto  le  carte  in  tola. 

Marta.    Oh  !    via,    a   cossa   se   zoga  ?  (a  Domenica 

Domenica.   A  quel  che  i   comanda  lori.    Mi   za  no  zogo. 

Marta.  Gnanca  eia  no  zoga  ?  Oh  bella  !  Donca  lassemo  star  de 
zogar.  (Ho  capio  ;   el  reobarbaro  gh'  ha  fatto  mal). 

Zamaria.   Oe,   Domenica,  xestu  matta?  Coss'è  ste  scene? 

Domenica.  Via,  via  ;  per  no  desgustar  la  compagnia,  zogherò 
anca  mi. 

Marta.   A  cossa  podemio  zogar? 

MoMOLO.  La  se  ferma.  Mi  gh'  ho  in  scarsella  la  facoltà  de  cin- 
quanta soldi  ;   se  le  voi  che  li  taggia,  le  servo. 

Zamaria.   No,  compare,  in  casa  mia  no  se  zoga  alla   bassetto. 

Bastian.   Zoghemo  al  marcante  in  fiera. 

Marta.   Sior  no,   sior  no.   Mi   me  piase  zogar  co  le  carte  in  man. 

Zamaria.  Disè  vu,  compare  Lazaro.  Trovè  un  zogo  che  piasa 
anca  a  vostra  muggier. 

Alba.   Mo  se  mi  no  zogo. 

Zamaria.   Mo  se  mi  voi  che  la  zoga. 

Lazaro.  Zoghemo  a  barba    Valerio. 

Polonia.  Oh  !  che  zogo  sempio  (a)  che  ì  trova  fora.  Più  tosto  pò 
alla   tondino. 

Marta,   ih  !   un  zogo  che  no  fenisse  mai.   Vorli  che  diga  mi  ? 

Zamaria.  Sì,  la  diga  eia. 

Marta.   Zoghemo  alla  meneghella  (b). 

Zamaria.  Sì,  per  diana.  Alla  meneghella. 

Marta,    in  quanri   semio?  Chi   zoga? 

MoMOLO.    Mi,   per   no   me   perder. 

Alba.    Mi   no  seguro. 

(a)  Sciocco,      (b)  Vedi  la  prefazione. 
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Zamaria.   Giusto  mo    vu,    comare,    ave  da  zogar   per  la  prima. 

Zogherè  con  mi. 
Alba.   Mo  se  mi  no  so. 
Marta.  E  elo,   sior  Zamaria,   ghe  ne  salo? 
Zamaria.   Mi  sarà  vint'  anni  che  no  ho  zogà. 
Marta.   Bisogna  compagnar  un  che    sa,   e  un  che  no  sa.    Via, 
la  fazza  eia,  siora  Domenica  ;   la    unissa    eia  i  zogadori  ;    da 
brava. 
Domenica.   Mi  no  so,  no  gh'ho  pratica;   la  fazza  eia. 
Marta.  Vorla  che  fazza  mi? 
Domenica.  Sì,  la  me  fa  finezza. 
Marta.  Sior'  Alba... 
Alba.   La  me  metta  con  uno  che  ghe  ne  sappia,  perchè,  prima  mi 

no  ghe  ne  so,   e  pò  me  diol  la  testa  che  la  me  va  in  pezzi. 
Marta.   La  zogherà  con  mio  mano,   che    1   xe  bravo. 
Bastian.  (Cospetto  !   M' ala  fatto  un  bel  regalo  mia  muggier  ?) 
Marta.  Sior  Momolo  zogherà  co  siora  Elenetta. 
Elenetta.   Siora? 

Marta.   La  zogherà  co  sior  Momolo. 
Elenetta.  Mi  no,  la  veda. 
Momolo.   La  me  rehida? 

Marta.   Via,   via,   ho  inteso.  La  zogherà  co  so  mario. 
Momolo.   La  se  ferma.    Son   qua;    chi    me  voi?    Son  refudà.   I 

bocconi  refudai  xe  meggio  dei  altri. 
Marta.   Vu  zogherè  co  siora  Polonia. 
Polonia.  No  lo  voggio. 
Momolo.  Chi  no  me  voi,  no  me  merita. 
Polonia.  Vare  che  fusto  !  (a) 
Marta.   Via,   via,   destrighemose,  che  vien  tardi.   L' è  dita.  Siora 

Polonia,  e  sior  Momolo.   Mi  zogherò  co  sior  Lazaro,  e  siora 

Domenica  co  sior  Anzoletto. 
AnzOLETTO.    (Sì   ben  ;   sto  incontro  Io  desiderava).  (si  accosta 

Domenica.   No,   cara  siora  Marta,   mi  la  me  lassa  fora. 
Zamaria.   Coss'è?  Farastu   anca   ti   delle  puttelae? 

(a)  Guardate  il  bei  soggetto  ! 
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Domenica.   Mi  ho  da  tender  de  là. 

Zamaria.   Ghe  tenderò  mi. 

Marta.   Aponto.   Noi  gh'  ha  compagno,  sior  Zamaria  ? 

Zamaria.  Mi  no  m' importa  ;  che  i  zoghi  loro.  Za  mi  no  so,  e 
pò  anca  ghe  vedo  poco.  Animo,  la  laolada  (a)  xe  fatta.  Putii, 
porte  de  qua  quella  tola  longa,  e  delle  carieghe.  Porte  un  mazzo 
de  carte  e  un  piattelo.  (/  giovani  portano  tutto)  Gh'  ali  soldoni  (i)  ? 
Gh'  ali  bisogno  de  soldoni  ? 

Agustin.   (Sior  santolo,   caro  elo,  el  me  impresta  un  da  vinti  (e)). 

Zamaria.    (Coss'è,  fiozzo?  No  gh'avè  bezzi?) 

Agustin.  (Sior  no  ;  mia  muggier  no  voi  che  porta  bezzi  in 
scarsella  (J)). 

Zamaria.  Oe,  fiozza.  (ad  Elena 

ElENETTA.   Sior.  (a  Zamaria 

Zamaria.  (Che  diavolo  de  vergogna  !  Gnanca  vinti  soldi  in  scar- 
sella no  volè   che  gh'  abbia   vostro  mano  ?)  (ad  Elena 

ElENETTA.  (Eh  !  caro  sior  ;  co  i  omeni  gh'  ha  dei  bezzi  in  scar- 
sella, no  se  sa  che  occasion  che  ghe  possa   vegnir).    (a  Zamaria 

Zamaria.  (Da  una  banda  no  la  gh'  ha  gnanca  torto.  Digo  ben, 
che  xe  assae  che  Agustin  ghe  staga).  (da  sé)  (Tolè,  fiozzo, 
queste  xe  tre  lire). 

Agustin.   (Cossa  vorlo  che  fazza  de  tanti  bezzi?) 

Zamaria.   (Podè  perder  anca  de  più). 

Agustin.   (Oh  !   mi  no  perdo  più  de  un  da  vinti). 

Marta.  Animo,    patroni.    Tutti    ai    so  posti. 

(Si  dispongono  tutti  a  sedere.  Domenica  in  principio  della  tavola;  poi 
Anzoletto,  poi  Marta,  poi  Lazaro,  poi  Alba,  poi  Bastian,  poi  Elena, 
poi  Agustin,  poi  Polonia,  poi  Momolo. 

Anzoletto.  (Gh'  ho  ben  piacer  de  aver  l' onor  de  zogar  con 
eia.    La  fortuna  m'  ha  volesto   beneficar).        (a  Domenica,  piano 

Domenica.  (Eh  !  via,  caro  sior,  eh'  el  vaga  a  burlar  in  qualche 
altro   logo).  (ad  Anzoletto 

(a)  Tavolata  ;  qui  compagnia,  o  partita,  (b)  Ai  soldi  correnti  si  dice 
soldoni,  forse  perche  un  tempo  vi  erano  dei  soldi  d'  argento,  molto  più  piccoli, 
(e)  Venti  soldi,  una  lira.      (d)  In  saccoccia. 
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Anzoletto.   (La  me  permetta  che  me  possa  giustificar). 

Domenica.  (Zitto,  zitto  ;  za  che  mio  padre  no  ha  savesto  gnente 
fin  adesso,  no  veggio  che  'I  se  n'  incorza,  e  che  1  m' abbia 
da   criar  senza   sugo).  {siedono  ai  loro  posti 

Marta.  Mettemo  suso  do  soldi  per  omoC).  Semo  diese  ;  do  fia 
diese,  vinti  (a).  La  prima  carta  tira  sette.  La  segonda  sie,  perchè 
se  lassa  el  soldo  dell'  invido  ;   e  in  ultima  resta  sette. 

{tutti  pongono  il  loro  soldo  nel  tondino 

Anzoletto.   (Ghe  voi  più  ben  de  quello  che  la  se  imagina). 

(a  Domenica 

Domenica.  (Eh  !  caro  sior,  s' el  me  volesse  ben,  no  l' anderave 
in   Moscovia).  (ad  Jlnzoleilo 

Anzoletto.  (Ma  la  prego  de  considerar...). 

Domenica.  (Zitto,  zitto,  eh  'el  tasa). 

Polonia.  La  diga,  siora  Domenica.  M' imagino  che  faremo  1'  in- 
vido ligà  (b). 

Domenica.   Per  mi,  quel  che  la  comanda. 

Polonia.   Che  no  se  passa  un  traero  (e). 

Marta.  Oh!  per  un  traero  no  se  poi  far  cazzate  (2)!  Cossa  disela 
eia  ?  {ad  Alba 

Alba.  Che  i  fazza  pur  quel  che  i  voi.  {a  Marta)  Me  casca  i 
occhi  da  sonno.  {a  Bastian 

Bastian.   (Stago  fresco  !   M' ha  tocca  una  bona  compagna). 

Marta.  {Dando  le  carte  per  veder  a  chi  tocca)  Mi  diria  che  se  po- 
desse  invidar  almanco  do  traeri. 

Agustin.   Mi  no  veggio  che  se  invida  più  de  do  soldi. 

Marta.  Tanto  fa  che  lassemo  star. 

Zamaria.  Via,  fiozzo,  no  siè  cussi  spilorza.  Co  se  ghe  xe,  se 
ghe  sta. 

Elenetta.   Ben;  co  avemo  perso  un  da  vinti,  no  zoghemo  altro. 

Zamaria.  Gh'  aveu  paura  ?  Zoghè  per  mi. 

(a)  Maniera  di  conteggiare  in  Venezia:  do  fia  diese,  vinti,  quasi  due  fiate 
dieci,  venti.  {b)  Propone  di  far  l'invito  limitato  ;  vedi  cos'  è  l' invito  nella 
prefazione.       (e)  Cinque  soldi,  moneta  di  Venezia. 

(1)  Per  ciascuno.        (2)  Vedasi  prefazione,  pag.    129. 
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Elenetta.   Eh  !   sior  no  ;   zogheremo  per  nu. 

Marta.   Oh  !  tocca  a  far  le  carte  a  siora   Polonia.        (passano  il 

mazzo  a  Polonia. 
ZaMARIA.   {Va  girando  dietro  le  sedie,  e  guarda  coli' occhialetto). 
MOMOLO.   Vorlo  che  le  fazza  mi   per  eia?  {a  Volonia 

Polonia.  Eh  !    sior    no,    le    so    far    anca    mi.   (a  Momolo)    Se   fa 

lissìa  ?  (')  (mescolando  le  carte 

Marta.   Siora   sì.    No  vorla?  (a  Polonia 

ZamaRIA.  Via,  da   bravi,  e  fé  delle  belle  cazzate. 
BastiaN.   Sior'  Alba  gh'  ha  sonno.   La   me  darà  licenza  che  parla 

qualche  volta   con   eia.  (a  Elena 

Elenetta.   (Eh  !  sior  no  ;   che  '1  tenda  alla  so  compagna). 

(a  Bastian 
BastIAN.   (Mo   via,   no   la   sia  cussi  cattiva).  (a  Elena 

AgUSTIN.    (Cossa   te   diselo?)  (a  Elena 

Elenetta.   (Se  ti   savessi!  el  me  fa  una  rabbia!...)      (a  Agostino 
AguSTIN.   (Vien  qua  da  mi,   che   mi   vegnirò   là).  (Agostino  ed 

Elena  si  mutano  di  posto. 
BaSTIAN.   (Mo  che  razza  de  zente).  (da  sé 

ZaMARIA.    Coss'  è.    Coss*  è   ste  muanze  ?  (a)    (ad  Agostino  e  ad  Elena 
AgustIN.   Oh  !   védelo  ?    Mi    bisogna   che    regola   el   zogo  ;    de  là 

no  podeva,  e  qua  son  a  bona  man. 
Marta.   (Mo   che  sempiezzi  (b)  !) 
Zamaria.   Putto,   fé  a  modo  mio.   Stè  a  casa,  no  andè  in  nissun 

logo,  perchè  al  tempo  d'  ancuo  i  ve  taccherà  i   moccoli  drio  (e). 

(ad  Agostino,  e  parte 

SCENA  111. 

Tutti,  fuori  di  Zamaria. 

Polonia.  Alzè. 

Momolo.    Se    almanco    alzasse    la    meneghella.    (alzando)    Dèmele 
bone,   che   son   bon   anca   mi.  (a  'Polonia 

(a)  Cambiamenti  di  posto.      (b)  Scioccherie,      (e)  Tutti  vi  burleranno. 
(I)  Pre(azione,  pag.    127. 
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Polonia.  (Sì,  sì,  sior  baron).    {dando  fuori  le  carte,  che  si  fanno  passare 

di  mano  in  mano. 
MoMOLO.   (Mo  via,   che  sé   la  mia  cara  colonna).  (o  T'olonia 

Polonia.    (No  ve  credo  una  maledetta).  (a  CMomolo 

MoMOLO.   (Mettème  alla  prova,   e  vedere  se  digo  la  verità). 

(a  'Polonia 
Polonia.    (Ben,    ben.    Vederemo).  (a  Momolo,  facendo  lissìa 

Elenetta.   Mo  che  carte  che  la  n'  ha  dà  ;   se  poi  far  pezo  ? 
Domenica.   (Mi  no  gh'  ho  gnente  ;   tanto  fa  che  le  butta  a  monte). 

{ad  Anzoletlo 
Anzoletto.   (No,   no  ;   la  tegna    le    carte    in  man.   Vardando  le 

carte,   se  poi  dir  qualche  paroletta).  {a  Domenica 

Domenica.   (Cossa  serve  parlar?  Le  xe  parole  buttae  via). 

{ad  Anzoletto 
Anzoletto.  (Me  preme  de  dirghe  le  mie  rason).  {a  Domenica 
Elenetta.   E1   re  de  bastoni,   {giuocando)   Butte  zo  quella. 

{ad  Agostino 
Agustin.    Siora  no  ;   questa. 
Elenetta.    E  mi  voggio   questa,    {leva  una  carta  delle  tre  di  Agostino 

e  la  butta  in  tavola. 
BastiaN.   {Dà  giìt  la  sua  carta)  Via,   la   responda.  {ad  Alba 

Alba.   Cossa  oggio  da  responder? 
Bastian.   No  la  vede?  Bastoni. 
Alba.   Quala  oggio  da  dar? 

Bastian.    Mo   via.    L'asso.  {le  fa  dar  giìt  l' asso  di  bastoni 

Elenetta.   Sia  malignalo  !  Subito  r  asso. 

{Tutti  gettano  la  loro  carta  in  tavola. 
Marta.   (Che'l  tegna  su  le  so  carte.    Vorlo  che  i   ghe  veda  la 

meneghella}).  {a  Lazaro,  piano 

LazARO.   (Eh  !  no  gh  e  pericolo  che  nissun  me  la  veda),  {piano  a  Marta 
Bastian.  Via,  la  zoga.  {ad  Alba 

Alba.  Cossa  oi  da  zogar? 
Bastian.  Quel  fante. 
Alba.  Qual  fante? 
Bastian.   Mo  quello,   quello.   No  la   ghe  vede?       (con  impazienza 
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Alba.   Mi  debotto  butto  le  carte  in  tola. 

Bastian.   Mo  no  la  vaga  in  collera.  El  fante  de  danari. 

{giuocando  la  carta  di  sior  Alba 
LaZARO.    Ve   sentili   gnente  ?        (ad  Alba,  giuocando,  e  si  lascia  veder 

le  carie. 
Alba.  Gnente.  (a  Lazaro)  (Oe  !   mio  mario  gh'  ha  la  meneghella). 

ipiarìo  a  Bastian,  ridendo 
Marta.   Vorlo   tegnir  su   le  so  carte?  (a  Lazaro 

Polonia.  Cosse,  patroni,  gh'ali  la  meneghella  ?  (a  Marta  e  a  Lazaro 
Marta,  hh  !  gh'avemo  dei  totani  (o).  (rispondendo  per  sé  e  per  Lazaro 
AnzolETTO.   Danari   no  ghe  n'  avemo.  (rispondendo 

Domenica.   (Sti  maledetti  danari   xe  quelli  che  lo  fa  andar  via). 

(ad  Anzoletto,  rispondendo  colla  carta 
Anzoletto.   (No   solamente    i    danari,   ma  anca    un  pochetto  de 

onor.  (a  'Domenica 

Mo.MOLO.   El   cavallo  saravelo  bon  ?  (giuocando 

ElENETTA.   Sior  no  ;   gh'  avemo  el   re.  (giuocando 

Bastian.  E  mi  l'asso. 

Elenetta.  Si  !  i  gh'  ha  tutti  i  assi  del  mondo. 

Bastian.  Tiremo    tredese    soldi  ;   e   quel    soldo   chi  voi    veder  la 

mia   carta.  (tira  i  soldi  dal  piatto 

Marta.    Nualtri    un   soldetto   per   omo.       (mettono  due  soldi  in  piatto 
Anzoletto.  Nu  no  volemo  gnente. 
MoMOLO.    Un   soldetto  mi. 

Polonia.   Eh  !  no,  caro  vu,  che  i  gh*  ha  la  meneghella.  (a  Momolo 
MoMOLO.  Vedémola. 
Polonia.  Mi  no  voggio. 
Momolo.   Co  no  volè,   sé  parona.   Co  una  donna  disc  no  voggio, 

me  rendo  subito. 
Marta.   Gh'  è  altri   che  voggia  gnente  ? 
AguSTIN.   Mi   un   soldo. 
ElxNETTA.   Sior  no. 
AguSTIN.   Un  soldo! 
El£NETTA.   Sparagnemolo. 

(a)  Per  dire  che  non  hanno  niente. 
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Marta.   E  lori,   vorli  gnente?  (a  Bastian  e  ad  Alba 

Basti AN.   Gnente   a  sto  mondo. 

Marta.   Vostro  danno.    Vedeu  ?    V  ave    fatto    cognosser   che  la 

gh'  ave  (a).  (a  Lazaro,  tirando  il  piallo 

LaZARO.    Mi  ?   Come  ?   {tulli  mettono  di  nuovo  i  loro  due  soldi  nel  tondo, 

fuori  di  Domenica  e  Anzoletto,  perchè  parlano  e  non  badano. 
Marta.   Eh!   si  si,   caretto;  no  stè  ben  arente  vostra  muggier(è). 
Alba.   Poverazzo!   el  xe  de  bon   cuor  mio  marie.  {ridendo 

Marta.   Tocca  a  far  le  carte  a  sior'  Elenetta.  {dà  le  carie  ad  Elena) 

Via,  chi  manca  a  metter  su  ?  '  '  ) 
Anzoletto.    Mancheremo  nualtri.  {prende  i  quattro  soldi 

Marta.    (Mo  i   compatisso,   poverazzi  !)  {da  sé 

Anzoletto.   (Se  la  savesse,  quanto  che  me  despiase).    (a  Domenica 

Domenica-  (De  cossa?) 

Anzoletto.   (De  doverla  lassar).  {mettendo  i  soldi  nel  piatto 

Domenica.    (Busiaro  (e)  !)  {ad  Anzoletto 

Elenetta.    Che   la    leva.  {a  Polonia,  dandole  le  carte  perchè  alzi 

Marta.   (Siora   Domenica,   come  vaia?)  (a  Domenica 

Domenica.  (Qua  no  se  sente  altro  che  delle  busie).       {a  Marta 
Marta.    (Se  sé  un  putto  civil,  tratte  almanco  con  sincerità). 

{ad  Anzoletto 

Anzoletto.   (Per  farghe  veder  che  no  son  busiaro,  ghe  farò  una 

proposizion.).  (a  'Domenica,  che  senta  anche  Marta 

Domenica.  (Che  xe?) 

Anzoletto.   (Vorla  vegnir  in  Moscovia   con  mi  ?)  {come  sopra 

Marta.    (Sì  ben,  che  r  accetta.   Noi  dise  mal).  {a  'Domenica 

Domenica.   (Come  ?)  {ad  Anzoletto 

Anzoletto.   (Col  consenso  de  so  sior  padre).  {come  sopra 

Marta.   (Se  gh'  intende).  {a  Domenica 

Domenica.   (Sposai  ?)  {ad  Anzoletto 

Anzoletto.  (No  vorla?)  {come  sopra 

Marta.    (Bravo,    bravo  dasseno).    {ad  Anzoletto,  rimettendosi  al  giuoco 

(a)  Cioè  la  meneghella.      {b)  Lo  rimprovera,  perchè  ha  fatto  vedere  la 
meneghella  a  sua  moglie.      (e)  Bugiardo. 

(  1  )  Così  l'ed.  Pasquali.  Nell'ed.  Zatla  queste  ultime  parole  (  Via  ecc.)  sono  attribuite  ad  Alba. 
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AguSTIN.   Spade,   che  la  vegna.  (gìuocando 

Domenica.   Spade?  Chi   zoga  spade?  {con  allegria 

AgusTIN.   Mi;  el  cinque  de  spade. 

Domenica.    E   mi   el   cavallo.  {allegra  butta  giù  la  carta 

Marta.    L'  aspetta,   che    no    tocca  a    eia.    (a  T>orTìenica)    (Adesso 

la  se  confonde  per  l'allegrezza).  Via,  a  lori,  (a  Bastian  e  ad  Jllha 
BaSTIAN.  El  re.  {dando  giìt  la  carta)  A  eia,  la  responda,  {ad  Alba 
Alba.   Son   stuffa.  {rispondendo  con  disprezzo 

BastiaN.   (Anca  mi). 
Marta.   Mi  ghe  metto  l'asso;   ma    ghe    scometto    che  vien  fora 

la  meneghella.  {dà  giù  la  caria 

Domenica.   Via,   che   '1   responda.  {ad  Jìnzoletto 

Anzoletto.   (Me  preme  che  la  me  responda  eia),      {a  Domenica, 

gìuocando. 
Domenica.    (Ghe  responderò).  {ad  Anzoletto 

Elenetta.   Presto,   che  i  se  destriga.  {a  Momolo  e  Polonia 

Polonia.   Cossa  serve?  {risponde 

Momolo.    Vienla  ?  {ad  Elena,  rispondendo 

Elenetta.    Vela   qua.  {dà  giù  la  meneghella  con  allegrezza 

Momolo.  Cara  cuha! 

AgUSTIN.    Che   i   la   paga.  {con  allegria 
Marta.  Xela  sforzada? 

Elenetta.   Siora  sì.   {raccoglie  i  soldi)  Tire  sette  soldi,  {ad  Agostino 

che  li  tira  dal  piatto)   Coppe,   el   sette.  {giuoco 

Agustin.   El  re.  {giuoco 

Bastian.  No  tiremo  mai.  {giuoco 

Alba.    Me   vien   r  accidia.  {giuoco,  e  si  tocca  la  testa 

Marta.   No  ghe    n'ho    coppe,    (giuoco)     Via,    el    traga    zo  quel 
baston.  {a  Lozaro 

Domenica.    (Se   mio  padre  volesse...)  {ad  Jìnzoletto 

Anzoletto.   (Se  podemo   provar).  {a  Domenica 

Marta.    Via,    che   i   responda.  (a  Domenica  e  ad  Jìnzoletto 

Domenica.  Cossa  zogheli? 

Marta.  Coppe. 

Domenica.  Cossa  gh'è  de  coppe? 
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Marta.    E1  re.   No  la  vede? 

Domenica.   Ghe  n'avemio  nu  coppe?  Ah!  sì,   l'asso,      {giuoca,  e 

poi  parla  piano  ad  jìnzoletto. 
EleNETTA.    Malignalo!   e   tanto  la   sta? 

Marta.    (Mi   la  compatisse).  {da  sé 

MoMOLO.  Bon  prò  ve  {azza,  compare  Anzoletto.   {forte  ad  Anzolelto 
AnzoletTO.    De  cossa? 

MoMOLO.   Eh  !   gnente  ;   de  quel   asso  de  coppe  che  ave  zogà. 
Domenica.  Xela  nostra? 

Polonia.   No  vorla?  El  xe  l'asso;  e  xe  zoso  la  meneghella. 
Domenica.   La   meneghella  xe  zo?  Aspettè.  Tutti  quei  bezzi  chi 

voi  veder  la  mia  carta. 
Polonia.    Ih  !   ih  !  {maravigliandosi 

Elenetta.  Sior  no,  sior  no. 
Domenica.  Ben.  Chi  no  voi,  vaga  via. 

Polonia.    A   monte,   a   monte.  (a  Momolo 

MoMOLO.   Mi  mo  la  vederla  volentiera. 
Polonia.  E  mi  no. 

Momolo,   Ghe  scometto  che  la  xe  una  bulada  in  credenza  (a). 
Polonia.   Voleu  vederla?  Soddisfeve. 

Momolo.   Cossa  disela  eia  colla  so  prudenza  ?  {ad  Elenetta 

Elenetta.    Mi?   Che    '1   fazza   el  so   zogo.    {a  Momolo,  rucidamente 
Momolo.   Mo  via,  no  la  me  tratta  mal,  che  son  una  persona  civil. 
Agustin.   La  fenimio,   sior  Momolo? 
Momolo.   Fermève.   Quanto  ali  dito  sulla  so  carta? 
Domenica.  Sette  soldi,  seu  sordo? 

Momolo.   Mora  1'  avarizia,  e  crepa  la  gnagnera  {b)  ;   sette  soldi. 

{mette  i  soldi  in  piatto 

Domenica.  Ghe  xe  altri? 
Agustin.  Ghe  semo  nu. 

Marta.    E   nu   gnente.  {getta  via  le  carte 

Elenetta.   Oh  !   figureve  se  voi  buttar  via  sette    soldi.    De  qua, 

de   qua.  {prende  le  carte  di  jìgostino  e  le  butta  a  monte 

{a)  Una  bravata  per  far  fuggire,      (i)  insulsaggine. 
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AguSTIN.   Mo  via,  siora,   seu  patrona  vu?  {a  Elena 

ElENETTA.    Mi   la   veggio   cussi.  {ad  Agostino 

AguSTIN.    Debotto,   debotto... 
ElenetTA.   Coss'  è  sto  debotto  ? 
Agustin.   Insolente. 
ElENETTA.   Musso  (a). 
MoMOLO.   Le  se  ferma. 

Marta.  Mo   no   fali   stomego  ?  (i)         (a  Lazaro,  parlando  di  Agostino 
e  di  Elena. 

Domenica.  Via,  ghe  xe  altri? 

BastIAN.   Vorla  che  i   mettemo?  {ad  Alba 

Alba.  Cossa? 

Basti AN.  Sti  sette  soldi? 

Alba.   Per  mi,   che    1  ghe  ne  metta  anca  trenta,  cossa  m'importa? 

BastIAN.   Mo  la  zoga  molto  de  gusto  !   Ecco  qua  sette  soldi. 

(/(■  mette 
Domenica.   Questo  xe  el  fante  de  danari.  {scopre  la  carta 

Agustin.   Vedeu,   siora  ?  {ad  Elena 

Elenetta.  e  cussi? 

Agustin.   Col  re  la  m'ha   fatto  andar  via. 
Elenetta.  Chi  se  podeva  imaginar  che  co  una  strazza  de  carta 

la  andasse  a  invidar  sette  soldi  ?    Se  vede    che  la  gh'  ha  dei 

bezzi  da   buttar  via. 
Domenica.   Cara  siora,  se  zoga;  se  fa  per  tegnir  el  zogo  in  vivaC). 

No    gh'  avemo    bezzi    da    buttar    via  ;  ma    no    semo    gnanca 

spilorzi. 
MoMOLO.   La  se  ferma.   Su  quel  fante  altri  diese  soldetti. 
BaSTIAN.   Vorla   che  ghe  tegnimo  ?  {ad  Alba 

Alba.  A  mi  el  me  domanda?  Co  sto  sussuro  me  va  attorno  la 

testa,  che  no  ghe  vedo. 
Bastian.  Son  qua  mi  con  diese  soldetti. 
MoMOLO.   Cossa   disela   eia?  {a  Domenica 

{a)  Vuol   dir  asino,   ma    più    decentemente.      (i)  Non    fanno    venire  il 
vomito  ? 

(I)  Così  in  tutte  le  più  antiche  edizioni. 
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Domenica.  Per  mi,  no  vói  altro. 

MoMOLO.   Questo  qua  xe  e!   lustrissimo  sior  cavallo. 

BastiaN.   Altri  diese  soldetti  su  quel  lustrissimo  sior  cavallo. 

(li  mette  in  piatto 

MoMOLO.  El  re  xe  a  monte  ;  la  meneghella  xe  zoso  ;  no  gh'  è 
altro  che  l'asso.  O  l'asso,  o  una  cazzadaC).  A  Momolo  man- 
ganer  cazzae  no  se  ghe  ne  fa.  Son  qua,  diese  soldi,  compare 
Bastian. 

Bastian.   Aspettè  ;  avanti  che  i  mette  suso,  voleu  che  spartimo  ?  (a) 

Momolo.   No,   compare,   o  tutti   vostri,   o  tutti   mii.  {li  mette 

Bastian.  Co  l' è  cussi,  tireveli. 

Momolo.   Grazie.  {vuol  tirar  il  piatto 

Bastian.   Fermeve.  Questo  xe  l' asso,  compare. 

Momolo.   Tegnìme  la  testa,  tegnìme  la  testa. 

ElENETTA.    Vedistu?  {ad  Agostino 

AgustiN.   Ti  gh'  ha  rason.  {ad  Elena 

Bastian.   Tiremo  sto  piattelo.  {tira  il  piatto 

Alba.  Xeli  tutti  nostri? 

Bastian.  Tutti  nostri. 

Alba.  Tutti  nostri? 

Bastian.  Tutti  nostri. 

Alba.  Oh  !  bravo  sior  Bastian,  bravo  sior  Bastian,  bravo  sior 
Bastian.  {ridendo 

Marta.  Vedeu?  Questo  xe  un  bel  incontro.  Nu  de  ste  fortune 
no  ghe  n'  avemo.  {a  Lazaro 

Lazaro.  Gh'  ho  gusto  che  mia  muggier  se  diverta.  Ala  sentìo 
come  1*  ha   ridesto  ? 

Marta.  Vardè,  vede  !  Fé  sbarar  i  mascoli  (i)  per  sta  bella  cossa. 
Oh  !  via,  che  i  metta  suso,  patroni.  Tocca  a  far  le  carte  a 
sior    Agustin.  {Agostino  mescola  le  carte,  e  tutti  mettono 

Domenica.  (Caro  sior  Anzoletto,  saria  troppo  felice  se  succe- 
desse sta  cossa  !) 

(a)  Che  dividiamo  ?      (i)  I  mortaletti. 

(1)  Prefazione,  pag.    129. 


180  JTTO  SECONDO 

Anzoletto.  (Se  sior  Zamaria  se  contenta,  mi  la  gh'ho  per  fattibile). 
Domenica.  Metterne  suso. 

Anzoletto.   Son  qua  mi.  (Se  la  voi,  mi  ghe  parlerò),   (a  Domenica 
Domenica.  (Magari!) 

Agustin.   Alza,   via,  da   brava,   alza  la  meneghella.         {ad  Elena 
ElENETTA.    Vela    qua,    vela    qua.  (alza  la  meneghella 

Agustin.    E1  piatto,  el  piatto.    (Ura  il  piatto,  e  passa  le  carte  a  Bastian 
MoMOLO.   Brava,   me  consolo   con  eia.  {ad  Elena 

Polonia.   (Ghe  scometto  che  so  mano  ha  fatto  qualche  fufìgna  (a) 
per  far  alzar  la  meneghella).  {a  tomolo 

MoMOLO.   (Sì,  ho  visto  tutto  ;   la  meneghella  giera  fora  del  mazzo). 

(a  'Polonia 
Marta.   Animo,  patroni.   Bisogna  tornar  a  metter  suso. 
Anzoletto.   (Subito  che  s' ha  fenio  de  zogar,   mi  ghe  parlo). 
Domenica.  (Se  savesse  come  far  a  fenir).    {mettono  i  denari  nel  tondo 
Bastian.   Via,   da   bravo,   alzèla  anca  vu.  {ad  Agostino,  dan- 

dogli da  alzare. 
Agustin.   Eh  !   sior  no.   (Basta  una  volta).  {alza 

Bastian.    {Dò  fuori  le  carte. 

SCENA  IV. 
Zamaria  e  detti. 

Zamaria.   Come   vaia?  {a  Domenica 

Domenica.   Eh  !   la  va   ben.  {con  allegria 

Zamaria.    Vadagneu  ?  {a  Domenica 

Domenica.   Ho  speranza  de  vadagnar.  {guardando  Anzoletto 

Anzoletto.   Cussi   spero   anca   mi.  {guardando  Domenica 

Zamaria.   E  qua,   come  vaia?  (a  Lazaro  e  <^arta 
Lazaro.   Ben,  sior  compare. 
Marta.   Ben,   disè?  Se  perdemo. 

LaZ.'XRO.   Oe,    mia   muggier   xe   de   bona  voggia.              {a  Zamaria 

Zamaria.  Sì?  Me  consolo.   Come  vaia,  siora  comare?    {ad  Alba 

{a)  Artificio,  inganno. 
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Alba.   Oimei  ;   che  odor  gh'  alo  intorno,  sior  compare  ? 

Zamaria.   Poi  esser  che  me  sappia  le  man  da  nosa  muschiada. 

Alba.   Oh  !  che  '1  vaga  via,  che  no  posso  soffrir  sta  spuzza. 

Zamaria.   Spuzza  ghe  disè? 

Alba.   Che   '1  vaga  via,  che  debotto  me  vien  mal. 

LazarO.   Mo  andè  via,   caro   sior  compare.  {alzandosi  un  poco 

Zamaria.  Ih  !  ih  !  cossa  gh'  oggio  intorno  ?  El  contagio  ?  E  qua 
come   xela  ?  (a  Momolo 

MoMOLO.  Mi  son  el  tipo  del  delirio  (a).  Sfortuna  al  zogo  ;  sfortuna 
in  amor.  Chi  me  scazza,  chi  me  brontola,  chi  me  cria  ;  al- 
1  ultima  delle  ultime,  fazzo  conto  che  anderò  in  Moscovia 
anca  mi. 

Polonia.  Cossa  andereu  a  far  in  Moscovia  ? 

Momolo.   A  impastar  el  caviaro  (i). 

Zamaria.    Oh  !    che   caro   matto,    {va  bel  bello  girando  dietro  le  sedie 

Marta.   Oh!   via,  a   chi  tocca  a  zogar? 

Bastian.   Aspetta  che  fazza   la  mia   lissìa.     {fa  la  scelia  delle  carte 

Domenica.  (Se  '1  savesse  !  gh'  ho  una  paura  che  '1  diga  de  no 
mio  padre,  che  tremo).  {ad  Anzoletlo 

Anzoletto.   (Crédela  che  a  mi  noi  me  la  voggia  dar?) 

Domenica.  (Se  '1  stasse  a  Venezia,  no  gh'  averia  nissun  dubbio  ; 
ma  andando  via,  noi  gh'  ha  altro  che  mi  ;  e  so  che  l' ha 
dito  cento  volte,  che  lontana  da  elo  noi  voi  assolutamente  che 
vaga). 

Anzoletto.   (Questa  la  me   despiaserave  infinitamente). 

Zamaria.  {Arriva  sopra  la  sedia  di  Domenica,  senza  eh'  ella  se  ne  ac- 
corga. 

Domenica.  (E  per  questo  s'avemio  da  abbandonar?)    {ad  Anzoletto 
Anzoletto.    (Mi   no  me  perdo  de  coraggio  cussi  per   poco). 

{a  Domenica 
Zamaria.   (Che  interessi   gh'  ali   sti   siori  ?)  {da  sé 

Bastian.  Via,  che  la  zoga  quel  asso.  {ad  Alba 

Alba.   L'asso  de  coppe.  {giuocando 

{a)  Della  sfortuna,      {b)  Caviale. 
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Domenica.    Oh  !    qua   el    xe?  (a  Zamaria  scoprendolo,  mortificata 

ZamaRIA.   De  cossa  se  descorre,   patroni? 

Domenica.   Consegievimo  le  nostre  carte. 

Zamaria.   E  cessa  parlavi  de  abbandonar? 

Domenica.   De  abbandonar? 

Anzoletto.  Sior  sì  ;  ghe  par  a  elo  che  queste  sia  carte  de 
abbandonar?  Ghe  par  a  elo  che  qua  no  se  possa  chiappar? 
La  voleva  buttar  via  le  so  carte  ;  no,  digo  mi,  tegnìmole 
suso.   Mi  no  me  perdo  de  coraggio  per  cussi  poco. 

Zamaria.  Sì  ben  ;  se  i  zoga  qua,  se  ghe  dà  questa,  e  co  st'  altra 
se  poi  far  zogo. 

BastiaN.  a  proposito  de  abbandonar,  aveu  savesto,  sior  Zamaria, 
che  sior  Anzoletto  ne  abbandona? 

Zamaria.  Sior  sì,  1  ho  savesto  ;  ma  el  m'  ha  anca  promesso  che  1 
me   manderà  dei  dessegni  ;   n  è   vero  (o),   fio   mio  ? 

Anzoletto.   Sior  sì,  ho  promesso,  e  li   manderò. 

Bastian.  Caro  sior  Anzoletto,  co  andè  via  vu,  cossa  serve  che 
mandè  i  dessegni?  Co  no  se  vu  assistente  al  teler,  credeu 
che  i  testori  possa  redur  i  drappi  segondo  la  vostra  intenzion? 

Anzoletto.  Caro  sior  Bastian,  la  perdona.  La  fa  torto,  a  dir 
cussi,  a  persone  che  gh'  ha  la  pratica,  che  gh'  ha  esperienza, 
e  che  gh'  ha  abilità.  Xe  tanti  anni  che  i  laora  sui  mii  des- 
segni, che  oramai  i  gh'  ha  poco  bisogno  de  mi.  Per  maggior 
cautela,  farò  i  dessegni  più  sminuzzadi,  con  tutti  quei  chiari 
e  scuri,  e  con  tutti  quei  ombrizamenti  che  sarà  necessari. 
Minierò  le  carte  ;  ghe  sarà  su  i  colori.  No  la  s*  indubita  ; 
gh'  ho  tanta  speranza  che  i  aventori  sarà  contenti  ;  e  che  '1 
so  servitor  Anzoletto  no  ghe  sarà  desutile  gnanca  lontan. 

Bastian.  Cossa  diseu,   sior  Lazaro?  Seu  persuaso? 

LaZARO.   Mi  sì,   che  '1  manda  pur,   e  che  noi  se  dubita  gnente. 

Zamaria.   E  pò,   cossa  serve  ?   No  diselo  che  *1   tornerà  ? 

Bastian.   Oh  !  mi  mo  credo  che  noi   torna  altro. 

Anzoletto.   Per  cossa  crédelo  che  non  abbia  più  da  tornar? 

(a)  Non  è  egli  vero  ? 


UNA  DELLE  ULTIME  SERE  DI  CARNOVALE  183 

Zamaria.  Che  i  zoga,  che  i  zoga,  che  co  i  averà  fenìo  de 
zogar,  parleremo.  Ch'ho  una  cossa  in  mente.  Chi  sa!  Co  se 
voi  che  '1  torna,  so  mi  quel  che  ghe  voi  per  farlo  tornar.  Via, 
che  I  se  destriga,  che  debotto  xe  ora  de  andar  a  cena. 
ASTIAN.  Nu  gh'avemo  in  tola  Tasso  de  coppe,  {tutti  rispondono) 
La  zoga  quel  che  la  voi.  Quel  diese  de  bastoni,  {ad  Alba. 
Tira  i  sette  soldi. 

SCENA  V. 
Cosmo  e  delti. 

Cosmo.   Siora  Polonia,  xe  qua  una  hranzese,  che  la  domanda  eia. 
JKOLONIA.    Dasseno?   (Me  despiase  che  semo  qua).  (^^  ,è 

Zamaria.   Chi   èia   sta  franzese  che  ve  domanda?  (a  Polonia 

Polonia.    La  sarà  madama  Gatteau,   la  recamadora. 
Zamaria.  Sì,   la  cognosso.  Se  volè,   fela  vegnir  avanti 
Anzoletto    (Madama   Gatteau  !)  (,  Oon^enica 

Domenica     (Sior  sì,   ghe  conterò   tutto).  (ad  A  moietta 

t^OLONIA.   Via    za  che  sior  Zamaria  se  contenta,  diseghe  che  la 

resta  servida.  /    ^ 

Cosmo.   Benissimo.  (La  par  la  marantega(a)  vestia  da  festa)'!   (plT 

SCENA  VI. 
Madama  Gatteau  e  detti. 

Madama.    Messieurs,   mesdames.  J' ai  l' honneur  de  vous  saluer. 

-y  i»«    ,  ^f"  riverenza  a  tutti 

Z.AMARIA.    Madama,   la   reverisso. 

Madama.  Votre  servante,  monsieur. 

Anzoletto.  Servo,   madama  Gatteau. 

Madama.    Bon   soir,    mon   cher   Anjoletto.  (riverenza  amorosa 

Polonia.    Madama   Gatteau.  (chiamandola 

(a)  La  befana. 
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Madama.  Me  voici,  mademoiselle,  {fa  riverenza  a  tutti,  e  passa  vi- 
cino a  Polonia. 

Alba.    (Si  agita,  e  fa  dei  contorcimenti. 

MoMOLO.    Forti.    Com'  èia?  {verso  sior'Alha,  alzandosi 

Marta.   Coss'è?  Cossa  gh'ala?  {ad  Alba 

Bastian.   Ghe  vien  le  fumane  ?  {ad  Alba 

LaZARO.   Cossa  gh'  aveu,   fia  mia  ? 

Alba.    Ho   sentio  un  odor  che  me  fa  morir.  {come  sopra 

Marta.   Anca  mi  ho  sentio  qualcossa,   ma  no  capisse. 

MoMOLO.   Lavanda,  sampareglie,   odori  che  consola  el  cuor. 

Bastian.   Odori  de   madama   Gatteau. 

LaZARO.   Sia   maledìo  sti   odori. 

Alba.    Me  vien  mal. 

MoMOLO.   Fermève,   che  son  qua  mi.  {s' alza 

ZaMARIA.    Presto,    va   là,   agiutila.    No   ti   vedi?  {a  Domenica 

Domenica.  (Cossa  vorlo  ?  Che  impianta  qua  madama  Gatteau  ? 
Le   xe   tante).  {a  Zamaria 

Marta.   La  vegna  qua,  sior'  Elena,  la  me  daga  una  man. 

Elxnetta.   Son   qua.   Poveretta  !   la   me  fa  pecca. 

Domenica.   Siora  Polonia,  cara  fia,  mencia  in  te  la  mia  camera. 

(a  Polonia 

Polonia.  Siora  sì,  volentiera.  (Sia  malignazo  sti  muri  de  mezza 
piera(a)).  Polonia  e  Marta  conducono  via  sior' Alba 

Momolo.  Aseo,  bulgaro  (A),  assa  fetida,  pezza  brusada  ;  presto, 
miedego,  chirurgo,  spizier.  Mi  vago  intanto  a  darme  una  scal- 
dadina.  {parte 

Lazaro.   Caro  sior  Zamaria,  che  '1   vegna  de  là  con  mi. 

Zamaria.    No  ghe  xe  tre  donne? 

Lazaro.   Se  bisognasse  mandar   a  chiamar  qualchedun. 

Zamaria.   Podè  andar  anca   vu,  se  bisogna. 

Lazaro.    Mi   no  gh'  ho   cuor  de  abbandonar  mia   muggier.   {parte 

Zamaria.   Anca  mi   gh'  ho  qualcossa  da  far. 


(a)  Paragona  una  donna   debole  ad  un    muro  di  mezza    pietra,  cioè  di 
un  solo  mattone  messo  in  coltello.       {b)  Vacchetta. 
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BastiaN.  Anderò  mi,  sior  Zamaria,  anderò  mi.  Cara  madama, 
con  quei  vostri  odori  .  .  . 

Madama.  Pardonnez-moi,  monsieur.  Je  n'  ai  pas  de  mauvaises 
odeurs. 

BaSTIAN.  Pardonnez-moi,  madame;  vouz  avez  des  odeurs  de- 
testables.  (parte 

Madama.  Fy  donc,  fy  donc. 

Agustin.   (Dove  che  xe  mia  muggier,   ghe  posso  andar  anca  mi). 

(in  atto  di  partire 

Zamaria.   Dove  andeu,  fiozzo  ? 

Agustin.  Vago  de  là  un  pochetto. 

Zamaria.   Aveu  paura  che  i  ve  magna  vostra  muggier. 

Agustin.  Oh  !  giusto  vago  cussi,  per  veder  se  bisognasse  qualcossa. 

{va  via  correndo 

Zamaria.   Mo  el   xe  ridicolo  quel  che  sta  ben  (0. 

Anzoletto.  (Sior  Zamaria,  za  che  gh'  avemo  sto  poco  de  tempo, 
se  me  de  licenza,  vorave  parlar). 

Zamaria.   Sior  sì,   volentiera  ;   vegnì   de   là  con  mi.  {parte 

Anzoletto.  Prego  el  cielo  che  noi  me  diga  de  no.  Quella  po- 
vera putta  me  despiaserave   troppo  a  lassarla.  {parte 

SCENA  VII. 

Domenica  e  Madama  Gatteau. 

Domenica.   Ve  prego  de  compatir,  madama,   se  siora  Polonia,  per 

causa  mia,   v'  ha  manda  a  incomodar. 
Madama.   C  est  un   honneur  pour  moi.  {riverenza 

Domenica.   Ma  feme  el  servizio  de  parlar  italian. 
Madama,    lo  so  poco  parlare,  poco. 
Domenica.   Eh  !   che  parie  benissimo. 

Madama.   Vous  étes   bien  bonne,   mademoiselle.  (riverenza 

Domenica.   Diseme,    cara    madama  :    sior    Anzoletto    dessegnador 

xelo  veramente  impegna  d'  andar  in  Moscovia  ? 

(I)  La  sua  buona  parte. 
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Madama.   Oui,   mademoiselle,  il  est  engagé,   très  engagé. 

Domenica.   E  gh*  ave  d'  andar  anca  vu  ? 

Madama.  Oui,  mademoiselle.  Nous  irons  ensemble.  Il  y  aura  une 
voiture  à  nous  deux. 

Domenica.   Mo  feme  el  servizio  de  parlar  italian. 

Madama.   Allons,   toujours  italiano  ;   parlare  sempre  italiano. 

Domenica.  Disème,  cara  madama  :  se  1  menasse  con  elo  una 
zovene,   no  1'  anderave  in  sedia  con  vu.  {scherzando 

Madama.  Ah  fy,  mademoiselle  !  Me  connoissez-vous  bien  ?  Je  suis 
honnéte  femme,  et  en  outre  ...  e  oltre  questo,  come  potrebbe 
esser  possibile,  eh'  io  vedessi  altra  femmina  con  Anjoletto,  qui 
est  mon  cher  ami,   mon  cher  amour,   mon  mignon  ? 

Domenica.  Come  !  sé  innamorada  de  sior  Anzoletto  ?  (con  maravigl  a 

Madama.   Helas  !  mademoiselle,   je  ne  vous  le  cacherai  pas. 

Domenica.  (Oh!  vecchia  del  diavolo.  Squasi  squasi  me  1*  ho  ima- 
ginada.  Ma,  grazie  al  cielo,  no  la  me  dà  zelosia).  {da  sé)  Lo 
salo  elo,   che  ghe  se  innamorada  ? 

Madama.   Mademoiselle,  pas  encore  tout  affait  ('). 

Domenica.   Perchè  no  ghe  r  aveu  dito  ? 

Madama.  Ah  !  la  pudeur  .  .  .  Come  voi  dite  ?  Il  rossore  me  lo 
ha  impedito. 

Domenica.  Seu  ancora  da  maridar  ? 

Madama.   Non,  mademoiselle.   Io  ho  avuto   trois  mariti. 

Domenica.   E  ve  xe  resta  ancora  la  pudeur  ? 

Madama.   Oui,   per  la  grazia  du  ciel. 

Domenica.  E  andar  con  elo  da  sola  a  solo  da  Venezia  fin  a 
Moscovia,   no  patiria  gnente   la  pudeur  ? 

Madama,   lo  son  sicura  della  mia  virtù. 

Domenica.  Si,  per  la  vostra  virtù,  e  anca  un  pochette  per  la 
vostra  età. 

Madama.  Pour  mon  àge?  Pour  mon  àge,  vous  dites,  mademoi- 
selle ?  Quanti  anni  mi  donate  voi  ? 

Domenica.  Mi  no  saveria  ;  no  vorave  dir  un  sproposito.  Sessanta  ? 
(per  farghe  grazia). 

(I)  Così  nelle  antiche  edizioni. 
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Madama.   Beaucoup  moins,  beaucoup  moins. 

Domenica.  Come  ?  Cossa  diseu  ? 

Madama.    Molto  meno,   molto  meno. 

Domenica.   Cinquanta  ? 

Madama.  Molto  meno. 

Domenica.  Quaranta  ? 

Madama.  Un  poco  meno. 

Domenica.  Bisogna  dir,  madama,  che  le  donne  al  vostro  paese 
de  tre  mesi  le  parla,  de  tre  anni  le  se  marida,  de  vinti  anni 
le  sia  vecchie,   e  de  quaranta  decrepite. 

Madama.    Vous   vous  moquez  de  moi,   mademoiselle.        (sdegnosa 

Domenica.   Mi  no  moco  gnente.   Digo  cussi  per  modo  de  dir. 

Mada.MA.  Io  amo  molto  monsieur  Anjoletto  ;  e  il  cielo  lo  ha  fatto 
nascere  per  la  mia  consolazione.  Lui  fairà  suoi  dissegni  ;  je 
fairai  (0  miei  ricami,  e  guadagneremo  beaucoup  d'argento,  e  vi- 
veremo  ensemble  in  perfecta  pace,  in  perfecto  amore  ;  je  1'  ado- 
rerai, il  m' adorerà. 

Domenica.   Ho  paura,   madama,  che  '1  v'  adorerà  poco. 

Madama.   Pourquoi  donc,  s*  il  vous  plait  ? 

Domenica.   Purquè,  purquà  el  xe   innamora  de  una  zovene. 

Madama.  Est-il  possible? 

Domenica.  La  xe  cussi,  come  che  ve  digo  mi  ;  e  ve  dirò  mo 
anca  de  più  :  che  poi  esser  che  sta  zovene  el  la  voggia  sposar, 
e  che    1   la  voggia  menar  in  Moscovia  con  elo. 

Madama.  Je  ne  puis  pas  croire  ;  mais  si  tout  è  vero  quel  che 
voi  dite  ;  si  monsieur  Anjoletto  è  amoroso  di  un'  altra  giovine, 
je  fairai  le  diable  à  quatre  ;  et  monsieur  Anjoletto  non  anderà 
più  in  Moscovia.  Je  n'  irai  pas,  mais  il  n'  ira  pas  ;  oui  :  je 
n'  irai  pas,   mais  il  n'  ira  pas. 

Domenica.   Poveretta!  me  despiase  de  averve  dà  sto  travaggio. 

Madama.  E  chi  è  questa  femmina,  che  mi  vuol  rapire  mon  petit 
coeur  ? 

Domenica.   No  so  ;   no  so  ben  chi  la  sia. 

Madama.   Si  vous  ne  la  connoissez-pas,  je  me  Hate,  mademoiselle... 

(I)  Ed.  Zatta  ;  fairb. 
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Domenica.   Cossa  ?  Ve  vien  el  flato  ? 

Madama.  Point  de  plaisanteries  ;  je  dico  eh'  io  mi  lusingo,  che 
monsieur  Anjoletto  non  sarà  amoroso  di  altra  che  de  moi. 

Domenica.  E  mi  ve  digo  de  certo,  che  1  xe  amoroso  de  una 
altra,   e  che  son  squasi  segura  che  '1  la  sposerà. 

Madama.   Non,  non  ;   je  ne  le  crois  pas. 

Domenica.  Se  volè  crepar,   mi  no  so  cossa  farve. 

Madama.  Je  dis,  non  lo  credo,  non  lo  credo.  Il  faut  que  je  lui 
parie  ;  bisogna  che  io  gli  parli,  che  io  lo  veda.  11  faut  que  je  lui 
decouvre  ma  fiamme,  et  je  suis  sure,  qu'  il  saura  me  préferer 
à  tonte  autre.  D'  ailleurs,  s'  il  est  cruel,  s'  il  est  barbare  contro 
moi,  je  jure,  parole  d'  honnéte  femme  :  je  n'  irai  pas  en  Russie, 
mais   il   n'  ira   pas  ;   je  n*  irai   pas,   naais   il   n'  ira   pas.        {parte 

Domenica.  Mo  va  là,  fia  mia,  che  ti  xe  un  capo  d'  opera.  Par- 
leghe  quanto  che  ti  voi,  che  per  grazia  del  cielo  no  ti  xe  in 
stato  de  metterme  in  zelozia.  Me  despiase  che  la  dise,  per 
quel  che  posso  capir:  mi  non  anderò,  ma  non  Tanderà  gnanca 
lu.  No  so,  perchè  la  lo  diga  ;  no  so  che  man  che  la  gh'ab- 
bia  ;  e  se  possa  depender  da  eia  el  farlo  andar,  o  no  farlo 
andar.  Poi  esser  anca  che  la  se  lusinga  senza  rason,  come  che 
la  se  lusingava,  che'l  gh'  avesse  da  voler  ben  ;  e  che  la  creda 
che  scrivendo  ai  so  am:ci,  ghe  possa  bastar  1*  anemo  de  farlo 
restar  per  astio,  per  vendetta,  o  per  speranza  col  tempo  de 
farlo  zo.  Mi  no  so  cossa  dir  ;  se  no  1'  andasse  per  causa  mia, 
me  despiaserave,  e  per  dir  la  verità,  gh'averave  gusto  de  andar 
anca  mi  ;  ma  finalmente,  se  1  restasse  a  Venezia,  che  mal 
sarave  per  elo  ?  Za  noi  ghe  n'  ha  bisogno  ;  el  sta  ben  dove 
che'l  xe,  e  qua  no  ghe  manca  da  laorar.  El  va  via  più  per 
capricio,  che  per  interesse.  Bezzi  no  credo  che  '1  ghe  ne 
voggia  avanzar.  Lo  conosso,  el  xe  un  galantomo  :  vadagna 
poco,  vadagna  assae,  in  fin  dell'anno  sarà  1'  istesso.  El  dise  che'l 
va  via  per  l' onor.  Cossa  vorlo  de  più  de  quel  che  l' ha 
avudo  qua  ?  No  s'  ha  visto  fina  quattro  o  cinque  leleri  in 
t'  una  volta  laorar  sui  so  dessegni  ?  No  xe  piene  le  botteghe 
de  roba  dessegnada  da  lu  ?  Vorlo  statue  ?  Vorlo  trombe  ?  Vorlo 
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tamburi  ?  Sara  ve  fursl  meggio  per  elo,  e  per  mi,  che  '1  restasse 
qua  :  che  se  a  diese  ghe  despiaseria  che  '1  restasse  ;  ghe  sarà 
cento,  che  gh'  averà  da  caro  che  '1  resta.  (parte 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Domenica  e  Polonia. 

Domenica.   La  xe  cussi,   fia  mia,   come  che  ve  conto. 
Polonia.   Tutto  averave  credesto,  ma  no  mai  che  quella  vecchia 

s  avesse  incapricià  de  quel  putto. 
Domenica.   Poverazza!  La  vorave  el  quarto  mario. 
Polonia.   E  se  vede  che  l'ai  voi  zovene. 

Domenica.  No  crederave  mai,   che  Anzoletto  fasse  sta  bestialità. 
Polonia.   No  lo  credo  cussi  minchion  ;  e  pò  no  m' ala  dito  che"! 

s'  ha  dichiara  de  volerla  sposar  ? 
Domenica.   Sì,   cussi  l'ha  dito;  ma  bisogna  sentir  cossa  che  dirà 

mio  sior  padre. 
Polonia.  Sentiremo.  No  parleli  insieme  adesso? 
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Domenica.   I  parla  ;  ma  i  va  drio  molto  un  pezzo.  Se  savessi  co 

curiosa  che  son  ! 
Polonia.  Mi  la  compatisso. 

Domenica.   Ho  paura  che  sior  padre  no  me  voggia   lassar  andar. 
Polonia.   No  se    xe  gnancora    seguri,    che    sior  Anzoletto    abbia 

d'  andar.   Per  quel  che  ha  dito  la  vecchia,   no  xelo  ancora  in 

forsi  d'  andar  ? 
Domenica.   Basta;   sia  quel  ch'esser  se  voggia,  che '1  vaga,  o  che'l 

staga,   me  basta  che    I  sia  mio  mario. 
Polonia.   E1  cielo  ghe  conceda  la  grazia. 
Domenica.   E  vu,  fia,   co  sior   Momolo  come  vaia  ? 
Polonia.   No  védela  che  corlo  (a)  che  '1  xe  ?  Come  possio  fidarme  ? 
Domenica.   Mettèlo  alle  strette,  e  che  '1  ve  resolva  :   o  un  bel  sì, 

o  un  bel  no. 
Polonia.   Certo  che  cussi  mi  no  veggio  più  star. 
Domenica.   Oh  !   xe  qua  siora   Marta.  Sentimo  cossa  che  fa  sio- 

r'Alba. 

SCENA  11. 

Marta  e  dette. 

Marta.   Mo  quante  scene  !  mo  quante  smorfie  !   mo  quante  scene  ! 

Domenica.   De  chi,   siora   Marta  ? 

Marta.   De  quella  cara  sior' Alba. 

Polonia.   Causa  so  mario.   Se  so  mario  no  la  segondasse,   no  la 

le  farave. 
Domenica.  Ghe  xe  passa?  (a  Marta 

Marta.   Ghe  xe  passa,  ghe  xe  torna  ;  ghe  xe  torna  a  passar.  Ora 

la  pianze,   ora  la  ride  ;   la   xe  una  cossa,   che  se  i   la  mettesse 

in  comedia,   no  i  lo  crederia. 
Domenica.   Debotto  (i)  xe  ora  de  andar  a  cena.  Vegnirala  a  tola  (e) 

sior'  Alba  ? 
Marta.   Rèstela  qua  la  recamadora  franzese  ? 

(a)  Arcolaio  ;  cioè  pazzarello,  senza   fondamento.      (b)  Orerà,      (e)  A 
tavola. 
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Domenica.   Sior  padre  1'  ha  mvidada  ;  no  so,  poi  esser  de  sì  che  la 

resta  ;  ma  per  certe  scenette  che  xe  nate,  poi  esser  anca  de  no. 
Marta.   Oh  !   se  la  ghe  xe  eia,   sior'  Alba  no  vien  a  tola  seguro. 
Polonia.  Per  i  odori  forsi? 
Marta.  Per  i  odori. 
Polonia.   Adesso  adesso  anderò  mi  de  là,  e  sentirò  dove  diavolo 

che  la  gh'  ha  sti  odori  ;   e  vederò  se  ghe  li  posso  levar. 
Domenica.    Sì,  cara  fia,   andè  de  là  ;  parlèghe,  e  vede  de  scavar 

circa  quel  negozio  che  vu  savè. 
Polonia.  Siora  sì  ;   la    lassa  far    a  mi.    Mi  con  madama    gh'  ho 

confidenza;  posso  parlarghe  con  Hbertà. 
Domenica.  Fé  per  mi,  che  anca  mi  farò  qualcossa  per  vu. 
Polonia.   Ghe  raccomando  ;  se  la  poi  dirghe  do  parole  a  Momolo, 

la  senta  che  intenzion  che  '1  gh'  ha. 
Domenica.   Siora  sì  ;   lo  farò  volentiera. 

Marta.   Brave!   Da  bone  amighe  :   ve  agiutè  una  con  l'altra. 
Polonia.  Cosse  vorla  far  ?  Una  man  lava  1'  altra  (a). 
Marta.    E,  tutte  do,   cossa  làvele  ? 
Polonia.   Tutto   quel   che  la  voi.  {parte 

SCENA  III. 

Domenica  e  Marta. 

Marta.   Ghe  xe  gnente  da  novo  de  sior  Anzoletto? 

Domenica.  No  so  ;  el  xe  de  là  co  sior  padre. 

Marta.   Speremio  ben  ? 

Domenica.  Chi  sa? 

Marta.   Velo  qua,  velo  qua  sior  Anzoleto. 

Domenica.   Oimè  !  propriamente  me  trema  el  cuor. 

SCENA  IV. 

Anzoletto  e  dette. 

Marta.   Com'  èia,  sior  Anzoletto  ? 

(a)  Proverbio. 
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Anzoletto.  Mal. 

Domenica.  Come  mal  ? 

Anzoletto.  No  gh'  è  caso  :  ho  dito  tutto  quel  che  podeva  dir  ; 
e  noi  se  voi  persuader,  e  no  gh'  è  remedio  che  1  se  voggia 
piegar. 

Domenica.  Poveretta  mi! 

Marta.   Mo  per  cossa? 

Anzoletto.  Per  dir  la  verità,  el  m'  ha  parla  con  tanto  amor,  e 
con  tanta  bontà,  che  1  m'  ha  intenerio.  El  dise,  e  1  protesta, 
che  se  stasse  qua,  el  me  la  daria  la  so  putta  con  tutto  el 
cuor  ;  ma  andando  via,  e  andando  cussi  lontan,  noi  gh'  ha 
cuor  de  lassarla  andar.  Noi  gh'  ha  altri  che  eia  ;  el  ghe  voi 
ben  ;  el  xe  vecchio  ;  el  gh'  ha  paura  de  no  vederla  più  ;  noi 
voi  restar  solo,  senza  nissun  dal  cuor.  No  so  cossa  dir,  el 
m'  ha  fato  pianzer  ;  me  diol  in  te  1'  anema,  me  sento  a  morir  ; 
ma  co  no  gh'è  remedio,  bisogna  rassegnarse  al  destin. 

Domenica.  Ah!  pazenzia. 

Anzoletto.  Cara  siora  Domenica,  el  cielo  sa  se  ghe  voggio  ben. 
Ghe  prometto  alla  presenza  de  sta  signora,  sull'  onor  mio,  in 
fede  de  galantomo,  de  omo  onesto,  e  da  ben  :  altre  che  eia 
no  sposerò.  La  lassa  che  vaga  ;  tornerò  presto  ;  vegnirò  a  spo- 
sarla ;   ghe  lo  zuro  con  tutto  el  cuor. 

Marta.  (Propriamente  me  intenerisso  anca  mi).  Via,  siora  Do- 
menica, cossa  vorla  far  ?  No  séntela  ?  El  ghe  promette  de  ve- 
gnirla  a  sposar. 

Domenica.  Eh  !  cara  eia,  col  sarà  via  de  qua,  noi  s' arecorderà 
più  de  mi. 

Anzoletto.  No  son  capace  de  usar  ingratitudine  con  chi  che 
sia,  molto  manco  con  eia,  verso  la  qual  gh'  ho  tanta  stima, 
tanto  debito  e  tanto   amor. 

Marta.  Mo  caro  sior  Anzoletto,  za  che  professe  a  siora  Dome- 
nica tanto  amor,   perchè  no  ve  resolveu  de  restar  ? 

Anzoletto.  No  posso  ;  son  in  impegno.  Ho  dà  parola  ;  bisogna 
andar. 

Domenica.   Ma  seu   seguro  veramente  de  andar  ? 


UNA  DELLE  ULTIME  SERE  DI  CARNOVALE  195 

AnZOLETTO.  Se  vivo,   son  segurissimo. 

Domenica.   Aveu  parla  con  madama  Gatteau  ? 

Anzoletto.  Mi  no.  Cossa  dìsela?  Apponto,  cossa  xela  vegnua 
a  far  qua? 

Domenica.  No  savè  che  la  ve  voi  ben  ?  Che  la  xe  inamorada 
de  vu  ? 

Anzoletto.  De  mi  ? 

Marta.   Diseu  dasseno,  siora  Domenica? 

Domenica.   Pur  troppo  digo  la  verità. 

Anzoletto.  Pur  troppo,  la  dise  ?  Cossa  xe  sto  pur  troppo  ?  Me 
crederavela  cussi  matto  ? 

Domenica.  Eh  !  caro  sior,  la  xe  vecchia,  xe  vero  ;  ma  soli,  in  t'un 
calesse,  in  t'un  viazo  cussi  lontan,  no  se  sa  quel  che  possa 
nasser. 

Marta.  Cossa  diavolo  voleu  che  nassa  ? 

Anzoletto.  Se  credesse  che  sta  cossa  ghe  fasse  ombra,  anderò 
solo,  no  m' importa  de  compagnia.  In  tanto  ho  accetta  d'andar 
con  madama,  in  quanto  m'ha  parso  che  la  so  età  me  po- 
desse  assicurar  da  ogni  critica  e  da  ogni  mormorazion.  Da  resto, 
no  m' importa  d'  andar  con  eia,   e  no  gh'  anderò. 

Domenica.  Sì  ;  ma  la  se  protesta,  che  se  ghe  negherè  correspon- 
denza  al  so  amor,   no  1'  anderà    eia,  e  no   anderè  gnanca  vu. 

Anzoletto.  Cossa  gh'  ìntrela  in  t'i  fatti  mii  ?  Xela  eia  forsi  che 
me  fa  andar? 

Domenica.  Mi  no  so  altro  ;  ve  digo  che  a  mi  colla  so  bocca  la 
m'  ha  dito  cussi. 

Marta.  Sior  sì  ;  la  xe  capace  de  scriver  delle  lettere  contra  de 
vu,   de  farve  perder  el  credito,  e  de  farve  del  mal. 

Anzoletto.  Mi  no  so  cossa  dir.  Se  la  gh'  ha  sto  cuor,  che  l'ai 
fazza,  che  gnanca  per  questo  mi  no  me  saverò  vendicar.  Mi 
stimo  madama  Gatteau.  La  xe  una  brava  recamadora,  e  dei 
so  recami  mi  non  ho  mai  dito  mal.  Perchè  me  vorla  insolentar 
mi  ?  Perchè  vorla  dir  mal  de  mi  ?  Lassemo  star  da  una  banda 
sto  ridicolo  amor,  che  '1  xe  un  pettegolezzo  che  no  vai  gnente. 
In  cossa    se  vorla  taccar    per  descreditarme  ?    Forsi    perchè    i 
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mii  dessegni  xe  d'  un  gusto  diverso  dai  so  recami  ?  Mi  venero 
i  sói,  e  eia  no  poderà  mai  arrivar  a  destruzer  i  mii.  El  cielo 
benedissa  le  so  fatture,  e  a  mi  me  daga  grazia  de  no  pezorar 
nelle  mie.  Pazza  madama  quel  che  ghe  par  ;  mi  anderò  in 
Mosco  via,  e  sarà  de  mi  quel  che  '1  cielo  destinerà. 

Marta.  Sior  sì  ;  parla,  parla.  La  conclusion  xe  questa  :  anderò 
in   Moscovia. 

Domenica.   E  mi,  poverazza,  resterò  qua. 

Anzoletto.   La  veda  eia,  se  ghe  basta  l'anemo  co  so  sior  padre... 

(a  Domenica 

Marta.  Vorla  che  ghe  parlemo  ?  Vorla  che  andemo  insieme  a 
parlarghe  ?  {a  Domenica 

Domenica.  Sì,  cara  eia.  La  me  fazza  sto  ben.  La  vegna  de  là 
con  mi.   Da  mia  posta  no  gh'  avena  coraggio  de  parlar. 

Marta.  Andemo. 

Anzoletto.   Prego  el  cielo  che  le  gh'  abbia  più  fortuna  de  mi. 

Domenica.  Lo  diseu  de  cuor  ? 

Anzoletto.   El  cielo  me  fulmina,   se  no  digo  la  verità. 

Marta.  Andemo,  siora  Domenica,  andemo,  che  gh'  ho  bona  spe- 
ranza.  Mi,  co  me  metto  in  te  le  cosse,  ghe  riesso.  {parie 

Domenica.   Caro  Anzoletto,   e  averessi  cuor  de  lassarme? 

Anzoletto.   No  so  cossa  dir  .  .  .   La  vede  in  che  stato  che  son . .  , 

Domenica.   Mo  andè  là,   che  saressi   un  gran  can.  {parie 

SCENA  V. 
Anzoletto,  poi  Madama  Gatteau. 

Anzoletto.  Veramente  a  sta  putta  xe  qualche  tempo  che  ghe 
voggio  ben  ;  ma  la  so  modestia  no  ha  mai  fatto  che  conossa 
el  so  amor.  Adesso  che  son  per  partir,  la  me  fa  saver  quel 
che  no  saveva,  e  s  ha  aumenta  estremamente  la  mia  passion.  Con 
tutto  questo,  nassa  quel  che  sa  nasser,  ho  rissolto,  ho  promesso, 
e  bisogna  andar.  Se  no  andasse,  no  se  dirave  miga  :  noi  Va 
perche  el  s' ha  penlio;  ma  se  dirave   piuttosto:  noi  va,    per- 
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che  no  i  lo  voi  L'ha  parla  senza  fondamento;  no  ì  giera 
altro  i  soi  che  castelli  in  aria  ;  coss  hai  da  far  in  Moscovia 
de  un  cattivo  dessegnador  ?  A  ste  cosse  ghe  son  avezzo.  No 
le  me  fa  certa  specie;  ma  la  prudenza  insegna  de  schivarle, 
co  le  se  poi  schivar. 

Madama.   Ah  !   mon  cher  Anjoletto  .  .  . 

AnzolETTO.   Coss'  è,   madama,   cessa  me  voressi   dir  ?        (alterato 

Madama.   Doucement,  mon  ami,   doucement,   s'il  vous  plait. 

Anzoletto.   Scusème.  Son  un  poco  aiterà. 

Madama.   J'ai  quelque  chose  à   vous  dire. 

Anzoletto.  Ave  da  dirme  qualcossa  ? 

Madama.  Oui,   mon  cher  ami. 

Anzoletto.   E  ben,  cessa  voleu  dirme? 

Madama.  J'ai  de  la  peine  à  me  declarer  ;   mais  il  le  faut  pour 
ma  tranquillité.   Helas  !  je  meurs  pour  vous. 

Anzoletto.  Permetterne,  madama,  che  ve  diga  con  pienissima  li- 
bertà, che  ve  ringrazio  dell'  amor  che  gh'  ave  per  mi  ;  ma 
che  '1  mio  stato  presente,  e  1*  impegno  che  gh'  ho  ce  siora 
Domenica,  che  amo  quanto  mi  stesso,  me  rende  incapace  d'ogni 
altro  amor.  Sta  vostra  dichiarazion  me  mette  in  necessità  de 
abbandonar  l'idea  de  vegnir  in  Moscovia  con  vu  ;  ma  in  Mo- 
scovia spero  de  andarghe,  e  se  '1  cielo  voi,  ghe  anderò.  So 
che  ve  sé  protestada  de  voler  scriver  contro  de  mi  ;  sfogheve 
pure,  se  vele,  ma  sappiè  che  no  gh'  ho  paura  de  vu.  Ve  dige 
per  ultimo,  per  via  de  amichevole  amonizien,  tra  vu  e  mi, 
che  nissun  ne  sente  :  pensè  ai  vostri  anni,  e  vergogneve  d'  una 
passion  che  xe  indegna  della  vostra  età,  e  che  ve  pel  render 
oggetto  de  derision.  (p^^^^ 

SCENA  VI. 

Madama  Gatteau. 

Oh  ciel?  quel  coup  de  foudre!  Suis-je  mei-meme  ?  ou  ne  suis-je 
plus  qu'  une  ombre,  un  fantome  ?  Ai-je  tout  d'  un  coup  perdu 
ces   graces,   ces  charmes  ?  .  .  .   (tira  fuori  uno  specchio,  e  si  guarda) 
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Helas  !  suis-je  donc  si  vieille,   si  laide,   si  affreuse  ?  Ah  !  mal- 
heureuse  Gatteau. 

SCENA  VII. 

ZaMARIA   e   la  suddetta,   poi  CosMO. 

ZaMARIA.   Coss'  è,  madama  ?  cossa  xe  sta  ? 

Madama.   Ce  n'  est  rien,  ce  n'  est  rien,  monsieur  ;   e'  est  une  fleur, 

que  je  ne  sgaurois  piacer,  qui  me  met  en  colere,      imostra  acco- 
modarsi un  fiore  della  cuffia. 
ZaMARIA.   Parie  italian,  se  volè  che  ve  intenda. 
Madama.  Je  dis,  ch'io  sono  anabbiata  con  un  fiore  della  mia  cuffia. 
Zamaria.   Mo  via,   cara  madama,  no  ve  desperè   per  sta  sorte  de 

cosse.   (Oh  !    poveretto  mi  !   Xela  questa  per  mi  una  sera  de 

carneval,   o  xela  la  sera  dei   desperai?) 
Madama.   Dite,  monsieur  Jamaria  :  pare  a  voi  eh'  io  sia  vecchia, 

eh*  io  sia  brutta,   eh'  io  sia  detestabile  ? 
Zamaria.   No,   madcmia;    chi  v'ha  dito  sta   cossa?  Vu    brutta? 

No  xe  vero    gnente.   Se  in    bona    età,    sé  pulita,    fé    la    vostra 

fegura. 
Madama.   Ah  !  l'honnet  homme  que  vous  étes,  monsieur  Jamaria. 
Zamaria.   (Per  dir  la  verità,  la  gh'ha  i  so  annetti,  ma  la  i   porta 

ben,   e  la  xe  una  donna  de  sesto). 
Madama.   Monsieur  Anjoletto    ha  avuto  la  temente  de  me    dire 

des  sottises,  des  impertinences. 
Zamaria.   Cara  fia,  i  xe  cussi  i  zoveni  :   no  i  gh'  ha  giudizio.  No 

i  pensa  che  i  ha  da  vegnir  vecchi  anca  lori. 
Madama.   Est-il  vrai,    monsieur  Jamaria,    che  vostra  figlia   ira  in 

Moscovia  avec  monsieur  Anjoletto  ? 
Zamaria.   Cara  vu,   tasè.   No  so  gnente.   M' ha  parla  el  putto,   e 

gh'  ho  dito  de  no  ;    m' ha  parla    la  putta,    m'  ha  parla    siora 

Marta,   e  no  gh*  ho  dito  né   sì,    ne  no.   Le  ho  voleste    tegnir 

in  speranza,   per  non  desturbar  la  conversazion.   Se  volè  andar 

in   Moscovia  con  Anzoletto,  comodève,   che  mia  fia  no  gh'  ho 

intenzion  che  la  vaga. 
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Madama.  Non,  monsieur  Jamaria  ;  tnonsieur  Anjoletto  non  è  pas 
digne  de  moi.  11  a  avuto  la  temente  di  sprezzarmi.  Je  mou- 
rerois  piuttosto  che  andar  con  lui.  Il  è  vrai,  che  sola  non 
posso  andare  ('),  che  non  sono  ancora  sì  vecchia,  e  che  ho  con 
me  molto  argento  e  avrei  bisogno  de  la  compagnie  di  un 
onest'  uomo  ;  mais  je  aborrisco  questi  giovani  impertinenti,  e 
je  voudrois  accompagnarmi  con  un  uomo  avanzato. 

Zamaria.   Sì  ben,  ve  lodo,   e  sarà  meggio  per  vu. 

Madama.   E,st-il  vrai,  monsieur  Jamaria,   que  vous  éles  veuf  ? 

Zamaria.  Come?  Se  mi  sqn  vovi  ? 

Madama.   Voglio  dire:  è  vero  che  voi  siete  vedovo? 

Zamaria.   Siora  sì  ;   son  veduo. 

Madama.  Oh  !  la  miserabile  vita  eh'  è  quella  di  noi  poveri  ve- 
dovelli  !   Pourquoi  non  vi  maritate,   monsieur  Jamaria  ? 

Zamaria.  Oh  !  che  cara  madama.  Ve  par  che  mi  sia  in  stato 
de  maridarme  ? 

Madama.  Comment,  monsieur  ?  Un  homme,  come  voi  siete,  po- 
trebbe svegliare  la  fiamme  de  Cupidon  dans  le  coeur  d'  une 
jolie  dame. 

Zamaria.   Oh  che  cara  madama  ! 

Madama.   Voi  siete  fresco,   robusto,  adorabile. 

Zamaria.  Diseu  dasseno? 

Cosmo.  Sior  padron,  la  vegna  de  là  in  cusina  a  dar  un'occhiada, 
e  ordenar  cossa  che  s'  ha  da  metter  in  tola. 

Zamaria.   Dove  xe  mia  fia  ? 

Cosmo.  La  xe  de  là  con  quelle  altre  signore. 

Zamaria.  Vegno  mi  donca.  {Cosmo  parte)  Con  grazia,  madama, 
vago  de  là,  perchè  i  voi  metter  in  tola.  Se  volè  andar  in  ca- 
mera da  mia  fia,  comode  ve. 

Madama.  Non,  monsieur,  je  resterai  ici,  se  voi  mi  donate  la  per- 
mission. 

Zamaria.   Comodève  come  volè.   A  révederse  a  tola. 

Madama.   Ricordatevi  eh'  io  voglio  a  table  sedere  appresso  di  voi. 

Zamaria.   Arente  de  mi  ? 

(I)  Nelle  edizioni   Pasquali.   Zalta   ecc.   c'è  qui  il   punto  fermo. 
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Madama.    Oui,   monsieur,    si   vous   plait.  {riverenza 

Zamaria.   (Oh!  che  cara  madama.   La  xe  godibile,  da  galantomo). 

{parie 

SCENA  Vili. 
Madama  Gatteau,  poi  Momolo. 

Madama.  Oui,  monsieur  Jamaria  seroit  mieux  mon  fait.  Il  n'  est 
plus  jeune,  mais  il  est  encore  frais.  Il  est  libre  sur  tout.  Il 
trouve  que  je  ne  suis  pas  vieille,  ni  laide,  et  il  a  raison.  Voyons 
un  peu.  {lira  fuori  lo  specchiello)  Oui,  mes  yeux  sont  toujours 
frippons.  La  colere  m' a  fait  changer.  Mettons  du  rouge. 
{lira  fuori  una  scalolella,  e  si  dà  il  belletto  col  pennello. 

Momolo.  Madama,   vostro  servitor  tre  tombole. 

Madama.   Monsieur,   votre  servante.  {fa  la  riverenza,  e  seguita  a 

belletlarsi. 

Momolo.   Brava  !   pulito  !   cussi  me  piase  ;  senza  suggizion. 

Madama.  Monsieur,  so  bene  che  questo  si  fa  in  Italia  segreta- 
mente ;  mais  nous  en  France  ci  diamo  il  rosso  pubblicamente, 
et  parmi  nous  ce  n'  est  pas  un  inganno,  mais  un  usage,  une 
galanterie.  {ripone  il  tutto 

Momolo.  Siora  sì,  la  xe  un'  usanza  che  no  me  despiase.  Piut- 
tosto una  riosa  de  so  man,  che  un  cogumero  de  so  pie  (a).  La 
favorissa  de  vegnir  al  supè. 

Madama.  Pardonnez-moi,  monsieur.  Je  n'  ai  pas  1'  honneur  de 
vous  connoitre. 

Momolo.  No  la  me  conosse?  Mi  son  el  complimentario  della 
maison. 

Madama.   Etes  vous  de  ces  messieurs  ?  De  ces  ouvriers  en  soie  ? 

Momolo.   Coman,  madama?  Io  non  intender. 

Madama.  Siete  voi  di  questi  signori  .  . .  Come  si  dice  ?  Che  fanno  : 
tri,   tra,    tri,    tra,   tri,    tra  ?  {fa  il  molo  di  quei  che  tessono 

{a)  Piuttosto  una  rosa  fittizia,  che  un  cocomero  naturale  :  e  vuol  dire, 
che  ama  piuttosto  una  donna  bianca  e  rossa  per  artificio,  che  una  di  cattivo 
colore. 
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MoMOLO.  No,  madama.   Io  sono  di  quelli  che  fanno  :   i,   u,    i,  u, 
•'    "•  (fa  il  moto  della  ruota  del  mangano 

Madama.    Etes   vous   gondoliere  ?  (fa  il  cenno  di  vogare 

MoMOLO.   No,   diable,  no  star  barcariolo.   Star  patron  de  mangano. 
Madama.   Che  cosa  vuol  dir  mangano? 

MoMOLO.  Vuol  dir  gran  pietra,  gran  pietra,  e  metter  sopra  tutto 
quel  che  voler;    e  dar  onda    e  manganar,    sea,    lana,   tela,   e 
anca  vecchia,  se  bisognar. 
Madama.   Qui,   oui,   la  calandre,  la  calandre. 
MoMOLO.   La  calandra,   la  calandra. 
Madama.   Eh    bien,  monsieur,    ne  m'avez    vous    pas  dit,    qu' on 

a  servi  ? 
MoMOLO.   Comuòdo?(a) 

Madama.  Non  m'avete  voi  detto  che  hanno  servito  la  soupe? 
MoMOLO.    I    ha    Servio    la    sopa  ?  (con  maraviglia  non  intendendo 

Madama.  Oui,  che  hanno  messo  in  tavola  ? 
MoMOLO.    Uì,   uì,   hanno  messo  in   tavola. 
Madama.  Allons  donc,  si  vous  plait. 

MoMOLO.   Comandela   che  la  serva  ?  (/e  offerisce  la  mano 

Madama.   Bien  obligée,   monsieur  manganò. 
MoMOLO.  M'ala  tolto  mi  per  el  mangano? 
Madama.   Etes  vous  marie? 
MoMOLO.   Siora  no,   son  putto. 
Madama.    Et  pourquoi   no   vi   maritate? 
MoMOLO.   No  me  marido,  perchè  nessuna  me  voi. 
Madama.   Cependant,   vous  meritez   beaucoup. 
MoMOLO.    Grazie  alla  so  bontà. 
Madama.   Je  ne  puis  pas   dire  d"  avantage. 
MoMOLO.   Chi   r  impedisce,  che  non  la  parla  ? 
Madama.  C'est  la  pudeur. 

MoMOLO.   Mo  cara  quella  pudori  Mo  cara!   mo  benedetta! 
Madama.   Frippon,    coquin,    badin!  {oezzozamente 

MoMOLO.   Me  vorla   ben? 

Madama.   (Mais  non  ;   il  est  trop  babillard).  Allons,   monsieur,   si 
(a)  Come  ?  che  cosa  dice  ? 
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vous  plalt.  (sostenuta 

MoMOLO.  Son  qua   a  servirla.  {le  dà  la  mano 

Madama.    Bien  obligée,  monsieur  mangano,   {gli  dà  la  mano  con  una 

riverenza. 
MoMOLO.   Andemo.    (Che  pussistu  {a)  esser  manganada  !)       {partono 

SCENA  IX. 

Tinello  (è),  con  tavola  lunga  apparecchiata  per  dodici  persone,  con  tondi,  posate, 
sedie  ecc.  con  quattro  lumi  in  tavola,  e  varie  pietanze  in  mezzo,  fra  le 
quali  dei  ravioli,  un  cappone,  delle  paste  sfogliate  ecc.  Una  credenziera 
in  fondo,  con  lumi,  tondi,  bicchieri,  boccie,  bottiglie  ecc.  Si  tira  avanti  la 
tavola. 

Tutti,  fuorché  Madama  e  Momolo. 

Zamaria.   Animo;   presto,   che  i  raffioi  se  giazza. 

Domenica.  (E!  m' ha  dà  speranza.  Noi  m' ha  dito  de  no),  {ad 
Anzoletto,  piano. 

AnzOLETTO.   (Mo  via;   gh'ho  un  poco  più  de  consolazion). 

{a  Domenica 

Zamaria.  (No  i  voggio  miga  arente  quei  putti).  Siora  Marta,  la 
se   senta   qua.  {quasi  in  mezzo 

Marta.   Sior  sì,    dove  che  '1  comanda.  {siede 

Zamaria.   Sior  Anzoletto,   vegnì  qua  arente  (e)  de  siora   Marta. 

Anzoletto.  (Oh  !  questa  no  me  1'  aspettava),  (s' incammina  mor- 
tificato,   spiacendogli   non    dover   sedere   vicino  a  Domenica. 

Domenica.  (Poveretta  mi  !)  Sta  cossa  me  mette  in  agitazion.  {per 
la  stessa  causa. 

Marta.  Perchè  no  se  sentemio,  come  gierimo  sentai  alla  mene- 
ghella  ?  {a  Zamaria 

Zamaria.  Per  sta  volta  la  se  contenta  cussi  ;  gh'  ho  gusto  de 
disponer  mi.  Sior  Anzoletto  qua.  {gli  assegna  la  sedia  vicino  a  Marta 

Anzoletto.   Son   qua.  {siede  melanconico 

Marta.   (Coss' è,    putto?   I   ve   l'ha  fatta,   puh!)         {ad  Anzoletto 

Anzoletto.   (La  tasa,   cara   eia,    che  son  fora  de  mi),    {a  ^arta 

{a)  Che  tu  possa.      (A)  Stanza  dove  si  pranza  e  si  cena.       (e)  Appresso. 
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ZamARIA.   Siora  comare,   qua.  (at/  jji},a 

Marta.    Do  donne  arente?  (a  Zamaria 

Zamaria.  Eh  !  siora  no,  qua  in  mezzo  vegnirà  sior  Momoìo,  che  '1 
sa  trinzar.  Dov'  èlo  sior  Momolo  ?  Vardè,  chiamalo,  che  '1 
vegna  ;  che  vegna  anca  madama  Gatteau.   Qua,  siora  comare. 

{ad  Alba 

Alba.  Che  '1  varda  ben  che  madama  no  gh'  abbia  odori  ;  che 
se  la  gh'  ha   odori,    mi  scampo  via.  {siede 

Polonia.  No  la  s' indubita,  sior' Alba,  che  gh'  ho  fatto  la  visita 
mi,   e  odori  no  la  ghe  n'  ha  più. 

Zamaria.   Qua,   sior  Bastian. 

Bastian.  (Per  dia,  che  anca  a  tola  m' ha  da  toccar  sto  sorbetto 
impetrìo  (a)  !)  {siede  presso  sior  Alba 

Zamaria.  Vegnl  qua,   siora  Polonia,   sentève  qua. 

Polonia.    Volentiera,   dove  che   '1   voi.  {siede  presso  a  Bastian 

Zamaria.   E  qua  sior  compare.  (a  Lazaro 

Lazaro.   Mo  caro  sior  compare  .  .  . 

Zamaria.  Coss'  è,  no  stè  ben  ?  Ve  metto  arente  mia  fia.  Do- 
menica se  senterà   qua.  (ne//'  ultimo  luogo 

Domenica.    (Pazenzia!   Me  toccherà  a  magnar  del  velen).    {siede 

Zamaria.    Via,   no  ve  sente,  sior  compare  ?  (a  Lazaro 

Lazaro.   Son  troppo  lontan  da  mia  muggier. 

Zamaria.   Com'  èia  ?  Seu  deventà  zeloso  anca  vu  ? 

Lazaro.  Eh!  giusto.  Xe  che  mi  so  el  so  naturai,  e  a  tola  son 
avezzo  a  governarmela  mi. 

Alba.  Eh  !  per  quel  che  magno  mi,  no  gh'  è  pericolo  che  me 
fazza  mal. 

Bastian.   E  pò,  son  qua  mi  ;  no  ve  dubitè  gnente.  La  governerò  mi. 

(a  Lazaro 

Lazaro.    Caro  sior  Bastian,   ve  la  raccomando.  (^iWe 

Zamaria.  Qua  mia  fiozza.  {a  Elena,  presso  Bastian)  E  qua  mio 
nozzo.  {ad  Agustin,  presso  a  Elena 

AgUSTIN.    Mi    qua  ?  {Jgustin  va  presso  Bastian 

Zamaria.   No  no,   qua  eia,   e   vu   qua.  (a  Jlgustin 

(a)  Sorbetto  gelato,  alludendo  alla  flemma  noiosa  di  sior"  Alba. 
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ElENETTA.   Eh  !  sior  no,   mi  stago  ben   qua.  (presso  Jlgustin 

ZaMARIA.   Sior  no,   ve  digo,  omo  e  donna.  Che  diavolo  !   No  ve 

basta  a   esser  arente  a  vostra  muggier  }  Cossa  gh'  aveu  paura  ? 

Sior  Anzoletto  savè  che  putto  che    1  xe. 
AguSTIN.   Caro  sior  santolo,   se  el   me  voi   ben,    che  el  me   lassa 

star   qua.  (a  Zamaria 

ZaMARIA.   Stè  dove  diavolo  che  volè.  (a  Agustin 

AgUSTIN.    (Magnerò   de   più   gusto).  (a  Elena,  sedendo 

EleNETTA.   (Anca   mi   starò  con   più   libertà).      (a  Agustin,  sedendo 

SCENA  X. 

MOMOLO  e  detti. 

MoMOLO.   La  se  fermi,   che  so  qua  anca  mi. 

Zamaria.  Via,   destrighève.   Dove  xe  madama? 

MoMOLO.   Madama  gh'ha  riguardo  a  vegnir,  per  amor  de  la  pudeur. 

Zamaria.   Eh  !   andò  là  ;   diseghe  che  la  vegna. 

MoMOLO.  No  dasseno,   sul  sodo.   La  gh'  ha  riguardo  a  vegnir  per 

amor  de  sior  Anzoletto. 
Anzoletto.   Per    mi  diseghe    che  no    la  se  toga    nissun  pensier. 

Quel  che  xe  sta,   xe  sta.   Se  l'ha  parla  per  rabbia,   la  merita 

qualche  compatimento.  Ghe  sarò  bon  amigo  ;   basta  che  la  me 

lassa   star. 
MoMOLO.  Co  r  è  cussi,  la  vago  donca  a  levar.  Sale  chi  son  mi  ? 

Monsieur  Mangano  per  servirle.  (parte 

Marta.   Mo  che  caro  matto  che  '1  xe! 

Polonia.   (Gh'  ala  pò  dito   gnente,  siora  Domenica  ?)      (a  Domenica 
Domenica.  (Cara  fia,  ve  prego,  lassème  star).  (a  Polonia 

Polonia.   (Poveretta  !  la  compatisso.   No  se  poi   miga  dir  : 

La   lontarìanza   ogni  gran   piaga  sana. 

Bisogna  dir  in  sto  caso  : 

La  lontananza  fa  mazor  la  piaga. 

(accennando  la  distanza,  in  cui  si  trovano  Domenica  e  Anzoletto 
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SCENA  XI. 
Madama  Gatteau,  Momolo  e  detti. 

MoMOLO.  Largo,  largo  al  complimentario,  (dando  braccio  a  madama, 
e  la  conduce  presso  a  Zamaria. 

Zamaria.   Oh  !   via,   manco  mal  ;   ghe  semo  tutti. 

Madama.  J*  ai  1'  honneur  de  présenter  mon  tres-humble  respect  à 
toute    la    compagnie.  (facendo  la  riverenza,  ed  è  risalutata 

Zamaria.  Son  qua,  madama  ;  ave  dito  de  voler  restar  arente  de 
mi,  e  v'  ho  salva  el  posto. 

Momolo.    Fermeve,   che  madama  ha  da  star  in  mezzo,  (a  Zamaria 

Zamaria.   Sior  no,   che  in  mezzo  ave  da  star  vu  per  taggiar. 

Momolo.  Mi,  compare,  fazzo  conto  de  sentarme  qua.       (presso  Elena 

El?:netta.  Sior  no. 

AguSTIN.    Sior  no. 

Zamaria.   Ande  là,   ve  digo  ;   andève  a  sentar  in  mezzo. 

Momolo.  Sior  sì  ;  gh'  ave  rason.  Son  el  più  bello,  ho  da  star  in 
mezzo.  (va  a  sedere 

Zamaria.  Sentève  qua,   madama.  (le  assegna  V  ultimo  posto 

Madama.  Ben  obligée  à  votre  politesse.  Je  vous  remercie.  (fa 
una  riverenza  a  Zamaria,  e  siede. 

Zamaria.  Fiozza,  ve  contenteu  che  me  senta  qua?  (ad Elena, 
sedendo. 

ElenetTA.   Oh  !   sior  sì  ;    no  xelo  patron  ?  (a  Zamaria 

AgustiN.   (No  ghe  star  tanto   d*  arente).  (ad  Elena 

EleNETTA.   (Oh  !   no  lo  tocco,   no  t' indubitar)  (a  Agustin 

Momolo.    (Dà  i  ravioli  a  tutti.  Tutti  si  mettono  la  salvietta. 

Madama.  Faites-moi  l'honneur,  monsieur.  (a  Zamaria,  facendosi  pun- 
tare la  salvietta. 

Zamaria.  Saveroggio  far  ?     (si  mette  gli  occhiali  per  puntare  la  salvietta 

Madama.   Très-parfaitement  ;   obligée,  monsieur. 

Momolo.  Siora  Marta.  Sior  Anzoletto.  (dando  i  ravioli)  Siora  .  .  . 
Com'  èia  ?  Xe  falla  el  scacco.  Una  pedina  fora  de  logo.  (ve- 
dendo che  Agustin  è  presso  Anzoletto,  e  non  una  donna. 
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ACUSTIN.    De  qua,   de  qua,   deslrigheve  (a).  (a  Momolo 

MoMOLO.   Tolè,  compare  ;  e  questi  .  . .  tolè  :  drio  man  (è),  {fa  passar 

i  tondi. 
Agustin.  a  mia  muggier. 
Momolo.  Vedeu  ?  Non  ardisse  gnanca   de  nominarla,    {ad  Agustin, 

burlandosi  di  lui)  Questi   a  sior   Zamaria,   e  questi   a  madama. 
Madama.    Bien   obligée,   monsieur.      (51  mette  a  mangiare  col  cucchiaro 

e  forchetta. 
ElenETTA.   (Cossa  distu  ?  Co  pochi  che   1  me  n'  ha  dà  ?)    (a  Agustin 
Agustin.   (E   a  mi?  Varda.   El   lo  fa  per  despetto).         (a  Elena 
LaZARO.    Muggier  ?  (a  sior  Alba 

Alba.   Cossa  gh'  è  ? 
Lazaro.   Ve  piaseli? 

Alba.   Oh  !  mi  savè  che  de  sta  roba  no  ghe  ne  magno. 
Lazaro.    Poverazza  !   Mi  no  so  de  cossa  che  la  viva,   (a  Polonia 
Polonia.   (No  voleu  che  no  la  gh'  abbia  fame  ?  Avanti  de  vegnir 

de  qua,   la  xe  andada  in  cusina,  e  la  s'ha  fatto  far  tanto  de 

zaina   de  pan   in   brodo  (e)).  (u  Lazaro 

Lazaro.  (Sì,  ah  !  poverazza  Bisogna  che  no  la  podesse  più),  {a  Polonia 
Marta.   Forti,   siora   Domenica.   Coss'è?  No  la   magna? 
Domenica.  Siora  sì,   magno.   (Me  sento  che  no  posso  più). 
Marta.    (Poverazza  !   la   compatisse).  {ad  Anzoletto 

AnzOLETTO.   (No  so  chi   staga  pezo  da  eia   a  mi).  (a  Marta 

Zamaria.   Ve   piaseli   sti   rafloletti?  (a  Madama 

Madama.   Ils  sont  delicieux,   sur  ma   parole.  (o  Zamaria 

Zamaria.    Feme  servizio   de  parlar  italian.  (a  Madama 

Madama.   (Oui,   monsieur.    Non  so  per  voi  che  cosa  non  facessi). 

(a  Zamaria 
Zamaria.    (Per   mi?)  {a  Madama 

Madama.    (Per  voi,   mon   cher).  (a  Zamaria 

Zamaria.    (Cossa   xe   sto   ser?)  (a  Madama 

Madama.   (Vuol   dire,   mio  caro).  (a  Zamaria 

Zamaria.    (Caro,   a   mi   me  disè  ?)  (o  Madama 

(a)  Date  qui,  date  qui,  spicciatevi.      (i)  Alla  persona  vicina,  per  ordine, 
seguitando  1'  ordine.      (e)  Una  grcin   scodella  di  pan  bollito. 
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MoMOLO.   Patroni,   chi   voi   del  figa  (a),   se  ne  toga. 

Polonia.   De  qua,  dèmene  una  fetta  a  mi. 

MoMOLO.   A  vu,  fia  mia?  No  solamente  el  figa,   ma   el  cuor  ve 

darà  ve,    el   cuor.  (a  Polonia,  dandole  il  fegato 

Madama.   Ah  !   le  bon  morceau   qu'est  le  coeur.  (a  Zamaria 

ZaMARIA.    Cossa,   fia  ?  (a  Madama 

Madama,   il  cuore  è  il  miglior  boccone  del   mondo.        (a  Zamaria 
Zamaria.  Ve  piaselo  ?  {a  Madama 

Madama.   Oui,    molto    mi    piace  il  cuore;   ma    tutti  i    cuori  non 

sarebbero  il  mio  piacere.   Il  vostro,   monsieur  Jamaria,  il  vostro 

cuore  mi  potrebbe  fare  contenta.  (a  Zamaria 

Zamaria.   Diseu  dasseno?  (a  Madama 

Marta.  Sior  Zamaria,  com'  èia  ? 
Polonia.  Oe,   me  consolo,  sior  Zamaria. 
MoMOLO.   Le  se  ferma,  {alle  donne)  Seguite,  compare,  che  mi  intanto 

taggerò   sto  capon.     (a  Zamaria.   Taglia  un  cappone,  poi  lo  presenta 
Zamaria.   Coss'  è,   male    lengue  ?  Cossa    voressi  dir  ?  No  se    poi 

discorrer  gnanca? 
Basti AN.   Lasse  che  i  diga,  sior  Zamaria  ;   co  capita  de  ste  for- 
tune,  no  le  se  lassa  scampar.  {ridendo 
Marta.  Mo  vardèli,  se  no  i  par  do  sposini  !   Se  no  i  fa  invidia 

alla  zoventù! 
Polonia.  Eh  !   co  gh'  è  la  salute,  i  anni  no  i  stimo  gnente. 
Bastian.   1  xe  tutti  do  (é)  prosperosi  ;   el  cielo  li  benediga,   che  i 

consola  el  cuor. 
Zamaria.   Disè  quel  che    volè,   che  mi    no  ve    bado.  (Tendemo 

a   nu  (e)).  (a  Madama 

Madama.   (On  parie  per  rabbia,  per  rabbia).  {a  Zamaria 

MoMOLO.   Che  i  se  serva  de  cappon  ;  co  i  s'  averà  pò  Servio,  tag- 

gieremo  st'  altro,   se  bisognerà. 
Marta.  Patroni  :   alla  salute  de  chi  se  voi  ben.  {beve 

Madama.  Je  vous  fais  raison,   madame,   et  que  vive  l'amour. 

{guardando  Zamaria,  e  beve 
Zamaria.    Evviva  1'  amor.  {beve 

{a)  Fegato.      {b)  Tutti  due.      (e)  Badiamo  a  noi. 
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BaSTIAN.   Evviva  sior  Zamaria.  (beve 

Polonia.   Evviva  madama  Gatteau.  (beve 

Madama.  Vous  me  faites  bien  de  1'  honneur. 
MoMOLO.  Fermève.    Alla  salute  del  più  bello  de  tutti  ;   evviva  mi  ; 

grazie  alla   so  bontà.  (beve 

EleNETTA.   Oh!   alla   salute   de  tutta  sta  compagnia.  (beve 

AguSTIN.   Alla  confermazion  del  detto.  (beve 

LaZARO.   Alla  salute  de  mia  muggier.  (beve 

Alba.   Grazie.   Alla   salute   de  mio  mario.  (beve  acqua,  ridendo 

LazaRO.  Co  r  aqua  me  lo  fé  el  prindese  ? 
Alba.   Con  cossa?  No  saveu  che  no  bevo  vin? 
Polonia.   (In  cusina  la  ghe  n'ha  bevù  tanto  de  gotto  (a)),  (a  Lazaro 
Lazaro.   (Sì  ben  ;  per  qualche  volta  el  miedego  ghe  l' ha  ordenà). 

(a  Polonia 
Marta.  Via,  noi  beve,  sior  Anzoletto?  Portèghe  un  gotto  de  vin, 

che    1  fazza  un  prindese  almanco. 
Polonia.   E  eia,   siora   Domenica,   no  la  beve?  Via,  portèghe   da 

bever  alla  padroncina. 
Domenica.   No,   no  ;  no  ve  incomode,   che  no  bevo.      (ai  servitori 
Zamaria.  Cossa  fastu?  No  ti  magni,  no  ti  bevi,  ti  pianzi  el  morto. 

(a  Domenica 
Domenica.   Eh  !  caro  sior  padre,  mi  lasso  che  '1  se  diverta  elo. 
Zamaria.   Coss  è  ?  Cossa  voressistu  dir  ? 
Domenica.  Mi?  Gnente. 
Marta.   Caro  sior  Zamaria,   no  vorlo  che  quella  povera  putta  sia 

malinconica?  El  xe  causa  elo. 
Zamaria.  Mo  per  cossa? 
Marta.   EI   parla  in  t'  una  maniera,  e  pò  el  se  contien  in  t'  un'altra. 

El  ghe  dà  delle  bone  speranze,  e  pò,  e  pò  ...  no  digo  altro. 
Zamaria.  Co  gh'  ho  dà  speranza,   che  la  gh'  abbia  pazenzia. 
Marta.   E  per  cossa   mettelo  sti   putti   uno  a  Mestre,  e  l' altro  a 

Malghera(6)? 

(a)  Un  gran  bicchiere.  (b)  Mestre  e  Malghera  sono  due  villaggi,  distanti 
all'  incirca  un  miglio  1'  uno  daìl  altro.  Qui  intende  parlare  della  distanza  in 
ui    sono  Angioletto  e  Domenica. 
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ZamARIA.   Mo,   cara   siora   Marta  .  . . 

Marta.   Mo,   caro  sior  Zamaria  .  .  .  (con  calore 

MoMOLO.   Fermeve. 

BasTIAN.   Tasè,   quieteve,   no  interrompe.  (a  Momolo 

MoMOLO.   Lasse   parlar  i  omenl. 
BasTIAN.    Lasse  parlar  mia  muggier. 

Marta.   Gh'  ho  parla  mi  a  sior  Zamaria  ;   so  quel    che  *1  m' ha 
dito   a   mi.  {verso  Basilari 

Momolo.   La  se  fermi. 
Bastian.  Tasè. 

Alba.    (S'alza  con  impeto. 

Marta.   Coss'  è  ?  Ghe  vien  mal  ? 

LaZARO.   Coss'  è   sta  ? 

Alba.   Ghe  domando  scusa  ;   che  i  compatissa.  Gh'  ho    tanto  de 

testa.   Mi  in  mezzo  a  ste  ose  no  ghe  posso  star. 
LazARO.   Voleu   che  anderno  a  casa  ? 
Zamaria.   Mg  via,  compare,  mo  via,  siora  comare,  quieteve  per 

carità. 
Marta.   La  vaga  là  in  tei   posto  de  siora  Domenica,  che   so  mario 

no  la  stordirà. 
LaZARO.   Sì  ben,  vegnì  qua.  Se  contentela?  (a  Domenica 

Domenica.   Per  mi,   che  la  se  comoda  pur.  {s'alza 

Alba.    Mi  son   cussi  ;    le  me  compatissa.    Gh'  ho  una  testa    cussi 

debole,   che  la  se  me  scalda  per  gnente.       {parte  dal  suo  posto 
LaZARO.    Poverazza  !   la  xe  delicata.  (a  Polonia 

Marta.   Anca  mi  voggio  star  arente    de    mio    mario.    {va  a  sedere 

presso  Bastian. 
Bastian.   Per  cossa  sta  novità?  {a  Marta 

Marta.   (Eh  !   tasè  vu,   che  no  savè  gnente).  {a  Bastian,  piano 

Domenica.   Perchè  no  vaia  al   so  posto  ?  (a  Marta 

Marta.    Perchè  stago  ben  qua. 
Domenica.  E  mi,  dove  vorla  che  vaga  ? 
MaRT/-\.    No   ghe   xe   una   carega  voda?    {accenna  Jov'ella  era  prima, 

presso  Anzoletto. 
Domenica.   Vorlo   vegnir  qua  elo,   sior  padre  ?  («  Zamaria 
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Madama.   Perdonnez  moi,   mademoiselle,  monsieur  votre    pére  ne 

me   faira   pas   cette   mcivilité.  (a  'Domenica 

Domenica.    Me  senterò  mi  donca.  (siede 

ZamARIA.   (Cossa   oggio  da   far  ?  Bisogna  che  gh' abbia  pazenzia). 

(cedendo  Domenica  presso  j^nzoletto 
Anzoletto.    (Sia  ringrazia   el  cielo!)  (a  Domenica 

Domenica.   (Ghe  son   pò  arrivada).  (ad  Anzoletto 

Anzoletto.  (No  podeva  più). 
Marta.   Siora  Domenica  ? 
Domenica.  Siora. 

Marta.    (Oggio    fatto    pulito?)  (alzandosi  davanti  a  Momolo 

Domenica.    (Pulitissimo).  (alzandosi  davanti  a  Momolo 

Momolo.   Vorle  che  ghe  diga,   patrone  ?    che  sto    vegnir  davanti 

dei  galantomeni  in  sta   maniera,    no  la  sta    ben,   e  no   la  par 

bon.   Voggio  ben  esser  tutto  quel   che  le  voi  ;   ma   gnanca  per 

el  so  zogattolo  (a)  no  le  m  ha  da  tor.  (con  faccia  soda 

Marta.   Coss'è?  Seu   matto?  (a  Momolo 

Domenica.   Che  grillo  (è)  ve  xe  salta?  (a  Momolo 

ZamARIA.    Momolo.   Cossa  xe  sta  ?  Cossa  v'  ali   fatto  ? 

Momolo.   Caro  sior  Bastian,  la  me  fazza  la  finezza  de  vegnir  qua, 

perchè  ste  signore  le  me  tol  un  pochetto  troppo  per  man.  (s'alza 

Bastian.  Son  qua,   compare.    No  ve  scaldè,  perchè  qua    no  ghe 

vedo  rason  de  scaldarse.         (s'  alza  dal  suo  posto,  e  va  nell  altro 

Marta.  No  me  par  d'  averve  struppià.  (a  Momolo 

Momolo.   Le  se  ferma,  che  me  xe  passa,   (sedendo  presso  'Polonia, 

e  ridendo. 
Marta.   Spieghèmela  mo.  (a  Momolo 

Momolo.  Adesso  ghe  la  spiego  in  volgar.  Tutti  xe  arente  alla 
so  colonna  (e),  e  anca  mi  me  son  rampegà  (d).  Cossa  diseu,  vita 
mia  ?  Oggio  fatto   ben  ?  (a  Polonia 

Polonia.   Mo  quando,   quando  fareu  giudizio? 
Momolo.   El  mese  de  mai  quando  vienlo? 

(a)  Zogattolo,  vuol  dir  giocolino  ;  ma  qui  significa,  che  non  vuol  esser 
preso  per  mano,  e  disprezzato.  (b)  Che  fantasia  ?  (e)  Vuol  dir  che  tutti 
sono  vicmi  alla  persona  che  amano,      (d)  Rampicato,  cioè  acquistato. 
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Marta.   Ande  là,    che  m'  avevi   fatto  vegnir  suso  el  mio    caldo. 

Ma  stimo   con  che  muso  duro  !  (a  Momolo 

Agustin.   (Nu   almanco  no  se  scambiemo).  (a  Elena 

ElENETTA.   (Oh  !   nu    stemo   ben).  (a  Agustin 

Agustin.    (Oh  !   che   magnada  che  ho   dà).  (a  Elena 

Elenetta.   (No  xe  miga  gnancora  fenio).  (a  Agustin 

Marta.   E  cussi,   gh'  è  altri  prindesi  ? 

Momolo.   Son  qua  mi.  Al  bon  viazo  de  compare  Anzoletto.   (beve 
Marta.   Petèvelo(a)  el  vostro  pnndese. 
Momolo.    Per  cossa  me  r  oi   da   petar? 
Marta.   Co  no  va  via  siora   Domenica,   petèvelo. 
Momolo.    Deme  da   bever.    Al    bon    viazo    de    sior    Anzoletto    e 

siora   Domenica.  (beve 

Marta.   Petèvelo.  (a  Momolo 

Momolo.   Anca   questo  m'  ho   da   petar  ?  (a  Marta 

Marta.   Co  sior  Zamaria  no  disc  de  sì,   petèvelo.       (a  tomolo 
Momolo.    Deme  da   bever.  {forte  ai  servitori 

BasTIAN.   Compare,   ve  ne  peterè  de  quei  pochi. 
Momolo.   Fermeve,   deme  da   bever. 

j^lla  salute  de  sior  Zamaria, 

Che   la  so  putta   lasserà  andar  via.  (beve 

Marta.    Petèvelo.  (a  Momolo 

Momolo.    Deme  da  bever.  (forte  ai  servitori 

Polonia.   Oe,   seu  matto  ?  (gli  leva  il  bicchiere 

Momolo.   La   se  fermi.  (a  Polonia 
Polonia.   No  voi  che  beve  altro,   ve  digo. 

Madama.   Allons,   monsieur,   allons,  facciamo  la  partita  in  quattro. 

Monsieur  Anjoletto  e  mademoiselle  Dominique.   Monsieur   Ja- 

maria  et  moi. 
Marta.   Animo,  da  bravo,   sior  Zamaria. 

LazaRO.   Sior  compare.  (a  Zamaria 

Zamaria.  Cossa  gh'  è  ? 

(a)  Petèvelo  è  un  termine  di   disprezzo,   per  dire  tenetelo  per  voi,    non 
sappiamo   che  farne. 
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LazaRO.  Badèrne  a  mi.  Un  poco  de  muggier  la  xe  una  gran 
bella  cessa. 

Zamaria.   Diseu  dasseno? 

MoMOLO.  Fermeve.  Ascolta  un  omo  che  parla.  Chi  songio  mi  ? 
Sior  Momolo  manganer.  Un  bon  putto,  un  putto  civil,  che 
laora,  che  fa  el  so  dover  ;  ma  che  no  gh'  ha  mai  un  ducato 
in  scarsela.  Per  cossa  no  gh*  oggio  mai  un  ducato  in  Bear- 
sela ?  Perchè  no  son  maridà.  No  gh'  ho  regola,  no  gh'  ho 
governo.  Vago  a  torzio  co  fa  le  barche  rotte.  Marìdete.  Me 
mariderò.  Quando  ?  Quando  ?  Co  sta  zoggia  vorrà,  {accennando 
"Polonia. 

Polonia.   Fé  giudizio,   e  ve  sposerò.  (a  Momolo 

Momolo.    Sposeme,   e  farò  giudizio.  (a  Polonia 

Polonia.    No   me   fido.  (a  Momolo 

Momolo.    Prove.  (a  Polonia 

Marta.  Orsù,  sior  Momolo,  fenila.  Maridève,  se  volè  :  se  no 
volè,  lasse  star  ;  ma  a  nu  ne  preme  che  se  manda  siora  Do- 
menica e  sior  Anzoletto. 

Zamaria.    Patrona,   in   sta  cossa  gh'  ho   da  intrar  anca   mi. 

Marta.   Sior  sì;  ma  che  difficoltà  ghe  xe? 

Zamaria.  Ghe  xe,  che  no  gh'  ho  altri  a  sto  mondo  che  eia, 
e  che  no  gh'  ho  cuor  de  lassarla  andar. 

Marta.  E  per  el  ben  che  ghe  volè,  voleu  vederla  desperada? 
Voleu   che  la  se  ve  mferma  in  t'  un   letto  ?  (a  Zamaria 

Zamaria.    In  sto   stato   ti   xe?  (a  Domenica,  pateticamente 

Domenica.  Caro  sior  padre,  mi  no  so  cossa  dir.  Ghe  confesso  la 
verità,   la  mia  passion  xe  granda  ;  e  no  so  cossa  che  sarà  de  mi. 

Zamaria.  E  ti  gh'averà  cuor  de  lassarme?  In  sta  età,  senza  nis- 
sun  dal  cuor,  te  darà  T  anemo  de  abbandonarme  ? 

Marta.   Per  cossa  non  andeu  con  eia,  sior  Zamaria  ? 

Eastian.   Perchè  no  ve  marideu  ? 

Polonia.  Perchè  non  andeu  con  madama? 

Momolo.  Tolè  esempio  da  un  omo.   Maridève,   compare. 

Marta.   E  andè  via  co  la  vostra  creatura. 

Zamaria.  E  i  mii  interessi  ?  E  i  mii  teleri  ?  E  la  mia  bottega  ? 
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Domenica.  Caro  sior  padre,  co  tornerà  sior  Anzoletto,  torneremo 
anca  nu. 

ZamARIA.  Ma  intanto  averavio  da  sf)iantar  qua  el  mio  negozio  ? 
Da  perder  el  mio  inviamento  ?   Da  abbandonar  i  mii  teleri  ? 

MoMOLO.  Fermeve,  compare.  Se  ave  bisogno  de  un  agente,  de 
un  direttor  pontual,  onorato  :  me  conossè,  savè  chi  son.  Son 
qua  mi. 

Bastian.  e  mi  ve  prometto,  che  per  el  mio  negozio  no  lasserò 
de  servirme  dei  vostri  omeni  e  dei  vostri  teleri  ;  basta  che 
s'  impegna  sior  Anzoletto,  anca  che  vu  no  ghe  siè,  de  man- 
dar i  dessegni   che  1'  ha  promesso. 

Anzoletto.  Sior  si  ;  quel  che  ho  dito  a  sior  Zamaria,  lo  ra- 
tifico a  sior  Lazaro  e  a  sior  Agustin.  Manderò  i  mii  dessegni, 
e  no  ghe  ne  lasserò  mai  mancar. 

Marta.   E   cussi,   cossa  resolvelo,   sior  Zamaria  ? 

Zamaria.  No  so  gnente.  No  le  xe  cosse  da  resolver  cussi  in 
t'  un  fià. 

Madama.  Ascoltate,  monsieur  Jamaria.  Voi  avete  del  bene,  e  qui 
non  lo  perderete.  Io  poi  ho  tanto  in  mio  pouvoir,  che  potreste 
essere  très-contento  di  passare  avec  moi   vostra  vita. 

Zamaria.  Madama,  feme  una  finezza,  vegnì  un  pochelto  de  là 
con  mi.  {s'  alza 

Madama.   Très-volentier,   monsieur.  (s'alza 

Zamaria.    Domenica,  vien  de  là  anca   ti. 

Domenica.  Sior  sì,  sior  padre,  vegno  anca  mi.  (Stè  aliegro,  An- 
zoletto, che  spero   ben).  (s'  alza 

Zamaria.  (Voggio  veder  prima  in  quanti  pie  de  acqua  che  son  (a)). 
Patroni,   con   so  bona   grazia.  (parie 

MaDAM/\.    Messieurs,   avec  votre  permission.  (parte 

Domenica.   Prego  el   cielo   che  la   vaga  ben.  (parte 


(a)  Vuol  veder  di  che  si  può  compromettere  :  frase  presa  da'  marmai, 
che  osservano  collo  scandaglio  quanti  piedi  di  acqua  vi  sono  nel  canale  dove 
si  trovano,  per  assicurarsi  se  vi  è   acqua  bastante  per  il  loro  naviglio. 
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SCENA  XII. 

Tutu,  fuorché  i  tre  suddetti.  Tutti  s'alzano,  vengono  avanti.  I  ser- 
vitori sparecchiano.  AGOSTINO  ed  Elena  restano  indietro. 

Marta.  Sior  Anzoletto,  me  ne  consolo. 

AnzoLETTO.   Spère! a   ben. 

Marta.   Oh  !   mi   si  ;   mi  ve  la   dago  per  fatta. 

Bastian.  E1  xe  un  omo  cauto  sior  Zamaria.  El  vorrà  segurarse 
del  stato  de  madama. 

Polonia.  Eh  !  madama  gh'  ha  dei  bezzi,  gh'  ha  delle  zoggie  ;  la 
sta  ben,  ben,  ma  tre  volte  ben. 

MoMOLO.  No  ala  avù  tre  mani  ?  Un  poco  de  pelle  de  uno,  un 
poco  de  pelle  de  un  altro,   la  s' averà  fatto  el   borson. 

Marta.   Ne  scriveralo,  sior  Anzoletto  ? 

Anzoletto.  No  vorla  ?  Scriverò  ai  mii  cari  amici,  scriverò  ai  mii 
patroni  ;  se  sa  vera  frequentemente  de  mi,  e  se  saverà  sempre 
la  verità.  Perchè  mi  no  gh'  ho  altro  de  bon  a  sto  mondo,  che 
la  schiettezza  de  cuor,  la  verità  in  bocca,  e  la  sincerità  sulla 
penna.  (Agostino  ed  Elena  parlano  piano  fra  di  loro,  e  partono 

MoMOLO.   Oe  !   i  do  zelosi  se  1'  ha  moccada  (a). 

Anzoletto.  Lasse  che  i  fazza.  Bisogna  soffrir  tutti  col  so  difetto  ; 
specialmente  co  i  xe  de  quei  che  no  dà  molestia  a  nissun. 
Credème,  compare,  che  '1  più  bel  studio  xe  quello  de  conosser 
1  caratteri  delle  persone,  e  prevalerse  del  bon  esempio,  e  cor- 
regger se  stessi,  vedendo  m  altri  quelle  cosse  che  no  par   bon. 

Marta.  Scrivène  spesso,  sior  Anzoletto. 

Anzoletto.   Scriverò  ;   ma  che  i  scriva  lori. 

MoMOLO.   Mi  ve  scriverò  le  novità. 

Anzoletto.   Me  fare  un  piaser  grandissimo. 

MoMOLO.   E  se  vien  fora  critiche,   voleu  che  ve  le  manda? 

Anzoletto.  Ve  dirò  :  se  le  xe  critiche,  sior  s\  ;  se  le  xe  satire, 
sior  no.  Ma  al  di  d'ancuo  par  che  sia  diffìcile  el  criticar  senza 
satirizar  ;  onde  no  ve  incomode  de  mandarmele.  No  le  me  piase 

(a)  Parola  che  significa,  sono  partiti  ;  ed  è  una  specie  di  gergo. 
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né  per  mi,   ne  per  altri.   Se  vegnirà  fora  delle  cosse  contra  de 

mi,    pazenzia  :   za  el  responder  no  serve  a  gnente,   perchè  se 

gh'  ave  torto,  fé  pezo  a  parlar  ;  e  se  gh*  ave  rason,  o  presto,  o 

tardi,  el  mondo  ve  la  farà. 
Cosmo.   Patroni,   dise    sior  Zamaria,  che  i  se  contenta  de    andar 

tutti  de  là. 
Marta.  Dove  ? 

Cosmo,    in  portego(l),   che  xe  parecchia  per  ballar. 
Marta.   Andemo,   sior  Anzoletto  ;   bon  augurio,   andemo.    {prende 

Anzoletto  per  memo. 
Anzoletto.   E  pur  ancora  me  trema  el  cuor. 
Marta.    Mano,    vegni   anca   vu,   andemo.    (prende  anch'  ella  Bastian 

per  mano. 
Bastian.    Mia  muggier  almanco  xe  de  bon  cuor,   {parte  con  Maria 

e  Anzoletto. 
MoMOLO.    Comandela   che   la   serva  ?  (a  'Polonia 

Polonia.   Magari  che  sior  Zamaria  ve  lassasse  vu  direttor  del  so 

negozio   de  tester. 
MoMOLO.  Ve  par  che  saria  capace  de  portarme  ben? 
Polonia.   Sé  un  poco  maturlo  ;  ma   gh'  ave  dell'  abilità,  e  sé  un 

zovene  pontual. 
MoMOLO.   Oh  !   sia   benedetto  chi  me  voi  ben.  (a  Polonia 

Polonia.   Animo,  animo,   andemo.  {lo  prende  per  un  braccio 

MoMOLO.    Con   sopportazion  (a).  (a  Lazaro  e  Alba,  e  parte 

Lazaro.   Via,   muggier,   andemo.   Andemose  a  devertir. 
Alba.   Mi  anderave  in   letto   più  volentiera. 
Lazaro.    Voleu   che  andemo   a  casa  ? 
Alba.   Cossa  voleu  ?  Che  i  se  n'  abbia  per  mal  ? 
Lazaro.  Voleu  andarve  a  buttar  sul  letto  un  tantin  ? 
Alba.   Andemo  de  là,   che  voggio  ballar.  (s'  alza  e  parte 

Lazaro.   (Brava  !   Mo  che  cara  cossa  che  xe  sta   mia  muggier  !) 

{parte 

{a)  Vuol  dir  con  sua  permissione  ;  ma  per  ischerzo  si  serve  di  un  ter- 
mine  che  significa  con  rispetto,  quando  si  parla  di  cosa  sucida. 

(I)    «  Portico  e  sala,   luogo  principale  e  più   vasto  della  casa  »  :   Boerio. 
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SCENA    ULTIMA. 

Sala  illuminata  per  i!  ballo. 

Domenica,  Zamaria,  Madama,  Agustin,  Elena,  con  altre 
persone,  tutte  a  sedere.  Poi  Marta,  Anzoletto  e  Bastian, 
poi  Polonia  e  Momolo,  poi  Alba,  poi  Lazaro. 

Marta.   Semo  qua,   sior  Zamaria. 

Zamaria.    (5'  alza  dal  suo  posto,  e  corre  incontro   a   Anzoletto)   V egnì 

qua,  sior  Anzoletto,  vegnì  qua,  fio  mio.  Ho  risolto,   ho  stabilio  : 

ve  darò  mia  fia,  vegnirò  con  vu.  Sieu  benedetto  !   se  mio  ze- 

nero,   sé  mio  fio. 
Marta.   Evviva,   evviva,  siora  Domenica,  me  ne  consolo. 
Domenica.   Grazie,   grazie.  (alzandosi 

Anzoletto.   Caro  sior  Zamaria,   no  gh'  ho  termini  che   basta  per 

ringraziarlo  ;   l'allegrezza  me  impedisce  el  parlar. 
Bastian.   Me  consolo  co  sior  Anzoletto  e  co  siora   Domenica. 
Momolo.   Compare  Anzoletto,   anca  mi   co  tanto  de  cuor. 
Polonia.   Anca  mi,  con  tutti,   dasseno. 
Lazaro.   Bravi,  bravi  ;  anca  mi  gh'ho  consolazion.  Muggier,  vegnì 

qua  anca  vu,   sentì.  (ad  Alba 

Alba.   Eh  !   ho   sentio  ;   me  ne  consolo.  {colla  solila  flemma 

Lazaro.   Poverazza  !   la  xe  debole  ;   no  la  poi  star  in  pie.   (a  lutti 
EleNETTA.   Sior  santolo,   siora   Domenica,   me  ne  consolo. 
Agustin.  (Prende  Elena  per  mano,  e  la  conduce  a  sedere  dov'  erano  prima 
Zamaria.   Scampè,  vede,  che  no  i  ve  la  sorba  (a),    (a  Agustin)  Sior 

Momolo,   vegnì  qua. 
Momolo.  Comande,   paron. 
Zamaria.   Za  che  v'  ave  esebìo  de  favorirme,  fazzo  conto  de  las- 

sarve  a  vu   el   manizo  de  mn  mteressi. 
Momolo.   E  mi  pontualmente  ve  servirò. 
Zamaria.    Ve  darò  un  tanto  all'  anno,  e  un  terzo  dei  utili,  acciò 

che  v'  interesse  con  amor. 
Momolo.  Tutto  quel  che  volè. 

(fl)  Che  non  ve  la  mangino. 
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Zam^RIa.   Ma  fé  da  omo. 

MoMOLO.   Se  ho  da  far  da  omo,   bisogna  che  me  manda. 

ZamaRIA.    Maridève. 

MoMOLO.   Me  manderò,   se  sta  cara  zoggia  me  voi.        (a  Polonia 

Polonia.  Sior  sì:  adesso,   co  sto  poco  de  fondamento,  ve  sposerò! 

Marta.   Oh!   via,  le  candele  se  brusa.    Prencipiemo  a  ballar. 

ZaMARIA.  Siora  sì,  subito  ;  ma  avanti  de  prencipiar,  putti,  destri- 
gheve,    deve   la   man.  (a  Anzoldto  e  Domenica 

AnzoleTTO.   Son  qua,   con  tutta  la   consolazion. 

Domenica.  Son   fora  de  mi  dalla  contentezza. 

AnZOLETTO.    Mario   e   muggier.  (51  danno  la  mano 

Bastian.  Sior  Anzoletto,  novamente  me  ne  consolo.  Ande  a  bon 
viazo,   e  no  ve  desmenteghè  (a)  de  nu. 

Anzoletto.  Cossa  dìsela  mai,  caro  sior  Bastian?  Mi  scordarme 
de  sto  paese  ?  Della  mia  adoratissima  patria  ?  Dei  mii  patroni  ? 
Dei  mii  cari  amici  ?  No  xe  questa  la  prima  volta  che  vago  ; 
e  sempre,  dove  son  sta,  ho  porta  el  nome  de  Venezia  scolpì© 
nel  cuor  ;  m'  ho  sempre  recordà  delle  grazie,  dei  benefìzi  che 
ho  recevesto  ;  ho  sempre  desidera  de  tornar;  co  son  torna,  me 
xe  sta  sempre  de  òonsolazion.  Ogni  confronto  che  ho  avù  oc- 
casion  de  far,  m'  ha  sempre  fatto  comparir  più  bello,  più  ma- 
gnifico, più  respettabile  el  mio  paese;  ogni  volta  che  son  torna, 
ho  scoverto  delle  bellezze  maggior  (0  ;  e  cussi  sarà  anca  sta  volta, 
se  '1  cielo  me  concederà  de  tornar.  Confesso,  e  zuro  su  l'onor 
mio,  che  parto  col  cuor  strazza  ;  che  nissun  allettamento,  che 
nissuna  fortuna,  se  ghe  n'avesse,  compenserà  el  despiaser  de 
star  lontan  da  chi  me  voi  ben.  Conservème  el  vostro  amor, 
cari    amici,    el   cielo  ve   benedissa,   e  ve  lo   digo  de  cuor  (b). 

Marta.  Via,  no  parlemo  altro.  No  disè  altro,  che  debotto  me  fé 
contaminar.    Sior  Zamaria,   piencipiemo  a   ballar. 

ZamARIA.  Un  momento  de  tempo.  La  lassa  che  destriga  un'altra 
piccola  facendetta,  e  pò  son  con   eia.    Madama.       {chiamandola 

(a)  Dimenticate.       (i)  Complimento  diretto  al  pubblico. 
(I)  Ed.   Zatta  :  maggiori. 
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Madama.   Que  voulez-vous,   monsieur  ?  {s'alza 

ZaMARIA.    Favorì  de  vegnir  qua. 

Madama.   Me  voici   à  vos  ordres.  (s'  accosta 

ZaMARIA.    Mia  fia   xe  maridada. 

Madama.    Madame,    monsieur.    (a  Domenica  e  Jlnzolelto)    Je    vous 

fais  mon  compiimene 
ZaMARIA.   Se  volè,   se  podemo  sposar  anca  nu. 
Madama.   Quel  bonheur  !   quel  plaisir  !   que  je  suis  heureuse,   mon 

cher  ami  ! 
ZamaRIA.   Voleu,   o  no  voleu,   in  buon  italian? 
Madama.   Voici   la   mam,   mon  petit  coeur.  {gli  dà  la  mano 

ZaMARIA.    Mario  e  muggier. 

Madama.   Ah  !   mon  mignon  !  {a  Zamaria 

MoMOLO.  Fermeve.  Con  un  ambo  se  vadagna  poco.  Siora  Polonia, 

ghe  voi  el  terno. 
Polonia.   Ho  capio.   Me  voressi  sposar  co  sto  sugo  ?  (a) 
MoMOLO.   Sti  altri  con  che  sugo  s'  ali  sposa  ? 
Zamaria.   Via,  siora  Polonia,  fé  anca  vu  quel  che  avemo  fatto  nu. 
Polonia.   Me  conseggielo  che  lo  fazza? 
Zamaria.  Sì,   ve  conseggio,  e  me  sarà  de  consolazion. 
Polonia.    Co  1'  è  cussi,   son  qua  co  volè.  {a  Momolo 

MoMOLO.   Mia  muggier. 
Polonia.  Mio  mario. 
Marta.  Bravi. 
Lazaro.  Pulito. 
Anzoletto.   Me  ne  consolo. 

MoMOLO.   Fermeve.   Che  ho  prencipià   a   far  giudizio.  {serio 

Zamaria.   Oh  !   adesso  andemo  a  ballar. 
Domenica.  Andemo,  che  anca  mi  ballerò  de  cuor.  Mi,  circa  l'andar 

via,   no  serve  che  diga  gnente  ;   ha  dito   tanto  che   basta,    sior 

Anzoletto.   Digo    ben  che  anca    mi    son  piena    de    obligazion 

con  chi  m'  ha  fatto  del   ben,  e  che  se  degna  de  volerme  ben. 

Andemo,  fenimo  de  goder  una  de  ste  ultime  sere  de  carneval. 

Signori  (i),  con  tanta  bontà  n'  ave  favorio  ;  vualtri,  che  sé  avezzi 

(a)  Con  questa  facilità  }      {b)  All'  udienza. 
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a  goder  delle  bellissime  sere  de  carneval,  ve  parla  muffa  la 
nostra?  (a)  Compatìla,  ve  supplico,  compatlla  almanco  in  grazia 
del  vostro  povero  dessegnador. 


Fine  della  Commedia. 


(a)  Vi  pare  che  sia  stata  la  nostra  fiacca,   debole,  di  scarso  mento    e  di 
scarso  piacere  ? 


NOTA   STORICA 


Nel  numero  97,  che  usci  ai  6  febbraio  1762,  la  Gazzella  Venela  redatta 
dali'  abate  Pietro  Chiari  annunciava  :  «  Nel  Teatro  a  S.  Luca  si  promette  al- 
tresì una  Commedia  col  titolo  :  Un  giorno  di  Carnovale  »  ;  e  quindi  aggiun- 
geva :  «  nel  che  si  osservi  come  due  fantasie  Poetiche  incontrate  si  sono  nella 
somiglianza  de  loro  Comici  pensieri,  senza  che  1'  una  sapesse  dell'  altra,  per- 
chè anche  nel  Teatro  a  S.  Gio.  Crisostomo,  dopo  la  Commedia  delle  Bronze 
coVerle,  se  il  tempo  lo  permetterà,  se  ne  rappresenterà  un'  altra  intitolata  :  El 
Zioba  grasso,  di  carattere  corrispondente  al  suo  titolo  » . 

Del  Zioba  grasso,  commedia  scritta  dal  Chiari  e  recitata  dal  Medebach, 
nuli'  altro  possiamo  dire,  perchè  non  fu  mai  stampata.  Quella  del  Goldoni  ebba 
un  ottimo  successo,  come  racconta  1'  autore  nelle  Memorie  ;  e  la  sera  del  uìax- 
tedi  grasso  (23  febbraio)  l' ultima  recita  si  chiuse  fra  le  grida  del  pubblico 
veneziano  che  augurava  buon  viaggio  e  felice  ritorno  a  chi  da  quattordici  anni 
con  fatica  costante  aveva  arricchito  di  tanti  capolavori  il  teatro,  e  si  allonta- 
nava dalle  lagune,  ov' era  nato,  verso  l'ignoto  de;tiiio.  fiuon  viaggio,  Tornate 
preslo.  li  Goldoni  confessa  che  da  questa  affettuosa  manifestazione  fu  com- 
mosso alle  lacrime  ;  e  ricordò  forse  quella  sera  ormai  lontana  in  cui  il  pubblico 
del  S.  Angelo,  dopo  la  recita  dei  Pellegolezzi  delle  donne,  ultima  delle  sedici 
commedie  dell'  anno  I  750-5 1 ,  festeggiò  il  figlio  diletto  di  Venezia.  Buon  viag- 
gio. Tornale  presto.  Il  Goldoni  partiva  col  cuor  strazza,  ma  la  partenza  fu 
senza  ritorno. 

Il  pregio  massimo  di  questa  commedia  consiste  appunto  nella  tenerezza 
che  pervade  qua  e  là  i  personaggi,  e  nei  ricordo  storico  che  le  è  per  sempre 
associato.  Nessun  artista  comunicò  mai  cosi  familiarmente  e  cosi  profondamente 
col  pubblico,  come  il  Goldoni.  11  Goldoni  fa  salire  il  pubblico  stesso  sul  pal- 
coscenico e  scende  egli  stesso  fra  i  suoi  uditori.  Mai  1'  arte  fu  più  popolare. 
In  questa  commedia  vi  è  quasi  una  conversazione  larvata  fra  il  pubblico  e 
1  autore.  Con  modestia  il  Goldoni,  per  bocca  di  Anzoletto,  ricorda  l'opera  sua 
passata  e  accenna  alla  futura  ;  fa  le  sue  confidenze  sul  viaggio  pagatogli  ;  me- 
scola le  lodi  delia  sua  patria  :  Venezia  no  xe  scarsa  de  bei  talenti  ecc.  ;  si 
lagna  con  dolcezza  delle  satire  ;  di  questo  solamente  si  vanta  :  rrìi  no  gh'ho 
altro  de  bon  a  slo  mondo  che  la  schiettezza  de  cuor  ;  lascia  che  altri  si  me- 
ravigli della  sua  partenza  (a.  II,  se.  7)  ;  e  finalmente,  vinto  dagli  affetti,  pro- 
rompe in  quelle  parole  dell'  ultima  scena,  piene  di  pianto  represso,  che  com- 
muovono ancora,  dopo  un  secolo  e  mezzo,  ogni  Veneziano,  come  l' ultima  sera 
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del  carnevale  1 762  nel  teatro  di  S.  Luca  :  Mi  scorJarme  de  sto  paese  ?  ecc. 
(G.  Ortolani,  Della  vita  e  dell'arte  di  C.  G.,  Venezia,  1907,  p.  120).  11 
Goldoni  non  poteva  lasciare  il  suo  teatro,  la  sua  patria,  come  uno  qualunque. 
Egli  doveva  salutare  i  suoi  amici,  le  persone  care,  e  queste  comprendevano 
r  intera  città  ;  perche  in  un  simile  momento,  per  chi  si  chiama  Carlo  Goldoni, 
non  ci  sono  più  rivali,  avversari,  nemici  ;  a  chiunque  parla  el  lenguazo  vene- 
ziano Carlo  Goldoni  getta  le  braccia  al  collo,  con  le  lacrime  agli  occhi.  Tutto 
ciò  che  egli  sente  nel  cuore,  lo  dice  a  tutto  il  pubblico  ;  e  riesce  a  trasfon- 
dere nella  commedia  la  propria  commozione.  Chi  ascolta,  chi  legge,  sente  e 
pensa  una  sola  cosa,  dalle  prime  scene  alle  ultime  :  Goldoni  parte,  va  via. 

Se  noi  giudichiamo  la  commedia  con  criteri  puramente  estetici,  ne  scor- 
giamo facilmente  i  difetti,  che  ci  impediscono  di  nporla  fra  i  capolavori  gol- 
doniani, benché  si  regga  ancora  sul  palcoscenico  italiano,  contro  la  speranza  stessa 
dell  autore.  «  La  Commedia  »  dice  nella  prefazione  scritta  molti  anni  dopo  in 
Francia,  «  non  potea  passare  che  in  quella  tale  occasione,  e  credo,  dopo  quel 
tempo,  non  sia  più  stata  rappresentata  » .  Ma  egli  stesso  vi  trovava  delle  cose  che 
"=  anche  senza  l' allegoria  possono  recare  qualche  diletto  »  ;  e  i  caratteri  gli 
parevano  «veti,  semplici,  e  piacevoli,  indipendentemente  dal  fondo  della  Com- 
media » .  Ci  sembra  questo,  dopo  tanto  tempo,  un  giudizio  del  tutto  equo.  Solo 
manca  ai  personaggi  il  rilievo  necessario  a  farne  delle  figure  propriamente  ori- 
ginali e  vive  :  il  loro  volto  appare  e  scompare.  Qualche  volta  si  scivola  nella 
caricatura  ;  qualche  volta  nella  prolissità,  che  nuoce.  Spesso  il  Goldoni  intro- 
duce neir  azione  un  pranzo  o  un  giuoco,  ma  qui  la  partita  alla  meneghella, 
per  quanta  sia  l'arte,  si  trascina  di  soverchio.  L'azione  si  dimostra  insufficiente 
a  riempire  tre  lunghi  alti.  L'  amore  di  Domenica  e  Anzoletto  non  è  gran  cosa  ; 
il  matrimonio  del  prudente  Zamaria  con  madama  Gatteau  non  si  giustifica.  La 
stessa  novità  vien  meno,  per  chi  conosca  il  teatro  goldoniano,  tolta  la  commo- 
vente partenza  di  Anzoletto,  per  la  quale  fu  scritta  tutta  la  commedia.  Ma 
resta  la  nuova  e  squisita  pittura  della  vita  borghese  veneziana  ;  resta  e  ride  e 
splende  il  dialogo  veneziano,  di  cui  maestro  eccellente  e  il  Goldoni  :  onde  in 
ogni  scena  dobbiamo  ammirare  certi  spunti  degni  dei  più  bei  capolavori  goldoniani 
e  del  grande  teatro  comico. 

Vero  è  che  più  indulgenti  dell'  autore  stesso  si  mostrarono  i  posteri.  Una 
d.  uh.  sere  di  carnovale  tornò  ancora  sulle  scene  nel  secolo  19  e  si  rivede 
con  piacere  anche  ai  nostri  giorni  (spesso  sotto  il  titolo  improprio  di  Chiasseli 
e  spaiseli  del  carneval  de  Ven.  che  appartiene  piuttosto  alla  comm.  Chi  la 
fa  r  aspetta)  per  merito  dei  due  valentissimi  interpreti  del  teatro  veneziano, 
Lm.  Zago  e  Ferr.  Benini  :  come  vedremo  più  avanti.  Fra  le  vecchie  recite  ricor- 
deremo quelle  che  diede  nel  1820  e  nel  1822  la  comp.  Morelli,  nel  t.  di  S. 
Benedetto  a  Venezia  (v.  Gazz.  pricilegiala),  e  quelle  della  comp.  Moro-Lin  a 
Venezia,  a  Trieste  e  altrove  nel  1875  e  nel  1876(v.  Attilio  Gentille,  Indipen- 
dente di  Trieste,  30  die.  1899).  Famosa,  anzi  «  unica  »  interprete  Marianna 
Moro-Lin  moglie  del  capocomico  Angelo  (v.  Rasi,  Comici  italiani  li,  162); 
famosa  nella  parte  di  sior'Alba  Enrichetta  Foscari  {Ricisla  teatr.  ital..  Vili, 
1910,  f.  1 ,  p.  62).  La  recita  del  31  gennaio  1876  nel  teatro  Comunale  di  Trieste, 
a  prò  del  monumento  di  Goldoni  a  Venezia,  fu  preceduta  da  un  prologo  di  Frane. 
Cameroni  (Messaggio  di   Venezia  a   Trieste  :  v.  Alb.  Boccardi,  Teatro  e  vita. 
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Trieste  1905,  pp.  233-5)  e  quella  del  25  febbraio  1907  nel  teatro  Fossati  di 
Milano  (comp.  Zago),  per  il  centenario  goldoniano,  da  un  prologo  di  G.  Adami 
{La  parola  a  Goldoni).  Anche  la  sera  del  26  febbraio  1875,  inaugurandosi  a 
Venezia  «  col  nome  dell'  immortale  Carlo  Goldoni  »  il  vecchio  Teatro  Apollo, 
detto  già  di  S.  Luca,  dopo  l' incoronazione  del  busto  del  grande  commediografo, 
la  compagnia  Moro-Lin,  che  assumeva  il  titolo  di  Goldoniana,  rappresentò  con 
applauso  /  chiasseti  e  spasseti  del  carneVal  de  Venezia  (v.  descrizione  nella 
Gazz.  di   Ven.,  TI  febbr.). 

Sullo  stesso  Teatro  Goldoni,  a  S.  Luca,  per  commemorare  il  primo  cen- 
tenario della  morte  del  commediografo  veneziano,  la  Compagnia  Gallina,  che 
pure  intitolavasi  Goldoniana,  recitò  la  sera  del  6  febbraio  1 893  1'  Epilogo  com- 
posto a  quei  giorni  da  Giacinto,  con  «  la  scena  dei  Chiassetti.  In  fondo  il 
busto  di  C.  G.  sopra  di  un  piedistallo...  Scena  unica.  Momolo  e  Lucieta,  indi, 
a  tempo,  gli  altri  personaggi  :  Sior  Lunardo,  Cecilia  Calandrini,  Lugrezia,  Mar- 
colina,  Nicoleto,  Filipo,  Checchina,  Chiozzotto,  Zaneta,  Pantalon,  Alberto 
Casaboni  » .  L'  Epilogo  fu  stampato  più  tardi  nella  Rivista  Teatrale  Italiana 
(a.  I,  f.  1,  1  genn.  1901,  pp.  5-16)  da  Attilio  Gentile,  il  quale  ebbe  a  notare: 
«  !  personaggi  goldoniani  che  il  Gallina  ha  con  tanta  fedeltà  e  vivezza  rimessi 
in  scena,  appartengono  alle  commedie  più  note  del  G A  festaiolo  non  po- 
teva venir  scelta  persona  migliore  di  Momolo  (F.  Benini)  manganaro,  il  caro 
e  simpatico  coriesan  di  Una  delle  ultime  sere  ecc.  ».  La  scena  risente  senza 
dubbio  la  fretta  della  improvvisazione,  ma  non  vi  mancano  spunti  felici  di 
dialogo.  Momolo  mette  pace  fra  i  personaggi  goldoniani  :  «  A  monte  !  a  monte  ! 
Almanco  per  un  momento  scordeve  el  temperamento  e  i  difeti  eh'  el  v'  ha  dà 
lu  metendove  al  mondo,  e  lasse  che  vegna  a  gala  soltanto  quela  bontà  che  el 
v'  ha  infuso  a  tuti  e  che  xe  el  secreto  dela  vostra  eterna  zoventù.  Rusteghi, 
brontoloni,  superbi,  avari,  spendacioni,  puntigliosi,  fastosi...  in  fondo  in  fondo 
semo  tuti  boni...  Vedelo,  sior  Lunardo,  che  semo  proprio  in  famegia  ?  »  Inneggia 
poi  all'  arte  e  alla  bontà  di  Carlo  Goldoni  :  «  Si,  viva  Goldoni  !  disemo  anca 
nu  altri  e  no  solo  al  creator  del  teatro  italian,  ma  a  l' omo  che  ga  eleva  la 
bontà  a  l'altezza  del  genio...  Tipo  vero  schieto  del  cortesan  venezian,  el  se 
vanta  de  no  esser  sta  mai  cortigiano  in  corte...  e  in  mezo  a  tute  le  traversie 
dela  so  vita,  sia  bonassa  o  sia  tempesta,  no  1  perde  mai  quel  soriso  che  xe 
la  so  forza,  che  xe  el  secreto  per  cui  el  n'ha  messo  al  mondo  ».  Ricorda 
Nicoletta,  la  moglie  del  commediografo  ;  celebra  anche  Paolo  Ferrari  «  che  ga 
fato  riviver  el  nostro  Goldoni  »  ;  e  facendosi  interprete  dell'  entusiasmo  «  de 
luto  un  nobile  popolo  che  sente  la  gratitudine  per  una  dele  so  glorie  più  pure 
e  più  feconde  » ,  termina  gridando  :    «  Gloria  a  Goldoni  !  » . 

Lasciamo  ora  la  parola  ai  biografi  e  ai  critici.  Quasi  un  secolo  fa  escla- 
mava Domenico  Gavi  :  «  Quanto  e  bella  anche  questa  commedia  !  che  carat- 
teri !  che  verità  !  che  tocchi  di  maestro  pennello  !  E  tutta  schietta,  pura,  dili- 
cata,  nuova,  piena  d'  estro  e  di  varietà,  e  feconda  per  invenzione.  La  scena, 
sebben  cosi  lunga,  del  giuoco,  e  l'altra,  non  meno  lunga,  della  cena,  sono  tirate 
con  un  artifizio  che  né  comprendere  né  ammirare  si  può  abbastanza.  Sono  al- 
meno undici  attori,  e  tutti  in  movimento  e  discorso,  ai  quali  per  tener  dietro 
onde  intrecciarli  e  nel  dialogo  e  nell'  azione  richiedesi  una  tal  forza  di  fantasia, 
che  se  non  è  straordinaria,  è  nulla.  Anche  leggendola  posatamente,  il  pensiero 
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stenta  a  tenerle  dietro,  massime  non  vi  avendo  altro  segno  che  i  nomi  alla 
margine  :  rappresentandosi  poi  dee  acquistare  un  non  so  che  di  anima  e  vita, 
che  la  renda  del  tutto  cara  e  piacevole  ;  ma  grand'  arte  e  abilità  aver  deono 
1  comici  a  ridurre  i  gesti,  la  voce,  gli  accenti,  tutto  se,  a  quella  semplicità  e 
natura  come  si  ha  veramente  a  un  giuoco  di  società,  a  una  tavola  di  amici. 
!1  carattere  poi  della  Francese,  introdotta  in  questa  commedia  con  tanta  saga- 
cità,  e  la  scena  di  lei  con  Momolo,  ove  sfido  chi  valesse  a  non  ridere,  è  cosa 
pur  bella  assai,  e  inimitabile  :  in  somma  si  vede  sempre  il  pittor  del  vero  » 
{Della  vita  di  C.   G.  e  delle  sue  commedie,  Milano,    1826,  pp.    161-2). 

Nel  1 860  Ignazio  Ciampi  osservava  :  «  Non  è  in  questa  commedia  lungo 
lamento  che  ricordi  le  querele  dei  moderni  poeti.  Egli  è  un  semplice  e  com- 
movente commiato  dai  cari  veneziani».  E  riferiva,  rifatto  in  lingua  italiana, 
«  r  ultimo  discorso  d'  Anzoletto,  che  mostra  1'  anima  del  poeta,  e  eh'  io  tra- 
duco a  malincuore  dal  dialetto  veneziano,  donde  traspare  limpida  1'  interna 
commozione»  {Vita  artistica  di  G.,  Roma,  1860,  pp.  134-5).  Non  c'è  in 
fatti  recente  biografo  che  si  dimentichi  di  citare  quell'  appassionato  saluto. 
Scorge  il  Masi  una  «  grande  effusione  »  nella  presente  commedia  {Lettere  di 
C.  G.,  Bologna,  1880,  p.  56).  Al  Malamam  tutta  1  opera  sembra  un  «  mira- 
colo di  dialogo,  che  le  Compagnie  Veneziane  riproducono,  ma  ridotta,  mostri- 
fìcata  »  {Nuovi  appunti  e  curiosità  gold.,  Venezia,  1887,  p.  59).  Vernon  Lee 
dice  :  «  Era  uno  fli  quei  quadri  semplici  e  graziosi  della  vita  del  mercante  di 
Venezia,  ch'erano  i  capolavori  di  Goldoni»  (//  settecento  in  Italia,  ed.  ital., 
Milano,  1882,  II,  p.  285).  Tutto  Concari  la  chiama  «  uno  dei  soliti  |irofili  ve- 
neziani pieno  di  vivacità  e  di  movimento,  nella  melodia  carezzevole  del  nativo 
dialetto»   (//  Settecento,  Milano,  1900,  p.    122).  E,  di  recente.  G.  B.  I^eiliz- 

zaro  :  « Nella  blanda  dolcezza  del  dialetto  è  un  quadro  colorito  e  animato» 

(La  vita  e  le  opere  di  C.  G.,  Livorno,  1914,  p.  54).  Piacque  al  Landau 
{Geschichte  der  ital.  Liti-  im  XVIIl  Jahrinmdert,  Berlin,  1899,  p.  416  ;  v.  inoltre 
Allgemeine  Zeilung,  Monaco,  1896,  n.  52-53);  il  Sauer,  parlando  del  Gol- 
doni, la  proclamò  «  il  suo  capolavoro  »  {Geschichte  der  ital.  Litteratur,  Lipsia, 
p.  440).  Gonfiò  pure  la  lode  Arturo  Graf  :  «  Leggete  Una  delle  ult.  sere  di 
carn.  La  favola  non  è  nulla  ;  ma  io  non  so  se  si  possano  vedere  sulla  scena 
creature  più  vive  di  quelle  ;  e  il  dialogo  è  cosa  che  sa  di  miracolo  »  (numero 
unico  Teatro   Manzoni   1907,  p.  35). 

Domenico  Oliva  la  pose  accanto  ai  Rusteghi,  alle  Baru_ffe,  al  Campiello, 
alle  Donne  gelose,  fra  i  capolavori  goldoniani  che  superano  non  tanto  il  tempo 
in  cui  furono  scritti,  «  quanto  il  nostro  »  (C.  G-,  in  Giorn.  d'Italia  24  febbr.  1907). 
«  La  commedia  »  scriveva  nel  1907,  dopo  una  recita  del  Benini  nel  teatro  Quirino 
di  Roma,  «  oltre  alla  sua  rilevanza  storica  e  biografica,  per  la  quale  è  carissima 
a  tutti  gli  studiosi...,  è  fra  le  più  ardite,  fra  le  più  moderne  :  anzi  pare  alle 
volte  sia  troppo  avanzata  e  accenna  a  un  teatro  eh'  è  ancora  oggi,  I  gennaio 
1907,  il  teatro  dell'avvenire.  Ma  il  pubblico  iersera  ne  intese  tutta  la  bellezza 
e  intellettualmente  si  diverti  e  rise  e  sorrise  e  applaudi  sempre.  E  gli  applaudi 
furono  più  vivaci  e  calorosi  quando  alla  fine  cadde  la  tela,  e  mentre  gli  attori 
danzavano  il  minuetto  accompagnati  dalla  divina  melodia  del  Boccherini  » .  E 
lodava  la  interpretazione  del  Benmi  «  mirabile  come  sempre  »,  e  tutti  gli  altri 
attori,  fra  cui  la  Beninì  Sambo   <  inarrivabile  nella  parte  deliziosamente  comica 
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di  Madama  Galleau^  {Qiorn.  II.,  1  genn.  1907).  -  E  nel  1910,  dopo  una 
recita  dello  Zago  nello  stesso  teatro  :  «  Il  pubblico  applaudi  tutto,  tutti,  tutte. 
Innanzi  a  ogni  cosa  il  capolavoro  :  lo  conosceva  :  ma  lo  si  conosce  mai  abba- 
stanza ?  Ogni  volta  che  si  rappresenta  o  si  legge  non  vi  si  scoprono  nuove 
bellezze,  nuove  perfezioni  ?  Noi  sappiamo  che  questa  commedia  è  una  pagina 
eloquente  e  commovente  di  storia  letteraria,  [  «  una  pagina  autobiografica  del 
G.  »  disse  anche  Maria  Ortis,  Q.  e  la  comm.  dell'  arie,  in  Cultura,  I  nov. 
1912]  che  nel  personaggio  di  Anzolelo  il  Goldoni  s'è  ritratto  quando  stava 
per  abbandonare  la  sua  Venezia....  Ma  a  parte  questi  ricordi  che  non  ci  per- 
rnettono  d"  ascoltare  senza  emozione  le  parole  di  tenerezza  filiale  che  Anzolelo 
rivolge  alla  patria  adorata...  a  parte  queste  memorie  che  concedono  alla  pia- 
cevolissima commedia  borghese  alcun  che  di  lirico  e  di  passionale.  Una  delle 
ull.  sere  ha  un  valore  artistico  senza  pari,  insegnandoci  quello  che  dev'  essere  il 
nostro  teatro  e  non  è  ancora  :  un  teatro  puro,  semplice  riproduzione  della  vita, 
senz  artifizi,  senza  meccanismi,  senza  intrecci  arbitrari  » .  Lodò  pure  gli  attori, 
sopra  tutti  Emilio  Zago  che  «  iersera  figurava  il  Momolo  manganer,  quel  Mo- 
molo  allegro,  spensierato,  buon  diavolo,  corlesan  amabile,  che  sa  prendere  la 
vita  dal  suo  lato  migliore,  un  tipo  che  il  Goldoni  usava  accarezzare,  perchè 
rappresentava,  almeno  in  parte,  quello  ch'egli  era  stato  nella  sua  giovinezza 
avventurosa  e  gioconda  ».  «  La  scena  del  giuoco  della  Meneghella  e  quella 
divina  che  la  segue  fra  Domenica  e  Madama  Qaleau,  e  che  chiude  il  secondo 
atto,  parvero  quasi  risuscitare  gli  entusiasmi  della  storica  rappresentazione  :  Do- 
menica era  la  Marussig,  briosa,  graziosa,  ardita,  pungente,  e  Madama  Qaleau 
la  Borisi,  comicissima  col  suo  linguaggio  mezzo  francese  e  mezzo  italiano  »  {Qiorn. 
II.,  28  marzo  1910).  Anche  nel  discorso  che  tenne  nel  teatro  Goldoni  a  Ve- 
nezia la  sera  solenne  del  25  febbraio  1907,  1' Oliva  rievocò  1' addio  di  Anzo- 
leto  •  alla  citta  natale,  semplice,  senza  frasi,  eppure  tanto  eloquente  e  vibrante  » 
e  r  addio  dei  Veneziani  al  Goldoni. 

Renato  Simoni  per  mostrare  tutta  1'  arte  del  dialogo  goldoniano,  citò  nel 
Marzocco  le  prime  parole  di  Zamaria  nella  prima  scena  della  commedia  e  così 
commentava  :  •>  Si  può  trovar  piii  fresca  e  più  deliziosa  pittura  d"  ambiente  ? 
Quei  tre  tronchi  che  finiscono  il  periodo  come  lo  scaldano  di  un  piccolo  fer- 
vore gioioso,  cosi  stretti,  cosi  incalzanti,  mi  sembrano  saltellanti,  ebbri  di  grazia 
e  di  felicità.  Aprono  la  commedia  con  una  musichetta  conviviale  nella  quale 
tutti  i  personaggi  si  muoveranno  con  una  gentilezza  incantevole.  E  tutta  la 
commedia,  iniziata  cosi,  è  armonica  al  principio.  La  scelta  delle  parole,  degli 
aggettivi  è  cauta  diligente  raffinatissima.  La  gioia  placida  è  espressa  con  certi 
diminutivi  che  paiono  restringere  la  scena,  gli  avvenimenti,  le  passioni,  a  un 
cerchio  discreto  ben  protetto  dalle  passioni  della  vita  »  (G.  e  il  dialello,  in 
Marz.  25  febbr.  1907).  Altre  opportune  citazioni  con  altri  sagaci  commenti 
fece  dalla  scena  XI  dell'  atto  1  °  e  dalla  V  dell'  atto  2°  .  -  Ma  tale  ammira- 
zione non  condivide  Attilio  Momigliano,  il  quale  osservò,  studiando  acutamente 
n  Mondo  poetico  del  Qoldoni  :  «  Quante  volte  la  sua  commedia  si  regge  sulla 
chiacchiera  !  Si  pensi  al  principio  di  Una  delle  ull.  sere  »  {L'Italia  Moderna,  V, 
fase.  5,  15  marzo  1907).  Tulio  Massarani  si  accontentò  di  notare  in  questa 
commedia  la  «  nota  melanconica  che  si  tramesce  alla  solita  facile  allegria  »  {Storia 
e  fisiologia  dell'arte  di  ridere.  III,  Firenze,   1911.  p.   150).  Anche  il  più  re- 
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cente  biografo,  H.  C  Chatfield-Taylor,  trova  che  «  questa  semplice  pittura 
della  vita  veneziana  »  è  pervasa  da  un  alito  di  tristezza,  piuttosto  che  dalia  gioia 
del  carnovale  {Qoldoni.   -  A  biography,  New- York,    1913,  p.  424). 

A  questa  commedia  «  tutta  veneziana  »  il  cui  titolo  «  pare  una  profezia  » 
(C.  (g.,  Milano,  1907,  p.  175)  dedicò  Giulio  Caprin  un  lungo  articolo  che 
porta  la  data  del  1907,  ma  fu  stampato  soltanto  nel  1914  {Ricista  Teatrale 
Ilal.  XIll,  fase.  3  e  4,  31  luglio  e  5  ott.),  dove  si  svolgono  con  diligenza  e 
con  acutezza  le  vane  questioni  congiunte  ali'  argomento.  *  Tutta  la  com- 
media »  ben  dice  il  Caprin  «  pare  scritta  col  cuore,  e  aleggia  su  tutto  un  tenue 
soffio  di  melanconia.  Appena  tra  i  personaggi  si  è  sparsa  la  notizia  che  sior 
Anzolelto  parte,  la  gioia  della  piccola  festa  borghese  si  vela...  Via  via  che 
r  azione  procede,  pare  che  la  commozione  della  partenza  pieghi  tutti  gli  animi... 
Perchè  Anzoletto,  che  ha  promesso  di  tornare,  ha  il  presentimento  che  forse 
per  lui  non  riderà  la  dolce  ora  del  ritorno  ;  e  questo  presentimento  glielo  ha 
istillato  m  cuore  il  suo  poeta-".  -  E  più  avanti  giudica  «delle  più  semplici  » 
la  presente  commedia,  «anche  in  confronto  con  le  sole  commedie  dialettali  » , 
mn  pur  tuttavia  «  ricca  opera  d'  arte  »  in  cui  «  si  palesa  il  carattere  essenziale 
della  comicità  goldoniana...  La  comicità  qui  è  interamente  connessa  ai  caratteri; 
e  I  caratteri  non  hanno  bisogno  di  essere  esagerati  di  una  linea  per  riuscire 
piacevolmente  comici  ;  lo  stesso  dialetto,  così  vivace,  così  colorito  e  pittoresco, 
mette  una  nota  delicata  di  comicità  anche  nelle  parti  serie.  Perciò  in  queste 
commedie  di  ambiente  umile  e'  è  forse  maggior  finezza  che  in  quelle  in  cui 
agiscono  le  classi  sociali  più  elevate  » .  Onde  oggi,  «  a  un  secolo  e  mezzo 
d;  distanza,  la  semplice  allegoria  passa  in  seconda  linea  e  ci  accorgiamo,  che 
non  è  nemmeno  indispensabile  rievocarla  per  gustare  la  commedia.  La  quale 
vive  a  sé,  per  quel  gran  soffio  di  vita  che  C.  Goldoni  ha  infuso  sempre  alle 
sue  creature  > .  [Forse  il  C.  si  contraddice  alquanto  dove  afferma  che  nel  Rag- 
giratore, neir  Avventuriere  onoralo,  nell'  Avvocalo  veneziano  «  il  lettore  non 
ha  bisogno  per  gustare  la  commedia  di  ricercare  sotto  la  figura  »  del  prota- 
gonista «  la  fisonomia  arguta  e  bonaria  di  C.  Goldoni,  in  Una  delle  ull.  sere 
di  carn.  è  invece  necessaiio  tener  presente  che  Anzolelto  è  il  Goldoni,  e  che 
le  contingenze  sceniche  del  disegnatore  di  drappi  sono  un'  allegoria  di  quelle 
reali  del  commediografo  del  S.  Luca».  -  Scusa  poi  il  C.  il  giuoco  della  me- 
neghella,  «  lunghissima  partita  per  essere  giocata  sul  teatro,  ma  cosi  brava- 
mente variala  che  nessuno  la  sente  lunga  »]. 

Scendendo  poscia  all'esame  dei  vari  personaggi,  osserva  anche  il  Caprin  che 
♦  li  tipo  più  simpatico  rimane  quel  mattacchione  di  Momolo.  Vecchia  cono- 
scenza per  gli  amici  del  Goldoni,  che  lo  hanno  già  conosciuto  nell'  Uomo  di 
mondo,  nei  Morbinosi  ed  anche  nel  Vecchio  bizzarro.  E  il  vero  cortesan, 
r  ideale  dello  scapolo  borghese  »  che  qui  finalmente  «  ha  fatto  giudizio  »  e 
sposa  «  la  buona  Polonia  ".  Tra  i  «caratteri»  delia  commedia  «  ci  sono  di 
quelli  ridicoli  per  qualche  mania  o  per  qualche  singolarità  ;  ma  in  lutti  manca 
completamente  il  vizio:  e  i  loro  difetti  sono  quasi  l'esagerazione  della  viiUi. 
Si  osservi  la  interessante  coppietta  di  Augustin  e  di  Elenelta,  sposini  giovinetti, 
timidi  e  sospettosi,  gelosi  della  loro  felicità,  pronti  a  criar  per  troppo  amore  : 
la  loro  venialissima  colpa  è  la  selvatichezza  di  chi  è  troppo  felice  nel  suo  pic- 
colo mondo  d'  amore  per  badare  anche  al  grande  mondo  che  è  al  di  là  della 
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persona  amata  :  esclusivismo  forse  più  da  innamorati  che  da  sposi  ;  ma  Augustin 
ed  Elenetta  sono  cosi  ragazzi  !  [A  Riccardo  Schmidbauer  questa  coppia  parve 
soltanto  «  una  imitazione  di  quella  delli  Innamorati  »  con  «  piii  deboli  colori  »  : 
Das  Komische  bei  G.,  Monaco,  1906,  p.  161].  «E  anche  in  Sior  Lazzaro  il 
carattere  non  è  dato  dalla  esagerazione  di  una  virtù  ?  Anch'  egli  vuol  troppo 
bene  a  sua  moglie...  In  fondo  è  commovente  questo  buon  uomo...  La  meno 
meritevole  di  scuse  sarebbe  Madame  Gatteau,  con  le  sue  pretese  di  giovinetta.. - 
Ma  non  esageriamo  ;  essa  non  è  che  una  vittima  dello  stato  vedovile,  e  non 
deve  essere  poi  vecchia  quanto  Domenica  in  un  momento  di  gelosia  vuol  farci 
credere.  Mettiamo  che  sia  la  donna  di  quarant' anni.  E  poi  ha  un' attenuante  : 
è  francese  ;  e  per  il  Goldoni,  specialmente  prima  che  conoscere  Parigi,  il  fran- 
cese era  sempre  un  tipo  venerello  e  caricato  » .  '  Gli  altri  personaggi  non  hanno 
nessuna  tara  :  tutta  brava  gente,  con  la  testa  al  posto,  e  con  tanto  di  cuore  »  ; 
ma  non  presentano  «nessuna  nota  comica  speciale».  -  Il  Caprin  si  domanda 
inoltre  se  nei  personaggi  della  commedia  si  adombrino  membri  determinati  della 
famiglia  teatrale  del  S.  Luca,  ma  il  riconoscimento  individuale  non  è  possibile  ». 
Forse  in  Sior  Zamaria  «  ritroviamo  il  nobiluomo  Vendramin  » ,  ma  solo  «  quale 
padrone  della  fabbrica  di  drappi  »  ;  e  la  recawadora  francese  «  si  potrebbe 
supporre  simboleggiasse  la  preparazione  che  il  Goldoni  andava  facendo  sulla 
lingua  e  sui  costumi  di  Francia  » . 

Il  Caprin  prende  pure  occasione  dalla  commedia  per  ricercare  quali  fossero 
le  ragioni  che  spingevano  il  creatore  dei  Rusteghi  lontano  da  Venezia  ;  e  rac- 
conta un'  altra  volta  1'  origine  del  viaggio  in  Francia.  Riassumo  qui  brevemente. 
«  Una  delle  ragioni  »  per  cui  il  commediografo  «  non  più  giovane  si  decideva 
a  lasciar  la  patria,  era  proprio  una  ragione  finanziaria  »  cioè  la  speranza  del 
guadagno.  Si  aggiungeva  «  un  ragionevole  desiderio  di  gloria,  un  lodevole  biso- 
gno di  rinnovamento  artistico  »  (  «  No  solamente  i  danari,  ma  anca  un  pochette 
de  onor  »  dice  Anzoletto,  II,  3)  e  «c'è  del  vero  anche  nel  capriccio  »,  nel- 
1  antico  «  spirito  di  onesto  e  curioso  avventuriere  ».  L'  «  aspra  e  testarda  » 
guerra  dei  Granelleschi  e  di  Carlo  Gozzi  gli  aveva  pur  lasciato  «  qualche  ci- 
catrice dolorosa  «  (Anzoletto  vi  allude  appena  nella  scena  penultima  :  «  Se  le 
xe  critiche,  sior  si  ;  se  le  xe  satire,  sior  no  »).  Infine  «  una  scontentezza  im- 
precisa ma  molesta,  il  ricordo  di  una  infinità  di  altre  piccole  noie  » ,  come  gli 
«  attriti  quotidiani  con  i  comici  del  San  Luca  »  e  la  durezza  di  S.  E.  Ven- 
dramm.  Ma  sulla  scena  «  questo  non  si  poteva  dire  » .  -  Cosi  egregiamente  il 
Caprin. 

Di  partire,  di  cercare  miglior  fortuna  oltre  1'  Alpi,  come  lo  Zeno,  come 
il  Metastasio,  come  1'  Algarotti,  come  cento  e  cento  altri,  pittori,  maestri  di 
musica,  attori,  cantanti,  poeti  e  letterati,  era  anche  abitudine  e  moda  nel  Set- 
tecento. Da  Venezia  nel  giugno  del  1  760,  ricorda  il  Gradenigo  nei  suoi  Na- 
tatori, era  «  sul  punto  di  trasportarsi  a  Peterburgo  »  Andrea  Urbani,  «  pittore 
da  ornati,  et  inventioni  » ,  quasi  quasi  come  il  finto  Anzoletto  ;  e  nell'  agosto 
G.  B.  Fontebasso,  più  famoso  «  pittore  di  Storie  »  (ivi).  E  sui  20  di  marzo 
del  '62,  qualche  settimana  prima  di  Goldoni,  stava  per  partire  per  la  Spagna 
«  col  signor  Giovanni  Domenico  suo  Figlio  »  G.  B.  Tiepolo  (NuoOa  Qazz. 
Ven.,  n.  3).  Si  compiva  l' eterno  esodo  dell'  arte  italiana  (v.  G.  Ortolani, 
Divagazioni  goldoniane,  in  Adriatico  2 1  ott.  1 907).  Più  ancora  che  gli  applausi 
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del  pubblico  parigino  a  un  suo  vecchio  scenario  dovettero  parere  di  ottimo 
augurio  al  Goldoni  le  lodi  recenti  del  Voltaire.  Quale  più  prezioso  biglietto  di 
presentazione  per  uno  straniero  dei  notissimi  versi  ? 

Il  trionfo  sul  teatro  di  S.  Samuele  del  Corco  di  Carlo  Gozzi  (24  ott-  '61) 
dovette,  sempre  più  confortare  1'  autore  delle  Baruffe  chiozzotte  nella  decisione 
presa.  E  impossibile   leggere   la   prima   scena   dell'atto  V  di  quella  fiaba  senza 
pensare  alla  prossima  partenza  del   dottor   Goldoni.    Ricordate  ?  Truffaldino  e 
Brighella  si  avanzano  «  con  un  fardello  sotto  al  braccio  de'  loro  mobili.  Avranno 
risolto  di  abbandonar  quella  Corte,  resa    troppo    infelice....    Brighella  e  avaro. 
Trova  troncate  le  vie  di  utilizzare  per  la  mestizia  introdotta  ;  dunque  1'  uomo 
d'  abilità  deve  abbandonarla.  Truffaldino  è  un  parasite.  Trova  la  cucina  inope 
rosa,  tronche  le  vie  de'  stravizzi  ;  dunque  1'  uomo  di  abilità  deve  abbandonarla... 
Brighella  :  che  ivi  stanno  come  fioretti  in  mare,  pesci  in  prato  ecc..  Truffaldino 
anzi  come  Comici  in  un  teatro  poco  frequentato.   Dopo  un  dialogo,  che  sati 
ricamente  dimostri  due  servi  cattivi,  che  non  sentono    gratitudine   de'  benefìzi 
ricevuti,  ma  abbandonano  i  loro  padroni  caduti  in  miseria,  giudicando  che  cosi 
deva  fare  1'  uomo  di  spirito,  per  cercar  miglior  fortuna  altrove,  entrano  » . 

Non  sembra  un'  anticipata  e  crudele  psu'odia  del  saluto  d' Anzoletto  ? 
Anche  r  abate  Chiari,  1'  antico  rivale  placato  e  riconciliato,  lasciava  per  sempre 
il  teatro  di  S.  Gio.  Crisostomo  e  partiva  per  Brescia.  A  Venezia  restava  padrone 
incontrastato  delle  scene  1'  autore  delle  Fiabe,  e  la  commedia  a  braccia  pareva 
riprender  vigore.  A  menare  la  frusta  contro  il  glorioso  riformatore  e  creatore 
della  commedia  italiana,  lontano  ormai  da  Venezia  domile  mia,  giungeva  sulle 
lagune  Giuseppe  Baretti.  Anzoletto  non  tornò  più.  Goldoni  visse  ancora  più  di 
trent'  anni,  in  Francia,  scrisse  ancora  qualche  opera  durevole  in  italiano  e  in 
francese,  ma  «  il  grande  scrittore  comico  veneziano  »  come  dice  Vernon  Lee 
«  cessò  di  esistere  quando  calò  il  sipario  del  teatro  di  S.  Angelo  dopo 
r  Ultima  sera  di  carnooale  »  (1.  e,  287).  Anche  Mantovani  malinconicamente 
soggiunge:  «...Egli  poteva  dirsi  spento  col  calar  della  tela  su  l'ultima  scena 
dell'  ultima  sua  commedia  dialettale  :  »  (C.  Q.  e  il  teatro  di  S.  Luca  a  Ven., 
Milano,   1885.  p.  61). 

G.  O. 


Una  delle  ultime  sere  di  carnovale  uscì  a  slampa  la  prìma  volta  a  Venezia  nel  I.  XVI 
(1778?)  dell"  ed.  Pasquali,  e  fu  ristampata  a  Lucca  (Bonsignorì  XVIII,  "89),  a  Bologna 
(S.  Tomaso  d'Aquino,  1790),  ancora  a  Venezia  (Zatla,  ci.  2,  t.  XII,  "92),  a  Livorno 
(Masi  XXIX,  *93)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  La  presente  edizione  segui  i  testi  più  cu- 
rali del  Pasquali  e  dello  Zaita.  Valgono  per  la  grafia  del  dialetto  veneziano  le  avvenenze 
tante  volte  ripetute. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE. 


Ecco,  Lettor  gentilissimo,  1'  ultima  Commedia  di  questa  raccolta, 
intitolata  Nuovo  Teatro  Comico  del  tuo  Servitore  Goldoni  (I). 
Tu  hai  presentemente  due  corpi  di  mie  Commedie,  ognuno  de' 
quali  può  star  separatamente.  Il  primo  corpo  cioè  dell' edizion  Fio- 
rentina, ristampato  a  Pesaro,  a  Turino,  a  Napoli  ed  a  Bologna,  e 
questo,  che  termina  ora  l' edizion  del  Pitteri. 

Si  fa  presentemente,  come  tu  sai,  una  novella  edizione  completa 
di  tutte  le  opere  mie  dal  Pasquali  (2),  ma  questa  non  ti  ha  da 
trattenere,  se  ami  le  cose  mie,  dal  provvederti  di  questi  dieci  volumi, 
chiamati  nuovo  Teatro,  poiché  ci  vorrà  del  tempo  prima  che  passino 
queste  Commedie  alla  nuova  edizione,  non  pubbhcando  con  essa 
che  quattro  volumi  all'  anno,  in  ognuno  de'  quali  vi  deve  essere  una 
Commedia  non  mai  stampata. 

Finisco  la  raccolta  presente  con  una  Commedia  di  un  atto  solo  ; 
ma  che  non  manca  di  essere  commedia  intiera,  in  modo  che  non 
si  potrebbe  allungare  volendo.  Una  simile  ne  avrai  veduto  nel  tomo 
quarto  della  mia  novella  edizione  (3),  e  come  il  pubblico  non  si 
mostrò  malcontento  di  quella,  così  mi  lusingo  non  lo  sarai  tu  di 
questa.  Ti  ringrazio.  Lettore  umanissimo,  della  bontà  con  cui  mi  leggi, 
e  mi  soffri.  Non  ti  stancare  di  leggere,  eh'  io  non  mi  stanco  di 
scrivere,  ed  ora  ci   sono  piucchè  mai  avvalorito  e  impegnato. 


(I)  La  presente  avvertenza  uscì  in  lesta  alla  commedia  nel  t.  X  e  ultimo  del  Nuovo 
Teatro  Comico  (Venezia,  ed.  Pitteri),  il  quale  porta  la  data  del  1763  e  fu  pubblicato  nel 
principio  del  gennaio  1764.  (2)  Il  primo  tomo  delle  Commedie  di  C.  G.  edite  a  Venezia 
dal  Pasquali  fu  pubblicato  nella  state  del  1761.  (3)  Alludasi  aW Avaro,  che  usci  l'anno  1762 
nel  t.   IV  dell' ed.   Pasquali:   v.   voi.   Xlll  della  presente  edizione. 
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PERSONAGGI. 

II  Conte  ROBERTO  di   Ripalunga,  cavaliere  milanese. 

La  Contessa  BEATRICE,  sua  figliuola. 

Il  Marchese  LEONARDO  de'  Fiorellini  ('),  cavaliere  piemontese. 

II  Tenente  MALPRESTI,  amico  del  Marchese. 

Il  Baron  TALISMANI,  cavaliere  milanese. 

Cameriere  dell'  osteria. 

Servitore  del  Conte  Roberto. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Vercelli,  all'  osteria 
della  Posta,  in  una  sala  comune. 


(1)  Si  veda  se.  5;  nell'ed.   Pitteri  leggesi  qui  FiozellinI,  nell'ed.  Zatla  Fiozzelini. 
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ATTO    SOLO. 

SCENA  PRIMA. 
//  Marchese,  il  Tenente  ed  il  Cameriere  dell'osteria. 

Tenente.   Ehi,  oste,  camerieri,  diavoli,  dove  siete? 

Cameriere.   Eccomi   a   servirla.  Comandi. 

Tenente.    Una  camera. 

Cameriere.   Eccone   qui   una.  Restino  pur  serviti. 

Tenente.   Che   camera   è?  Vediamo.  Centra  nella  camera 

Cameriere.   Restano  qui  lor  signori,  o   vogliono  partir  presto? 

(a/  Marclwfe 
Marchese.   Dateci   qualche  cosa  :  una   zuppa,  un  poco   di   bollito, 

se  c'è,  e  fate  preparare  i   cavalli. 
Tenente.   Non   avete  camere  migliori   di  questa?  {nelV uscire 

Cameriere.   Non  signore,  non  e'  è  di  meglio. 
Tenente.    Qui  ci   sono  stato  delle  altre  volle;  so    che  avete    una 

buona  stanza  sopra  la  strada,  .■apritela,  che  la  vogliamo  vedere. 
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Cameriere.^  E  occupata,  signore. 

Tenente.   È  occupata  ?  Chi  e'  è  dentro  ? 

Cameriere.  Un  cavaliere  milanese  con  una  dama,  che  dicono  sia 
sua  figliuola. 

Tenente.  È  bella? 

Cameriere.  Non  e*  è  male. 

Tenente.  Da  dove  vengono? 

Cameriere.  Da  Milano. 

Tenente.   Dove  vanno? 

Cameriere.  Non  glielo  so  dire. 

Tenente.   Ed  a  far  che  si  trattengono  qui  in  Vercelli? 

Cameriere.  Sono  arrivati  qui  per  la  posta.  Riposano  ;  hanno  ordi- 
nato il  pranzo,  e  passate  che  saranno  le  ore  più  calde,  prose- 
guiranno il  viaggio. 

Tenente.   Bene  ;  se  si  contentano,  noi  pranzeremo  insieme. 

Marchese.  No,  caro  amico,  spicciamoci.  Prendiamo  un  po'  di  rin- 
fresco e  seguitiamo  la  nostra  strada. 

Tenente.  Caro  Marchese,  io  sono  partito  con  voi  da  Torino  (!)  per 
compiacervi,  vi  faccio  compagnia  assai  volentieri  ;  ma  viaggiare 
a  quest'  ora,  con  questo  sole  e  con  questa  polvere,  non  mi  co- 
moda molto. 

Marchese.  Un  militare  si  lascia  far  paura  dalla  polvere  e  dal 
calore  del  sole? 

Tenente.  Se  io  fossi  obbligato  a  farlo  per  i  doveri  del  mio  me- 
stiere, lo  farei  francamente,  ma  quando  si  può,  la  natura  insegna 
ad  isfuggire  gl'incomodi.  Vi  compatisco,  se  vi  sollecita  il  de- 
siderio di  vedere  la  vostra  sposa  ;  ma  abbiate  ancora  un  poco 
di   carità  per  l' amico. 

Marchese.  Sì,  sì,  ho  capito.  L' occasione  di  pranzare  con  una 
giovane  vi  fa  temere  il  caldo  e  la  polvere. 

Tenente.  Eh  corbellerie  !  Quattr'  ore  prima,  quattr'  ore  dopo,  do- 
mani noi  saremo  a  Milano.  Cameriere,  preparateci  da  mangiare. 

Cameriere.  Sarà  servita. 

(1)  Nell'ed.    Pittori  sì  trova  stampalo,  qui  e  più  avanti,    Turino, 
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Tenente.  Vedete,  se  questi  signori  vogliono  mangiare  con  noi. 
Cameriere.   Il  Cavaliere  è  sul  letto  che  dorme.  Quando  sarà  al- 
l' ordine  il  pranzo,  glielo  dirò. 
Marchese.   Sollecitatevi. 

Cameriere.   Subito.  (in  aito  di  partire 

Tenente.  Avete  buon  vino? 

Cameriere.  Se  vuole  del   Monferrato,  ne  ho  di  prezioso. 
Tenente.  Sì,  sì,  beveremo  del   Monferrato. 
Cameriere.   Sarà  servita.  (parte 

SCENA  II. 

//  Marchese  e  il  Tenente. 

Tenente.   Allegri,  Marchese.  Voi  che  andate  incontro  alle  nozze, 

dovreste  essere  più  gioviale. 
Marchese.   Dovrei   esserlo   veramente,   ma   mi   tiene   un   poco   in 

pensiere  il  non  avere  ancor  veduta   la   sposa.  Mi   dicono   che 

sia    bella    passabilmente,  che    sia   gentile    ed    amabile,  pure    ho 

un'  estrema  curiosità  di  vederla. 
Tenente.   Come   vi   siete   indotto   ad   obbligarvi    di    sposare    una 

giovane,  senza  prima  vederla? 
Marchese.  Il  conte  Roberto  di  lei  padre  è  un  cavaliere  di  antica 

nobiltà,  molto  comodo,  e   non   ha   altri  che   quest'  unica   figlia. 

Egli  ha  molte  parentele  in  Torino,  ha  una  sorella  alla  Corte, 

ha  degli  effetti   in   Piemonte,'^  i   miei   amici    hanno   pensato   di 

farmi  un  bene,  trattando  per  me  quest'  accasamento,  ed  io   vi 

ho  aderito,   trovandovi  le  mie  convenienze. 
Tenente.    E  se  non  vi  piacesse? 

Marchese.  Pazienza.   Sono  in  impegno,   tant'  e  tanto  la  sposerei. 
Tenente.   Va  benissimo.  Il  matrimonio  non  è  che  un  contratto.  Se 

e'  entra  1'  amore,  è  una  cosa  di  più. 
Marchese.   Ma  vorrei  che  c'entrasse. 
Tenente.   Sì,   ma   per   il   vostro   meglio   non   vorrei   che   l' amaste 

tanto.  Conosco  il  vostro  temperamento.  Ne'   vostri  amori  solete 
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essere  un  poco  geloso.  Se  1'  amaste  troppo,  se  vi  piacesse  mol- 
tissimo, voi  avreste  delle  maggiori  inquietudini. 

Marchese.  Veramente  non  saprei  dir  io  medesimo,  se  meglio  fosse 
una  sposa  amabile  con  un  pochino  di  gelosia,  o  una  brutterella 
senza  timori. 

Tenente.  Volete  ch'io  vi  dica,  che  cosa  sarebbe  meglio? 

Marchese.   Quale  sarebbe  r  opinione  vostra  ? 

Tenente.  Il  non  avere  sposa  di  sorte  alcuna.  Poiché,  se  è  bella, 
piacerà  a  molti,  se  è  brutta,  non  piacerà  ne  agli  altri,  ne  a  voi. 
Se  è  brutta,  avrete  un  diavolo  in  casa  ;  se  è  bella,  avrete  dei 
diavoli  in  casa  e  fuori  di  casa. 

Marchese.   In  somma  voi  vorreste  che  tutti  vivessero  alla  militare. 

Tenente.  Sì,  e  credo  non  ci  sia  niente  di  m.eglio  al  mondo.  Oggi 
qua,  domani  là  ;  oggi  un  amoretto,  domani  un  altro.  Amare,  far 
la  corte,  servire,  e  a  un  tocco  di  tamburo,  salute  a  chi  resta, 
e  buona  ventura  a  chi  parte. 

Marchese.  E  appena  giunto  ad  un  quartiere  novello,  innamorarsi 
subito  a  prima  veduta. 

Tenente.  Sì,  in  un  batter  d'occhio.  Se  questa  giovane,  che  è  qui 
alloggiata,  è  niente  niente  di  buono,  m'impegno  farvi  vedere, 
come  si   fa  ad  innamorarla  con  due  parole. 

Marchese.   Tutto  sta,  che  vogliano  compagnia. 

Tenente.   E  perchè  avrebbono  da  ricusarla? 

Marchese.  Bisogna  vedere  di  che  umore  è  suo  padre. 

Tenente.  Gli  parlerò  io,  m' introdurrò  francamente.  Faremo  amicizia 
in  un  subito  alla  militare. 

Marchese.   Ma,  caro  amico,  non  ci  fermiamo  qui  troppe  ore. 

Tenente.  Gran  premura  è  la  vostra  !  Eppure,  secondo  ciò  che  mi 
avete  detto,  non  vi  aspettano  a  Milano  che  da  qui  un  mese. 
Partiremo  alle  ventidue,  viaggieremo  di  notte,  e  domani  sen- 
z'altro sarete  in  tempo  di  sorprendere  gentilmente  la  vostra 
sposa.  Intanto,  se  volete  riposare,  andate  lì  nella  nostra  camera. 
Io  voglio  andare  in  cucina  a  vedere  che  cosa  ci  daranno  da 
desinare,  ed  a  sentire  questo  vino  di  Monferrato,  che  non  vorrei 
ci  corbellassero  sulla  fede.  Nasca  quel  che  sa  nascere,  se  aves- 
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Simo  anche  da  mangiar  soli,  quando  vi  è  un  buon  bicchier  di 
\-ino,  non  passeremo  mal  la  giornata.  {parte 

SCENA   Ili. 
//  Marchese  solo. 

Bravo  il  signor  tenente.  Egli  è  sempre  di  buon  umore.  Non  so 
se  ciò  sia  per  grazia  del  temperamento,  o  per  privilegio  del 
suo  mestiere.  Quanto  volentieri  avrei  calcata  anch'io  la  strada 
del  militare  !  Ma  son  solo  di  mia  famiglia,  è  necessario  eh'  io 
mi  mariti.  Hanno  a  sdegno  i  parenti  miei  ch'io  goda  la  mia 
dolcissima  libertà,  e  mi  conviene  sagrifìcarla.  Sia  almeno  il  mio 
sagrifizio  men  aspro  e  meno  pericoloso.  Voglia  il  cielo,  che  una 
sposa  amabile  e  di  m.io  genio  mi  faccia  sembrar  leggiera  la 
mia  catena.  Ah  sì,  quantunque  di  oro,  quantunque  arricchita  di 
gemme,  o  adornata  di  fiori,  è  però  sempre  catena.  La  libertà 
è  superiore  ad  ogni  ricchezza,  ma  vuole  il  destino  che  si  as- 
soggetti alle  leggi  della  natura,  e  contribuisca  colle  proprie  sue 
perdite  al  bene  della  società,  alla  sussistenza  del  mondo. 

{entra  nella  sua  stanza 

SCENA  IV. 
La  Contessa,  poi  il  Cameriere. 

Contessa.  Ehi,  Cecchino,  {stando  sulla  porta  della  sua  camera)  Cec- 
chino, {chiamando  piii  forte)  Costui  manca  sempre  al  servizio  ;  non 
può  stare  alla  soggezione.  Mio  padre,  stravagante  in  tutto,  è 
stravagante  anche  in  questo  ;  soffre  un  servitore  il  più  trascurato 
del  mondo.  Converrà  eh*  io  esca,  se  voglio...  Ehi  !  chi  è  di  là, 
e'  è  nessuno  ? 

Cameriere.  Comandi. 

Contessa.   Dov*  è  il  nostro  servitore  ? 

Cameriere.  E  giù  che  dorme  disteso  sopra  una  panca,  che  non 
lo  desterebbono  le  cannonate. 


240  JlTTOSOLO 

Contessa.   Portatemi   un  bicchier  d'acqua. 

Cameriere.   Subito.  Dorme  il  signor  Conte? 

Contessa.  Sì,  dorme  ancora. 

Cameriere.   Avrebbero    difficoltà    di    pranzare   in   compagnia    con 

altri  due  cavalieri  ? 
Contessa.   Quando  si  desterà  mio  padre,  ne  parlerete  con  lui. 
Cameriere.   Benissimo.  {parte 

SCENA  V. 
La  Contessa,  poi  il  Marchese. 

Contessa.  In  altro  tempo  gradito  avrei  moltissimo  il  trattenermi 
in  piacevole  compagnia,  ma  ora  sono  così  angustiata,  che  non 
ho  cuore  di  vedere  persona,  ne  di  trattare  con  chi  che  sicu 

Marchese.   Signora,  la  riverisco  umilmente. 

Contessa.  Serva  divota. 

Marchese.  E  ella  pure  di  viaggio? 

Contessa.  Per  obbedirla. 

Marchese.  Per  dove,  se  è  lecito? 

Contessa.  Per  Torino. 

Marchese.   Ed  io  col  mio  compagno  son  diretto  a  Milano. 

Contessa.   Ella  va  alla  mia  patria. 

Marchese.   E  milanese  adunque? 

Contessa.   Sì   signore.  Con  sua  licenza.  {vuol  partire 

Marchese.   Perdoni.  Volea  domandarle  una  cosa,  se  mi  permette. 

Contessa.  Scusi,  non  vorrei  che  si  destasse  mio  padre,  ed  avesse 
occasion  di  riprendermi,  s' io  mi   trattengo. 

Marchese.   E  chi  è  egli  il  suo  signor  padre? 

Contessa.   11   conte  Roberto  di  Ripalunga. 

Marchese.  (Oimè,  che  sento?  qui  la  mia  sposa?  Perchè  in  viaggio? 
Perchè  partir  da   Milano?) 

Contessa.  Che  vuol  dir,  signore,  questa  sua  sospensione?  Conosce 
ella  mio  padre? 

Marchese.  Lo  conosco  per  fama.  Sareste  voi,  signora,  per  avventura 
la  contessina   Beatrice? 
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Contessa.  Per  l'appunto;  come  avete  voi  cognizione  di  mia  persona? 

Marchese.  Non  siete  voi  destinata  in  isposa  al  marchese  Leonardo 
de   Fiorellini  ? 

Contessa.  Siete  anche  di  ciò  informato? 

Marchese.  Sì.  certamente.  Il  Marchese  è  mio  amico,  e  so  che 
dovea  portarsi  a  Milano  per  concludere  queste  nozze.  (Vo' 
tenermi  celato  fin  che  arrivo  a  scoprire  qual  novità  l'abbia 
fatta  movere  dal  suo  paese). 

Contessa.   Signore...  chi  siete  voi,  per  grazia? 

Marchese.   Il  conte  Aruspici,  capitano  delle  guardie  del  Re. 

Contessa.  Siete  amico  del  marchese  Leonardo? 

Marchese.  Sì,  certo,  siamo  amicissimi. 

Contessa.   Potrei  lusingarmi  di  ottenere  da  voi   una  grazia? 

Marchese.  Comandate,  signora.  Mi  darò  l'onor   di   obbedirvi. 

{il  cameriere  viene  con  l'acqua  e  la  presenta  alla  Contessa 

Contessa.   Con  permissione.  (^/  Marchese 

Marchese.  Vi  supplico  d'  accomodarvi,  (le  dà  una  sedia;  la  Contessa 
siede,  e  poi  beve  l'acqua)  (Il  suo  volto  mi  persuade,  son  conten- 
tissimo della  sua  gentilezza),  (siede)  (Il  cuore  vorrebbe  ch'io  mi 
svelassi,  ma  la  curiosità  mi   trattiene).  (//  cameriere  parte 

CONTESSA.  Vorrei  che  con  tutta  sincerità,  da  cavaliere,  da  uomo 
d  onore  qual  siete,  aveste  la  bontà  di  dirmi  di  qual  carattere 
sia  questo  signor   Marchese,  che  mi  vien   destinato  in   isposo. 

Marchese.  Sì,  signora,  m'impegno  di  farvene  intieramente  il  ritratto. 
Lo  conosco  assai  per  poterlo  fare,  e  lo  farò  esattissimo,  ve  lo 
prometto.  Permettete  però,  ch'io  vi  chieda  primieramente  per  ' 
qual  ragione  qui  vi  trovate,  e  non  piuttosto  in  Milano,  dove, 
secondo  il  concertato,  dovea  portarsi  il  marchese  Leonardo  per 
isposarvi. 

Contessa.  Ve  lo  direi  francamente,  ma  ho  timore  che  si  risvegli 
mio  padre,  e  se  mi  trova  qui  con  un  forestiere... 

Marchese.  Sarà  per  voi  una  scusa  assai  ragionevole,  trattenendovi 
con  un  amico  del  vostro  sposo. 

Contessa.   Non  dite  male.  La  ragione  è  onestissima. 

Marchese.  Favorite  dunque... 
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Contessa.  Sì,  volentieri:  io  sono  troppo  sincera  per  poter  nascondere 
la  verità.  Mio  padre  mi  ha  destinata  in  isposa  ad  un  cavaliere 
eh'  io  non  conosco.  Non  1'  ho  veduto  mai,  e  non  so  s' io  possa 
lusingarmi  di  dover  essere  con  lui  felice.  Non  mi  cale  ch'egli 
sia  bello,  non  desidero  eh'  ei  sia  vezzoso  ;  il  più  vago,  il  più 
brillante  giovane  di  questo  mondo  potrebbe  avere  agli  occhi 
miei  qualche  cosa  di  ributtante  che  mi  spiacesse,  e  mi  ponesse 
in  necessità  di  fargli  conoscere  la  mia  avversione.  Più  dell'  a- 
spetto  suo  è  interessante  per  me  il  suo  carattere.  Chi  mi  ac- 
certa ch'egli  sia  umano,  virtuoso,  trattabile?  La  ricchezza,  la 
nobiltà  non  m.i  lusingherà  mai  di  star  bene,  se  non  avrò  la 
pace  del  cuore,  e  questa  vogl*  io  difenderla  ad  ogni  costo,  con 
quel  dono  di  libertà  che  mi  è  concesso  dal  cielo.  Mio  padre, 
a  dispetto  delle  mie  proteste,  ad  onta  delle  mie  ripulse,  ha 
sottoscritto  un  contratto  che  mi  potrebbe  sagrifìcare.  Ho  de' 
parenti  in  Milano  che,  persuasi  delle  mie  ragioni,  mi  compa- 
tiscono ;  ed  egli,  per  levarmi  ogni  adito,  ogni  soccorso,  vuol 
condurmi  a  Torino,  vuol  pormi  al  fianco  di  sua  sorella,  eh'  è 
l'autrice  di  tal  contratto,  e  piacciami  o  mi  dispiaccia  lo  sposo, 
vuole  costringermi  a  legarmi  seco.  Non  ho  potuto  resistere  alla 
improvvisa  risoluzione  sua  di  partire.  Mi  lascio  con  lui  condurre 
a  Torino,  ma  risoluta,  risolutissima  di  protestare  la  mia  avver- 
sione, quando  mi  trovassi  disposta  ad  aborrire  il  consorte. 
Andrò  io  stessa  a  gettarmi  a'  piedi  di  quel  sovrano,  chiederò 
giustizia  contro  le  violenze  del  padre  ;  pronta  a  chiudermi  in 
un  ritiro  per  sempre,  anziché  porger  la  mano  ad  un  oggetto 
che  mi  paresse  spiacevole,  pericoloso  ed  ingrato. 

Marchese.  Signora,  io  non  so  condannare  ne  le  vostre  massime, 
ne  i  vostri  timori,  né  le  vostre  risoluzioni.  Vi  compatisco  anzi, 
e  vi  lodo;  e  s'io  fossi  quel  desso,  a  cui  \'i  avessero  destinata 
in  isposa,  vi  lascierei  in  pienissima  libertà,  quando  avessi  la 
sfortuna  di  non  piacervi. 

Contessa.  Signore,  io  vi  ho  detto  sinceramente  di  me  tutto  quello 
che  potea  dirvi  ;  ditemi  ora  voi  qualche  cosa  intorno  al  ca- 
rattere del  vostro  amico. 
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Marchese.  Dirowi  prima  rispetto  al  suo  personale,  non  esser  egli 
assai   bello,  ma  nel  vostro  paese  non  è  mai  passato  per  brutto. 

Contessa.   Benissimo;  tanto  basta  per  un  marito. 

Marchese.    L'età   sua  la  saprete. 

Contessa.  Sì,  quest'è  forse  l'unica  cosa,  che  di  lui  mi  fu  detta. 
So  ch'egli  è  ancora  in  una  fresca  virilità,  e  mi  dicono  aver 
egli  un  avvantaggio  dalla  natura,  che  lo  fa  parere  ancor  più 
giovane  di  quello    ch'egli  è  di   fatto. 

Marchese.  Egli  è  piuttosto  grande  della  persona,  ma  non  ha  l' in- 
comodo di  soverchia  grassezza. 

Contessa.  Tutto  ciò  è  indifferente  ;  vorrei  saper  qualche  cosa  del 
suo  carattere,  delle  sue  inclinazioni,  de*  suoi   costum.i. 

Marchese.  Vi  dirò,  è  tanto  mio  amico  il  marchese  Leonardo, 
che  non  ho  cuore  di  dirne  male,  e  non  ho  coraggio  di  dirne 
bene. 

Contessa.   Mi   hanno  detto,  ch'egli   è  qualche  volta   collerico. 

Marchese.  Sì,  è  vero,  ma  con  ragione. 

Contessa.  Sapete  voi  dirmi  s'ei  sia  geloso? 

Marchese.   Per  dire  la  verità,  piuttosto. 

Contessa.  Se  sapete  ch'egli  è  geloso,  saprete  dunque  eh' egli  ha 

ratto  all'  amore. 
Marchese.   E  chi  è  quel  giovane,   giunto  alla    fresca   virilità  che 

voi  dite,  che  non  abbia  fatto  all'amore? 
Contessa.   Questa  è  una  cosa  che  mi  dispiace  infinitamente. 
Marchese.  Non  vi  dolete  di  ciò.  Egli  ha  amato  sempre  con  onestà, 

con  rispetto  e  con  fedeltà. 
Contessa.   Ha  amato  sempre?  Dunque  ha  amato  più  volte. 
Marchese.   (Cospetto  !  ha  un'  argomentazione  che  imbarazza).  Vi 

accerto,  che  s' ei   si   marita,  donerà   tutto   il   cuore   alla   di   lui 

sposa. 

Contessa.   Voi  vi  potete  di  ciò  compromettere? 

Marchese.   Sì,  certamente  ;  Io  conosco  sì  a  fondo,  e  talmente  noti 

mi  sono  i  di  lui  pensieri,  che  potrei  giurare  per  esso,  non  che 

promettere  ed  assicurarvi. 
Contessa.  E  quali  sono  i  suoi  più  cari  trattenimenti? 
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Marchese.  Ve  li  dico  immediatamente.  I  libri,  la  conversazione, 
il  teatro. 

Contessa.  Male,  malissimo.  Un  marito  che  studia,  trascura  assai 
facilmente  la  moglie.  Chi  ama  la  conversazione,  non  prende  af- 
fetto alla  casa  ;  e  chi  frequenta  il  teatro,  trova  delle  occasioni 
assai  comode  per  concepire  delle  novelle  passioni. 

Marchese.  Perdonatemi,  signora  mia,  a  me  sembra  che  v'ingan- 
niate, e  credomi  in  necessità  di  fare  l' apologia  al  sistema  del 
mio  buon  amico.  Lo  studio  delle  lettere  è  un'  occupazione  dello 
spirito,  che  non  toglie  al  cuore  l' umanità.  L' amore  è  una  pas- 
sione della  natura,  e  questa  si  fa  sentire  in  mezzo  alle  più  serie, 
o  alle  più  dilettevoli  applicazioni.  -Chi  non  sa  far  altro  che 
amare,  per  necessità  deve  qualche  volta  annoiarsi  della  sua 
medesima  compiacenza,  e  quel  eh'  è  peggio,  dee  infastidire  l' og- 
getto de'  suoi  amori.  Lo  studio  all'  incontro  divide  1'  animo  con 
proporzione  ;  insegna  ad  amare  con  maggiore  delicatezza,  fa 
discernere  il  merito  della  persona  amata,  e  sembrano  più  bril- 
lantì  le  fiamme,  dopo  i  respiri  del  cuore,  dopo  la  distrazion 
dello  spirito.  Veniamo  ora  all'  articolo  delle  conversazioni.  Infelice 
queir  uomo,  che  non  ama  la  società.  Questa  lo  rende  colto  e 
gentile,  spogliandolo  di  quella  selvatichezza,  che  lo  renderebbe 
poco  dissimile  dalle  bestie.  Un  misantropo,  un  solitario,  non  può 
essere  che  incomodo  alla  famiglia,  e  seccante  per  una  sposa. 
Chi  abornsce  per  se  medesimo  la  conversazione,  molto  meno 
r  accorderà  alla  consorte,  e  per  quanto  si  amino  due  coniugati, 
non  può  a  meno,  stando  insieme  tutto  il  giorno  e  la  notte,  che 
non  trovino  frequenti  motivi  di  corrucciarsi  e  va  a  pericolo  la 
tenerezza  di  convertirsi  in  noia,  in  dispetto,  in  aborrimento.  Dirò 
per  ultimo  quel  eh'  io  penso  intorno  ai  teatri,  e  assicuratevi  che, 
come  io  penso,  pensa  pure  il  marchese  Leonardo,  come  se  noi 
fossimo  la  stessa  cosa,  ed  ei  medesimo  favellasse  colle  mie 
labbra.  Il  teatro  è  il  migliore  trattenimento  di  tutti  gli  altri,  il 
più  utile  ed  il  più  necessario.  Le  buone  commedie  istruiscono 
e  dilettano  in  un  tempo  stesso.  Le  tragedie  insegnano  a  far 
buon  uso  delle  passioni.  Il  comodo  di  conversare  in  teatro  non 
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è  quello  che  cercano  le  persone  di  mal  talento,  e  gli  occhi 
del  pubblico  esigono  anzi  il  contegno,  il  rispetto,  la  civiltà,  il 
buon  costume.  In  somma,  signora  mia,  se  vi  cale  d' avere  un 
marito  onesto,  amoroso  e  bastantemente  discreto,  io  conosco  il 
Marchese,  tale  ve  lo  assicuro  e  ve  lo  prometto  ;  ma  se  lo  vo- 
leste o  zotico,  o  effeminato,  disingannatevi  in  tempo,:  e  siate 
certa,  che  penetrando  egli  il  vostro  pensiere,  sarà  il  primo  a 
mettervi  in  libertà,  a  disciorre  il  contratto,  e  a  porvi  in  istato 
di  non  perdere  il  vostro  cuore  e  la  vostra  pace. 

Contessa.  Confesso  il  vero,  in  virtù  delle  vostre  parole,  io  vado 
a  Torino  assai  volentieri. 

Marchese.  Siete  persuasa  del  carattere  del  marchese  Leonardo  ? 
Siete  contenta  di  quanto  di  lui  sinceramente   v'  ho  detto  ? 

Contessa.  Io  sono  persuasa,  io  sono  contenta  di  quello  che  voi 
mi  dite  ;  cioè,  che  s' ei  non  mi  piace,  mi  abbia  da  lasciare  nella 
mia  pienissima  libertà. 

Marchese.  Signora  Contessa,  scusate  l'ardire,  io  dubito  che  abbiate 
il  cuor  prevenuto. 

Contessa.   No  certo,  se  amassi  un  altro,  lo  direi  francamente. 

Marchese.  Possibile  che  la  vostra  bellezza  non  abbia  ancora  ferito 
il  cuore  di  qualcheduno? 

Contessa.  Io  non  dico,  che  non  vi  sia  qualcheduno  che  mi  ami  ; 
dico  soltanto,  eh'  io  non  ho  il  cuore  impegnato. 

Marchese.   E  chi  è,  se  è  lecito,  che  per  voi  sospira? 

Contessa.   Volete  sapere  un  po'  troppo,  signor  capitano. 

Marchese.  Siete  tanto  sincera,  eh'  io  mi  lusingo  non  mi  terrete 
celato  neppur  quest'arcano. 

Contessa.  Non  è  arcano  altrimenti.  Lo  sa  mio  padre,  lo  sanno 
tutti,  e  ve  lo   dirò  francamente,  è  il  baron  Talismani. 

Marchese.  Non  lo  conosco.  È,  giovane? 

Contessa.    Bastantemente. 

Marchese.  È  bello? 

Contessa.   Non   è  sprezzabile. 

Marchese.  E  voi  non  l' amate  ? 

Contessa.   Non  l' amo,  ma  non  r  aborrisco. 
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Marchese.   Lo  prendereste  in  isposo? 

Contessa.    Piuttosto  lui,  che  una  persona  eh' io   non  conosco. 

Marchese.  Scusatemi,  io  credo  che  ne  siate  accesa. 

Contessa.  Mi  conoscete  poco,  signore  ;  io  non  sono  avvezza  a 
mentire. 

Marchese.  L'  essere  voi  sì  mal  prevenuta  per  il  marchese  Leo- 
nardo,  pare  un   indizio  di  radicata  passione. 

Contessa.  Perdonate,  io  non  ho  detto  di  esserne  mal  prevenuta, 
temo,  dubito,  e  me  ne  vo'  assicurare.  Potete  voi  condannarmi? 

Marchese.  No,  adorabile  Contessina.  Voi  meritate  di  esser  contenta 
e  desidero  che  lo  siate  ;  felice  colui  che  avrà  la  sorte  di  pos- 
sedere una  sposa  sì  amabile  e  così  sincera.  Ammirabile  è  la 
vostra  virtù,  rara  è  la  vostra  bellezza,  soavi  sono  e  vivacissimi 
i   vostri   begli   occhi...  (con  tenerezza 

Contessa.  Signor  capitano,  mi  sembra  che  vi  avanziate  un  po' 
troppo.  {si  alza 

Marchese.   Mi  anima  l' interesse   eh'  io  prendo  pel  caro  amico. 

Contessa.   Fatelo  con  un  poco  più  di  contegno. 

Marchese.   Oh  cieli!  vorrei  pur  chiedere...  Ma  non  ardisco. 

Contessa.  Con  permissione.  E  tempo  eh'  io  vada  a  risvegliare  il 
mio  genitore.  (m  atto  di  partire 

Marchese.  Permettetemi. 

Contessa.   E  che  cosa  vorreste? 

Marchese.  Ditemi  coli'  usata  vostra  sincerità,  s' io  fossi  colui  che 
vi  è  destinato  in  isposo,  potrei  lusingarmi  di  essere  da  voi 
gradito  ? 

Contessa.  Se  amate  la  sincerità,  soffrite  eh'  io  vi  dica  di  no. 

Marchese.  Sono  orribile  agli  occhi  vostri? 

Contessa.  Non  vi  dirò,  se  piacciami  o  mi  dispiaccia  l' aspetto 
vostro.  Dicovi  solamente,  che  gli  ultimi  accenti  vostri  dimostrano 
in  voi  un  poco  troppo  di  militare  licenza,  lo  non  bramo  uno 
sposo  né  zotico,  ne  selvaggio  ;  ma  lo  desidero  onesto,  morigerato 
e  prudente.  {parte 
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SCENA  V. 
//  Marchese  solo. 

Oh  cieli  !  in  qual  orribile  confusione  mi  trovo  !  Bello  è  il  carattere 
della  Contessa,  poiché  è  fondato  sulla  base  della  più  pura  sin- 
cerità. Ma  io  mi  veggio  sul  punto  di  essere  da  lei  ricusato, 
e  dopo  averla  veduta,  e  dopo  la  scoperta  fatta  del  di  lei  talento 
e  del  di  lei  cuore,  la  perdita  mi  sarebbe  più  dolorosa.  Ha 
detto  liberamente,  che  s'io  fossi  quel  tale,  non  ne  sarebbe  con- 
tenta. Vero  è  che  mostrò  di  dirlo,  causa  di  un  mio  innocente 
trasporto,  ma  potrebbe  con  ciò  aver  colorita  una  maggiore  av- 
versione. Che  fo  io  dunque?  Mi  scopro  ad  essa  qual  sono,  o 
torno  a  Torino  senza  più  rivederla?  Ah,  non  so  che  risolvere. 
Ecco  1  amico,  chiederei  ad  esso  consiglio,  ma  non  mi  fido  in- 
tieramente della  sua  prudenza. 

SCENA  VI. 
//  Tenente  ed  il  suddetto. 

Tenente.  Amico,  noi  avremo  un  sontuoso  pranzo.  Vi  è  di  grasso 
e  di  magro,  e  il  vino  di  Monferrato  è  eccellente.  Di  più  a- 
vremo  un  altro  compagno  a  tavola.  Un  cavaliere  mio  amico, 
arrivato  qui  per  la  posta  in  questo  momento.  Parla  con  l'oste 
non  so  di  che,  e  or  ora  sarà  qui  con  noi. 

Marchese.   E  chi  è  questo  forestiere? 

Tenente.   Il  baron  Talismani. 

Marchese.   Come!  il   baron  Talismani?  (con  ammirazione 

Tenente.    Lo  conoscete  anche  voi? 

Marchese.   Non  l'ho  mai  veduto,  ma  so  chi  egli   è. 

Tenente.    Io  vi  assicuro,  eh' è  un  galantuomo. 

Marchese.  Sì,  ne  son  persuaso.  Gli  avete  voi  detto,  che  siete 
meco?  Mi  avete  a  lui  nominato? 

Tenente.    Non   ho  avuto   tempo  di  farlo. 

Marchese.   Manco  male.  Avvertite  a  non  dire  ad  esso  chi  sono. 
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Tenente.  Che  imbroglio  è  questo  ?  Evvi  fra  voi  due  qualche 
inimicizia  ? 

Marchese.  Entriamo  nella  nostra  camera.  Vi  narrerò  una  stra- 
vagante avventura. 

Tenente.  Si  sa  ancora,  se  avremo  la  fortuna  di  aver  con  noi 
questa  giovane  passeggera? 

Marchese.  Andiamo.  Sentirete  intorno  ad  essa  qualche  cosa  di 
particolare. 

Tenente.  L'avete  veduta? 

Marchese.  Ritiriamoci  ;  che  se  viene  il  Barone,  temo  non  abbia 
a  nascere  qualche  trista  scena.  Non  è  senza  mistero  la  sua 
venuta.  Venite,  ascoltatemi,  e  se  mi  siete  amico,  assistetemi.  (Ah 
temo  che  si  amino,  dubito  che  la  Contessa  affetti  una  mentita 
sincerità.  Ardo  di  sdegno,  fremo  di  gelosia),  {entra  nella  sua 
camera. 

Tenente.  Che  imbroglio  è  questo?  Non  lo  capisco.  Spiacemi  di 
vedere  agitato  l' amico,  ma  non  vorrei  perdere  l' occasione  di 
divertirmi    con   una   buona   tavola   e   con    una    bella    ragazza. 

{entra  nella  sua  camera 

SCENA  VII. 
//  Barone  ed  il  Cameriere. 

Cameriere.   Qui,  signore,  non  abbiamo  altre  camere  in  libertà.  Se 

vuol  restar  servita  di  sopra  ? 
Barone.   Dov'è  il  tenente? 
Cameriere.   Perdoni,  io   non   so   di   questi   signori  che   sono   qui, 

qual  sia  il  signor  tenente. 
Barone.  Quegli  che  ha  parlato  meco  giù  nel  cortile. 
Cameriere.  Sarà  in  quella  camera  col  suo  compagno. 
Barone.    E  chi   è  il   suo  compagno? 
Cameriere.  Non  lo  conosco. 
Barone.   Qual  è  la  camera,  in  cui  mi   disse  il  padrone  esservi  un 

cavaliere  attempato  con  sua  figliuola? 


L'OSTERIA  DELLA  POSTA  249 

Cameriere.    Eccola  lì,  signore:  è  quella. 

Barone.   Benissimo,  non  occorr  altro. 

Cameriere.   Vuol  ella  uno  stanzino  nell'appartamento  di  sopra? 

Barone.   Dove  si   pranza? 

Cameriere.  In  questa  sala. 

Barone.    Bene,  resterò  qui  ;   io  non  ho   bisogno   di   camera. 

Cameriere.   Si  serva,  come  comanda.  {parie 

SCENA  Vili. 
//  Barone  solo. 

Nasca  quel  che  sa  nascere,  vo'  prendermi  almeno  questa  soddisfa- 
zione. Vo'  sapere  se  la  mal'  azione  che  mi  vien  fatta,  proviene 
dal  Conte,  o  da  sua  figliuola.  Partir  senza  dirmi  nulla?  Per- 
mettere eh'  io  vada  al  solito  per  visitar  la  Contessa,  e  farmi 
dire  da  un  servitore  :  sono  partiti  ?  La  sera  innanzi  si  sta  insieme 
in  conversazione,  e  non  mi  si  dice  :  domattina  partiamo  ?  è  un 
insulto,  è  un'  inciviltà  insopportabile. 

SCENA  IX. 
//  Conte  senza  spada,   ed  il  suddetto. 

Conte.    (Che    vedo?    qui    il    baron    Talismani?)  {stando  sulla  porta 

della  sua  camera. 
Barone.   (Non  so  se  più  m' interessi  1'  amore,  o  il  disprezzo,  o  la 

derisione). 
Conte.  Signor   Barone,  la  riverisco  divotamente.  {sosterìuto 

Barone.   Servo  suo,  signor  Conte.  {sostenuto 

Conte.   Che  fa  ella  qui,  signore? 
Barone.   Il  mio  dovere.  Venni  per   augurarle   il   buon   viaggio,   e 

per  usare  seco  lei   quella   urbanità,  che   non   si    è   degnata   di 

praticare  con  me. 
Conte.   Vossignoria  potea  risparmiarsi  l' incomodo.  So  che  per  me 

non  si  sarà  data  tal  pena. 
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Barone.   Si,  signore,  sono  qui  venuto  per  voi. 

Conte.   Ed  in   che  vi  posso  servire? 

Barone.  Desidero  che  mi  diciate  per  qual  ragione  vi  siete  partito 
da   Milano,  senza   eh'  io  abbia  avuto  l' onor  di   saperlo. 

Conte.  Siccome  non  abbiamo  msieme  verun  interesse,  io  non  mi 
sono  creduto  m  debito  di  parteciparvi  la  mia  partenza. 

Barone.  Farmi  che  a  ciò  vi  dovesse  obbligare  il  buon  costume, 
r  amicizia,  la  convemenza. 

Conte.  Circa  al  buon  costume,  io  credo  di  non  averlo  da  im- 
parare da  voi.  Se  mi  parlate  dell'  amicizia,  vi  dirò  eh'  io  soglio 
usarla  e  misurarla  secondo  le  circostanze  ;  e  rispetto  alla  con- 
venienza, avrei  largo  campo  da  giustificarmi,  se  il  rispetto  ch'io 
porto  alla  vostra  casa,  non  mi  costringesse  a  tacere. 

Barone.  Signore,  voi  tacendo  mi  spiacete  assai  più  di  quel  che 
possiate  fare  parlando. 

Conte.  Quand'  è  così  adunque,  parlerò  per  ispiacervi  meno.  Dite, 
di  grazia,  sapete  voi  che  la  mia  figliuola  è  promessa  in  isposa 
ad  un  cavaliere  piemontese? 

Barone.  Lo  so  benissimo.  Ma  so  altresì,  ch'ella  non  consente  spo- 
sarlo, senza  prima  conoscerlo. 

Conte.  Siete  voi  persuaso,  che  una  figliuola  sia  padrona  di  dirlo, 
quando  il  di  lei  padre  ha  sottoscritto  un  contratto? 

Barone.  Io  non  credo  che  un  padre  abbia  1'  autorità  di  sagrificare 
una  figlia. 

Conte.  Come  potete  voi  dire,  che  ella  sia  con  queste  nozze  sa- 
grificata  ? 

Barone.   E  come  potete  voi  assicurarvi,  che  ella  ne  sia  contenta? 

Conte.   Per  assicurarmi  di  ciò,  la  conduco  meco  a  Torino. 

Barone.  Bene,  io  non  vi  condanno  per  questo.  Ma  perchè  non 
dirlo  agli  amici  vostri? 

Conte.   Tutti  i   miei  amici  sono  stati  di  ciò  avvertiti. 

Barone.    Io  dunque  non   sono  da  voi  onorato  della  vostra  amicizia. 

Conte.  Signor  Barone,  facciamo  a  parlar  chiaro.  L' amicizia  che 
dite  d' avere  per  me,  non  deriva  da  un  sincero  attaccamento 
alla  mia  persona,  ma  dall'  amore   che  avete  per  mia    figliuola. 
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e  il  ciel  non  voglia  che  non  vi  muova  piuttosto  la  condizione 
di  un  unica  figlia,  erede  presuntiva  di  un  genitore  non  povero. 
Qualunque  sia  il  pensiero  che  vi  stimola,  è  sempre  indegno  di 
un  galantuomo,  che  dee  rispettare  1'  autorità  di   un  padre  e  la 
casa  di   un   cavaliere  onorato.  Può  essere,  che  la  renitenza    di 
mia  figliuola  alle  nozze  che  io  le   propongo,  derivi   innocente- 
mente dal  di  lei  cuore,  ma  ho  anche  ragion  di  sospettare,  che 
l'orgoglio  di  una  fanciulla  sia  animato  dalle  lusinghe  di  un  amante 
vicino.   Beatrice  è  saggia  e  morigerata,  ma  tanto  più  mi  con- 
fermo, che    non  sia  ella    per  se  medesima    capace   di  contra- 
dirmi,  senza  essere  prevenuta  da  qualche  occulta  passione.  Voi 
siete  il  solo,    su  cui  cader    possono  i  miei    sospetti,   ed  ho  a 
ragion  dubitato,  che  partecipandovi  la  risoluzione  mia  di  con- 
duda   meco    a  Torino,  aveste  Y  abilità  di  persuaderla   a   con- 
tradirmi anche  in  questo,   e  pormi  in  necessità  di  usar  la  vio- 
lenza  e   il   rigore.   Ecco  la  ragione,  per  cui  vi  ho  tenuto  ce- 
lato il    disegno  mio  di  partire,  non  per  mancanza    di  rispetto 
a   voi    ed    alla  vostra  degna    famiglia.    Se  ciò    vi    sembra  un 
aggravio,  vi  supplico  di  perdonarmi.  Scusate  un  padre    impe- 
gnato,  compatite  un  cavaliere  che  ha  data  la  sua  parola.  Esa- 
minate voi    stesso,    e    comprenderete    meglio    di    quello    eh'  io 
possa  dirvi,   se  onesti  sono  i  miei  sentimenti. 
Barone.   Si,   Conte,    mi  persuade    il  vostro  sano  ragionamento,  e 
sono   assai  soddisfatto  dalle  vostre  cortesi  giustificazioni.  Vi  con- 
fesso  la  verità,   ho  della  stima    per  la  degna    vostra  figliuola; 
parliamo    liberamente,   ho    dell'  amore,    ho  della    tenerezza  per 
essa,   e  volesse  il  cielo  eh'  io  fossi  degno    di    possederla,    non 
già  pel  vile  interesse  della  sua  dote,   ma  pel  merito  di  quella 
bellezza  e    di    quella    virtù    che  l'adorna.    Vi  giuro    non   per- 
tanto suir  onor    mio,   non  aver    io  colpa    veruna    nella   ritrosia 
eh'  ella  mostra    ai   voleri   vostri.   Non  son  capace  di  farlo,    ed 
ella   non  è  sì  debole  per  lasciarsi   sedurre.  Compatitemi,   se  ho 
potuto  spiacervi.   Scusate  in  me  una  passione  onestissima,  con- 
cepita per  la  violenza  di   un  merito  sorprendente  ;   assicuratevi 
del  mio  rispetto,  e  fatemi   degno  della  cara  vostra  amicizia. 


252  JTTO    SOLO 

Conte.  Ah  caro  amico,  voi  mi  onorate,  voi  mi  colmate  di  con- 
solazione. Vi  amo,  vi  stimo,  eccovi  in  quest'  abbraccio  un 
sincero  segno  dell'  amor  mio. 

Barone.   Conte,   poss'  io  avanzarmi  a  domandarvi   una  grazia  ? 

Conte.   Chiedete  pure  ;   che  non  farei  per  un  cavaliere  si  degno } 

Barone.   Permettetemi  eh'  io  possa  accompagnarvi  a  Torino. 

Conte.  No,  scusatemi  :  questo  è  quello  eh*  io  non  vi  posso  per- 
mettere. 

Barone.   Per  qual   ragione  ? 

Conte.  Stupisco  che  non  la  vediate  da  voi  medesimo.  Un  padre 
onorato  non  ha  da  condurre  la  propria  figlia  allo  sposo,  col- 
r  amante  al  fianco. 

Barone.   Io  non  intendo  venirvi  che  col  carattere  di  vostro  amico. 

Conte.  E  ancora  troppo  indiviso  1'  amico  del  padre,  e  1*  amante 
della   figliuola. 

Barone.  Sono  un  cavaliere  onorato. 

Conte.  Se  tal  siete,   appagatevi  della  ragione. 

Barone.  E  bene,  s'  io  non  verrò  con  voi,  non  mi  potrete  vietare, 
eh'  io  vi  seguiti  di  lontano. 

Conte.  Potrò  fare  in  modo  per  altro,  che  non  restiate  in  Torino. 

Barone.  Come? 

Conte.   Partecipando  alla   Corte  la  vostra  pericolosa  insistenza. 

Barone.  Voi  mi  siete  dunque  nemico  ;  voi  mi  giuraste  falsamente 
amicizia  per  adularmi. 

Conte.  Voi  piuttosto  cercate  d'  addormentarmi  con  ingannevoli 
proteste  d' indifferenza. 

Barone.   I  pari  miei  non  mentiscono. 

Conte.   1   pari  vostri  dovrebbono  conoscer  meglio  il  proprio  dovere. 

Barone.  Il  mio  dover  lo  conosco,  ed  insegnerò  a  voi  ad  usar 
il  vostro. 

Conte.  L'  ardire  con  cui  vi  avanzate  a  parlarmi,  è  prova  ma- 
nifesta del  ^vostro  mal  animo,  e  della  vostra  indegna  passione. 

Barone.   Non  è  cavaliere  chi   pensa  male  de'  galantuomini. 

Conte.  Son   cavaliere,   e  non   mi   pento   de'  miei   sospetti. 

Barone.   Rendetemi  conto  dell'  ingiuria  che  voi  mi  fate. 
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Conte.   Attendetemi,   e  ve  Io  proverò  colla  spada. 

(in  atto  di  andare  alla  sua  camera 

SCENA  X. 
La  Contessa  e  detti. 

Contessa.   Ah,   padre,   trattenetevi  per  amor   del   cielo,    {al  Conte 

Conte.  Ah,  figlia  ingrata  !  Ecco  svelato  il  gran  mistero  delle  tue 
renitenze.  Ecco  chi  ti  anima  ad  una  scorretta  disobbedienza. 
Ecco  l'oggetto  delle  tue  fiamme,  che  ti  fa  odiare  l'immagine 
d'ogni   altro   sposo.  {accennando  il  Barone 

Barone.   (Ah  volesse  il  cielo,   eh'  egli  dicesse  la  verità). 

Contessa.  No,  signor,  v'  ingannate.  Ninno  ha  ardito  di  consi- 
gliarmi, ne  io  sono  sì  docile  per  lasciarmi  vincere  e  persua- 
dere. Il  mio  cuore  è  ancor  libero,  ed  amo  tanto  questa  mia 
libertà,  che  ardisco  di  contrapporla  a  chi  mi  ha  dato  la  vita. 
Niuno  più  di  voi,  signore,  ha  il  diritto  di  comandarmi,  e  sarei 
disposta  a  ciecamente  obbedirvi,  quando  non  si  trattasse  di  un 
sagrifizio  sì  grande,    sì  incerto  e  pericoloso. 

Barone.  (Eppure  io  mi  lusingo  ancora  che  ella  mi  ami). 

Conte.  (Vo'  assicurarmi  s'  ella  è  sincera,  o  se  finge  e  m'inganna). 
Tu  temi   adunque,   che  il  marchese  Leonardo  possa    spiacerti. 

Contessa.    E  non  è  irragionevole  il  mio   timore? 

Conte.   E   s*  ei  non  è  di   tuo  genio,   sei  risoluta  di  non  volerlo  ? 

Contessa.   Perdonatemi,   per  carità... 

Conte.  Oh  via,  non  vo''  "che  tu  mi  creda  così  tiranno,  eh'  io 
voglia  violentare  il  tuo  cuore,  e  renderti  sfortunata  per  sempre. 
Sperai,  togliendoti  da  Milano,  vederti  più  rassegnata,  temei 
che  un  segreto  amor  ti  accendesse  ;  ti  credo  libera,  ti  veggio 
nel  tuo  pensiere  costante  ;  penso  di  non  arrischiare  il  mio  decoro 
in  Torino..  Torniamo  dunque  a  Milano.  Troverò  io  la  ma- 
niera di  sciogliere  il  contratto  col  marchese  Leonardo,  e  ti 
porrò  nella  tua  pienissima  libertà.  Tu  vedi  per  altro,  che  non 
mancheranno  al    paese  nostro    le   critiche    e    le    mormorazioni. 
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Sarebbe  bene  che  tu  accettarsi  un  altro  partito,  di  cui  fossi 
meglio  contenta.  Il  baron  Talismani  è  un  cavaliere  di  merito. 
Mi  lagnai  ingiustamente  di  lui,  credendolo  a  parte  dei  tuoi 
segreti.  Lo  trovo  mnocente,  e  mi  pento  d' averlo  insultato. 
Però  sei  si  scorda  de' miei  trasporti,  sei  non  isdegna  di  averti, 
se  tu  acconsenti  a  un  tal  nodo,  io  te  l'offerisco  in  consorte. 

Barone.  Ah  Conte,  /!voi  mi  colmate  di  giubilo,  voi  mi  colmate 
di  contentezza.  Scordomi  ogni  dispiacere  sofferto  per  una  si 
amabile  sposa,   per  un  suocero  sì  rispettabile  e  generoso. 

Contessa.  Piano,  signore,  con  questi  titoli  di  sposa  e  di  suocero. 
J^endo  grazie  alla  bontà  di  mio  padre,  che  usami  una  sì  amo- 
rosa condiscendenza  ;  ma  io  non  sono  m  grado  di  abbando- 
narmi ad  una  sì  repentina  risoluzione. 

Barone.   Oh  cieli  !   ricusate  voi  la  mia  mano  ? 

Contessa.  11  tempo  e  1'  occasione  in  cui  me  1'  offrite,  non  me- 
rita eh*  io  ne  faccia  gran  caso.  Voi  mi  vedete  in  viaggio  per 
vedere  uno  sposo  che  mi  viene  offerto  ;  mi  vedete  in  pericolo 
di  disgustar  il  mio  genitore,  s'  io  non  1*  accetto,  o  di  porlo  in 
un  imbarazzo,  se  per  compiacermi  si  espone  al  pericolo  di 
lacerare  una  scritta.  Sembra  a  voi  cosa  onesta  offrire  il  mezzo 
ai  sconcerti,   alle  inimicizie,   alle  dissensioni  ? 

Barone.  Signora  mia,  scusatemi,  voi  mostrate  di  essere  uno  spirito 
di  contraddizione. 

Conte.  Rispettate  mia  figlia.  Ella  mostra  di  essere  più  ragionevole 
e  più  saggia  di  voi. 

Barone.  Sono  ormai  stanco  di  sofferire  gì'  insulti.... 

Conte.  Acchetatevi  per  un  momento,  {al  Barone)  Quale  dunque 
sarebbe  la  tua  intenzione  ?  {alla  Conlessa 

Contessa.  Proseguire  il  nostro  cammino  :  veder  lo  sposo  che  mi 
proponete,  assicurarmi  del  suo  carattere  e  del  suo  costume. 
Per  poco  eh'  egli  mi  piaccia,  quando  è  onesto  e  discreto, 
preferirò  ad  ogn'  altro  colui  che  ha  l' onore  di  essere  da  voi 
prescielto.  Ma  quando  il  cuore  mi  obbligasse  ad  odiarlo,  avrò 
coraggio  io  medesima  di  manifestargli  la  mia  avversione,  di  li- 
berar me  stessa  dal  sagrifizio,  e  di  esimer  voi  da  un  impegno. 
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premendomi  tanto  la  pace  mia,  quanto  Toner  vostro  e  la  vo- 
stra tranquillità. 

Conte.  Sì  figlia,  tu  pensi  assai  rettamente,  e  mi  lusingo  che  il 
cielo  ti  farà  esser  contenta. 

Barone.  Qualunque  sia  la  scena  che  dee  succedere,  verrò  a 
Torino  per  esserne  anch'  io  spettatore. 

Conte.   Voi  non  ardirete  di  farlo. 

Barone.   Né  voi  avete  autorità  bastante  per  impedirmelo. 

Conte.    I   pazzi  si   castigano  da  per  tutto. 

Barone.   Pazzo  a  me  ?  Provvedetevi  della  vostra  spada. 

Contessa.   Qual  ardire  è  codesto?... 

SCENA  XI. 
//  Tenente  e  detti. 

Tenente.  Alto,  alto,  signori  miei.  Non  procedete  più  oltre  colle 
minacce.  Sono  stato  finora  testimonio  delle  vostre  contese.  Or 
che  vi  sento  prossimi  ad  un  cimento,  son  qua  io  ad  interes- 
sarmi per  la  pace  comune. 

Conte.  Signore,   io  non  ho  1'  onor  di  conoscervi. 

Tenente.  Sono  un  uffiziale  di  Sua  Maestà:  il  tenente  Malpresti 
per  obbedirvi. 

Contessa.   Siete  voi  il  compagno  da  viaggio  del  capitano  ? 

Tenente.  Sì,  signora,   del  capitano.  {rìdendo 

Conte.   Come  conosci  tu   questo  capitano  ?  {alla  Contessa 

Contessa.  Signore,  1'  ho  qui  veduto,  ho  seco  lui  favellato.  È 
grande  amico  del  marchese  Leonardo.  Mi  ha  ragionato  di  lui 
lungamente,  mi  ha  detto  dell'amico  suo  qualche  parte  di  bene, 
ma  per  dirvi  la  verità,  non  ne  sono  intieramente  contenta. 

Tenente.  Non  badate,  signora,  a  ciò  che  vi  ha  detto  il  compagno 
mio.  Egli  è  assai  capriccioso,  ama  moltissimo  il  marchese  Leo- 
nardo, 1  ama  quanto  se  stesso,  e  come  non  ardirebbe  di  esaltar 
se  medesimo,  usa  la  stessa  moderazione  padando  del  caro  amico. 
Badate  a  me,  che  lo  conosco  egualmente,  ma  non  ho  i  suoi  stessi 
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riguardi.  Il  marchese  Leonardo  è  il  più  amabile,  è  il  più  gentil 
cavaliere  del  mondo. 

Barone.   Signor  tenente,   voi  potevate  far  a  meno  d*  incomodarvi. 

Tenente.  Credetemi,  non  mi  sono  incomodato  per  voi.  Sono  uscito 
per  impedire  un  duello,  e  per  rallegrar  1'  animo  di  questa  bella 
signora.  Ella  teme  di  andare  a  Torino  a  sagrificarsi,  ed  io 
r  accerto  che  va  incontro  ad  un  sagrifizio,  a  cui  si  accomo- 
derebbero più  donzelle.  11  marchese  Leonardo  è  un  cavaliere 
ben  fatto.  Parla  bene,  tratta  civilmente  con  tutti,  è  di  cuor 
generoso,  ed  ha  fra  le  altre  virtù  la  più  perfetta,  la  più  co- 
stante sincerità. 

Contessa.  Tutto  ciò  va  benissimo,  e  la  sincerità  principalmente 
mi  appaga.   Ma,   ditemi  la  verità  :   non  è  egli  collerico  ? 

Tenente.   No  certamente. 

Contessa.  Non  è  geloso? 

Tenente.  Nemmeno. 

Contessa.  Non  impiega  il  suo  tempo  fra  i  libri,  le  conversazioni 
e  il  teatro? 

Tenente.  Tutto  sa  prendere  con  parsimonia,  con  moderazione, 
(^  con  discretezza. 

SCENA  ULTIMA. 
//  Marchese  ed  i  suddetti. 

Marchese.  No,  signora,  non  prestate  fede  al  tenente.  Egli  è 
amico  del  marchese  Leonardo  quant'  io  lo  sono,  e  il  troppo 
affetto  lo  fa  trascendere  fino  a  tradire  la  verità. 

Tenente.  E  avrete  voi  il  coraggio  di  farmi  comparire  un  bu- 
giardo ?  {al  Marchese 

Marchese.   La  sincerità  mi  costringe. 

Tenente.  Signora,  non  gli  credete.  Io  conosco  il  marchese  Leo- 
nardo perfettamente. 

Marchese.  Signora,   assicuratevi  eh'  io  lo  conosco  meglio  di   lui. 

Barone.  Ecco,  signora  Contessa,  ecco  vicina  per  causa  vostra 
una   nuova  disfida. 
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Marchese.  No,  signore,  non  dubitate  ;  per  ciò  non  ci  batteremo. 
Dica  ciò  che  vuole  il  tenente,  dirò  anche  io  che  il  Marchese 
è  un  uomo  d'  onore,  ma  è  necessario  altresì  eh'  io  prevenga 
questa  virtuosa  damina,  esser  egli  soggetto  ai  trasporti  dell*  ira 
ed  agli  incomodi  della  gelosia.  Se  non  è  ella  disposta  a  tol- 
lerarlo coi  suoi  difetti,  torni  pure  a  Milano,  ponga  in  calma 
il  suo  spirito,  non  tema  dell'  insistenza  del  cavaliere,  prometto 
io  per  esso,  che  sarà  posta  dal  canto  suo  in  intierissima  libertà. 

Conte.    Potete  voi  compromettervi  della  volontà  del  Marchese? 

Marchese.  Non  ardirei  di  così  parlare,   s'  io  non  ne  fossi  sicuro. 

Contessa.  Scusatemi,  signor  capitano.  Ho  qualche  ragione  di 
sospettare  della  vostra  sincerità. 

Barone.  Eh  via,  signora  Contessa,  fidatevi  dell'  onestà  di  un  uf- 
fìziale  d'  onore.  Ei  vi  assicura,  che  il  marchese  Leonardo  non 
è  per  voi. 

Marchese.  Signore,  di  un'  altra  cosa  assicura  la  signora  Contessa  : 
che  il  Marchese  non  ardirà  per  questo  di  rimproverar  lei,  ne 
suo  padre  ;  ma  farà  con  voi  a  suo  tempo  quei  risentimenti, 
che  sono  dovuti  alle  vostre  male  intenzioni. 

Barone.  Spero  che  il  marchese  Leonardo  sarà  più  ragionevole 
che  voi  non  siete. 

Contessa.  Tronchinsi  omai  questi  importuni  ragionamenti.  Signor 
padre,  andiamo,   se  vi  contentate,  andiamo  tosto  a  Torino. 

Marchese.  Risparmiate  r  incomodo.  Io  non  vi  consiglio  di  an- 
darvi. 

Contessa.   E  per  qual  ragione,  signore? 

Marchese.  Perchè  il  marchese  Leonardo  non  vi  piacerà. 

Contessa.   Voi  non  potete  di  ciò  assicurarvi. 

Marchese.  Ne  son  certissimo. 

Contessa.   E  con  qual  fondamento? 

Marchese.   Con  quello  delle  vostre  parole. 

Contessa.  Può  essere  che  nel  trattarlo  lo  trovi  più  amabile  di  quello 
che  voi  me  lo  dipingete. 

Tenente.   Assicuratevi,   che  ne  resterete  contenta.        (alla  Contessa 

Marchese.  Non  è  possibile. 
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Conte.  Signore,  voi  fate  sospettare  di  aver  concepito  qualche  di- 
segno sopra  la  mia  figliuola,  e  che  cerchiate  distorla  dal  primo 
impegno. 

Barone.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito,  che  vi  fosse  sotto  qualche 
impostura. 

Marchese.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  un  uomo  d'  onore,  e  per 
convincervi  quanti  siete,  ecco  mi  levo  la  maschera.  Io  sono 
il  marchese  Leonardo. 

Contessa.   (Oh  cieli  !   Qual  sorpresa  è  mai  questa  ?) 

Barone.   (Ah,  temo  che  sian  perdute  le  mie  speranze). 

Conte.  Signore,  che  mai  vi  ha  obbligato  a  celarvi,  a  fingere,  ed 
a  sorprenderci  in  sì  strano  modo? 

Marchese.  Il  desiderio  di  vedere  la  sposa  mi  ha  fatto  anticipare 
il  viaggio  mio  per  Milano,  e  il  caso  ci  ha  fatti  essere  insieme 
ad  un'  osteria  della  posta.  La  sincerità  della  contessma  Bea- 
trice mi  ha  palesato  1'  animo  suo,  la  mia  candidezza  mi  ha 
obbligato  ad  informarla  del  mio  carattere.  Conosco  ch'ella  non 
è  persuasa  del  mio  sistema,  che  insopportabili  le  riuscirebbero 
i  miei  difetti,  e  che  agli  occhi  suoi  oggetto  poco  caro  è  la 
mia  persona.  Tradirei  me  stesso,  se  usar  tentassi  una  violenza 
al  di  lei  bel  cuore.  Ella  è  amabile,  ella  è  virtuosa  e  gentile, 
ma  il  cielo  non  1'  ha  destinata  per  me. 

Contessa.  Ah  signore,  permettetemi  eh'  io  vi  dica,  che  non  mi 
dispiace  l'aspetto  vostro,  e  eh'  io  sono  incantata  della  vostra 
virtù.  Come?  Evvi  al  mondo  un  animo  sì  generoso,  che  per 
l'amore  della  verità  non  teme  di  screditar  se  medesimo  in 
faccia  di  persona  eh  egli  ama?  Voi  possedete  un  sì  bel  cuore, 
una  sì  perfetta  sincerità,  e  temerete  eh'  io  non  vi  stimi,  che 
io  non  vi  rispetti,  ch'io  non  vi  adori?  Siate  pur  collenco,' con 
sì  saggi  principi  non  potrete  esserlo  che  con  ragione.  Siate 
pure  geloso,  non  lo  sarete  mai  senza  fondamento.  Siate  in- 
vaghito della  società,  degli  studi,  saranno  sempre  lodevoli  le 
vostre  applicazioni,  le  vostre  amicizie.  Toccherà  a  me  ad  evi- 
tare i  motivi  dei  vostri  sospetti,  delle  vostre  inquietudini,  ed 
a  fare  sì  che    fra  i    piaceri  vostri    non   abbia  1'  ultimo    luogo 
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una  sposa  tenera  e  rispettata.  Compatite  le  mie  apprensioni, 
scusate  la  soverchia  delicatezza  del  modo  mio  di  pensare.  As- 
sicuratevi che  mi  siete  caro,  che  vi  amerò  sempre,  e  che  il 
cielo  mi  ha  destinata  per  voi. 

Marchese.  Ah,  se  tutto  è  vero  quel  che  voi  dite,  io  sono  il  più 
felice  di   questa  terra. 

Conte.  Amico,  voi  avete  avuto  campo  di  conoscere  il  carattere 
di  mia  figliuola.  Ella  non  è  capace  di  mentire,  e  di  tradir  se 
medesima  per  un  capriccio. 

Tenente.  Beato  il  mondo,  se  di  tai  donne  sincere  se  ne  trovasse 
non  dirò  in  gran  copia,  ma  almeno  il  quattro  o  il  cinque 
per  cento. 

Conte.  Andiamo,  signor  Marchese,  se  vi  contentate,  andiamo 
tutti  a  Milano.  Colà,  secondo  il  nostro  primo  concerto,  si  con- 
cluderanno le  nozze. 

Marchese.  Andiamo  pure,  se  così  piace  alla  mia  adorabile  Con- 
tessina. 

Contessa.  Guidatemi  pure  dove  vi  aggrada.  Son  col  mio  caro 
padre,   son  col  mio  caro  sposo,  non  posso  essere  più  contenta. 

Tenente.  Sì,  andiamo,  signori  :  ma  con  loro  buona  licenza,  diamo 
prima  una  buona  mangiata,  e  facciamo  onore  al  prezioso  vino 
di   Monferrato. 

Barone.  Confesso  che  io  non  merito  il  piacere  di  essere  della 
partita,  ma  vi  prego  di  crédermi  vostro  amico,  e  assai  pentito 
d'  avervi  dato  qualche  motivo  di  dispiacere.  Assicuratevi,  signor 
Marchese... 

Marchese.  Non  più,  signore  ;  accetto  per  vere  le  vostre  giu- 
stificazioni, e  per  disingannar  la  mia  sposa  eh'  io  sia  sover- 
chiamente collerico,  o  pazzamente  geloso,  vi  supplico  di  restar 
a  pranzo  con  noi,  e  di  favorirci  nel  viaggio.  Oh  viaggio  per 
me  felice  !  Oh  fortunata  Osteria  della  Posta  !  Fortunatissima 
sempre  più,  s'  ella  fia  degna  della  grazia  e  del  compatimento 
di  chi  ci  ascolta. 

Fine  della  Commedia. 
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«  Oh  via,  per  grazia  del  Signore,  la  commediola  è  finita  !...  Reslami  an- 
cora sullo  stomaco  il  dubbio  ch'ella  sia  contenta  di  quel  che  ho  fatto,  e  che 
la  farsetta  le  piaccia...  V.  E.  saprà  meglio  di  me,  che  una  breve  farsa  qualche 
volta  è  più  difficile  di  una  commedia,  poiché  conviene  immaginare  un'azione, 
che  non  abbia  bisogno  di  preparativi,  e  mancando  della  divisione  degli  atti, 
e  per  conseguenza  del  tempo,  che  si  figura  tra  un  atto  e  l'altro,  non  si  può 
estendere  la  rappresentazione  niente  più  di  quello  s' impiegherebbe  in  natura 
in  un  fatto  simile.  Fortuna  se  s'incontra.  Vorrei  avere  incontrato...  »  (lettera 
del  20  marzo   1762  all'Albergati). 

Della  farsetta  non  si  fa  il  titolo,  ma  nessun  dubbio  che  il  Goldoni  inten- 
desse alludere  aW  Osteria  della  posta,  quella  delle  sue  due  commedie  in  un 
atto  che  fu  composta  proprio  per  il  teatro  del  patrizio  bolognese.  L'altra  — 
L'avaro  —  fatta  per  compiacere  altri  filodrammatici  bolognesi,  era  stata  recitata 
già  nel   1 756  (cfr.  il  voi.  XIII  di  questa  ediz.). 

Scritta  per  dilettanti,  a  questi  in  ogni  tempo  fu  cara.  Si  recitò  a  Modena 
al  Teatro  (Collegio)  San  Carlo  nel  1 772  (Caudini,  Cronistoria  dei  Teatri  di 
M.,  Modena.  1873,  voi.  II,  p.  204):  nel  1775  a  Treviso  (Cod.  Cicogna  2999): 
nel  1804  a  Milano  {^Accademia  de'  filo-drammatici  di  M.,  cenni  del  socio  G. 
Martinazzi,  Milano,  1879,  p.  118):  nel  1807  a  Venezia  (S.  Toma),  e  due 
anni  dopo  a  S.  Maria  Materdomini  (Codice  Cicogna  3367,  appartenuto  al- 
l' ing.  Casoni,  il  quale  interpretava  la  parte  del  co.  Ripalunga  ;  cosi  da  ricerche 
di  Giuseppe  Ortolani).  E  come  ahre  commedie  goldoniane  destinate  a'  filo- 
drammatici, anche  questa  passò  con  fortuna  al  teatro  di  tutti.  La  Compagnia 
Vitaliani-Salsilli  l'esegui  a  Tonno  nel  primo  centenario  della  morte  del  Gol- 
doni (Centenario  in  onore  di  C.  G.,  Roma,  Ferino,  1893,  p.  18).  Con  l'O- 
steria della  posta  s' inaugurò,  il  20  febbraio  1910,  il  Teatro  ^TliLinimo  al  Meta- 
stasio  di  Roma  (cfr.  le  relazioni  nella  Tribuna,  nella  "Vita  e  in  altri  giornali 
romani),  e  l'anno  dopo  il  Teatro  a  sezioni  al  Trianon  di  Torino  (vedi  Stampa, 
25  novembre  1911).  Il  lavoro  ebbe  in  tutte  e  due  le  città  liete  accoglienze  e 
numerose  repliche. 

Facendo  l'elogio  di  questa  sua  commedia,  l'autore  scrisse  :  «  On  n'auroit 
pas  beaucoup  de  peine,  je  crois,  à  la  traduire  en  Francois  »  (^M^emorie,  II, 
cap.  45).   E  I  Francesi  vi  si  provarono  ben  tre  volte  ; 

L'auberge  de  la  poste  (Chef-  d'oeucres  dramatiques  de  C.  G.  traduits... 
avec  le  texte  italien  à  coté  de  la  traduction...  par  M.  A.  A.  D.  R.  [Amar 
du  Rivier],  à  L^on  et  à  Paris,  an  IX  [1801]). 

L'auberge  de  la  poste  (Chef  -  d"  oeuvres  des  thédtres  étrangers.  Théàtre 
italien.  Paris,  Ladvocat,   1822). 

L'auberge  de  la  poste  comédie  en  un  acte  traduite  de  F  italien  par  L.  Sfar- 
zosi. Paris,  Truchy,  1834  (col  testo  originale  a  fronte). 
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Libere  traduzioni  e  riduzioni  hanno  Spagna,  Svezia  e  Germania  : 

bl  feliz  encuentru,  comedia  nueva  en  un  acto,  puesta  en  verso  y  aumen- 
tada  por  L.  A.  J.  M.  [Madrid  1790?]  (al  Museo  Britannico,  sub  1342,  e 
9,  20). 

Lilla  Kiisin  fràn  Kuusamo.  Lustspel  i  en  akt-  Hchingfors,  1861  (libera 
traduzione  di  K.  T.  Sederholm). 

Das  Posthaus  in  Treuenbrietzea.  Ein  Luslspiel  in  einem  Aufzug  von 
A.  Kolzehue,    1808.  jìlmanach  dramaiischer  Spicle. 

Fra  traduzioni  e  riduzioni  quest'  ultima  del  Kotzebue  fu  la  più  fortunata. 
Egli  modilicò  non  poco.  Non  una  semplice  promessa,  ma  un  vero  matrimonio, 
concluso  durante  la  loro  infanzia  dai  genitori,  lega  i  due  giovani.  Non  si  vedono 
da  sei  anni  quando  accade  il  fortuito  incontro  a  Treuenbrietzen  e,  cosa  poco 
credibile,  non  si  riconoscono.  11  giovine  sostituisce  a  sé  un  amico,  e  la  ragazza, 
appena  s  accorge  dell'inganno,  finge  d'innamorarsene.  Ma  la  gelosia  del  con- 
sorte autentico  pone  fine  allo  scherzo.  L'episodio  del  secondo  pretendente  [il 
bar.  Talismani],  che  in  verità  ritarda  e  appesantisce  l'azione,  manca  nel  rifa- 
cimento tedesco.  Dei  mutamenti  il  Rabany  da  gran  lode  al  Kotzebue  (Kotze- 
bue, sa  vie  et  son  temps,  Paris,  1893,  pp.  415,  482;  Carlo  Goldoni,  Paris, 
1896,  pp.  166,  373)  e  non  gli  si  può  negare  d'aver  conferito  maggior  brio  e 
agilità  alla  commedia.  Ma  quanta  inverisimiglianza  nella  sua  premessa,  e  come 
artificioso  l'intreccio  (cfr.  Minor,  in  Gòtlingische  gelehrte  Anzeigen,  1894, 
fase.  I.  p.  59)! 

Rari  i  riferimenti  della  critica  a  questo  lavoro.  Paladino  fervente  se  ne 
mostra  Giuseppe  Costetti  in  questo  suo  giudizio  :  «  L' intreccio  semplicissimo 
si  disegna,  si  raggruppa,  e  si  snoda  con  quell'arte  fine  che  tutto  fa,  nulla  si 
scopre...  E  impossibile  rendere,  in  pochi  cenni,  la  festosa  naturalezza  del  dia- 
logo che  pur  ragiona  e  talora  filosofeggia  a  garbo,  e  con  serrato  raziocinio  ;  ed 
è  scolpita  la  bellezza  dei  caratteri,  foggiata  a  quella  verità  che  è  umana  insieme 
ed  eterna  ;  e  ingegnosissimi  ma  spontanei  gli  avvenimenti  ond'  è  condotta  al 
buon  termine  la  commedia  »  (Pel  sec.  centen.  della  nascita  di  C.  G.  —  // 
Teatro  A.  Manzoni,  Milano,  1907,  p.  47).  I  raziocini  troppo  serrali  esclu- 
dono intanto  la  passione.  Al  matrimonio,  che  per  essere  frutto  di  tanto  ben 
fondati  ragionamenti  potrà  magari  riuscire  avventurato,  manca  proprio  una  cosa 
essenziale  :  l'amore.  A  noi  spettatori  sarebbe  stato  caro  vederlo  sorgere  e  crescere 
quest  amore  ne'  due  cuori,  specie  m  quello  della  fanciulla  che  ragiona  al  solito 
piii  che  non  senta.  Per  questo  esagerata  ci  par  la  lode  del  Costetti  e  men 
che  mai  opportuna  la  parola  capolavoro  prodigata  da  più  critici,  senza  attento 
esame  della  commedia,  nella  recente  sua  ripresa.  Manca  ad  essa,  osserva  an- 
cora Attilio  Momigliano,  «  una  salda  concezione  preparatoria  »  e  i  ragiona- 
menti del  marchese  oltre  che  freddi  gli  sembrano  vani  «  perchè  non  è  detto 
che  le  nostre  azioni  dipendano  spesso  dalle  nostre  riflessioni  »  (/  limili  dell'arte 
goldoniana,  ^TliCiscellanea  Rcnier,  pp.  86,  87).  «  Nella  fattura  —  osserva  H. 
C.  Chatfield  -  Taylor  —  1'  Osteria  della  posta  ricorda  l' artificiosa  commedia 
francese  di  quei  giorni,  benché  la  sua  prolissa  filosofia  somigli  cosi  poco  al 
marivaudagc,  quanto  poco  il  chiaro  suono  d'un  clarinetto  ricorda  le  note  deli- 
cate d'un  flauto  »  (Goldoni,  a  biography.  New  York,  1913,  p.  269).  Anche  il 
Rabany  menziona  il  Marivaux  «  dont  le  /cu  de  Famour  et  da  hasard  a  quel- 
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que  ressemblance  avec  la  donnée  de  VAuberge  de  la  poste  »  (op.  cit.,  p.  374). 
Non  la  premessa  soltanto.  Fanno  pensare  al  Marivaux,  a  creder  nostro,  tono 
e  contenuto  della  scena  tra  i  fidanzati,  come  implicitamente  intende  forse  anche 
il  Chatlìeld-Taylor. 

L'  Osteria  della  posta  si  legge,  col  titolo  //  viaggio  felice,  tra  le  Prose 
italiane  sopra  diversi  soggetti  piacevoli  ed  istruttivi,  scelte  da  Angelo  Vergani 
(Parigi,  anno  IX  [1801]).  Antonio  Montucci  nella  sua  5ce//a  elevò  la  triviale 
osteria  ad  albergo  {Scelta  ecc.,  Lipsia,  1828,  tomo  I),  e  questo  titolo  passò 
anche  nel  Teatro  classico  italiano,  antico  e  moderno,  owero  il  'Parnaso  Tea- 
trale (Lipsia,  Fleischer,  1829,  pp.  496-504).  Da  Antonio  Montucci  anche 
Fabio  Fabbrucci  Toscano  copiò  titolo  e  note  ne'  suoi  Saggi  del  Teatro  ita- 
liano (Berlino,  Miiller,  1833).  Ripubblicò  la  commedia  cosi  come  l'autore 
aveva  voluto  si  chiamasse  G.  B.  Ghezzi  (vedi  Cat.  n.  88  Zahn  &  Jaensch. 
di  Dresda),  ma  si  torna  all'Albergo  nelle  Commedie  scelte  di  C.  Q.,  con  la 
breve  istoria  del  Teatro  Italiano  composta  dal  principe  D.  Pietro  Odescalcbi 
(Mùnster,  Aschendorff,   1882,  tomo  1). 

E.  M. 


L' Osteria  della  Posta  fu  pubblicala  la  prima  volta  nel  1 763  a  Venezia,  nel  t.  X  del 
Nuovo  Teatro  Comico  dell' Avv.  C.  G.,  edito  dal  Pitteri  ;  e  a  Venezia  uscì  di  nuovo  nelle 
edizioni  Savioli  (X,  1775),  Zatla  (ci.  1,  IV.  1769),  Garbo  (IV,  1794).  Fu  ristampata  a  Lucca 
(Bonsignori  X,  1 769).  a  Livorno  (Masi  XXVI,  1 792),  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino, 
1 799)  e  forse  altrove  nel  settecento.  —  La  presente  edizione  seguì  con  maggior  diligenza  il 
testo  del  Pitteri  e  quello  del  Zatta.  Valgono  le  solite  avvertenze.  Nelle  antiche  intestazioni 
della  commedia  si  legge  che  l'Osteria  fu  «rappresentata  in  Zola  ecc.  nell'estate  dell'anno 
1761  »  :   ma  è  vedersi  il   principio  della  presente  Nota  storica. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

GIO.   DOMENICO    ALMORÒ 
TIEPOLO 

PER    LA   SERENISSIMA   REPUBBLICA 
DI    VENEZIA 

AMBASCIADORE  A  SUA  MAESTÀ  CRISTIANISSIMA. 


CONTENTO  di  Titrooarmi  a  Parigi  ('\  V.  E.  ha  aumentata 
moltissimo  la  mia  compiacenza.  Mi  trovo  in  una  grande  città, 
in  mezzo  ad  un  gran  Mondo  ;  parmi  di  esserci  fino  ad  ora  ben 
situato,  ma  ho  sempre  la  mia  Patria  nel  cuore,  ed  ella,  che  sì 
degnamente  qui  la  rappresenta,  col  suo  merito  mi  consola,  e  colla 
sua  protezione  mi  onora.  Non  manca  a  Parigi  tutto  ciò  che  può 
render  piacevole  al  galantuomo  la  vita,  ma  il  maggior  piacere 
ch'io  abbia,  si  è  //  sentir  dappertutto  formar  elogj  al  nome  di 
V.  E.,  ed  il  vederla  amata  e  stimata  da  ogni  ordine  di  persone. 
La  stima  potrebbe  essere  fondata  su  la  cognizione  della  di  Lei 
illustre  famiglia,  una  delle  più  antiche,  delle  più  nobili  e  delle 
più  rinomate  della  Repubblica  di  Venezia,  ma  ciò  difficilmente 
in  una  grande  Città,  lontana  dal  Paese  nostro,  da  tutti  può  risa- 
persi, e  gli  amatori  della  storia  soltanto  panno  essere  dei  fasti  della 
di  Lei  gran  Casa  informati.  La  stima  che  hanno  di  Lei  i  Fran- 
cesi è  fondata  sopra  il  di  Lei  talento,  e  l'amore  sopra  le  di  Lei 
amabili  qualità  personali.  Queste  sono  principalmente  la  gentilezza 
del  tratto,   la  cortesia  dell'  animo,  V  onestà  del  costume,  la  buona 

(I)  Si  ricordi  che  il  Goldoni  arrivò  a  Parigi  ai  26  agosto  del  1762.  —  La  presente 
lettera  di  dedica  usci  in  testa  alla  commedia  italiana  nel  t.  V  dell'  edizione  Pasquali  di  Ve- 
nezia, neir  agosto  del    1  763. 
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amicizia,  l' ospilalilà  generosa,  la  saggia  ed  esemplare  condotta... 
Ma  io  non  ho  preso  la  penna  in  mano  per  formare  un  elogio  a 
V.  E.  lo  non  lo  saprei  fare,  ed  ella  lo  merita,  ma  non  lo  vuole. 
L' oggetto  di  questo  mio  umilissimo  foglio,  non  è  che  di  suppli- 
carla di  ricevere  sotto  la  sua  protezione  una  mia  Commedia,  la 
prima  che  ho  composta  a  Parigi,  che  ha  acuto  la  fortuna  di  non 
dispiacere  al  pubblico,  e  quella  di  essere  compatita  da  V.  E.  De- 
gnisi Ella  di  riceverla  con  quella  benignila,  con  cui  e  solita  di 
onorare  l'umilissima  mia  persona,  e  niente  più  mi  resterà  da  desi- 
derare. Mi  lusingo  assai  della  grazia,  ed  ho  l'onore  di  essere  col 
col  più  profondo  ossequio 

Di  V.  E. 
Parigi,  li   14  Febbraio   1763. 


Umiliss.   Devotiss.   Ohhlig.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 
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Tu  mi  vedi,  Lettor  carissimo,  passato  d' Italia  in  Francia.  Co- 
noscerai dalla  Commedia  che  or  ti  presento,  eh'  io  ho  scritto 
per  un  paese  a  me  nuovo  e  che  ho  cercato  in  qualche  scena  di 
produr  me  medesimo  per  implorare  quell'  indulgenza  che  io  sapea 
di  non  meritare.  La  fortuna  ha  voluto  farmi  del  bene  :  la  Com- 
media è  stata  ben  ricevuta,  e  questo  pubblico  mi  ha  incoraggilo. 
Per  far  parte  di  questa  mia  contentezza  a'  miei  amorosi  compa- 
trioti, trasmetto  questa  mia  Commedia  in  Venezia  per  farla  impri- 
mere nel  quinto  Tomo  della  mia  novella  edizione  ^^\  pregando  i  miei 
padroni  e  gli  amici  miei  di  aggradirla,  giacche  la  mia  situazione 
presente  non  mi  permette  di  poter  per  essi  far  d'  avvantaggio.  Ter- 
minati i  due  anni  del  mio  impegno  a  Parigi  ^^\  non  so  dire  io  me- 
desimo, che  cosa  sarà  di  me.  Il  favore  che  ha  ottenuto  questa  mia 
prima  operetta  non  mi  lusinga  di  aver  sempre  la  stessa  sorte.  Conosco 
me  stesso  ;  ed  ho  ragion  di  temere.  S*  io  fossi  uno  di  que'  filosofi 
che  gioiscono  oggi,  senza  pensare  al  domani,  sarei  felice.  Niente 
di  meglio  posso  presentemente  desiderare.  Sono  in  un  gran  paese, 
provveduto  decentemente,  amato  più  ch'io  non  merito,  e  calcolato 
piucch'  io  non  vaglio.  Aggiungasi  a  ciò  un  altro  bene  :  fatico  meno. 
Non  ti  pensare.  Lettor  cortese,  eh'  io  sia  T  amico  dell'  ozio  ;  non 
potresti  pensarlo  se  tu  volessi,  rammentandoti  quanto  ho  travagliato 
sinora.  Dono  a  Parigi  le  stesse  ore  allo  studio,  eh'  io  donar  soleva 
in  Italia,  ma  pure  fatico  meno,  poiché  lo  scrivere  una  Commedia 
in  due  mesi  è  un'  applicazion  che  diletta,  e  lo  scriverla  in  dieci  giorni 
è  un  lavorar  che  affatica.   E  perchè  (mi  dirai)  lavorarla  in  sì  pochi 

(1)  La  presente  prefazione  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  l.  V  (1763)  dell'ed. 
Pasquali.  (2)  Aliudesi  all'  ed.    Pasquali.  (3)  Allude  il  Goldoni,  come  si  sa.  al  suo 

impegno  presso  il  Teatro  Italiano  di  Parigi.  Ricordiamo  qui  la  lettera  di  dedica  dei  Rusteghi, 
nel  voi.  XVlll  della  presente  edizione;  e  la  lettera  del  G.  all'Albergali,  5  sett.  1761  pub- 
blicata dal  Masi. 
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giorni?  chi  ti  obbligava  di  farlo?  Non  meritava  il  tuo  Paese  quel 
rispetto  e  quell'  attenzione  che  ti  vanti  presentemente  di  usare  ?  Se 
ciò  avesti  fatto  a  principio,  non  faticheresti  ora  nello  stampar  le  tue 
opere  per  correggerle,  o  migliorarle.  Sì,  amico,  tu  dici  vero  ;  ma  la 
necessità  di  far  molto,  per  profittare  mediocremente,  tradiva  sovente 
la  buona  intenzione.  L' ho  fatto  quando  ho  avuto  tempo  di  farlo. 
Il  pubblico  ha  conosciuto  qualche  volta  la  mia  fatica,  e  il  più  delle 
volte  si  è  contentato  di  una  facilità  fortunata.  La  Commedia,  che 
ora  leggerai,  è  brevissima,  pure  è  Commedia  intera,  ed  ho  più  faticato 
per  farla  breve,  di  quello  avrei  fatto  allungandola  :  fatica  assai  dilet- 
tevole. Cosi  piacciono  le  Commedie  a  Parigi.  Ma  sola  O  non  empie 
mai  lo  spettacolo  ;  se  ne  danno  due  o  tre  per  sera.  Piace  la  varietà  ; 
e  la  novità,  quand'  è  aggradita,  prevale.  Io  non  poteva  mai  lusin- 
garmi che  una  mia  prima  rappresentazione  in  Parigi  avesse  a  ripor- 
tare un  sì  buon  successo.  La  quantità  d'eccellenti  autori,  che  qui 
fioriscono,  il  lungo  uso  che  qui  hanno  di  gustare  le  migliori  Com- 
medie, il  gusto  particolare  della  nazione,  la  varietà  della  lingua,  il 
poco  tempo  che  ho  avuto  di  riflettere  e  di  osservare,  tutto  mi  met- 
teva in  disperazione.  Pure,  lo  crederesti  ?  Parevami  la  prima  sera 
di  ritrovarmi  nella  mia  Patria,  fra  miei  antichi  parziali,  e  di  sentire 
le  stesse  mani  de'  miei  amorosi  compatrioti. 

Scrivo  ciò  in  pubblico,  per  far  parte  agli  amici  miei  della  mia 
contentezza.  Suppongo,  Lettor  cortese,  che  tu  sia  di  quelli  che  mi 
amano,  e  come  tale  ti  abbraccio. 


Umiliss.   Devoliss.   e   Ohhligalìss.  Serv. 
Carlo  Goldoni 


(1)  Cos'i  il  testo.    Forse  si  deve  leggere  :   Ma  una  sola 
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PERSONAGGI 

PANTALONE  de'   Bisognosi. 
CLARICE,  figlia  di   Pantalone. 
ANGELICA,   altra  figlia  di  Pantalone. 
CELIO,   amante  di  Clarice. 
SILVIO,  amante  di  Angelica. 
FLORINDO,   uomo  vano  e  presuntuoso. 
PETRONIO,   uomo  ignorante. 
CAMILLA,  amante  d'Arlecchino. 
SCAPINO  (I),   servitore  di  Pantalone. 
ARLECCHINO,  amante  di  Camilla. 


La  Scena  è  a  Parigi  in  una  sala  comune 
della  casa  di  Camilla. 


(1)  Nelle  edizioni  Pasquali,  Zatla  ecc.  ti  trova  stampato  ora  Scappino  e  ora  Scapino. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Arlecchino  in  abito  da  campagna,  e  Scapino. 

Scapino.   Oh  oh,   signor  Arlecchino,  ben  tornato  dalla  campagna. 
Arlecchino.   Com'èla,    Scapin?    Cossa  voi  dir?   Mi  te  credeva 

ancora  in  Italia.   Per  che  rason  et  torna  a  Parigi? 
Scapino.   Oh    bella!    il   signor  Stefanello    non  mi   ha  mandato  a 

Venezia    per    accompagnare    a    Parigi  il  signor    Pantalone  di 

di  lui  fratello? 
Arlecchino.   E  ben?  Stefanello    è    morto.   Pantalon  non  ha  più 

da    vegnir  a  Parigi,    e    ti    ti  averessi   fatto    mejo  a    restar  in 

Itaha.  (Costù  no  lo  posso    soffrir;  so  che  una    volta    l'aveva 

delle  pretension  sora   Camilla). 
Scapino.   Anzi  sono  venuto   a  Parigi  col  signor  Pantalone,   e  con 

due  sue  figliuole. 

t 
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Arlecchino.  Pantalon  è  vegnù  qua  con  do  fiole?  So  fradelo  è 
morto,   e  el  vien  qua  con  do  fiole  ? 

Scapino.  A  Lione  solamente  abbiamo  saputo  la  morte  del  si- 
gnor Stefanello.  Il  signor  Pantalone  ha  pensato  bene  di  pro- 
seguire il  viaggio  e  di  venire  a  Parigi,  sperando  di  ereditare 
i  beni  di  suo  fratello  ;  ma  il  povero  galantuomo  ha  qui  sco- 
perto che  per  le  leggi  del  Regno  non  può  ereditar  cosa  alcuna, 
e  si  trova  nelle  maggiori  angustie  del  mondo.  In  Venezia  non 
è  mai  stato  ricco  ;  viveva,  si  può  dire,  dei  soccorsi  di  suo 
fratello,  e  tutto  spendeva  per  educare  le  sue  figliuole,  le  quali, 
per  dire  la  verità,  sono  riuscite  due  maraviglie,  una  bravis- 
sima nelle  scienze,  e  l' altra  eccellente  nella  musica.  Credeva 
di  far  un  gran  regalo  a  suo  fratello,  conducendogli  quelle  due 
gioje,  ma  il  fratello  è  morto,  ed  il  pover'  uomo  non  sa  a 
qual  partito  appigliarsi. 

Arlecchino.  Niente.  Cossa  gh'alo  paura?  Non  alo  con  lu  do  zoggie? 
A  Parigi  no  manca  i  dilettanti  de  sta  sorte  de  zoggie,  el  farà 
un  bon  negozio,  el  troverà  da  metterle  in  qualche  bon  gabinetto. 

Scapino.  Capisco  quel  che  volete  dire,  ma  il  signor  Pantalone 
è  delicatissimo  in  materia  d' onore  ;  e  le  sue  figliuole  sono 
l'esempio  della  saviezza  e  della  modestia. 

Arlecchino.  Ho  inteso.  Zoggie  morte,  diamanti  senza  spirito  ; 
co  no  i  è  brillanti,  no  i  gh'  ha  credito,  no  i  fa  fortuna.  Mi 
conseggierave  el  sior  Pantalon  a  tornar  a  portar  la  so  mar- 
canzia  in  Italia.  La  virtù  è  bella  e  bona,  ma  la  virtù  in 
miseria  l'è  giusto  come  un  diamante  nel  fango. 

Scapino.  Io  credo  che  a  quest'  ora  il  signor  Pantalone  sarebbe 
partito,  se  Camilla  a  forza  di  buone  grazie  non  lo  tratte- 
nesse qui  in  casa   sua. 

Arlecchino.   Come!  sior  Pantalon  xe  in  sta  casa? 

Scapino.  Sì  certo.  Oggi  è  un  mese  che  siamo  qui.  Stupisco 
che  non  lo  sappiate. 

Arixcchino.  No  so  gnente.  Son  sta  quaranta  zomi  in  campagna 
a  far  el  vin,  a  far  taggiar  delle  legne.  Sangue  de  mi  !  e 
Camilla  no  me  l' ha   scritto  ? 


L'AMORE  PATERNO  275 

Scapino.   Clic   obbligo    ha    ella  di  farvi  sapere  tutti  i  fatti  suoi? 

Arlecchino.  Sior  sì,  la  gh'  ha  obbligo  de  farmelo  saver,  perchè 
r  ha  da  esser  mia  mujer,  e  tutto  quel  che  la  gh'  ha  a  sto 
mondo  l' ha  da  esser  mio,  e  no  vojo  che  la  se  fazza  magnar 
el  soo,  e  che  la  fazza  magnar  el  mio  ;  e  sior  Pantalon  ha 
da  andar  via  subito  de  sta  casa  colle  so  zoggie,  che  delle 
zoggie  che  magna  no  ghe  ne  so  cossa  far,  e  comando  mi, 
e  in  sta  casa  son  patron  mi,  e  se  Camilla  no  lo  manderà 
via,  lo  manderò  via  mi. 

Scapino.  (Diavolo,  mi  dispiace  bene  sentire  che  Camilla  sia 
impegnata  con  costui).  Piano,  piano,  signor  Arlecchino,  non 
tanto  strepito,  non  tanta  superbia.  Ricordatevi  che  Camilla, 
voi  ed  io  siamo  stati  tutti   tre  servitori   del   signore  Stefanello. 

Arlecchino.  Da  mi  a  ti  ghe  xe  sempre  sta  della  differenza.  Mi 
ho  Servio  da  mastro  de  casa,   e  ti  da  staffier. 

Scapino.  Sì,  ecco  la  differenza.  Voi  siete  ricco  ed  io  sono  po- 
vero,  perchè  voi  avete  rubato  assai  più  di   me. 

Arlecchino.  No  xe  vero  niente,  ti  xe  una  mala  lengua.  Tutto 
quello  che  gh'  ho,    me  1'  ha  dà  el  patron  colle  so  proprie  man. 

Scapino.  E  verissimo.  Il  padrone  vi  ha  sempre  dato  da  spendere, 
ma  voi  non  avete  speso  tutto  quello  che  il  padrone  vi  ha  dato. 

Arlecchino.   Ho  i  mi  conti  approvadi,  ho  el  mio  libro  salda. 

Scapino.  Se  quel  libro  potesse  parlare,  ogni  pagina  domanderebbe 
vendetta. 

Arlecchino.  Tasi  là,  che  te  rompo  el  muso. 

Scapino.   Provati,  se  hai  coraggio. 

SCENA  II. 
Camilla  e  detti. 

Camilla.  Che  cos'è  questo  rumore?  Oh  Arlecchino,  ben  tornato 

dalla  campagna. 
Arlecchino.  Giusto  vu  ve  voleva. 
Camilla.   Ma  che  cosa  avete,  figliuoli,  fra  di  voi,  che  vi  ho  sentito 

gndare  ? 
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Arlecchino.   Colù  l'è  torna  a  Parigi  per  farme  precipitar. 
Scapino.   Colui  !    Cos'  è    questo  colui  ?  Se    non    fosse    qui    questa 

giovane . . . 
Arlecchino.    Falò  andar  via  de  qua.   Falò  andar   via,   se   no   ti 

voi  veder  un  precipizio. 
Camilla.  Caro  Scapino,  fatemi  il  piacere . . . 
Arlecchino.   (Caro  Scapino  ?  Ho  paura . . .   Ma   no   voi   dar   da 

conosser  la  mia  zelosia). 
Camilla.   Andate,  vi   dico,   andate,    non   mi   obbligate   a   dirvelo 

un'  altra   volta.  (a  Scapino 

Scapino.    Ma  sentite  la  mia  ragione. 
Camilla.   Non  voglio  sentire  altre  ragioni,  andate. 
Arlecchino.   Va  via  de  qua,  che  sarà  megio  per  ti. 
Scapino.   In  quanto  a  voi,   me  ne  rido.  Partirò  per  il  rispetto  che 

ho  per  Camilla.  Ella  è  la  padrona   di  questa  casa,  e  la  civiltà 

vuole  eh'  io  r  obbedisca.  (Egli  è  eh'  io  ne  sono  innamorato,  e 

mi  lusingo  ancora  di   guadagnarla). 
Camilla.   Via  dunque,   andate,  che  mi  farete  piacere. 
Scapino.    Signora    sì,   vado,  non   v'inquietate.   (Chi   mai   avrebbe 

creduto,  che  una  giovane  come  questa  s' invaghisse  a  tal  segno 

di   un  uomo  cosi  villano,  come  è   Arlecchino?)  {parte 

SCENA  111. 
Camilla  ed  Arlecchino. 

Camilla.  E  bene,  il  mio  caro  Arlecchino,  si  può  sapere  per 
qual  ragione  siete  in  collera  con  Scapino? 

Arlecchino.  Mi  no  son  in  collera  con  Scapin  ;  ma  son  in  col- 
lera con  ti. 

Camilla.   Con  me?  Per  qual  ragione?  Cosa  vi  ho  fatto? 

Arlecchino.  Perchè  ricever  in  casa  tanta  canaia,  e  darghe  da 
magnar  e  da  bever,   e  consumar  el   nostro  miseramente? 

Camilla.  Io  l' ho  fatto  per  compassione.  Il  povero  signor  Pan- 
talone si  trova  qui  senza  amici,  senza  danari  ;  aveva  io  da 
lasciar  perire  lui   e  la  sua  famiglia? 
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Arlecchino.  La  compassion  l' è  bella  e  bona,  ma  per  aiutar  i 
altri   non  avemo  da  pregiudicar  i  nostri  interessi. 

Camilla.  No,  caro  Arlecchino,  per  grazia  del  cielo  abbiamo 
tanto  di  bene,  da  poter  far  del  bene  anche  agli  altri. 

Arlecchino.  Se  avemo  del  ben,  non  è  mai  troppo,  e  no  se  sa 
quel  che  possa  nasser;  e  bisogna  far  conto  dei  zorni  grassi 
per  paura  dei  zorni  magri. 

Camilla.  Ma  il  bene  che  si  fa,  è  sempre  bene  ;  e  non  bisogna 
mai  diffidar  della  provvidenza,  anzi  dobbiamo  esser  certi  che 
il  cielo  ricompensa  le  opere  buone,  e  che  sempre  più  sa- 
ranno migliorati  i  nostri  interessi. 

Arlecchino.  Orsù,  mi  no  voggio  sentir  altre  prediche.  Quel  che 
xe  sta,  xe  sta.  Intendo,  voggio  e  comando  che  ti  licenzi 
subito  sior  Pantalon. 

Camilla.    Ma  dove  andrà   questo  povero  galantuomo? 

Arlecchino.  Che  el  vaga  dove  che  el  voi. 

Camilla.    E  le   sue  povere  figlie  ? 

Arlecchino.  No  le  xe  né  nostre  fìe,  ne  nostre  sorele,  e  nu  no 
gh'  avemo  obligo  de  pensarghe. 

Camilla.  Caro  Arlecchino,  se  mi  volete  bene,  ascoltatemi.  Sof- 
frite eh'  io  vi  dica  il  mio  sentimento,  e  poi  farò  tutto  quello 
che  voi  volete.  E  vero  che  non  sono  del  nostro  sangue,  ma 
sono  però  il  nostro  prossimo  ;  hanno  bisogno  di  noi,  e  se  noi 
fossimo  nel  loro  caso,  avressimo  piacere  di  trovar  della  ca- 
rità, e  bisogna  fare  ad  altri  quello  che  vorremmo  che  fosse 
fatto'  per  noi.  Oltre  a  ciò,  considerate  bene  che  tutto  quello 
che  abbiamo  al  mondo  Io  abbiamo  avuto  dal  signor  Stefa- 
nello,  che  era  fratello  del  signor  Pantalone  e  zio  di  queste 
povere  figlie,  e  che  trovandosi  essi  in  miseria,  siamo  obbligati 
a   soccorrerli   per  gratitudine,   per  onestà   e  per  giustizia. 

Arlecchino.  Basta.  Per  la  bona  memoria  del  sior  Stefanello,  no 
digo  niente,  te  perdono  ;  quel  che  xe  sta,  xe  sta.  Ti  li  ha 
tenudi  in  casa  un  mese  senza  dirmelo,  senza  scriverme  niente, 
pazenzia.  Ma  quanto  tempo  ha  da  durar  sta  faccenda  ?  Quando 
favorisseli  d'  andar  via  ? 
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Camilla.  Spererei  che  presto  dovessero  gli  affari  del  signor  Pan- 
talone cangiar  aspetto.  Ci  sono  qui  a  Parigi  degli  italiani 
impegnatissimi  per  far  del  bene  al  signor  Pantalone.  Vengono 
qui  sovente  a  far  un  poco  di  conversazione.  Sono  incantati 
della  virtù  e  del  merito  delle  figliuole. 

Arlecchino.  E  perchè  no  ghe  troveli  casa?  Perchè  no  ghe  dai 
da  magnar?  No  xeli  anca  lori  el  so  prossimo?  Perchè  mo 
avemio  nu   da   esser   più   prossimi   dei   altri   prossimi? 

Camilla.  Questi  italiani  che  vengono  qui,  sono  giovani,  non  hanno 
donne.  11  signor  Pantalone  è  un  uomo  onorato,  le  sue  figliuole 
sono  bene  accostumate,  e  finche  sono  nella  mia  casa,  fanno 
una  buona  figura,  e  nessuno  può  mormorare. 

Arlecchino.  Alle  curte,  quanto  tempo  resterali  ancora  in  sta  casa? 

Camilla.  Non  saprei.  Dite  voi,  caro  Arlecchino,  quanto  vi  con- 
tentate che  restino? 

Arlecchino.   Oggio  mi  da  stabilir  el  tempo? 

Camilla.  Sì,  stabilitelo  voi. 

Arlecchino.  Vintiquattr'  ore,   e  gnanca  un  minuto  de  più. 

Camilla.  Così  poco? 

Arlecchino.   Tant'è.  Vintiquattr' ore. 

Camilla.   Ma  non  è  possibile... 

Arlecchino.  Pussibile  o  no  pussibile,  cussi  l' intendo,  e  cussi  ha 
da  esser.  Tutto  xe  prepara  per  le  nostre  nozze.  Avanti  che  se 
sposemo,  voi  la  casa  libera  e  desbarazzada.  Pénseghe  ti,  altri- 
menti te  digo  e  te  protesto,  che  no  voi  altro  da  ti,  che  strazzerò 
el  contratto,  che  venderò  tutto  el  mio,  che  andarò  a  Bergamo 
a  maridarme,  e  che  te  lasserò  qua  col  to  prossimo,  e  colla 
to  compassion. 

Camilla.   No,  ascolta,  caro  Arlecchino . . . 

Arlecchino.  No  gh'  è  altro  da  dir,  non  ascolto  altre  rason.  Vin- 
tiquattro  ore  de  tempo.  O  Pantalon,  o  Arlecchin,  o  el  prossimo, 
o  el  marido,  o  la  compassion,  o  l' amor.  Addio,  a  revéderse, 
ti   m' ha  capido.  {parie 
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SCENA  IV. 
Camilla,  poi  Pantalone. 

Camilla.  Povera  me  !  io  mi  trovo  in  un  imbarazzo  grandissimo. 
Amo  Arlecchino,  e  non  lo  vorrei  disgustare.  Se  perdo  Arlec- 
chino, perdo  quanto  ho  di  più  caro,  quanto  ho  di  più  piacevole 
al  mondo.  Orsù,  il  signor  Pantalone  è  assai  ragionevole.  Ho 
fatto  per  lui  finora  quanto  ho  potuto.  Compatirà  ancor  egli 
le  mie  circostanze . .  .  ma  eccolo  per  l' appunto. 

Pantalone.   Camilla.  (Jalla  porta 

Camilla.  Signore. 

Pantalone.  Seu  sola? 

Camilla.  Sì,  signore,  son  sola. 

Pantalone,  Pia  mia,  vegnì  qua.  Lasse  che  ve  parla  col  cuor  averto, 
con  schiettezza  e  sincerità.  Vu  fin  adesso  m'  ave  fatto  del  ben. 
Xe  un  mese  che  son  in  casa  vostra,  e  nelle  mie  disgrazie  e 
nelle  mie  miserie  vu  se  stada  la  mia  benefattrice,  el  mio  con- 
forto, la  mia  unica  consolazion.  No  xe  giusto  però,  che  per 
causa  mia  abbiè  da  soffrir  dei  discapiti  e  dei  dispiaceri.  Scapin 
m  ha  dito  tanto  che  basta.  Arlecchin  ve  rimprovera  per  causa 
mia,  ghe  volè  ben,  l' ha  da  esser  vostro  mano,  e  mi,  che  son 
un  omo  d' onor,  non  ho  da  romper  la  vostra  pase  e  la  vostra 
union.  El  cielo  ve  renda  merito  del  ben  che  m' ave  fatto.  Ve 
ringrazio  de  cuor,  e  avanti  sera  ve  leverò  l' incomodo,  e  mi  e 
le  mie  povere  fie  ve  lasseremo  in  te  la  vostra  tranquillità. 

Camilla.  (Fortuna,  ti  ringrazio  :  è  disposto  da  sé,  senza  eh'  io  abbia 
la  pena  di  persuaderlo).  Avete  dunque  risoluto  di  voler  partire? 

Pantalone.  Sì,  fia  mia,  ho  risolto.  Son  persuaso,  so  el  mio  dover, 
e  non  occorre  pensarghe  suso. 

Camilla.  Mi  dispiace  infinitamente  di  privarmi  della  vostra  com- 
pagnia, e  di  quella  delle  vostre  care  figliuole.  Ma  vedete  bene, 
signore . . . 

Pantalone.  No  parlemo  altro.  So  tutto,  ve  compatisso,  e  me  tocca 
a  mi  a  remediarghe. 
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Camilla.   Se  è  lecito,  signore,  dove  pensate  voi  di  voler  andare? 

Pantalone.  No  so  gnanca  mi. 

Camilla.  Come  !  non  lo  sapete  ?  Dite  di  voler  partire,  e  non  sapete 
ancor  dove  andare? 

Pantalone.   No  so  gnente,  anderò  dove  che  la   sorte  me  porterà. 

Camilla.  E  le  vostre  figlie? 

Pantalone.  Le  sarà  a  parte  del  mio  destin.  Miserabili,  ma  onorate. 

Camilla.  Se  andate  in  un  albergo,  vi  costerà  molto. 

Pantalone.   Né  mi  sarave  in  caso  de  mantegnirme. 

Camilla.   Volete  andare  in  casa  di  qualche  amico  ? 

Pantalone.  Un  omo  d' onor  no  conduse  in  casa  de  nissun  le  so 
fi  ole. 

Camilla.   Ma  cosa  dunque  destinate  di  fare? 

Pantalone.  Andar  via  de  Parigi. 

Camilla.  Dove? 

Pantalone.  No  so  gnanca  mi. 

Camilla.  Avete  voi  danari  per  far  il  viaggio? 

Pantalone.  No,  fia  mia.  Ho  scritto  a  Venezia,  perchè  i  venda 
quel  poco  che  me  xe  resta.  Ma  ghe  vorrà  dei  mesi,  e  adesso 
savè  in  che  stato  che  son. 

Camilla.  Oh  cieli  !   E  come  dite  voi  di  voler  partire  ? 

Pantalone.  La  providenza  no  abbandona  nissun.  Venderò  quei 
pochi  mobili  che  me  resta,  venderò  i  abiti  delle  mie  povere 
fie,  venderò  i  libri  della  mia  cara  Clarice.  Venderò  la  musica 
della  mia  cara  Angelica.  Oh  dio!  che  pena  che  le  proverà, 
poverette,  a  privarse  delle  cosse  più  care  che  le  gh'  ha  a  sto 
mondo.  Ma  non  importa,  che  se  venda  tutto,  che  se  sacrifica 
tutto,  ma  che  se  salva  el  decoro,  l' onestà,  la  reputazion. 

Camilla.  (Mi  move  sempre  più  a  compassione.  Non  ho  cuore  d' ab- 
bandonarlo). 

Pantalone.  Camilla,  a  revéderse,  el  cielo  ve  benedissa. 

Camilla.  No,  signor  Pantalone,  fermatevi.  Non  voglio  assolutamente 
che  voi  partiate  da  questa  casa. 

Pantalone.  No,  fia  mia,  ve  ringrazio.  Xe  giusto  che  vada,  e  bi- 
sogna andar. 
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Camilla.  No  certo,  voi  non  partirete  di  casa  mia,  ad  ogni  costo. 

Pantalone.  Né  mi  soffrirò  mai  che  Arlecchin  se  desgusta,  e  che 
el  ve  abbandona  per  causa  mia. 

Camilla.  Lasciate  il  pensiero  a  me.  Arlecchino  veramente  ha  qualche 
premura  di  sposarmi,  e  non  vorrebbe  in  casa  nessuno,  ma  io 
gli  farò  meglio  comprendere  il  vostro  stato,  il  pericolo  vostro 
e  delle  vostre  figliuole,  e  spero  che  ancor  egli  si  persuaderà. 
State  qui,  state  allegro,  non  vi  prendete  pena.  Vado  a  consolare 
le  vostre  care  figliuole,  a  porre  in  calma  il  loro  spirito,  il  loro 
cuore.  Povero  signor  Pantalone  !  povera  sventurata  famiglia  !  Non 
temete  di  nulla.  Il  cielo  vi  provvederà.  [parte 

SCENA  V. 

Pantalone,  por  Clarice. 

Pantalone.  Poverazza  !  La  xe  de  bon  cuor,  no  gh'  ho  gnanca 
podesto  responder  gnente.  Le  lagreme  m*  ha  impedio  de  parlar, 
ma  cossa  oggio  da  far?  Oggio  da  restar?  Oggio  da  andar? 
Se  vago  via,  cossa  sarà  de  mi  ?  Se  resto  qua,  cossa  sarà  de 
Camilla  ?  In  tutte  le  maniere  son  confuso,  son  afflitto,  son  desperà. 

Clarice.  Oh  via,  signor  padre,  Camilla  ci  ha  consolato.  Rassere- 
natevi, consolatevi  ancora  voi. 

Pantalone.  Cara  fia,  cara  la  mia  Clarice,  come  mai  voleu  che 
me  consola,  se  me  vedo  proprio  perseguita  dal  destin? 

Clarice.  Caro  signor  padre,  il  destino  non  vi  farà  mai  tanto  male, 
quanto  voi  ve  ne  fate  da  voi  medesimo.  Il  maggior  bene  di 
questa  vita  è  la  quiete  dell'  animo,  la  rassegnazione,  l' indifferenza. 
Ridetevi  della  fortuna.  Ella  ci  può  toglier  tutto  fuori  della  virtù, 
e  non  perdiamo  niente,  se  ci  resta  il  lume  della  ragione. 

Pantalone.  Oh  cara  !  oh  benedetta  !  oh  che  bocca  d'oro  !  Ogni 
parola  xe  una  perla,  ogni  sillaba  un  diamante,  ogni  discorso 
una  manna,  un  zucchero  che  consola  el  cuor.  Me  conseggieu 
de  restar? 

Clarice.  Sì  signore,  senza  veruna  difficoltà.  La  ragione  e'  insegna 
a  soffrire  il  male,  ma  non  mai  a  ricusare  il   bene.  Si  devono 
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tollerar  le  disgrazie,  ma  non  abbiamo  da  procurarcele  da  noi 
stessi.  La  pietà  che  ha  di  noi  Camilla,  è  una  provvidenza  ;  e 
noi  saremmo  ingrati  alla  provvidenza,  abusandoci  de*  suoi  benefici. 

Pantalone.  E  se  Camilla  per  causa  nostra  perdesse  la  sua  fortuna  ? 

Clarice.  Ella  non  può  mai  perdere  la  sua  fortuna  per  far  de! 
bene.  Se  Arlecchino  è  nemico  delle  opere  buone,  non  le  può 
essere  che  un  cattivo  marito  ;  e  la  perdita  di  un  cattivo  marito 
è  il  maggior  guadagno  che  possa  fare  una  donna. 

Pantalone.  Mo  che  massime  !  mo  che  pensar  !  che  talento  !  che 
talento  da  Seneca,  da  Demostene,  da  Ciceroni  Ma  a  proposito 
de  mario,  dime  la  verità,  Clarice,  se  el  cielo  te  mandasse  una 
bona  fortuna,  averessistu  piaser  de  maridarte  ? 

Clarice.  Signore,  tornerò  a  dirvi  quel  eh'  ho  detto  poc*  anzi.  Le 
fortune  non  si  ricusano. 

Pantalone.  Possibile  che  qualche  signor  de  merito  no  s'innamora 
della  to  virtù? 

Clarice.  Caro  signor  padre,  voi  credete  ch'io  sia  virtuosa,  ed  ho 
timore  che  v'  inganniate.  L' amore  eh'  io  ho  per  le  lettere,  non 
è  virtù  che  basti  per  dar  credito  ad  una  donna.  Sono  necessarie 
le  virtù  dell'  animo  :  di  queste  sono  meschinamente  fornita,  e 
non  mi  lusingo  di  meritare  fortuna. 

Pantalone.  Cossa  distu  ?  Ti  gh'  ha  tutto,  ti  meriti  tutto,  e  la  to 
modestia  xe  la  corona  dei  to  meriti  e  delle  to  virtù. 

Clarice.   In  verità  voi  mi  fate  arrossire. 

Pantalone.  Quei  pochi  italiani  che  qualche  volta  ne  favorisse, 
i  xe  incantai,  no  i   se  sazia  mai  de  lodarte. 

Clarice.   Sono  pieni  di   bontà  e  di  politezza. 

Pantalone.  Cossa  distu  de  lori?  Cossa  te  par?  Sali  gnente?  Gh'ali 
del  merito?  Ti   ti   li  cognosserà  più  de  mi. 

Clarice.  In  un  mese  che  ho  r  onor  di  trattarli,  poco  si  può  ri- 
levare ;  pure,  se  ho  da  dirvi  il  mio  sentimento,  vi  dirò  come 
penso  di  loro,  li  signor  Celio  è  manieroso,  è  gentile,  ma  mi 
pare  un  poco  troppo  vivace.  Il  signor  Silvio  ha  uno  spirito  più 
regolato,  ma  è  troppo  serioso.  Il  signor  Florindo  sa  qualche  cosa, 
ma  ha  troppa  presunzione  di   se  stesso,  ed   il   signor    Petronio 
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non  sa  niente,  e  si  vergogna  di  non  sapere,  e  loda  e  biasima 

quel   che  sente  a  biasimare  e   a  lodare. 
Pantalone.   Bravissima.   No  se  poi   depenzer   meggio   i    caratteri 

de  ste  quattro  persone.   Va  là,   che  ti  gh'ha  una  gran  testa; 

el  cielo  in  te  le  mie  disgrazie  m' ha  dà  la  contentezza  de  do 

he  che  xe  do  oracoli,   do  maraveggie.  Ti  bravissima  in  te  le 

scienze,  e  Angelica  eccellente  in  tei  canto. 
Clarice.   Non  tanto,  signor  padre,  non  tanto.  Non  fate  che  1'  amor 

vi  trasporti.  Non  giudicate  di  noi  per  passione. 
Pantalone.   So  quel  che  digo.  Vedo,  capisso,  intendo,  e  no  son 

de  quei  pari,  che  se  lassa  orbar  dall'  amor.  Di',  Clarice,  dime, 

fia  mia,  giersera,   stamattina,   astu  fatto  gnente,  astu  composto 

gnente  ? 
Clarice.   Niente,  signore,   posso  dir  quasi  niente. 
Pantalone.   Co  son  vegnìi  in  te  la  to  camera,   ho  visto    che  ti 

scrivevi. 
Clarice.  Per  dir  la  verità,  faceva  un  piccolo  sonettino. 
Pantalone.  Un  sonetto?  Brava.   Via,  famelo  sentir  sto  sonetto. 
Clarice.  Ma  non  è  ancora  finito.   Mi  mancano  le  due  terzine. 
Pantalone.  N'  importa,   fame  sentir  qualcossa. 
Clarice.   Lo  farò  per  obbedirvi.  (tha  fuori  la  caria 

Pantalone.   Mo    che  allegrezza  !    mo  che  consolazion,   aver  una 

fia  de  sta  sorte  !   Co  te  sento  a  parlar,   me  desmentego    tutte 

le  mie  disgrazie.   Co  sento  qualcuna  delle  to  composizion,  me 

par  de  esser  un  omo  ricco,  un  omo  felice,  no  me  scambierave 

con  un  re  de  corona. 

SCENA  VI. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Sior  Pantalon,  la  reverisso. 

Pantalone.   (Oimei  !   Costù  me  vien  a  amareggiar  la  consolazion). 

Ve  reverisso,   sior  Arlecchin. 
Arlecchino.  Alo  fatto  bon  viazo? 
Pantalone.   Cussi  e  cussi.    (Aspettè,   no  andè  via).         (a  Clarice 
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Arlecchino.    Eia   presto  de  partenza? 

Pantalone.   No  so  gnanca  mi.  Spero  quanto  prima. 

Arlecchino.  La  vada  a  bon  viazo.  La  staga  ben,  la  se  con- 
serva,  e  la  me  scriva,  che  averò  gusto  de  saver  che  la  staga  ben. 

Pantalone.  Si  che  donca  co  ste  cerimonie  me  disè  che  vaga  via.  O 

Arlecchino.  No  disel  che  el  partirà  quanto  prima  ?  Mi  vera- 
mente aveva  dito  a  Camilla,  che  aveva  piaser  che  sior  Pan- 
talon  favorisse  de  restar  qua  altre  vintiquattr'  ore,  ma  col  va 
via  quanto  prima,   el  ne  voi  privar  più  presto  delle  so  grazie. 

Pantalone.  No,  caro  amigo,  no  v'  indubitè  gnente,  no  son  in- 
grato alle  vostre  finezze.  Resterò  qua  vintiquattr'  ore,  vintiquattro 
mesi,  fin  che  volè. 

Arlecchino.  Troppe  grazie,  sior  Pantalon,  troppe  grazie.  Mi  la 
conseggio  de  partir  subito,  avanti   che  vegna  la  cattiva  stagion. 

Pantalone.  (Debotto  me  vien  voggia  de  chiapparlo  per  el  collo, 
e  de  strangolarlo).  (a  Clarice 

Clarice.  (No,  signor  padre,  non  v'  inquietate.  Egli  finalmente  non 
è  il  padrone  di   questa     casa). 

Pantalone.  (Tanto  più  el  me  fa  rabbia.  Se  el  fusse  el  patron, 
no  gh*  averave  ardir  de  parlar). 

Arlecchino.   Eia  questa  una  delle  so  fiole?  (a  Pantalone 

Pantalone.  Sior  sì,  la  xe  mia  fia. 

Arlecchino.  La  virtuosa  de  musica? 

Pantalone.  Sior  no,   la   virtuosa   de  lettere. 

Arlecchino.   Me   consolo  infinitamente    della    so  bella  virtù.    La 

diga,   signora,   intendela  ben  el  francese,  sala  parlar  francese. 
Clarice.   No,  per  mia  sfortuna  l' intendo  poco,  e  lo  parlo  meno. 
Arlecchino.   Cossa   fala   qua  donca?   Mi   la   conseggio  de    andar 

via,  de  tornar  in   Italia.  La  poi  esser  brava  quanto  che  la  voi, 

se  no  la  se  sa  far  intender,  no  la  farà  gnente. 
Pantalone.  Che  xe    dei  italiani,   e  ghe    xe  dei  signori  francesi, 

che  intende  benissimo  1'  italian. 
Arlecchino.  No  la  farà  gnente,  no  serve  gnente:  el  gusto  della 

nazion  xe  una  cossa  particolar,   no  la   farà  gnente. 

(I)  Neil' ed.   Zaila  e' i  il  punto   interrogativo. 
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Clarice.  Voi  dite  benissimo.  Ogni  nazione  ha  il  suo  gusto  par- 
ticolare, e  quello  de*  francesi  è  il  più  difficile,  è  il  più  delicato 
di  tutti.  Io  non  sono  qui  per  farmi  merito,  ne  per  far  fortuna  ; 
mi  basta  di  essere  compatita. 

Arlecchino.  No  i  la  compatirà. 

Clarice.   Non  mi   compatiranno?  E  perchè? 

Arlecchino.  Perchè  i  dirà  :  qua  semo  m  Pranza,  e  se  no  savè 
el  gusto  de  Pranza,  dovevi  restar  in   Italia. 

Clarice.  Voi  non  mi  metterete  per  questo  in  disperazione.  Non 
sono  qui  venuta  di  mia  volontà.  Mi  ha  condotto  mio  padre, 
ma  ci  son  venuta  col  maggior  piacere  del  mondo,  per  vedere 
e  godere  la  più  bella  metropoli  dell'  universo  ;  è  poco  eh'  io 
sono  qui,  ma  ho  ricevuto  finora  tante  finezze,  che  sono  con- 
tentissima d'  esser  venuta.  La  cortesia  de'  signori  francesi  è  nota 
e  commendata  per  tutto.  Trovo  io  medesima  più  di  quello 
ancora,  che  mi  è  stato  promesso.  E  se  il  mio  scarso  talento 
non  mi  può  mettere  in  istato  di  acquistar  lode,  la  buona  vo- 
lontà non  può  mai  essere  biasimata,  e  son  certa,  certissima,  di 
essere  almen  compatita.  (parte 

SCENA  VII. 
Pantalone  e  Arlecchino. 

Pantalone.   Tolè,  sior,   respondèghe  se  gh'  ave  coraggio. 
Arlecchino.  E  cussi,  tornando  sul  nostro  proposito,   quando    èia 

de  partenza,  sior  Pantalon? 
Pantalone.    Ma  vu   sé  qua   sul  medesimo  ton. 
Arlecchino.   L'  è  che  vorria  saverlo,  per  esser  pronto  a  servirlo, 

se  el  gh'  ha  bisogno  de  qualche  cossa. 
Pantalone.  Ve  ringrazio,   caro;  co  averò  bisogno,  ve  pregherò. 
Arlecchino.  A  proposito,  ogni  do  zorni  parte  la  diligenza;  vorla 

che  vada  a  veder  se  ghe  xe  tre  boni  loghi  per  eia  ? 
Pantalone.   (Mo  el  xe  un  gran  tormento  costù  !) 
Arlecchino.   Se  no    la  voi    andar    colla  diligenza,    Y  anderà  col 

cocchio. 
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Pantalone.   (Col  diavolo  che  te  porta). 

Arlecchino.   Sì,   sì,   col  cocchio  se  va  più  comodi,   e  se  spende 

manco.    Vado  subito    a  servirla.    Vado    a  fermar    i  posti   nel 

cocchio. 
Pantalone.    Mo  no  ve  digo,  no  v'  incomode. 
Arlecchino.  Sì  assolutamente.  Voggio  aver  l'onor  de  servirla.  Vado 

e  torno  subito  per   ser\'ir!a.  (parte 

SCENA  Vili. 
Pantalone,  poi  Angelica. 

Pantalone.  No  gh'  è  remedio.  Sta  bestia  no  me  voi,  e  se  Ca- 
milla ghe  voi  ben,  ho  paura  che  la  sarà  obligada  de  licen- 
ziarne. Ma  se  anca  dovesse  restar,  come  mai  xe  possibile  de 
poder  soffrir  1'  impertinenza  de  sto  omo  indiscreto,  de  sto  villém? 
Vardè,  sul  momento  che  giera  per  consolarme  con  un  sonetto 
della  mia  cara  fia,  el  vien  a  tormentarme,  e  el  me  pnva  del- 
l' unico  mio  piacer.  No  gh'  è  remedio,  no  se  poi  resister,  bi- 
sogna andar.  Pazenzia,  son  nato  desfortunà.  Ho  da  penar 
sempre,   ho  sempre  da  sospirar. 

Angelica.  Signor  padre. 

Pantalone.  Fia  mia. 

Angelica.  Vengo  a  dirvi  una  cosa  che   vi  farà  piacere. 

Pantalone.   Sì,   consoleme,   che  ghe  n'ho  bisogno. 

Angelica.  Ho  terminato  in  questo  punto  di  porre  in  musica  la 
cantata. 

Pantalone.   La  cantata  che  ha  composto  Clarice  ? 

Angelica.  Sì  signore,  ho  messo  in  musica  le  parole  di  mia  sorella. 

P.ANTALONE.   Oh   brava  !   quando  la   sentiremo  ? 

Angelica.   Quando  volete. 

Pantalone.  Aspettemo  che  ghe  sia  della  zente.  Verso  mezzo- 
zorno  vegnirà  i  nostri  amici.  Ti  canterà,  ti  te  farà  onor.  Me 
imbalsemerò  mi.   Ti  imbalsemerà  tutti  quanti. 

Angelica.  Ma  io,  signore,  l' ho  fatta  per  mio  studio,  per  mio 
divertimento,   e  non  ho  merito,  né  abilità  per  piacere. 
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Pantalone.  Come  !  Cossa  distu  ?  Ti  xe  un  flauto,  ti  xe  un  ca- 
narin.   Ti  gh'  ha  un'  abilità  spaventosa. 

Angelica.  Troppo,  troppo,  signor  padre.  Pensate  che  l' amor 
proprio  spesse  volte  fa  travedere. 

Pantalone.  So  quel  che  digo  ;  me  n'  intendo  al  par  de  chi  se 
sia.  No  so  gnente  de  musica,  ma  gh'  ho  una  recchia  felice, 
che  non  falla  mai.  Co  ho  sentio  un'aria  una  volta,  son  ca- 
pace mi  de  dar  el  ton  meggio  de  una  spinetta,  e  se  i  falla 
una  nota  O,  me  n'incorzo  de  longo.  Digo,  e  sostegno,  che  ti 
xe  una  cantante  che  no  gh'  ha  1'  ugual. 

Angelica.  Io  non  so  di  esser  brava  cantante,  come  voi  dite,  ma 
quando  anche  lo  fossi,  per  piacere  non  basta.  Bisogna  aver 
la  fortuna  d' incontrar  il   genio  delle  persone  che  ascoltano. 

Pantalone.   In  Pranza  i  conosse  el  merito  ;   no  ti  poi  fallar. 

Angelica.  Lasciamo  il  merito  da  una  parte,  qui  il  gusto  della 
musica  è  differente. 

Pantalone.    Cossa  te  par  della  musica  de  sto  paese? 

Angelica.  In  tutti  i  paesi  del  mondo,  perchè  piaccia  una  cosa, 
bisogna  aver  le  orecchie  accostumate  a  sentirla.  Il  bello  ed 
il  buono  non  si  conosce  che  per  rapporto  ai  confronti  ;  se  si 
confronta  senza  passione,  si  trova  il  buono  per  tutto  :  se  l'a- 
nimo è  prevenuto  in  contrario,  vi  è  da  annoiarsi  per  ogni  parte. 

Pantalone.  Ti  parli  da  quella  gran  virtuosa  che  ti  xe.  Xela  longa 
la  cantata  che  ti  ha  composto  ? 

Angelica.  E  brevissima.  In  questo  ho  seguitato  il  gusto  fran- 
cese. Qui  amano  le  cose  brevi,  ed  hanno  molta  ragione.  Da 
noi  le  nostre  musiche  sono  eterne,  e  le  tante  repliche  fanno 
dispiacere  le  più  belle  arie  del  mondo. 

Pantalone.  Ma  ti,  fia  mia,  se  ti  replichi  un'  aria  diese  volte,  ti 
piasi  sempre,  no  ti  stufi  mai.  Ti  gh'  ha  un  portamento  de  ose 
che  tocca  el  cuor  ;  ti  gh'  ha  certe  volatine,  certi  trilletti,  che 
incanta.  Cossa  ti  me  piasi  con  quei  to  passetti  !  Aaa,  aaa,  aaa. 
Cara  la  mia  zoggia,   canteme  qualcossetta,   consoleme    un  po- 

(I)  Ed.   Zatta  :   la  nota. 
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chettin.   Gh*  ho  dei  travaggi,  gh'  ho  delle  afflizion,   ma  co  te 
sento  a  cantar  me  passa  tutto,   me  bagola  el  cuor  in  sen. 

Angelica.  E  che  cosa  vorreste  voi  eh'  io  cantassi  ? 

PArJTALONE.   Canteme  l'aria  del   russignol. 

Angelica.   Senza  la  spinetta  non  si  può  cantare. 

Pantalone.  Te  compagnerò  mi. 

Angelica.  E  come? 

Pantalone.   Te  farò  el  basso,   te  batterò  la  battua. 

Angelica.  Non  mi  ricordo  nemmeno  il  tuono. 

Pantalone.  Oh,   el  ton  te  lo  darò  mi.   La  la  ra  la  la. 

Angelica.   Aspettate,   aspettate,   il  tuono  1'  ho  ritrovato. 

Pantalone.   Via,   da  brava.   Cantela  pulito. 

SCENA  IX. 

Arlecchino  e  dellì. 

Arlecchino.   Oh,   el  cocchio  partirà  domattina... 

Pantalone.   El  diavolo  che  te  porta.   (No  lo  posso  soffrir),   {parie 

Arlecchino.  La  favorissa,  signora,  aia  fatto  i  bauli  ?  Ala  messo 
via  le  so  bagatelle? 

Angelica.  Non  vi  abbado,  non  vi  rispondo.  Camilla  è  la  pa- 
drona di  questa  casa,   e  voi   non  vi  riconosco  per  niente,  (parte 

SCENA  X. 
Arlecchino  solo. 

Brava.  Dalla  maniera  grave,  imperiosa,  se  vede  che  1'  è  una  vir- 
tuosa de  musica.  E  pecca  che  no  la  vada  a  recitar  in  teatro. 
La  farave  pulito  la  parte  de  Semiramide,  de  Cleopatra.  Notì  vi 
abbado.  Non  vi  rispondo,  non  vi  riconosco  per  niente.  Ma  la  si- 
gnora Cleopatra  anderà  via,  la  signora  Semiramide  favorirà  de 
partir.  Ghe  poderave  esser  una  difficoltà.  Poderia  darse  che  la 
principessa,  che  la  regina  non  avesse  quattrini  per  far  el  viazo. 
In  sto  caso  la  virtuosa  de  musica,  e  la  virtuosa  de  lettere,  e  el 
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degnissimo  so  sior  padre  i  se  poi  metter  in  abito  da  pellegrini, 
e  andar  per  el  mondo  colla  vettura  delle  so  gambe.  De  sta 
sorte  de  pellegrine  ghe  n'  ho  visto,  e  ghe  n'  ho  conossìi  delle 
altre  ;  ghe  xe  della  zente  caritatevole,  e  la  limosina  no  manca 
mai,  co  se  tratta  de  far  del  ben  alla  zoventìi,  alla  bellezza, 
e  alla  bona  grazia. 


Fine  dell'Atto  Primo. 


u 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camilla  e  Scapino. 

Camilla.  Venite  qui,  Scapino,  qui  metteremo  il  tavolino  colla  spi- 
netta, e  qui  air  intorno  le  sedie  che  possono  abbisognare.  Scu- 
satemi,  se  vi  do  quest*  incomodo. 

Scapino.  Mi  maraviglio,  signora  Camilla.  Voi  mi  potete  comandare, 
e  non  desidero  niente  più  che  servirvi. 

Camilla.   Siete  troppo  obbligante. 

Scapino.  Faccio  il  mio  debito,  e  niente  più.  Dove  volete  che  si 
metta  il  tavolino? 

Camilla.   Mettetelo  lì,  se  vi  piace. 

Scapino.  Vi  servo  subito.  (Ella  non  sa  con  quanto  piacere  lo 
faccia  ;  ella  non  sa  quanto  bene  le  voglio),      (va  per  il  tavolino 
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Camilla.  Queste  buone  figliuole  del  signor  Pantalone  avrebbero 
bisogno  che  il  cielo  le  provedesse  per  essere  maritate.  Hanno 
del  merito,  ed  ho  piacere  che  sieno  conosciute  e  sentite.  Chi 
sa  che  qualcheduno,  innamorato  della  loro  virtù,  non  si  riduca 
a  sposarle?  lo  non  lascierò  di  contribuire  alla  loro  fortuna. 

Scapino.   {Col  tavolino)   Eccolo  qui.   Va  bene  in  questo  sito? 

Camilla.   Va  benissimo.   Favorite  di  portar  la  spinetta. 

Scapino.  Ben  volentieri.  (Chi  sa  che  non  mi  riesca  di  guadagnarla  ? 
Bisogna  eh'  io  procuri  di  mettermi  in  grazia),      (va  per  la  spinella 

Camilla.  Arlecchino  sbuffa,  grida,  e  minaccia,  ma  non  so  che 
fare  ;  ho  pietà  di  questa  famiglia,  ho  data  la  mia  parola,  e 
non  posso  fare  altrimenti.  Finalmente  Arlecchmo  mi  vuol  bene, 
e  quando  un  uomo  vuol   bene,   non  si  disgusta  per  così  poco. 

Scapino.   (Colla  spinetta)  Ecco  la  spinetta. 

Camilla.    Bravissimo,   mettetela  sul  tavolino. 

Scapino.  Così? 

Camilla.   Così.   Voi  fate  tutte  le  cose  bene. 

Scapino.  Vorrei  avere  abilità  sufficiente  per  dar  nel  genio  alla 
signora  Camilla. 

Camilla.  Vi  sono  molto  obbligata  per  il  buon  cuore  che  avete  per  me. 

Scapino.    Ma  io  non  sono  degno  della  sua  grazia. 

Camilla.   Anzi  ho  di  voi  tutta  la  stima  possibile. 

Scapino.   Eh  !   io  non  ho  il  merito  d'Arlecchino. 

Camilla.  Arlecchino  ha  il  suo  merito,  e  voi  non  mancate  d'averne. 

Scapino.  Ma  egli  ha  la  fortuna  di  possedere  il  cuore  della  signora 
Camilla. 

Camilla.  Siete  pure  grazioso.  Vorrei  un  altro  piacere  da  voi.  La 
stanza  è  un  poco  oscura.  Se  la  signora  Angelica  ha  da  cantare, 
non  ci  vedrà.  Fatemi  il  piacere  di  andar  a  prendere  quei  due 
candelieri  che  sono  in  sala. 

Scapino.  Volentierissima. 

Camilla.  Abbiate  pazienza. 

Scapino.  Lasciamo  le  cerimonie.  Comandatemi  liberamente.  Se 
sapeste  tutto...  non  ho  coraggio  a  parlare...  Basta,  col  tempo  mi 
spiegherò.  (\>a  per  t  candelieri 
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Camilla.  Già  me  ne  sono  accorta,  che  è  innamorato  di  me,  ma 
è  impossibile  eh'  io  faccia  un  torto  ad  Arlecchino.  L' amo 
teneramente.  Ho  promesso  sposarlo,  e  non  mancherei  per  tutto 
l'oro  del  mondo. 

Scapino.  Siete  servita  dei  candelieri.  Li  ho  da  mettere  sulla  spinetta  ? 

Camilla.  Sì,  sulla  spinetta. 

Scapino.   Oh,  quanto  pagherei   di   saper  cantare  !  {mette  i  candelieri 

Camilla.   Mi  vorreste  voi  cantar  qualche  arietta? 

Scapino.   Vorrei   dirvi  in  musica  quello  che    non  ho  coraggio  di 

dirvi  parlando.   La   poesia    e  la    musica    inspirano    una    certa 

libertà,  che  comoda  infinitamente. 
Camilla.  Volete   che  mettiamo  le  sedie? 
Scapino.   Le  metterò  io.   (Come  cambia  presto  il  discorso!) 
Camilla.   Le  porteremo  in  due,   metà  per  uno. 
Scapino.  Oh  Camilla    mia,    se  voleste,    voi  mi    potreste    rendere 

l'uomo  più  felice  del   mondo.  (portando  una  sedia 

Camilla.   In  verità,   voi  mi  fate   ridere.  {portando  una  sedia 

Scapino.    Ma  il  fortunato  è  Arlecchino.  {come  sopra 

Camilla.   Ma  via,  caro  Scapino.  Lasciatelo  slare  il  povero  Arlec- 
chino ;   voi  sempre   lo  perseguitate.  {come  sopra 
Scapino.    11   povero   Arlecchino  !                    (mette  la  sedia  con  dispetto 
Camilla.   Non  fate  così,   abbiate  carità  di   quelle  povere  sedie. 
Scapino.  Sì,  la  canta  per  le  sedie,   e  per  me  non  vi  ha  da  essere 

carità.  (porta  un'altra  sedia 

Camilla.   Io  non  so  di  che  vi  possiate  dolere. 
Scapino.   Corpo  di   bacco  !    perchè  tutto  l'amore  per   Arlecchino, 

e  niente  per  me  ? 
Camilla.   In   quanto  a   questo  poi,    scusatemi,  vi  dirò  eh'  io  sono 

padrona  d'amar  chi  voglio. 
Scapino.   Sì,   amatelo  quel   bel   soggetto.   Veramente  lo  merita. 

(mette  l'ultima  sedia  rabbiosamente 
Camilla.   Ma  che  maniera  è  questa  ?  Se   non  volete  incomodarvi, 

lasciate  stare,  ma  non  istrapazzate  così  la  mia  roba. 
Scapino.   Non  mi   so  dar    pace    a  vedere  che  una  giovine  come 

voi,  preferisca  uno  scimiotto  come  colui. 
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Camilla.  Non  lo  sapete?  Non  è  bel  quel   che  è  bello,   ma  quel 

che  piace. 
Scapino.    Ma  cosa  vi  piace  in  colui? 
Camilla.  Tutto. 

Scapino.   E  in  me  non  vi  piace  niente? 
Camilla.  Niente. 
Scapino.   Mi  appiccherei  dalla  rabbia. 

SCENA  II. 
Arlecchino  e  delU. 

Arlecchino.  (Eccola  qua,  sempre  la  trovo  in  compagnia  de  Scapin). 

Oh  oh,   coss'è  sto   bel  apparato? 
Camilla.   Niente,  caro  Arlecchino,   egli   è   per   sentire   un'  arietta 

della  signora  Angelica. 
Arlecchino.  E  per  chi  ha  da  servir  tutte  ste  careghe? 
Camilla.  Per  alcuni  amici  del  signor   Pantalone. 
Arlecchino.    Eia   questa   la   casa   del   sior   Pantalon?  Estu  ti  la 

cameriera  de  sior  Pantalon  ? 
Scapino.  (Che  superbia  !   quando  un  uomo  ha  un   poco  di  bene, 

si  scorda  subito  quel  che  era  una  volta), 
Camilla.  Si  tratta  di  usare  una  compiacenza... 
Arlecchino.   Mi  no  voggio  che  ti  usi  ste  compiacenze.  Anemo, 

via  ste  careghe,   porta  via  sta  spinetta. 
Scappino.  (Il  villano!) 
Camilla.   Ma  io  non  voglio  fare  una  trista  figura.  Si  aspettano  dei 

galantuomini,   ho  promesso  al  signor   Pantalone. 
Arlecchino.  E  ti  ha  avudo  l' ardir  de    prometter  senza   dirmelo 

a  mi  ?  ^ 
Scapino.   (E  molto  gentile  lo  sposo    che    avete  scelto  !)    (piano  a 

Camilla. 
Arlecchino.   Coss'  è  ?  Cossa  te  diselo  ?  Coss'  è  sto  parlar  a  pian  ? 
Camilla.   Ma  voi  siete  sospettoso,   inquieto,   rabbioso. 
ArL-ECCHINO.   Son   quel   che  son,   e   la   intendo   a  mio  modo,  e  chi 

no  me  voi,   bon  viazo. 
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Scapino.   (Mi  pare  impossibile  che  Camilla   lo  possa  soffrire). 
Camilla.   (Briccone  !   sa  quanto  1*  amo,  e  per  questo  mi  parla  con 

arroganza). 
Arlecchino.   In  sta  casa  non  voggio  conversazion. 
Camilla.   Via,  per  oggi  solamente,   e  non  più. 
Arlecchino.   No,   gnanca  per  un  momento. 
Camilla.   Ma  come  ho  da  fare,  se  ho  data  la  mia  parola? 
Arlecchino.  T'insegnerò  mi  quello  che  ti  ha  da  far.  Licenziar  el  sior 

Pantalon,  serrar  la  porta,  lassar  che  i  batta,  e  non  avrir  a  nissun. 
Scapino.  (Un  ripiego  nobile  da   facchino), 
Camilla.   No,  non  sono  capace  di  usar  una  mala  azione,  e  questo 

non  Io  farò  mai. 
Arlecchino.  Ti  non  lo  farà  mai? 
Camilla.  Non  lo  farò  mai. 
Arlecchino.   Pettegola,   ustinada,  insolente. 
Scapino.  (Oh  buono!) 

Camilla.   Tu  sei  più  ostinato  e  impertinente  di  me. 
Scapino.  (Oh  meglio!) 

Arlecchino.   Indegna  dell'  amor  d'  Arlecchin. 
Camilla.  Se  tu   mi  volessi  bene,   non  mi  tratteresti  così. 
Scapino.  (Ha  ragione). 

Arlecchino.  Se  ho  da  esser  to  mando,   voi  poder  comandar. 
Camilla.   Ti  obbedirò  nelle  cose  lecite  e  oneste. 
Arlecchino.   Siora  Camilla,   la  reverisso. 
Camilla.  Serva  sua,  signor  Arlecchino. 
Arlecchino.  La  compatissa. 
Camilla.  Perdoni. 

Scapino.   (Questi  complimenti  mi  piacciono  infinitamente). 
Arlecchino.  Vago  via.  {scostandosi 

Scapino.  (Oh  che  piacere!) 
Arlecchino.  M'ala  chiama? 
Scapino.   Signor  no,  non  vi  chiama. 
Arlecchino.   Ho  capido,   no  la  me  chiama.  Scapin  sa  che  no  la 

me  chiama.   Ho  inteso  tutto.   La  voi  far  a  so  modo.  Gente  in 

casa,  conversazion  e  Scapin  al  fianco.  Servitor  umilissimo,  (partendo 
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Camilla.  No,  fermati. 

Arlecchino.   Via  de  qua,  indegna  sfazzada.  {parte 

SCENA     III. 

Camilla  e  Scapino. 

Camilla.  (Pazienza.  Mi  porta  via  il  cuore,    ma   son    sicura  che 

tornerà). 
Scapino.   Povera  signora  Camilla,   mi  dispiace  infinitamente. 
Camilla.  E  di  che  vi  dispiace? 
Scapino.   Che  abbiate  perduto  un  amante  così  gentile,  uno   sposo 

così  compiacente. 
Camilla.   Perduto  ?  E  come  r  ho  io  perduto  ?    Per    un   poco  di 

sdegno    credete    voi   eh'  egli   mi   abbandoni  ?   Anzi   quando   si 

ama  davvero,  è  necessario  qualche  volta  di  corrucciarsi  un  poco. 

Non  si  conosce  il  piacere  perfettamente,  senza  il  confronto  del 

dispiacere.  La  collera  forma  il  chiaroscuro  all'amore,    e   dopo 

la  guerra,   è  più  dolce  e  più   soave  la  pace. 
Scapino.  Siete  dunque  disposta  a  volerlo  amare? 
Camilla.  Costantemente. 

Scapino.   Con  tutte  le  malegrazie  eh'  egli  vi  usa  ? 
Camilla.  Si,  perchè  ha  poi  delle  buone  grazie,  che  mi  piacciono 

infinitamente. 
Scapino.   Siete  ben  ostinata. 
Camilla.   La  mia  non  è  ostinazione,  è  costanza. 
Scapino.   Ma!    così   va    il   mondo,    è   tanto    difficile   trovare   una 

donna   costante,   e  ha  da  toccar  la  fortuna   ad  un  villano  che 

non   la   merita.  (parte 

SCENA     IV. 

Camilla  sola. 

Tutti  mi  dicono  che  Arlecchino    non    merita,  ed  a  me  pare   che 
nessuno  meriti  più  di  lui  :   ciò  sarà  perchè  egli  è  il  mio  primo 
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amore,  perchè  sono  degli  anni  che  sono  avvezza  ad  amarlo, 
perchè  non  ho  mai  diviso  il  mio  cuore  con  altri,  e  quando  ho 
preso  un  impegno,  non  so  mancare.  Ecco  perchè  sostengo  di 
voler  assistere  la  famiglia  del  signor  Pantalone  ;  perchè  ho  data 
la  mia  parola.  Arlecchino  si  è  disgustato,  ma  la  collera  gli 
passerà.  Mi  fido  dell'amor  suo,  mi  fido  in  un  certo  potere 
che  hanno  le  donne  ordinariamente  sopra  degli  uomini.  Non 
son  bella,  ma  pure  mi  par  di  avere  qualche  cosa  che  non 
dispiace.  Un  poco  di  spirito  non  mi  manca,  i  miei  occhi  non 
mi  servono  male,  e  in  un'  occasione,  se  mi  mancano  le  parole, 
m' ingegno  di  supplire  colle  occhiate,  coi  gesti  e  colle  lacrime  ; 
sì,  colle  lacrime  ancora,  che  sono  le  armi  più  possenti  del 
nostro  sesso. 

SCENA    V. 
Celio  e  detta. 

Celio.   O  di   casa,   e'  è  nessuno  ?  (J,-  Jenlro 

Camilla.  Venga,  venga,  signor  Celio.  Ci  sono  io  ;  questo  sarebbe 
un  buon  partito  per  una  delle  figlie  del  signor  Pantalone.  Vo' 
veder  se  mi  riesce... 

Celio.   Buon  giorno,   signora  Camilla. 

Camilla.  Serva  sua,  signor  Celio. 

Celio.  State  bene? 

Camilla.   Per  obbedirla. 

Celio.    Me  ne  consolo:   come  sta  la  signora  Clarice? 

Camilla.   Benissimo. 

Celio.  Si  può  riverire? 

Camilla.  Or  ora  la  vedrete.  Terminata  che  avrà  una  certa  com- 
posizione che  sta  facendo,  verrà  qui  colla  signorina  Angelica 
sua  sorella. 

Celio.  Le  riverirò  tutte  e  due  volentieri.  Ma  quella  che  più  mi 
preme,  è  la  signora  Clarice,  perchè  ha  dello  spirito  e  del 
sapere.  La  signora  Angelica  ha  del  merito  anch'essa,  ma  io 
di  musica  non  m'intendo,   e   poi    non    si   fa   torto  agli   amici. 
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Io  so  eh'  ella  ha  formato  la  passione  de!  signor  Silvio,  e  gliela 
lascio  tutta  per  lui. 

Camilla.  Io  non  sapeva  che  il  signor  Silvio  avesse  tale  premura 
per  la  signora  Angelica.  E  un  uomo  che  parla  poco,  e  non 
si  dà  a  conoscere  sì  facilmente. 

Celio.  E  stato  degli  anni  in  Inghilterra,  ed  ha  appreso  il  costume 
inglese,  lo  all'  incontro,  sortito  d' Italia,  sono  venuto  in  Francia, 
e  vi  sono,  come  sapete,  da  molto  tempo,  ed  ho  appreso  il 
costume  di  questa  nazione,  vale  a  dire  la  sincerità  e  la  fran- 
chezza :  amo  la  signora  Clarice,  e  lo  dico  liberamente,  e  non 
m' importa  che  tutto  il  mondo  lo  sappia. 

Camilla.   Amate  voi  la  signora  Clarice? 

Celio.   Sì  certo,   teneramente. 

Camilla.  L'  amate  ?  Ho  piacere  che  l' amiate  :  ella  è  una  brava 
giovane,  voi  siete  un  uomo  onesto  e  civile,  io  mi  lusingo 
ancora  di  veder  questo  matrimonio. 

Celio.   E  che?  non  si  può  amare  senza   intenzione  di  maritarsi? 

Camilla.  Amando  una  figlia  onesta,  non  si  può  pensare  diver- 
samente. 

Celio.  Eh  via,  Camilla.  So  che  siete  una  fanciulla  di  spirito, 
lasciamo  andare  queste  malinconie. 

Camilla.   Sapete  voi,  signore,  che  siete  in  una  casa  onorata? 

Celio.   Lo  so  benissimo. 

Camilla.  E  ch'io  non  permetterò  mai...  Scusatemi,  è  stato  battuto. 
Vado  a  vedere  chi  è,  e  poi  vi  dirò  meglio  i  miei  sentimenti. 

(parte 

SCENA    VI. 
Celio,  poi  Camilla  e  Silvio. 

Celio.  Io  non  avrei  difficoltà  di  sposare  Clarice,  poiché  il  suo 
talento  lo  merita,  e  la  sua  condizione  non  mi  disconviene,  ma 
non  sono  sì  pazzo  di  volermi  mettere  una  catena  al   piede. 

Camilla.  Si  accomodi  qui,  signor  Silvio,  che  or  ora  verrà  la  si- 
gnora Angelica. 
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Silvio.   A  suo  comodo.    Non  si  disturbi  per  me. 

Celio.   Amico,   vi  son  servitore. 

Silvio.   {Lo   saluta   senza   parlare. 

Celio.   Come  state  ?  Come  va   la  vostra   salute  ? 

Silvio.  Sto  bene.  {con  dispetto 

Celio.   V  inquietate,   perchè  vi   domando  se  state  bene  di  salute  ? 

Silvio.  Tutto  il  mondo  mi  fa  la  stessa  domanda.  A  me  non  pare 

di  avere  una  ciera  da  ammalato. 
Celio.   E  un  complimento  che  si  suol  fare. 
Silvio.   E  un  complimento  eterno,   che  mi  secca  infinitamente. 
Celio.  Siete  bene  particolare. 
Camilla.   Per  una  parte  il  signor    Silvio    non   ha   gran  torto.   Ci 

sono  nella  vita  civile  alcune  cerimonie  usuali,  che  sono  inutili 

affatto  ;   ma  ecco  qui  la  signora  Clarice. 
Celio.    (Sono  ben  contento  di  rivederla). 
Silvio.   (E  Angelica  ancor  non  viene). 

SCENA    VII. 
Clarice  e  detti. 

Clarice.    Serva   di   lor   signori.  {Silvio   la  saluta  senza  parlare 

Celio.   Servo  umilissimo,   signora  Clarice.  Come  sta  di  salute? 
Silvio.   {Mostra    il   dispetto   per   un    tale   complimento. 
Clarice.   Benissimo  ai  suoi  comandi. 
Celio.   Me  ne  consolo  infinitamente. 

Clarice.   Favoriscano  d' accomodarsi.       {siede  nella  sedia  di  mezzo 
Celio.    Per   obbedirla.  {siede   alla   dritta   di   Clarice 

Camilla.  Ed  ella,   signor  Silvio,  non  vuol  sedere? 
Silvio.   Sì,    eccomi.  {siede    lontano   dagli   altri,   presso   la   spinetta 

Clarice.  Così  lontano,   signore? 

Silvio.   Scusatemi.   Amo  la  spinetta  infinitamente,  {apre   la  spinetta, 
vi  trova   dentro   dille   carte   di  musica,    si   trattiene  osservandole. 

Clarice.  Si  accomodi. 

Celio.   Lasciamo  il  signor  Silvio  nella  sua  libertà,  e  permettetemi 
eh'  io  mi  prevalga  di  questi  felici  momenti,  per  dirvi  eh'  io  vi 
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amo  teneramente,  ch'io  sono  incantato  del  vostro  merito  e  della 

vostra  bellezza. 
Clarice.  Camilla. 
Camilla.  Signora. 
Clarice.   Il  signor  Celio  questa  mattina  è  di  buon  umore.  E  venuto 

qui  con  animo  di  scherzare. 
CamilI-A.  Temto  meglio  per  voi,  signora.  Nelle  angustie  nelle  quali 

vi    ritrovate,   non    avete    bisogno    che   di    rallegrare    lo   spirito. 

(in   maniera   che   Silvio   la   possa    intendere 

Silvio.  Camilla. 

Camilla.  Signore. 

Silvio.   Una  parola... 

Camilla.   Eccomi.  (si  accosta 

Silvio.   Sono  in  angustie  queste  due  signore?        {piano  a   Camilla 

Camilla.   Sì  certo,  in  angustie  grandissime. 

Silvio.   Manderò  io  tutto  il  loro  bisogno. 

Camilla.  No  signore,  non  v'incomodate.   Fino  che  sono  in  casa 

mia,   non  hanno  bisogno  di  nulla. 
Silvio.    Bene.   Scusatemi.  {seguita   a   guardar  la   musica 

Camilla.   Non  hanno  bisogno  di  nulla,   ma  vedere  bene,  sono  in 

età,  hanno  del  merito,  se  capitasse  loro  una  buona  occasione... 
Silvio.  Ho  capito. 

Camilla.   E  se  voi  aveste  vera  stima  per   la    signora  Angelica... 
Silvio.   Non  occorr*  altro. 
Camilla.   (Chi  mai  può  arrivare  a  capirlo  ?) 
Clarice.   Basta  così,   signore.  Voi  vi  avanzate  un  poco  troppo,  ed 

io  non  sono  accostumata   a   simili   com.plimenti.  (a   Celio 

Celio.   Ma  se  vi  adoro,   se  da  voi  sola  dipende  la  mia  pace,  il 

mio  riposo,   la  mia  vita  medesima. 
Clarice.  Camilla. 
Camilla.  Mi  comandi. 
Clarice.   Dov'è  mio  padre? 
Camilla.   Non  so,  signora  ;   ecco  qui   la  signora  Angelica. 
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SCENA    Vili. 

Angelica  e  detti. 

Angelica.  Serva  umilissima  di  lor  signori. 

Silvio.    iS'  alza   e    la   saluta   senza   parlare. 

Celio.   Riverisco  la  signora  Angelica.  Come  sta  di  salute? 

Angelica.   Bene  per  obbedirla. 

Silvio.    Anche  a   lei  domandate  come  sta  di   salute?         (a   Celio 

Celio.   E  perchè  non  glielo  dovrei  domandare? 

Silvio.  Il  suo  volto  può  dispensarvi  da  una  sì  stucchevole  inter- 
rogazione. 

Celio.  (Ecco  un  uomo  noioso,  che  pretende  di  voler  riformare  il 
costume). 

Angelica.  S'  accomodino,  non  istiano  in  piedi  per  me. 

Celio.   Sedete,   se  volete  che  noi  sediamo. 

Angelica.    Ben   volentien.  (vuol  sedere   tìel  mezzo 

Silvio.  Signora,  scusatemi.  Questo  è  il  vostro  luogo,  {le  accenna 
la   sedia   presso   la   spinella 

Angelica.   Quando  dovrò  cantare. 

Camilla.  Andate,  andate,  signora.  L'ora  è  tarda,  e  se  volete 
favorire  questi  signori,   non  vi  è  tempo  da  perdere,  {ad  Angelica 

Angelica.   Non  e'  è  mio  padre  ?  {piano  a   Camilla 

Camilla.   Non  si  è  ancora  veduto. 

Angelica.  Fate  il  piacere  di  ricercarlo,  e  ditegli  che  venga  qui. 
(va   a   sedere   alla   spinetta,    alla   dritta   di  Silvio 

Camilla.  Ben  volentieri.  Sono  due  giovani  bene  educate,  non  può 
loro  mancare  fortuna.  Io  però  mi  fido  più  del  signor  Silvio 
che  del  signor  Celio.  Mi  pare  che  il  signor  Celio  abbia  un 
poco  troppo  del  petit-maitre.  (parte 

SCENA     IX. 

Celio,  Clarice,  Angelica  e  Silvio. 

Silvio.   Questa  musica  è  vostra?  (con  passione   ad  Jlngelica 

Angelica.  Sì  signore,  è  una  piccola  cosa  che  non  ha  alcun  merito. 
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Silvio.   E  ammirabile. 

Angelica.  Siete  assai  gentile  per  compatirla. 

Silvio.   Favorite  sentire  s' io  la  capisco. 

Angelica.   Voi  la   capirete    senza    veruna    difficoltà,    (restano   tutti 

due   impiegati   ad  osservare    la   musica. 
Celio.  Credo  che  il  signor  Silvio  sia  più  fortunato  di  me.    (a  Clarice 
Clarice.  Scusatemi,   credo  che   il    signor    Silvio   sia    più   discreto 

di  voi. 
Celio.  E  perchè  ciò,  signora  ? 
Clarice.  Egli  non  ardirà  di  spiegarsi  con  mia  sorella,  come  voi 

vi  siete  spiegato  con  me. 
Celio.   Perchè  egli  non  amerà,   come  io  vi  amo. 
Clarice.   Se  il  vostro  amore  è  perfetto,  perchè  non  lo  partecipate 

a  chi  si  conviene? 
Celio.   E  a  chi  dovrei  io  farne  parte? 
Clarice.  A  mio  padre. 
Celio.   A  vostro    padre?    Ho   inteso.    Per   ora   non   potreste    voi 

dispensarmi  ? 
Clarice.   No,   il  vostro  amore  è  dubbioso,    ed   io  non   lo  deggio 

assolutamente  soffrire. 
Celio.  (Gran  disgrazia  è  la   nostra.  Le  donne  o  sono  troppo  facili, 

o  troppo  severe.   Nelle  facili  non  vi  è  costanza,  e  nelle  severe 

manca  la   compiacenza).  {resta  sospeso 

SCENA    X. 

Pantalone  e  detti,  poi  Scapino. 

Pantalone.  Patroni  reveriti. 

Silvio.    Riverisco  il   signor   Pantalone. 

Celio.   Servitor   umilissimo.  (sostenuto 

Silvio.  Signor  Celio. 

Celio.   Che  comandate? 

Silvio.   Perchè  non  gli  domandate,  come  sta  di  salute? 

Celio.  Ora  sto  male  io,   e  non  mi  curo  della  salute  degli  altri. 
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Pantalone.  Mi,  per  grazia  del  cielo,  stago  ben,  e  eia,  sior  Celio, 

cossa  se  sentela? 
Celio.   Un  poco  di  melanconia,  un  poco  di  oppressione  di  spirito. 
Pantalone.  Gnente,   el  xe  in  bone  man.  El  xe  in  te  la  più  bella 

occasion  del  mondo  de  recrearse.  Pie  mie,  feghe  sentir  qualcossa 

de  bello.   L' averà  motivo  de  devertirse. 
Celio.  Sì,  è  necessario   ch'io  mi  diverta.  (Non  vo'  far  conoscere 

la  mia  debolezza). 
Scapino.  Signor  padrone. 
Pantalone.  Cossa  gh'è? 

Scapino.  Il  signor  Florindo  e  il  signor  Petronio  vorrebbero  rive- 
rirla. 

Pantalone.  Sì  ben,  i  vien  a  tempo  anca  lori,  che  i  resta  servidi. 
I   sentirà  le  mie  putte. 

Scapino.  (Gran  passione  ha  il  signor  Pantalone  per  queste  sue 
fighe.  Fa  anch'  egli  come  fanno  le  madri  delle  virtuose  :  senti- 
rete mia  figlia,  sentirete  mia  figlia).  (parte 

Pantalone.   Se  dilettela  de  poesia,   sior  Celio? 

Celio.   Tutte  le  cose   belle  mi  piacciono.  {guardando   Clarice 

Pantalone.  La  sentirà  un  pezzo  da  sessanta.  La  sentirà  un  capo 
d' opera. 

SCENA    XL 
Florindo,  Petronio  e  detti. 

Pantalone.  Oh  veli  qua  !  Patroni,  che  i  resta  servidi,  che  i  vegna 
avanti. 

Florindo.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori. 

Petronio.   Servo  riverente  di   lor  signori.  {tutti  li  salutano 

Pantalone.  Le  se  comoda. 

Petronio.   {Siede   vicino   a    Celio. 

Florindo.    {Siede   vicino   a   'Petronio,    sopra    l'ultima   sedia. 

Pantalone.  {Siede  fra  Clarice  ed  Angelica)  Le  soffrirà  le  debo- 
lezze delle  mie  putte.  Un  pochetto  de  musica,  un  pochette  de 
poesia.  Strazzarie,   bagafelle. 
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Florindo.  Anzi,   so  che  hanno  del  talento.  Mi  preparo  di  godere 

infinitamente.  (Ci  siamo,  convien  soffnre  la  seccatura),  (a  Petronio 
Petronio.   (Soffriamola),    (a  Florindo)   (Io  non  capisco  niente  né  di 

musica,  né  di  poesia). 
Pantalone.   Le  sentirà,    le    compatirà,    piccole    cosse,    cosse   da 

donne.  {ridendo 

Florindo.  Si  sa  che  le  donne  non  sono  obbligate  di  saper  quanto 

gli  uomini.   E  egli  vero,   signor  Petronio  ? 
Petronio.   Le  donne  poi  saranno  sempre  donne. 
Pantalone.   Eh,   le  xe  donne.   Mie  fie  xe  donne,   ma  le  xe  de 

quelle  donne,   sala,   che  non  le  gh'  ha  invidia  de  qualche  omo. 
Celio.   Sono  poco  obbliganti   questi   signon.  {piano  a   Clarice 

Clarice.    Li  conosco,  ma  li  soffro  per  compiacere  mio  padre,  (a  Celio 
Pantalone.   Via,  Clarice,  faghe    sentir    quel    sonetto   che    ti    ha 

butta  zo  sta  mattina.  Le  sentirà  un  sonetto  fatto  in  diese  minuti. 

Le  sentirà  se  el  xe  un  componimento  da  donna. 
Clarice.   Ma  voi  sapete,   signore,   che  il  sonetto  non  è  che  abboz- 
zato. 
Pantalone.  N'importa.  Dilo  come  che  el  xe.  Le  sentirà  che  abozzo. 
Clarice.   Per  obbedirvi,   lo  dirò  com'  è.  {lira  fuori  la  carta 

Florindo.   (Ha  più  premura  ella  di  dirlo,    che    noi    di    sentirlo). 

(a   Petronio 
Petronio.    (Sì,   la  solita   vanità  de'   poeti).  {a   Florindo 

Pantalone.    Dighe  prima  1'  argomento,  se  ti  vuol  che  i  lo  goda. 

{a    Clcrice 
Clarice.   Il  sonetto  riflette   sul  passaggio  che  hanno  fatto  di  loco 

in  loco  le  scienze  e  le  belle  arti. 
Pantalone.  Séntele  ?  Le  scienze   e  le  belle  arti  ;  e  adesso  dove 

xele  le  scienze  e  le  belle  arti?  {a   Clarice 

Clarice.   Lo  sentiranno  dal   sonetto. 
Pantalone.   Le  sentirà,   a   Parigi.    Le   scienze   e   le   belle  arti  a 

Parigi.   Le  sentirà  el  sonetto. 
Clarice.   Del  Nilo  un  tempo,   e  dell'  Eufrate  in  riva. 
Sparse  Minerva  di  scienza  (')  i  frutti. 

(I)  EA.    Zatta  :  della  scienza. 
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Pantalone.    I    frutti.  (ascoltandola   con   grande  attenzione 

Clarice.   Indi  del  vasto  mar  solcando  i  flutti, 

Piantò  l'arbor  feconda  in  terra  argiva. 
Pantalone.  Che  voi  dir  in  Grecia.   Ah?    cossa    diseli?   Se  poi 

dir  de  meggio? 
FlORINDO.    (Che   cattivo   principio  !  )  (a  Petronio 

Petronio.   (Cattivissimo).  (a  Florindo 

Celio.   Che  dite?  Non  è   una  quartina  stupenda?  {a  Petronio 

Petronio.   Stupenda.  (a   Celio 

Pantalone.   Da  capo,   da  capo,  e  le  staga  zitte,   le  goda,  e  no 

le  interrompa  più  fina  in  ultima. 
Clarice.  Del  Nilo  un  tempo,  e  dell'  Eufrate  in  riva, 
Sparse  Minerva  di  scienza  i  frutti. 
Indi  del  vasto  mar  solcando  i  flutti. 
Piantò  l'arbor  feconda  in  terra  argiva. 
Roma,   r  invida  Roma,  in  cui  fioriva 
La  gloria  sol  de'  popoli  distrutti. 
Coi  talenti  di  Grecia  in  lei  tradutti 
Dissipò  l'ignoranza  in  cui  languiva. 

Sotto  lungo  dappoi  barbaro  sdegno 
Giacque  incolta  1'  Europa,   e  i  bei  vestigi 
Rinnovò  di  virtù  1*  italo  ingegno. 

Ora  la  saggia  Dea  de'   suoi  prodigi 
Prodiga  è  resa  delle  Gallie  al  regno. 
Menfi,   Roma  ed  Atene  oggi  è  in  Parigi. 
Pantalone.    Oh   brava!    Oh    pulito!    {battendo    le    mani)    Menfi, 
Roma  ed  Atene  oggi  è  in  Parigi.  Ah!  xele  cosse  da  donna? 
o  xele  composizion  da  Petrarca,  da  Ariosto,  da  Metastasio  ? 
Celio.   E  viva  la  signora  Clarice. 

Florindo.    Bravissima.   (Non  si  può  far  peggio).  (a  Petronio 

Petronio.    (Puh   che   roba  !  )  (a  Florindo 

Celio.  Non  si  può  negare  che  il  sonetto  non  sia  un  capo  d'opera. 

(a  Petronio 
Petronio.   Pare  anche  a  me,   che  sia  un  capo  d' opera,  (a  Celio) 
(Io  non  ho  inteso  una  parola). 
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Celio.  (Ah,  sempre  più  m'innamora.  Non  vorrei  esser  costretto  a 
sagrificare  la  mia  libertà). 

Pantalone.  E  èia,  sior  Silvio,  no  la  disc  gnente?  Non  la  se 
degna   gnanca  de  dirghe  brava  a  mia  fia? 

Silvio.   Io  1*  ammiro  infinitamente,  ma  la  mia  passione  è  la  musica. 

Pantalone.  Grazie  al  cielo,  gh*  avemo  da  sodisfarla.  Vorla  mu- 
sica? la  sentirà  della  musica.  A  ti.  Angelica,  canteghe  quella 
cantata  che  ti  ha  composto  ti  colle  parole  de  to  sorela.  Musica 
de  una  sorela,  parole  dell'  altra  sorela,  tutte  do  mie  fie.  Ah  ! 
songio  un  pare  felice?  Animo,  da  brava.  Le  sentirà,  le  sentirà^ 
no  digo  gnente,  le  sentirà. 

Angelica.   Avranno  la  bontà  di  perdonare. 

Pantalone.  Si  sì,  perdonare.   La  sastu  a  memoria  la  cantata  ? 

Angelica.  Sì  signore  :  siccome  io  ho  composto  la  musica,  la  so 
a  memoria. 

Pantalone.  Co  l' è  cussi  donca,  da  brava,  lèvete  suso,  dila  a 
memoria,  e  gestissi  un  poco.  Le  vederà  che  grazia  che  la 
gh'  ha  in  tei  gestir. 

Angelica.  Come  volete:  ma  ci  vorrebbe  qualcheduno  che  mi 
accompagnasse. 

Silvio.  Se  comandate,  vi  accompagnerò  io.  (ad  Angelica 

Pantalone.  Sì  ben,  el  te  compagnerà  elo.  La  prego  de  far  pulito, 
(a  Silvio)   Ma    aspetta,   disemoghe  l' argomento  della  cantada. 

Angelica.  Lo  dirà  mia  sorella,  che  è  la  compositrice  delle  pa- 
role. 

Pantalone.    Dilo   ti,   fia   mia.  (a  Clarice 

Clarice.  L'  argomento  della  cantata  è  la  supplica,  o  sia  il  memo- 
riale d' un  poeta  italiano,  che  domanda  in  grazia  ad  Apollo 
di  non  essere  disprezzato  a  Parigi. 

Pantalone.  Mo  che  bel  argomento  !  Xelo  a  proposito  ?  Xelo 
inzegnoso  ? 

FloRINDO.   (Ci   si  vede  la   presunzione).  {a  Petronio 

Petronio.    (Chiarissima).  (a   Florìndo 

Celio.   (11   suo  desiderio  è  lodevole).  (a  Petronio 

Petronio.   (Lodevolissimo).  (a   Celio 
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Pantalone.  Animo,  da  brava,  canta,  e  fate  onor,  fia  mia.  {ad  Angelica 
Angelica.  Veramente  non  sono  in  voce. 
Pantalone.  N'importa. 

Angelica.   E  se   mi  manca  il  fiato? 
Pantalone.  T'agiuterò  mi. 

Angelica.   {Canta,    accompagnata   dall'orchestra. 
Sacro  nume  di  Pindo, 
Tu  che  r  anime  accendi 
Di  canora  armonia,   tu   che  rischiari 
De'  mortali  la  mente. 
Gran  lume  onnipossente, 
Degli  uomini  conforto,  e  degli  Dei, 
Presta  orecchio  pietoso  ai   voti  miei. 

Della  Senna  in  su  le  sponde, 

Tua  delizia  e  tuo  decoro, 

Non  negarmi  il  verde  alloro 

Che  desio  di   meritar. 
Rammenta,   o  biondo  Dio, 
Quanti  del  sudor  mio  divoti  pegni 
Ottenesti   finor.   Vegliai   le  notti 
Per  offrirti  gì'  incensi.  A  te  in  tributo 
I  più   bei  dì  della  mia  vita  io  diedi, 
E  qual   ebbi   da  te  grazie,   o  mercedi? 
Questo  dono  or  ti  chiedo. 

Sia  grazia,  o  sia  mercè.   Fa  che  un  tuo  raggio 
Rischiari  il  mio  talento, 
Fa  eh'  io  piaccia  a  Parigi,  e  son  contento. 

Ah,   che  dal  ciel  discende 

Raggio  d' immortai   luce, 

Sento  de'  vati  il  duce 

Che  mi  favella  al  cor. 

Vieni,   mi  dice,   e  spera. 

Qui  di  clemenza  è  il  regno; 

Renditi  d'onor  degno, 

E  ti  prometto  onor. 
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(a   Petronio 
(a   Florindo 


(a   Petronio 
(a    Celio 


Pantalone.   Oh  cara  !  Oh  benedetta  !  Oh  che  musica  !  Oh  che 

parole  !  Ah,  cossa  diseli  ?  Cossa  ghe  par  ? 
Celio.   Per  verità,  non  si  può  sentire  di  meglio. 
Pantalone.  Cossa  disela,  sior  Silvio? 
Silvio.    E  adorabile,   sono  incantato. 
Florindo.   (Parole  indegne,  musica  scellerata). 
Petronio.   (Tutto  cattivo  dunque). 
Florindo.  (Tutto  pessimo). 
Petronio.  (Sarà  tutto  pessimo). 
Celio.   Che  dite?  avete  mai  sentito  di  meglio? 
Petronio.  Mai. 
Pantalone.   E  èia  no  disc    gnente,    sior    Florindo?   Par  che  no 

r  abbia  godesto. 
Florindo.    Sì,    ho   goduto.  {ironicamente 

Pantalone.   Mi  ho  paura  che  noi  se  n'  intenda. 
Florindo.   Perdonatemi.   La  musica  e  la  poesia    le   conosco  per- 
fettamente. 
Pantalone.   E  eia,   sior  Petronio? 
Petronio.   Io?  Ho  un  gusto  delicatissimo. 
Pantalone.  Cossa  disela  de  mie  fie,   donca  ? 
Petronio.  Oh! 

Pantalone.   La  diga  el  so  sentimento. 
Petronio,   lo  mi  riporto  al  giudizio  di  questi  signori. 
Pantalone.   (Povero  martuffo!   Noi   sa   gnente). 
Florindo.   Io  stimo    infinitamente    il    talento    delle    signore    vostre 

figliuole,  specialmente  la  buona  disposizione  della  signora  Clarice. 

Per  donna  è  qualche  cosa. 
Pantalone.  Per  donna! 
Florindo.   Ma  se    volete    sentire    un    pezzo    di    poesia,    mi   darò 

r  onore  io  di  recitarvi  un  piccolo  madrigale  da  me  composto, 

che  non  vi  spiacerà. 
Pantalone.  Eh  credo  benissimo,  senza  che  la  se  incomoda. 
Florindo.  No  no,  ho  piacere  che  sia  giudicato  dalla  signora  Clarice. 
Clarice.   Lo  sentirò  volentieri. 
Pantalone.  (Me  par  mo  anca,    che   la   sia  una   mala  creanza). 


L'AMORE   PATERNO  309 

Florindo.   Sentite  l' argomento.   In  lode  della  cera  di  Spagna. 

Pantalone.   Puh,  che  diavolo  d'argomento! 

Florindo.   L'idea  è  bellissima.     Si  loda   la   cera  di  Spagna   che 

sigilla,   e  assicura  dall'  altrui  curiosità   i  viglietti  amorosi.   Ah  ! 

vi  piace,   signor  Petronio? 
Petronio.  Stupenda. 

Celio.    {Fa   cenno   a   'Petronio,    che   non   va   bene. 

Petronio.    {Con   cenni   disapprova. 

Florindo.   Del  pesato  sottil  talento  ispano 

Rubiconda,  stupenda  maraviglia, 

In  candida  conchiglia 

Delle  perle  d'amor  chiude  l'arcano. 

Pantalone.   Oh   che   roba!  {burlandosi 

Florindo.  Come? 

Clarice.    Bellissima.  {ridendo 

Celio.   Maravigliosa. 
Angelica.  Stupenda. 
Florindo.  Signor  Silvio. 
Silvio.   Benissimo. 
Florindo.   Signor  Petronio. 

Petronio.  Vi  faccio  il  mio  umilissimo  complimento. 
Florindo.  Grazie,   obbligato.   Eh,  picciole  cose  !  vi  è  un  poco  di 
spirito,  di  novità. 

SCENA    XII. 

Arlecchino,  poi  Camilla,  e  detti. 

Arlecchino.  Con  licenza  de  lor  signori. 
Camilla.   Fermatevi,  non  fate  scene. 

Arlecchino.   Sento  che  i  se  diverte  con  delle  belle  poesie.   Son 
qua  anca  mi,  se  i  se  contenta,   a  recitarghe  una  composizion. 
Pantalone.  (Oimei,  ogni  volta  che  vedu  costì],  me  vien  el  spasemo). 
Camilla.   Arlecchino,   abbiate  giudizio  per   carità. 
Arlecchino.  Tasi,  e  ascolta  anca  ti  sta  bella  composizion. 
Florindo.  Sentiamo  lo  spirito  d' Arlecchino. 
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Petronio.  Sentiamo. 

Arlecchino.  Le  senta  l'armento  (!)  della  canzon.  Una  donna  ha 
promesso  a  un  galantomo  de  torlo  per  marito  (2),  sto  galantomo 
vuol  che  la  sposa  fazza  a  so  modo,  e  la  sposa  no  lo  voi  far. 
Noi  vuol  che  la  legna  zente  in  casa,  e  eia  ghe  ne  voi  tegnir. 
Noi  voi  conversazion,  e  eia  voi  far  conversazion.  Mi  son  el 
galantomo,  Camilla  xe  la  sposa,  lor  signori  xe  quelli  che  mi  no 
voleva,  e  che  eia  voi.  Questa  xe  la  canzon.  (tira  fuori  una  caria) 
EI  contratto  di  nozze.  Questa  xe  la  musica  :  el  contratto  strazza, 
el  matrimonio  desfatto,  e  bona  notte  padroni,  (m  atto  di  partire. 

Camilla.   No,   Arlecchino,   fermati... 

Arlecchino.  No  gh'  è  altro  Arlecchin.  La  canzon  xe  là,  la  mu- 
sica xe  fenia.  Vado  a  Bergamo,  e  no  se  vederemo  mai  più.  (parte 

Camilla.  Oh  povera  me  !  sono  disperata.  Per  causa  vostra  ho 
perduto  il  mio  caro  Arlecchino.  (a  tutti 

Celio.  Se  per  causa  nostra  vi  è  avvenuto  questo  male,  è  giusto 
che  noi  ci  rimediamo.  Andiamo,  signor  Silvio,  a  procurar  di 
di  trattenere  Arlecchino. 

Silvio.    E  giusto.   All'onore  di   riverirvi.  (ad  Angelica,  e  parte 

Celio.  Signora  Clarice,  scusatemi...  sarò  da  voi.  (Sono  sempre  più 
incantato  del  di   lei  merito).  (parte 

FlorINDO.   C'entriamo   noi  in  quest'imbroglio?  (a   Camilla 

Camilla.  Tutti  mi  avete  rovinata.  Tutti  d' accordo  mi  avete 
precipitata. 

Florindo.  Andiamo,  amico  ;  questo  è  un  nuovo  soggetto  per  un 
madrigale.  (a   Petronio,    e   parte   salutando   tutti 

Petronio.   Non  vorrei  che  toccasse  a  me  l'incomodo  di  sentirlo. 

(saluta,    e   parte 

Clarice.  Possibile,   Camilla,   che  per  causa  nostra... 

Camilla.   Lasciatemi  stare  per  carità. 

Clarice.    (La   sorte  non   vuol  cessar   di   perseguitarmi).  (parte 

Angelica.  Camilla,  vi  compatisco,  e  mi  dispiace  che  per  nostra 
cagione... 

(1)  Così    le    edd.   Pasquali    e  Zatta,  per  argomento.      (2)  Così    nel   tetto.   Forse  i  da 
correggere  :  maria  o  marido. 
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Camilla.   Ma  non  mi  tormentate  d' avantaggio. 

Angelica.   Pazienza.  Sarà  di  noi  quel  che  il  cielo  destinerà,  {parte 

SCENA    XIII. 

Pantalone  e  Camilla. 

Camilla.  Ah!  per  il  troppo  buon  cuore  mi  sono  precipitata 
Pantalone.  Camilla.  r«.v,„ 

cannila.  [piano,    con   mestizia 

CAMILLA.   Cosa  volete,   signore?  (co„  i,j 

Pantalone.  Seu  in  collera? 
Camilla.  Sono  disperata. 

Pantalone.   Quieteve,  fia  mia,  quieteve.   Voleu  che  vaga? 
Camilla.   Volesse  il   cielo,  che  foste  andato. 

Pantalone^  Pazenzia,   anderò.  (incamminandosi 

(^AMILLA  (Da  una  parte  la  pietà  mi  stimola,  dall'altra  l'amore 
mi  sforza). 

Pantalone.  (Pussibile  che  no  la  conossa  che  Arlecchin  xe  un 
strambazzo,  che  noi  merita  de  esser  ama,  e  che  no  la  perde 
gnente  a  lassarlo?  Cussi  la  doverave  dir,  cussi  la  doverare 
pensar.  Mi  son  un  omo  d'onor.  No  ho  da  far  cattivi  offizi 
contra  nissun). 

Camilla.   (Se  Arlecchino  non  torna,   cosa  sarà  di  me?) 
Pantalone.   (Eh,  za  la  vedo,   bisognerà  pò  andar). 
Camilla.  (Non  sarà  possibile  certamente  ch'io  viva) 
Pantalone.  Camilla.  /   „,  .„^,^ 

/-.  /^       11  (come  sopra 

«CAMILLA.  Camilla  e  stanca,  Camilla  è  fuori    di    sé,    non   cercate 

più  di  Camilla. 
Pantalone.  Donca? 

Camilla.  Donca,   donca,  non  m'inquietate. 
Pantalone.  Anderò  via. 
Camilla.  Che  tormento! 
Pantalone.  Le  mie  povere  putte... 
Camilla.  (E  una  cosa  insoffribile). 
Pantalone.   Le  anderà  per  el  mondo... 
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Camilla.   (Povere  sfortunate). 

Pantalone.  A  domandar  la  limosina. 

Camilla.  (Mi  sento  morire). 

Pantalone.  Vago  via. 

Camilla.  Fermatevi.  (Ma  perchè  mai  ho  io  un  cuore  sì  tenero 
e  sì  sensitivo?) 

Pantalone.   (Me  par  che  la  se  vada  un  pochette  calmando). 

Camilla.  Fatemi  un  piacere,  signor  Pantalone.  Lasciatemi  un  poco 
sola. 

Pantalone.  Volentiera.  {si  ritira  per  un  poco 

Camilla.  (Vo'   consigliarmi  con  me  medesima). 

Pantalone.  Camilla.  (come  sopra 

Camilla.   Ma  questo  poi,  compatitemi... 

Pantalone.  Gnente,  fia  mia  ;  una  parola  sola.  No  pregiudichè  i 
vostri  interessi,  no  tradì  el  vostro  cuor,  ma  se  podè,  abbiè 
canta  de  mi.  {parte  pian  piano,  e  quando  è  alla  porta  si  Volta) 
Sì  che  ti  xe  de  bon  cuor,  sì  che  ti  gh'  averà  compassion.  {parte 

SCENA    XIV. 

Camilla  sola. 

Ho  d'  aver  compassione  per  altri,  e  non  1'  ho  d'aver  per  me  stessa? 
Per  far  del  bene  ho  da  perdere  1*  amor  mio,  la  mia  pace, 
ho  da  perder  tutto?  Arlecchino  mio  caro,  dove  sei  il  mio  caro 
Arlecchino?  Vieni  dalla  tua  povera  Camilla,  vieni  da  colei 
che  ti  ama,  che  ti  adora,  che  non  può  vivere  senza  di  te.  Ah 
me  infelice!  non  mi  ascolta,  sarà  forse  partito.  Son  fuor  di  me. 
Sono  disperata  ;  odio  chi  è  causa  della  mia  rovina.  Odio  Pan- 
talone, odio  le  sue  figliuole...  Ma  che  colpa  ne  hanno  quelle 
povere  sfortunate  ?  Oh  dio  !  mi  si  spezza  il  cuore,  ho  il  cuore 
lacerato  da  due  passioni.  Cielo,  aiutami,  aiutami,  cielo,  per 
carità.  {parte 

Fine  dell'  Atto  Secorìdo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Celio,  Silvio,  Florindo,  Petronio  ed  Arlecchino. 

Celio.  Animo,   animo,  bisogna  venire  con  noi. 

Arlecchino.  Sior  no:   in  casa    de    Camilla    no    ghe  voggio    più 

andar. 
Florindo.    Dite  di  non  volerci  andare,  e  ci  siete? 
Arlecchino.  Ghe  son  ?  Se  ghe  son,  i  m' ha  condotto  per  forza. 

I  me  gh'  ha  strascina,   e  questa    l' è    una    impertinenza,   che  i 

galantomini  no  i  se  conduse  per  forza. 
Celio.  Noi  vi  abbiamo  persuaso,    noi    vi    abbiamo   condotto,   ma 

non  vi  abbiamo  usata  violenza. 
Arlecchino.   Sior  sì,    per    causa  vostra    son  vegnù   qua,   che   no 

ghe  voleva  vegnir. 
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Florindo.   Volete  voi  eh'  io  vi  dica,  come  ci  siete  venuto  ? 

Arlecchino.   La  me  farà  grazia  de  dirmelo,  perchè  mi  no  lo  so. 

Florindo.  Fate  attenzione  air  imagine,  e  ditemi  se  vi  è  della 
fantasia,  (a  'Petronio)  Avete  mai  veduto  la  commedia  rappre- 
sentata da'   burattini?  (ad  Jlrlecchino 

Arlecchino.  Sior  sì,  l' ho  vista  ;  e  cossa  gh'  intrio  mi  con  i  bu- 
rattini ? 

Florindo.  1  burattini  sono  regolati  da  un  ferro,  confìtto  loro  nel 
capo,  e  da  alcuni  fili  attaccati  alle  loro  mani  ed  ai  loro  piedi. 
Non  si  muovono  che  per  via  de'  fili,  non  camminano  che  col- 
1'  aiuto  de'  fili,  non  vanno  di  loco  in  loco  che  col  mezzo  del 
ferro  che  li  conduce,  e  non  parlano  che  colla  voce  di  colui 
che  li  fa  giocare.  Eccoci  al  caso  nostro.  Voi  siete  il  burattino. 
Amore  è  colui  che  vi  giuoca.  La  passione  è  il  ferro  che  vi 
conduce,  non  vi  movete  che  coi  fili  del  desiderio,  e  spinto 
dall'affetto,  e  tirato  dalla  bellezza,  siete  fin  qui  venuto  senza 
saper  di  venirci.   Eh!  che  vi  pare  della   novità  del  pensiere? 

(a   Petronio,    pavoneggiandosi 

Petronio.  Maravigliosa. 

Arlecchino.  Come?  a  mi  burattin?  Dirme  a  mi  che  son  una 
testa  de  legno  ?  Sangue  de  mi  !  cammino  colle  mie  gambe,  e 
penso  colla  mia  testa,  e  no  ghe  ne  voi  più  saver  de  Camilla. 
E  anderò  via,  e  no  ghe  tornerò  più.  (E  pur  gh'  è  un  filo  che 
me  move,  e  un  ferro  che  me  vorria  trattegnir). 

Celio.  Ma  via,  caro  Arlecchino,  acchetatevi.  Vediamo  se  vi  è 
il  modo  di  accomodare  questa  faccenda. 

Arlecchino.  No  gh'  è  caso,  l' è  impussibile,  no  r  accomoderemo 
mai  più. 

Silvio.  Siete  voi   ragionevole? 

Arlecchino.  Me  par  de  sì. 
Silvio.   Fate  che  la  ragione  vi  guidi. 
Arlecchino.  No  gh'è  remedio. 
Florindo.  Signor   Pretonio,  persuadetelo  voi. 
Petronio.    Lo  persuaderò  io. 

Arlecchino.  Xe  impussibile. 
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Petronio.   Ecco  il  mio  consiglio.  Fate  tutto  quel  che  volete. 

Arlecchino.   Bravissimo,  no  ghe  ne  vói  più  saver. 

Celio.  Quand'è  così,  è  superfluo  di  più  parlarne.  Amici,  andiamo, 
egli  non  merita  che  ci  prendiamo  pena  per  lui;  anzi  dobbiamo 
persuadere  Camilla  ad  abbandonarlo  del  tutto. 

Silvio.   Lasciamolo  nella  sua  ostinazione. 

FloRINDO.  Sì,  abbandoniamolo  alla  sua  villana  risoluzione.  Andiamo 
a  convincere,   andiamo  a  disingannare  Camilla. 

Petronio.   Il  mio  consiglio  è  approvato.   Andiamo. 

Arlecchino.  Le  diga,  le  senta,  le  se  ferma.  No  son  pò  gnanca 
ustinà,  come  le  me  crede. 

Celio.  Sì,  bravo.  L'  uomo  di  garbo  conosce  poi  la  ragione.  Siete 
ancora  in  tempo.  Siamo  qui  per  voi.  (Si  vede  che  è  inna- 
morato.  Prevaliamoci  del  momento).  {agli  altri 

Silvio.  Consigliatevi  col  vostro  cuore. 

Florindo.   Il  filo,  il  filo  del  vostro  amore. 

Petronio.  No,  il  mio  consiglio. 

Celio.   Permetteteci  di  parlare  a  Camilla. 

Silvio.  Vedetela. 

Florindo.   Andiamola  a  ritrovare.  Facciamola  qui  venire. 

Petronio.  No,  il  mio  consiglio. 

Arlecchino.  Cossa  gh'  intra  el  vostro  conseggio  ?  Cossa  me  rom- 
peu  la   testa  co  sto  vostro  conseggio?  (a  Petronio 

Celio.   Presto,   presto,   Camilla.  (parie 

Florindo.  Sì,  Camilla,   Camilla.  (parte 

Petronio.   È  contento  Arlecchino  di   veder  Camilla?         (a  Silvio 

Silvio.  Sì,  è  contento. 

Petronio.  Bene.  Faccia  quel  che  gli  pare.  In  ogni  maniera  avrà 
sempre  seguitato  il  mio  consiglio.  (parte 

Arlecchino.  (Son  confuso,  no  so  gnanca  mi,  me  sento  un  fogo, 
una  smania,   un  battimento  de  cuor). 

Silvio.  Arlecchino. 

Arlecchino.  Signor. 

Silvio.   Ecco   Camilla  che  viene. 

Arlecchino.   Camilla?...  voggio  andar  via. 
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Silvio.  No,  amico,  non  partirete.  Amore  non  vi  permetterà  di 
partire.  {parte 

Arlecchino.  Amor  m'impedirà  de  partir?  Sior  no.  Cossa  èlo 
sto  amor?  Elo  un  mago  che  me  possa  incantar?  No  gh'ho 
paura,  voggio  andar  via.  {vede  Camilla)  Ah,  ecco  là  la  magia 
che  m' incanta. 

SCENA      II. 

Camilla  ed  Arlecchino. 

Camilla.  (Briccone!  trattarmi  in  tal  modo,  usarmi  una  simile  cru- 
deltà ?  Meriterebbe  ora  eh'  io  lo  scacciassi). 

Arlecchino.  (Vorria,  e  no  vorria  ;  ma  no,  mi  no  ho  da  esser 
el  primo). 

Camilla.  (Pretenderà  eh'  io  vada  a  pregarlo.  L' ho  avvezzato 
male,  e  se  mi  mette  il  piede  sul  collo,  quando  sarò  sua  moglie 
mi  tratterà  come  un  cane). 

Arlecchino.  (Ho  proprio  volontà  de  guardarla  ;  ma  se  la  guardo, 
son  fritto). 

Camilla.  (Chi  sa  mai  cosa  pensa?  Chi  sa  mai  con  quale  inten- 
zione sia  qui  ritornato?) 

Arlecchino.  (Coraggio,  el  voi  esser  coraggio.  Andar  via  senza 
dirghe  niente).  (in   alto  di  partire 

Camilla.    (5i   schiarisce    con    un   poco   di   caricatura,    senza   guardarlo. 

ArUECCHINO.  {Si  ferma,  e  si  rivolta  verso  Camilla.  S'incontrano  cogli 
occhi,    e    restano   un   poco   ammutoliti. 

Arlecchino.   Servitor   suo.  {dolcemente,  in   atto  di  voler  partire 

Camilla.    Serva   sua.  {inchinandosi  con   mestizia 

Arlecchino.   (No  la  me  dise  gnanca,  che  resta  ?  ) 

Camilla.   (Ha  intenzione  ancora  di  lasciarmi  ?  ) 

Arlecchino.  (No,  no  la  voggio  pregar.  No  sarà  mai  vero,  no 
me  voggio  avvilir). 

Camilla.  (E  un  cane,  è  un  barbaro,  senza  pietà,  senza  discre- 
zione). 

Arlecchino.    (Animo,    risoluzion).  {in   atto  di  andarsene 
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Camilla.  (Parte). 

Arlecchino.   (Bisogna  andar  via).  (come  sopra 

Camilla.   (Mi  lascia,  mi  abbandona?) 

Arlecchino.  (Sì,  ho  risolto,  bisogna  andar),  {oa  sino  alla  scena 
per   partire. 

Camilla.    Ah,   mi   sento   morire.  (si  getta  sopra   una  sedia 

Arlecchino.  {Sì  ferma  e  si  rivolge  a  guardarla)  (Ah,  me  recordo 
adesso  del  ferro  e  dei  fili  dei  burattini  ;  el  gh'  ha  rason.  Amor 
me  move  i  brazzi,  le  gambe,  la  testa,  el  cuor).  Camilla,  ve 
sentìu  mal? 

Camilla.  Oimè,  mi  sento...  un'oppressione  di  cuore...  una  man- 
canza di  respiro...  un  gelo  interno,  un  sudor  freddo,  un  tremor 
nelle  membra,   tutti  segni  mortali. 

Arlecchino.   Poveretta  !  Animo,  animo,  coraggio,  no  sarà  gnente. 

Camilla.   Crudele!  (guardandolo  dolcemente 

Arlecchino.  (Oh  poveromo  mi!)   Lèvete  suso,   Camilla. 

Camilla.  Non  posso. 

Arlecchino.  Provete,  che  t'aiuterò. 

Camilla.  (Sì  alza,  e  toma  cadere  sopra  la  sedia)  Non  mi  reggo  in  piedi. 

Arlecchino.  Dame  le  man  a  mi  tutte  do. 

Camilla.   Sostienmi.  (gU  dà   le   mani 

Arlecchino.  Non  aver  paura,  (prende  per  le  due  mani  Camilla; 
ella  si  Va  alzando,  e  traballa.  Quando  è  alzata,  torna  a  cadere  sulla 
sedia,    ed  Arlecchino   cade   ancor   egli,    e   si   ritrova   in   terra. 

Arlecchino.  Aiuto. 

Camilla.   (Balza  dalla  sedia)  Ah  poverino!  t'hai  fatto  male? 
Arlecchino.  Estu  guarida? 
Camilla.  Sì,  sono  guarita. 

Arlecchino.  Son  guarido  anca  mi.  (s'alza 

Camilla.    Caro  il   mio  Arlecchino.  (singhiozzando 

Arlecchino.   Cara  la  mia  zoggia.  (singhiozzando 

Camilla.   Mi  vuoi  tu   bene?  (come  sopra 

Arlecchino.  Tutto   el  mio   ben  per  ti.  (come  sopra 

Camilla.  Sì,  è  vero,  tu  mi  vuoi  bene,  ma  il  povero  signor  Pan- 
talone... 
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Arlecchino.    Possa  cascar  la  testa   a  sior  Pantalon. 

Camilla.   Cosa  ti  ha  fatto  signor  Pantalone? 

Arlecchino.  Noi  m'ha  fatto  niente:  no  ghe  voggio  mal,  ma  in 
sta  casa  mi  no  lo  posso  soffrir.  Per  el  magnar,  pazenzia.  I  xe 
in  quattro,  i  te  costerà  assae,  ma  pasenzia  ;  ma  se  t' ho  da 
sposar,  se  ho  da  vegnir  in  sta  casa,  mi  no  voi  nissun.  Ti  sa  el 
mio  temperamento,  mi  no  voi  nissun.  Pantalon  ;  do  fiole,  una 
predica,  l' altra  canta  ;  vien  della  zente,  i  fa  conversazion.  Gh'  è 
quel  maledetto  Scapin.  In  somma,  fin  che  xe  in  casa  sta  zente, 
mi  no  ghe  voi  più  vegnir. 

Camilla.   Ma  possibile  che  io  non   abbia  tanto   potere?... 

Arlecchino.  Vien  zente.  No  voi  sentir  altre  istorie.  Pénseghe 
suso,   e   se  vederemo.  (parie 

SCENA     III. 
Camilla  sola. 

Per  una  parte  ha  ragione.  Mi  ha  parlato  in  una  maniera,  eh'  io 
sono  quasi  convinta.  Io  credo  che  a  quest'  ora  ogni  altra  donna 
avrebbe  licenziato  il  signor  Pantalone,  e  pure  son  così  tenera, 
sono  così  impegnata,   che  ci  ho  ancora  della  difficoltà. 

SCENA    IV. 

Pantalone,  Clarice,  Angelica,  Celio,  Silvio,  Florindo, 

Petronio  e  Camilla. 

Pantalone.  Vegnì  vegnì,  fie  mie.  (a  Clarice  ed  Angelica)  No 
gh'  è  bisogno  de  altri  discorsi.  Avemo  sentio  tanto  che  basta. 

Camilla.  Ah  signor  Pantalone  !  Arlecchino  ha  fissato  il  chiodo. 
Non  vi  è  rimedio. 

Pantalone.  Savemo  tutto.  Compatì  se  la  passion  m' ha  fatto 
commetter  un  azion  un  poco  troppo  avanzada.  Ho  ascolta,  ho 
sentio.  Mi  son  persuaso,  le  mie  putte  xe  persuase,  e  bisogna 
andar. 
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Camilla.  Caro  signor  Pantalone,  io  non  vi  dirò  mai  che  andiate. 
Soffrirò  tutto  per  voi  e  per  le  vostre  care  figliuole,  ma  è  cosa 
certa,  che  ogni  momento  che  qui  restate,  mi  costa  un  tor- 
mento,  uno  spasimo,   un  batticuore. 

Pantalone.  No  ve  indubitè,  fia  mia.  Doman  ve  svoderemo  la 
casa. 

Celio.  E  sarà  possibile,  signora  Camilla,  che  vogliate  perdere  tutto 
ad  un  tratto  il  merito  della  vostra  virtù,  e  che  abbandoniate 
queste  povere  sfortunate? 

Camilla.    (E   grazioso   questo   signore!) 

Silvio.   Coronate  l'opera,   e  non  dubitate.  (a   Camilla 

Camilla.    (Anche  questi  colla  sua   flemma  è  particolare). 

FloRINDO.  Non  perdete  di  vista  la  fama,  l'eroismo,  la  gloria, 
(a   Camilla)  Aiutatemi,   signor  Petronio,  aiutatemi  a  persuaderla. 

{a   Petronio 

Petronio.  Volete  voi  il  mio  consiglio?  (a   Camilla 

Camilla.  Non  ho  bisogno  di  altri  consigli.  Ditemi  un  poco,  signori 
miei,  voi  altri  che  mi  parlate  in  favore  di  questa  famiglia, 
che  avete  compassione  di  queste  povere  signorine,  non  impie- 
gherete per  loro  che  parole  inutili,  che  consigli  vani?  Se  sentite 
pietà  di  loro,  perchè  non  cercate  voi  stessi  di  sovvenirle?  Non 
hanno  forse  bastante  merito  per  persuadervi  ?  Ecco  la  via  di 
soccorrerle,  e  di  render  loro  giustizia.  Chi  ha  dell'  amore  per 
esse,  le  può  sposare.  Chi  ha  della  stima  soltanto,  può  dar  loro 
il  modo  di  essere  collocate.  Voi  lo  potete  fare,  e  dovete  farlo. 
Questa  è  la  vera  pietà,  questo  è  il  vero  eroismo,  la  vera  glo- 
ria, e  non  il  raccomandarle  ad  una  povera  donna,  che  ha  fatto 
quanto  ha  potuto,  col  sagrifìzio  del  proprio  cuore  e  della  pro- 
pria tranquillità. 

Pantalone.  Oh  cara,  oh  vita  mia,  oh  come  che  la  parla  pulito  ! 
La  par  tutta  mia  fia.   Par  che  l' abbia  impara  da  mia  fia. 

Celio.  (Lo  scongiuro  è  forte.  L'impegno  è  grande.  Amo  Clarice. 
Ma  oh  cieli  !   che  mi  consiglia  il  mio  cuore  ?) 

Clarice.  (Siamo  obbligate  al  buon  amor  di  Camilla,  ma  noi  non 
saremo  meritevoli   di  tal  fortuna). 
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Angelica.   (Siamo  nate  infelici,  e  siam  costrette  a  soffrire). 
Florindo.   Camilla  mi  ha  parlato  al  cuore.   Camilla  mi  ha   inte- 
nerito.   Queste  giovani    mi  muovono  a  compassione.   Vorrei... 

convien  risolvere...   ma  convien  pensare...   Che  cosa  direbbe  il 

signor  Petronio? 
Petronio.   Per  me  direi...  Sì  signor,  si  protrebbe...  Quando  mai... 

per  esempio... 
Pantalone.   Per  esempio,   delle  chiaccole  senza  sugo. 
Florindo.   Orsù,  la  gloria  mi  consiglia,   la    pietà  m' inspira.   Sarò 

io  il  primo  ad  insegnare  altrui  la  via  della  compassione.  Signora 

Angelica,   io  vi  offerisco  la  mano. 
Silvio.   Fermatevi.   Voi  siete  mosso  a  sposarla  dalla  gloria  e  dalla 

pietà,   io  dal  merito   e  dalla  stima.  Decida  la  signora  Angelica 

a  chi  vuol   conceder  la  mano. 
Angelica,   lo  non  ardirò  di  rispondere,  senza    l'autorità    di   mio 

padre. 
Pantalone.  Fia  mia,   no  so  cossa  dir.   Desidero   che  ti  sii  con- 
tenta,  ma  considera  che  ti  è  la  segonda,  e  me  dolerave  assae 

de  veder  a   far  un  torto  alla  prima. 
Florindo.   Per  me  è  tutt'  uno.  Sposerò  la  prima,   se  vi  contentate. 
Celio.   Piano,   signore.   Io  amo    la    signora    Clarice.    Esitai    lungo 

tempo,   ma  non  ho  cuore  di  vederla  sagrificata  ad  un  imeneo 

senza  amore.   S'  ella  è  di  me  contenta,  ho  risolto,  e  le  offerisco 

la  destra. 
Clarice.   Che  dite  voi,  signor  padre? 
Pantalone.  Estu  contenta,  fia  mia? 
Clarice.   Contentissima. 

Pantalone.  E  mi,  più  che  contento.  (Clarice  e  Celio  si  danno  la  mano 
Florindo.   Decida  dunque  la  signora  Angelica. 
Angelica.   Giacché  mio  padre  r  accorda,    accetterò  la  mano  del 

signor  Silvio. 
Silvio.   Una   tal   preferenza  mi  onora.  {si  danno  la  mano 

Florindo.  Son  contentissimo  in   ogni   modo.  Avrò  io  il   merito  di 

aver  provocato  gli  animi  all'  eroismo,  alla  gloria  ;    che   dice  il 

signor  Petronio? 
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Petronio.  Vi  faccio  il  mio  umilissimo  complimento. 

Pantalone.  Son  rinato,  ho  acquista  dies'anni  de  vita,  no  ghe  xe 
adesso  l'omo  più  felice  de  mi.  El  cielo  ha  provisto  le  mie 
creature.  La  virtù  xe  premiada,  el  merito  xe  ricompensa;  ma 
con  bona  grazia  de  sior  Florindo,  la  causa  de  tutto  sto  ben 
xe  Camilla. 

Camilla.  Ah  sì,  io  non  posso  bastantemente  spiegarvi  la  mia 
contentezza.   Presto  presto,  mandiamo  a  chiamar  Arlecchino. 

SCENA     ULTIMA. 
Arlecchino,  Scapino  e  detti. 

Arlecchino.  Son  qua,  ho  inteso  tutto,  me  consolo  con  lor  signori. 
Me  rallegro  co  ste  do  signore  che  le  sia  proviste,  me  rallegro  co 
sior  Pantalon,  che  el  sarà  contento.  E  adesso  che  la  casa  ha 
da  esser  libera  e  desbarazzada,  son  qua,  Camilla,  se  ti  voi, 
son  pronto  a  darle  la  man. 

Camilla.  L'  accetto  col  maggior  piacere  del  mondo,  contenta  di 
aver  soddisfatto  all'  amore,  e  alla  compassione,   (si  Janna  la  mano 

Pantalone.  Sor  fora  de  mi  dall'  allegrezza.  Me  giubila  el  cuor. 
Siori,  compatime  se  dago  in  trasporti  de  giubilo,  de  consolazion. 
Son  pare.  Amo  le  mie  care  fìe,  e  no  ghe  xe  al  mondo  amor 
più  grando,   amor  più  forte  dell'  Amor  Paterno. 


Fine  della  Commedia. 
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LETTERA 

DEL      SIGNOR 

O      L      D      O      N      I 

AL      SIGNOR 

MESE   É'\ 


ECCOMI,  Signor  mio,  alla  vigilia  di  esporre  per  la  prima  volta 
a  questo  Pubblico  una  mia  Commedia.  Questa  è  una  cosa, 
che  ho  di  lontano  moltissimo  desiderata,  e  che  ora  da  vicino  mi 
fa  tremare.  Voi  siete  un  buon  conoscitore  del  Teatro,  voi  lo  amate 
e  lo  frequentate,  e  vi  è  nota  la  difficoltà  d*  incontrare  con  un  tal 
genere  di  produzioni.  A  me  piucchè  agli  altri  si  rende  malagevole 
un  tale  impegno,  e  per  lo  mio  scarso  talento,  e  per  la  situazione 
in  cui  mi  ritrovo.  Non  nego  di  essere  stato  fortunato  in  Italia,  e 
di  aver  acquistato  con  poco  merito  maggior  onore  di  quello  mi  si 
doveva,  ma  ciò  è  derivato  dalla  miseria  in  cui  languivano  i  Teatri 
del  mio  Paese,  ed  il  poco  che  ho  fatto  mi  ha  valuto  per  molto. 
Ora  sono  in  Parigi,  dove  il  valoroso  Molier  gettati  ha  i  semi  della 
vera  Commedia,  e  dove  tanti  felici  ingegni  1*  hanno  si  ben  colti- 
vata ed  adorna.  Un  popolo  sì  illuminato  per  natura,  per  educa- 
zione, e  per  genio,  avvezzo  alle  più  brillanti  e  alle  più  regolate 
rappresentazioni,  non  averà  per  me  l'indulgenza  de'  miei  parziali  com- 
patrioti :  ed  ecco  la  ragione  del  mio  timore,  che  amareggia  ogni 
mia  contentezza.  Ma  vano  è  ormai  ogni  mio  pensamento.  Mi  sono 
lasciato  adulare  dalla  speranza  :  ho  ceduto  al  cortese  invito.  L  amor 
proprio  mi  ha  consigliato,  mi  ha  qui  condotto.  Sono  nel  grande 
impegno  e  deggio  adempierlo  come  posso. 

(1)  La  presente  lettera  tu  riprodotta  anche  nel  t.  V  (1763)  dell' ed.  Pasquali  di 
Venezia,  dopo  il  testo  italiano  dell'  Amor  paterno,  pp.  320-322.  Più  tardi  la  ristamparono 
il  Paravia  e  il  Masi. 
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Oltre  ai  disavvantaggi  del  mio  talento,  ho  quello  ancora  di 
una  lingua  straniera.  Non  so  scrivere  assolutamente  Francese,  ma 
quando  anche  il  sapessi,  io  deggio  scrivere  per  degli  Attori  Ita- 
liani. 11  maggior  onore  della  Commedia  Italiana,  è  ch'ella  stata  siaC) 
ricevuta  in  Francia,  e  tuttavia  si  mantenga  stipendiata  dal  maggior 
Monarca  del  Mondo,  e  ben  veduta  dalla  più  colta  Nazion  del- 
l' Europa.  Considero  non  pertanto,  che  le  Commedie  rappresentate 
in  Parigi  finora  dagl'  Italiani  sono  state  meramente  giocose,  e  che 
r  abilità  delle  Maschere  ha  prodotto  di  esse  il  maggior  bene  e  il 
miglior  effetto.  Io  sono  ammiratore  di  tali  valentissimi  Personaggi. 
Lodo  ancor  io  lo  spirito  e  la  franchezza  de*  nostri  attori,  che  si 
distinguono  da  tutti  gli  altri  del  mondo  nell'  improvviso,  e  sono  per- 
suaso, che  non  si  abbia  a  perdere  intieramente  un  sì  bel  privi- 
legio della  nostra  Nazione,  ma  io  ho  fatto  1*  uso  di  scrivere  le 
Commedie  diversamente,  ed  ho  seguitato,  come  ho  potuto,  le  tracce 
de'  migliori  Maestri.  So  che  pochissimo  ho  profittato,  ma  pure 
non  so  (2)  staccarmi  dal  mio  sistema.  Darò  di  mal  cuore,  e  per  com- 
piacenza, delle  Commedie  a  soggetto  se  ne  vorranno,  ma  per  la 
prima  eh'  io  deggio  esporre,   non  ho  coraggio  di  farlo. 

Voi,  Signor  mio,  che  per  bontà  vostra  v'  interessate  per  l'onor 
mio,  giustamente  mi  avete  fatto  considerare,  che  una  Commedia 
intieramente  scritta  in  favella  Italiana  non  sarà  intesa  in  Parigi  comu- 
nemente. Il  riflesso  è  verissimo  :  molti  intendono  l' Italiano,  ma  non 
già  tutti,  e  tutti  quei  che  concorrono  ad  un  tale  spettacolo,  hanno 
ragion  di  voler  intendere.  So  per  altro  qual  sia  l' ingegno  vivace 
e  pronto  degli  (3)  Francesi,  e  so  che  poco  basta  per  farli  intendere. 
Se  meno  mi  fidassi  del  loro  ingegno,  o  avrei  lasciato  di  scrivere, 
o  avrei  stampata  la  mia  Commedia  colla  traduzione  in  Francese, 
ma  nel  primo  caso  avrei  mancato  al  mio  debito,  e  nel  secondo 
avrei  mostrata  troppa  temerità.  Ho  scelta  la  via  di  mezzo,  ho 
formato  un  estratto  della  Commedia,  ho  reso  conto  in  esso  di  ciò 
che  si  tratta  di  scena  in  scena,  ho  pensato  di  farlo  mettere  in 
vostra  lingua  e  di  pubblicarlo,   e  son  sicuro  che  il   poco  che  leg- 

(I)  Ed.    Pasquali:    sia    itala.  (2)    Eld.    Patquali  :    ma    neppure    so.  (3)    EH. 

Pasquali  :   c/e'. 
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geranno,  servirà  agli  uditori  esperti  per  far  loro  intendere  il  dialogo, 
r  interesse  e  l' intreccio.  Ho  di  bisogno  per  questo  di  un  tradut- 
tore, ed  ecco.   Signor  mio,  la  ragione  per  cui  vi  spedisco  gli  annessi 

fogli. 

Voi  che  mi  amate,  Voi  che  intendete  l' Italiano  sì  bene,  come 
il  Francese,  voi  che  compiaciuto  vi  siete  di  tradurre  qualche  altra 
opera  mia,  traducete,  vi  supplico,  ancora  questa,  e  datele  quell'aria 
di  semplicità  e  di  chiarezza,  che  io  non  avrò  saputo  adoprare. 
Le  prove  di  sincera  amicizia  che  mi  avete  date  sinora,  mi  assi- 
curano della  vostra  condescendenza,  ed  io  vi  avrò  un  debito  infi- 
nito, e  sarò  sempre,  quale  con  vera  stima  e  rispetto  vi  assicuro 
di  essere 


Vostro  Umilissimo  Ohhligalissimo  Servitore 
Goldoni. 


TRADUCTION 

De  la  lettre  de  M.  GOLDONI  à  M.  MESLE.  (') 


Me  voici,  Monsieur,  à  la  veille  de  faire  représenter  à  Paris 
la  première  Comédie  que  j' ^  ai  faile.  La  chose  du  monde 
qui  me  flattoit  le  plus,  iant  que  je  rie  V  ai  \>ù  que  dans  V  éloi- 
gnement,  me  fait  tremhler  mainlenant  que  je  suis  au  moment  d'en 
jouir.  Vous  scavez,  Monsieur,  la  difficulié  qu  il  ^  a  de  réussir 
dans  les  ouvrages  Dramatiques,  vous  qui  ètes  un  si  hon  connoisseur 
du  Théàtre,  vous  qui  V  aimez  et  le  fréquentez.  Mes  foihles  talens, 
et  les  circonstances  oh  je  me  trouve,  rendent  la  chose  encore  plus 
difficile  pour  moi  que  pour  tout  autre.  Je  conviens  d' avoir  eu 
quelque  succes  en  Italie.  On  m' y  a  fait  sans  doute  plus  d'hon- 
neur  que  je  n'  en  wéritois  ;  mais  il  faut  V  attrihuer  à  l' état  mi- 
sérable  où  languissoient  les  Théàtres  de  mon  Pays.  On  a  cru 
devoir  me  tenir  un  grand  compie  du  peu  que  j' ai  fait  pour  les 
relever.  Aujourd'  hui  je  suis  à  Paris,  où  le  célèbre  Molière  a  laissé 
les  semences  de  la  vraie  Comédie,  et  oli  tant  de  génies  heureux 
r  ont  cultivée  et  embellie.  Un  peuple  aussi  éclairé  que  les  Francois, 
et  dont  les  lumieres  naturelles  sont  encor  augmenfézs  par  V  edu- 
cation,  un  peuple  accoutumé  aux  représentations  des  pièces  les 
plus  sublimes  et  les  mieux  conduites,  n'  aura  pas  pour  moi  l'in- 
dulgence  et  la  partialité  de  mes  charitables  compatriotes.  C  est 
ce  qui  cause  mes  craintes,  e' est  ce  qui  empoisonne  ma  jote,  et 
altère  mon  honheur.  Mais  toutes  mes  réflexions  sont  inutiles  à 
présent.  Je  me  suis  laissé  flatter  par  V  espérance,  j' ai  cede  à  une 
invitation  pressante  et  glorieuse.  L' amour  propre  m' a  conseillé  et 
m' a  conduit  ici.  Je  me  suis  chargé  d'urie  entreprise  difficile,  il 
faut  donc  la   remplir  camme  je  pourrai. 

(I)  Seguiamo  fedelmente  per  la  grafia  il  testo  dell*  ediuone  originale.  Così  ora  si 
troverà  stampalo  aves  e  ora  avez,  ora  scene  e  ora  Sfène  ecc.  -  Una  traduzione  recente  di 
questa  medesima  lettera,  m  Imgua  francese,  ci  otfre  Camillo  Antona  Traversi  nel  n.  2,  anno  li 
(5   tebbr.    1907),  della  rivista  intitolata  L' Italie  et  la  France  (C.   G.  à  Paris,  p.   36). 
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Outre  les  desavantages  de  mon  peu  de  talent,  j'ai  er.core  cantre 
mot  celai  d'une  langue  éirangère.  Je  ne  scais  point  absolument 
écrire  en  Francois,  et  qiiand  je  le  scaurois,  il  faut  que  j'écrive 
pour  des  Auteurs  Italiens.  Le  plus  grand  honneur  qu' ait  jamais 
eu  la  Comédie  Italienne  est  sans  contredit  d' avoir  été  recue  en 
France,  d'  y  étre  soutenue  et  protégée  par  le  plus  grand  Roi  du 
monde,  et  d' y  étre  accueillie  par  la  nation  de  i  Europe  la  plus 
cultivée.  Je  trouve  néanmoins  que  les  Comédies  Italiennes  qui  ont 
été  représentées  à  Paris  jusqu'  à  présent,  n  ont  élé  que  des  pièces 
bouffones,  et  qu  elles  ont  dù  leur  plus  grand  succès  à  V  habileté 
des  Acteurs  à  masques.  Je  suis  assurement  un  des  premiers  ad- 
mirateurs  de  ces  sortes  de  Personnages,  et  des  Acteurs  qui  les 
jouent,  et  je  ne  puis  faire  trop  d'  éloges  du  genie  et  de  la  pré- 
sence  d'esprit  de  nos  Acteurs,  qui  par  l'art  difficile  qu' ih  ont 
de  parler  à  V  impromptu,  méritent  d' étre  distinguer  des  Acteurs 
des  autres  nations.  J' ajoute  méme  que  ce  talent  qui  n'  appartieni 
qu' à  nous,  est  trop  beau  pour  le  laisser  perir.  Mais,  Monsieur, 
je  suis  dans  V  usage  de  composer  differemment  mes  Comédies,  et 
j'  ai  suivi  tant  que  j'ai  pù  les  traces  des  meilleurs  maìtres.  Quoi- 
que  je  scace  bien  que  j' ai  peu  projilé  de  leurs  lecons,  je  ne  puis 
me  détacher  de  mon  systeme.  Je  dannerai  par  la  suite,  si  on  le 
veut,  des  Pieces  à  canneoas,  mais  ce  sera  malgré  moi  et  par  pure 
complaisance.  Quant  à  présent,  et  pour  la  première  Comédie  que 
je  donne  au  Public,  je  n' ai  pas  le  courage   de  le  faire. 

L' intérét  que  vous  atìez  la  bonté  de  prendre  à  ma  réputation, 
vous  a  engagé,  Monsieur,  à  me  faire  une  heureuse  obseroation. 
Vous  m' avez  fait  considerer  qu' une  Comédie  entierement  écrite 
en  Italien,  ne  seroit  point  universellement  entendue  à  Paris.  Votre 
réflexion  est  tres-juste.  Plusieurs  Francois,  il  est  vrai,  entendenl 
r  Italien,  mais  ce  n  est  pas  le  plus  grand  nombre,  et  tous  ceux 
qui  vont  à  un  spectacle,  ont  raison  de  vouloir  V  entendre.  Je  scais 
bien  que  l'esprit  Francois  a  tant  de  vivacité  et  d' aptitude,  quii 
faut  peu  de  chose  pour  lui  faire  comprendre  le  sens  d'un  ou- 
vrage;  aussi,  sans  la  conftance  que  f  ai  eue  dans  le  genie  de 
votre  nation,  ou  je  n  '  aurois  rien  compose,  ou  j' aurois  fait  imprimer 
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ma  Piece  acec  la  traduction  Francoise.  Mais  d'un  coté  e  auroit 
été  manquer  à  mes  engagemens  ;  de  l' autre,  e' auroit  été  montrer 
Irop  de  présomption.  J'ai  pris  un  milieu  dans  ces  deux  partis.  J'ai 
fait  un  Extrait  de  ma  Comédie,  et  j' ^  ai  rendu  compie  Scene  par 
Scene  de  tout  ce  qui  se  fait  dans  la  Piece.  J' ai  resola  de  faire 
meltre  cet  Extrait  en  Francois,  et  de  le  faire  imprimer.  Je  suis 
bien  persuade  que  cet  Extrait,  quelque  sommaire  qu  il  soit,  suffira 
aux  spectateurs  pour  lem  faire  comprendre  le  Dialogue,  V  Intérét, 
et  V  Intrigue. 

J'ai  besoin  pour  cela  d'un  Traducteur,  et  je  n' ai  pas  cru, 
Monsieur,  pouvoir  mieux  m' adresser  qu  à  vous  qui  m' aimez  et 
qui  enlendez  V  Italien  aussi  bien  que  le  Francois,  et  qui  vous  étes 
déjà  fait  un  plaisir  de  traduire  quelques-uns  de  mes  ouvrages.  Je 
vous  prie  donc  d' avoir  encor  cette  complaisance  pour  l' Extrait 
que  je  vous  envoie,  et  de  lui  donner  ce  ton  de  simplicité  et  de 
ciarle  qui  est  au-dessus  de  mes  forces.  Les  preuves  de  la  sincere 
amitié  que  vous  m' avez  données  jusqu  à  présent,  ne  me  permettent 
pas  de  craindre  un  refus.  Soyez,  je  vous  prie,  persuade  que  je 
vous  en  aurai  une  obligation  infinte,  et  que  je  serai  toute  ma  vie 
avec  une  véritable  estime,   et  une  sincere  amitié, 

Monsieur 

votre,   etc.   GOLDONI. 

A  Paris  le  2  Nocembre   1762. 


LETTRE 

de  M.   MESLE  en  reponse  à  celie  de  M.   GOLDONI. 

Je  vous  emoie,  Monsieur,  la  traduction  de  cote  Extrait,  qui 
malgré  les^  détails  que  vous  aoez  eu  soin  de  lui  donner,  ne  pre- 
senterà qu  une  idée  imparfaite  de  coire  'Piece.  Je  vous  aooue 
que  ce  n  est  qu  apres  V  avoir  lue  en  entier  sur  le  manuscrit  que 
vous  m'aoez  confié,  que  j'  en  ai  senti  les  beautés.  L' Extrait  m'en 
avoit  bien  indiqué  le  sujet  et  la  marche,  mais  Une  m' aooit  pas 
rendu  la  finesse,  la  vivacità  et  les  plaisanteries  du  Dialogue,  le 
jeu,  la  chaleur  et  V  iniérèt  des  situalions,  la  liaison  et  V  apropos 
des  Scenes,   que  la  Piece  entiere  m' a  fait  connoìtre. 

Au  reste  j' ai  conserve  autant  que  le  genie  de  notre  langue 
a  pù  le  permettre,  vos  tours  et  vos  expressions.  surtout  dans  les 
morceaux  de  Poesie.  Mais  à  cet  égard,  j' ai  cru  que  la  prose 
ne  feroit  pas  assez  sentir  aux  Francois  qui  n  entendent  point 
ritalien,  V  harmonie  et  la  beauté  de  vos  vers  ;  et  comme  j' ai 
craint  en  mème-temps  que  la  seroilude  de  la  rime  ne  m' éloignàt 
trop  de  votre  texte,  et  ne  défigurat  vos  pensées,  fai  pris  le  parti 
de  mettre  en  vers  blancs  le  Sonnet,  la  Cantate,  et  le  Madrigal, 
en  vous  suivant  vers  à  vers,  et  en  emplo^ant,  tant  qu' d  a  été 
possible,  les  mémes  épithetes,  et  la  méme  mesure  que  vous.  Je 
souhaite  de  toutmon  coeur,  que  cette  traduction  vous  f asse  autant 
de  plaisir  que  j' en  ai  eu  à  la  faire,  et  je  m'estimerai  toujours 
heureux,  quand  le  peu  de  connoissance  que  j' ai  de  votre  langue 
me  procurerà  V  occasion  de  la  faire  naitre  souvent  ;  d  est  bien 
juste  que  ce  que  je  scais  d' Italien  soit  employé  pour  vous,  puisque 
e  est  a  vous  que  je  le  dois,  et  que  ce  n  est  qu  en  vous  lisant 
que  f  ai  connu  et  aimé  les  beautés  de  cette  langue,  et  que  j'y 
ai  fait  quelques  progrés.  Je  ne  vous  Jais  point  ici  un  vain 
compliment;  fai  pour  garand  de  ma  sincerile  M.  de  Voltaire, 
l'homme  de  France  qui  se  connoti  le  mieux  à  tout.  Il  a  écrit 
quelque  pari  qu  il  Jaisoit  apprendre  V  Italien  dans  vos  Pieces  à 
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la  petite  fille  du  grand 0)  Comeille,  qii'il  a  chez  lui,  comme  vous 
scavez. 

Au  surplus,  Monsieur,  V  estime  parliculiere  que  ce  grand 
homme  fail  de  Vous  et  de  Vos  ouvrages,  les  temoignages  puhlics 
qu  il  en  a  rendu  en  prose  et  en  vers  (2)  ;  les  principaux  caracteres 
et  presque  le  fond  de  la  plupart  de  vos  pieces  que  nos  Auteurs 
ne  dédaignent  pas  de  transporter  tous  les  jours  avec  succès  sur 
le  Théàtre  Francois,  V  accueil  que  nous  avons  fait  en  demier 
lieu  à  deux  de  vos  Comédies  jouées  successivement  sur  le  Théàtre 
Italien,  V  une  vos  Pettegolezzi,  ajustée  en  Francois  sous  le  titre  des 
Caquets(3);  l'autre  votre  Fils  d'Arlequin  perdu  et  retrouvé,  donnée  en 
Italien  (4),  les  traductions  de  plusieurs  autres,  l'ardeur  avec  laquelle 
vos  oeuvres  en  general  ont  été  recherchées  ici,  tout  enfin  doit  vous 
rassurer  sur  les  craintes  que  votre  modestie  m' exprime  dans  votre 
Lettre,  et  vous  convaincre  mieux  que  ce  que  je  pourrois  vous 
dire,  que  vous  n  ètes  point  étranger  en  France.  V^os  talens  vous 
y  ont  naturalisé  depuis  long  temps,  et  rien  ne  peut  plus  vous  faire 
perdre  une  réputation  si  hien,  si  justement  étahlie,  et  fondée  sur  un 
nomhre  si  prodigieux  d' excellents  ouvrages. 

Mais  en  supposant,  Monsieur,  que  la  Piece  que  vous  allez 
donner  à  Paris  n'^  réussisse  pas  comme  elle  auroit  fait  en  Italie, 
il  ne  faudroit  pour  cela  ni  désesperer  pour  l  avenir,  ni  méme  vous 
en  étonner.  Le  Théàtre  pour  lequel  vous  travaillez,  ni  ceux  qui 
le  fréquentent  ne  soni  pas  accoutumés,  du  moins  quant  au  geme 
Italien,  à  la  finesse,  à  la  régularité,  ni  à  la  conduite,  que  vous 
observez,  et  auxquelles  vous  avez  scu  ramener  les  Théàtres  de  votre 
pa^s  (dont  le  Théàtre  Italien  de  Paris  est  l'image  dans  ce  geme). 
Vous  avez  hanni  de  chez  vous,  comme  le  dil  encore  M.  de  Vol- 
taire, les  farces  insipides,  les  sottises  grossieres  qui  les  deshonoroient; 

(I)  Frammento  di  lettera  del  Voltaire  al  Goldoni.  12  giù.  1761.  edito  nel  t.  1  dell'ed. 
Pasquali  :  v.  voi.  I  della  presente  edizione,  p.  4.  e  noto  come  il  Baretti  ne  ridetse  nel  n.  22 
(13  agosto  1764)  della  Frusta  letteraria  e  nel  cap.  7  dei  Discours  sur  Sbal^espeare  et  iur 
M.   de    Vollaire  (Londra.    1777).  (2)  V.   lettera    di    dedica,    prefazione    e    rìota    storica 

della   Pamela  maritala,  voi.   XVII  della   presente  edizione.  (3)  Per  opera  di  Riccoboni 

figlio:    V.   voi.   VI  della  presente  edizione,  p.  502.       (4)  Goldoni,  Xlémoirci,  p.  II,  cap.  43;  e 
L.    Rasi.   /  Comici  italiani.    Firenze,   voi.   I,  (1897),   pp.    373-4. 
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mais  elles  sont  encor  adoptées  tei.  Par  la  malheureuse  hahitude 
que  nous  avons  d' ^  rire,  nos  oreilles  et  nos  ^eux  ne  se  feront 
peut-etre  pas  tout  de  suite  à  un  comique  simple,  naturel,  raison- 
nable,  mais  nohle  et  interessant,  et  dénué  de  cet  apparai  éclatant 
qui  accompagne  souoent  quelques  unes  des  nos  Comédies  Italiennes. 
Esclaves  de  ces  fulilìtés,  nous  le  sommes  encor  des  masques 
doni  votre  genie  vous  a  delivré.  Vous  les  avez  faìt  ouhlier  en 
Italie,  et  sans  eux  on  deserteroit  en  France  les  Pieces  Italiennes. 
Il  est  cependanl  hien  aisé  de  conceooir  combien  cet  antique  et 
ridicale  usage  nuit  à  V  art  de  V  Acteur,  et  au  plaisir  du  specta- 
teur.  Si  r  ame  est  le  siége  des  Passions,  le  visage  en  est  le 
tableau,  et  ses  expressions  sont  toujours  plus  vraies,  plus  eloquentes 
et  plus  promptes  que  celles  de  la  voix  et  du  geste.  Plus  il  peut 
ètte  découvert,  plus  V  jìcleur  qui  a  de  V  ame,  a  des  ressources 
pam  rendre  toutes  les  vérités  de  ses  situations,  et  en  remplir  le 
spectateur.  Que  l'on  interroge  là  dessus  nos  grands  tragiques,  les 
Le  Kain(l),  les  Brizard(2),  eie.  On  apprendra  d'eux  qu'ils  gemissent 
quand  la  loy  du  Coutume  les  oblige  de  porter  des  Casques,  des 
Turbans  etc.  qui  lem  cachent  un  peu  le  front,  parcequ' alors  tout 
leur  art  ne  peut  se  déoelopper,  et  que  la  moindre  partie  du  visage 
leur  est  necessaire  pour  bien  exprimer  ce  qu'ils  sentent.  Unga 
guere  de  Comédie,  quelque  bouffonne  qu  elle  soit,  qui  ne  soit 
susceptible  des  memes  passions  que  la  Tragèdie  à  quelques  nuances 
près  :  mais  sans  parler  de  la  jote,  de  la  crainte,  de  la  douleur, 
du  plaisir,  de  la  colere  et  de  tous  les  autres  sentimens  qui  ap- 
partiennent  egalement  à  V  ame  et  au  visage,  je  ne  parie  ic^  que 
des  effets  qui  dependent  uniquement  du  visage,  camme  la  rougeur, 
la  paleur  etc.  peut-on  les  voir  sous  un  masque  ?  n  eclate-t-on  pas 
tous  les  jours  d'  un  rire  ironique  et  méprisant  chaque  fois  que 
Arlequin  est  annoncé  rougir  ou  palir  ?  L' impossibilité  frappante 
de  le  remarquer  óte  sur  le  champ  V  interest,  et  V  interest  oié, 
quel  plaisir  reste-t'  il  à  des  gens  raisonnables?  Je  scais  bien  qu' il 
faut  que  le  spectateur  se  fasse   quelquefois  illusion   sur   bien  de 

(I)  Famoso  attore  del    Teatro  Francese  :   v.  Goldoni,  Mémoires,  p.   Ili,  cap.    4    (note 
di  G.   Mazzoni  nell"  ed.   Barbera,   Firenze,   t.   II,  p.   42 1  ).  (2)  Goldoni,  1.  e. 
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choses,  mais  il  faut,  aumoins,  qu  '  à  coté  de  V  erreur  il  ^  aii  un 
peu  de  verilé,  et  que  i  illusion  ne  soit  pas  un  aveuglement.  Or 
à  quel  dégré  ne  faut-il  pas  s' aveugler  pour  prendre  Arlequin 
avec  son  masque  hideux  pour  une  jeune  et  belle  Princesse,  comme 
il  faut  le  supposer  dans  quelques  Pieces  Italiennes  ? 

Une  des  plus  grandes  contradictions  de  V  esprit  humain, 
e'  est  sans  doute  la  differente  disposition,  dans  laquelle  nous  nous 
trouvons  aux  deux  Comédies  de  Paris.  Nous  sommes  aux  Italiens 
avec  un  autre  gout,  d' autres  yeux,  et  méme  une  autre  ame 
qu  aux  Francois.  On  diroit  qu'  il  y  ait  un  talisman  aux  portes 
des  deux  Théàtres,  qui  au  moment  que  nous  y  mellons  le  pied 
nous  transforme,  et  nous  metamorphose  sans  que  nous  nous  en 
apercevions.  Nous  applaudissons  à  V  un,  ce  que  nous  siffle- 
rions  à  V  autre.  Tout  le  naturel,  tout  V  art,  tout  le  jeu,  tous  les 
agrémens  des  Preville 0)  et  des  Dangeville (2),  ne  nous  rendroient  pas 
seulement  supportable  ce  que  les  Carlin(3)  et  les  Camille(4)  nous  ren- 
dent  délicieux.  Il  ne  faut  pas,  je  crois,  chercher  les  raisons  de  cette 
contradiction  ailleurs  que  dans  l  hahilude  ;  et  vous  scavés,  Mon- 
sieur,  qu'  à  cet  égard  V  esprit  est  hien  plus  difficile  à  guerir  que 
le  corps. 

Je  ne  pretend  pas,  il  s"  en  faut  de  beaucoup,  avilir  nos 
Acteurs  Italiens,  dont  j'  estime  et  j'  admire  autant  que  vous  les 
talents.  Il  y  a  longtemps  que  j' ai  reconnù  dans  /'Arlequin  (5),  dans 
le  Pantalon(6),  et  dans  tous  ceux  qui  composent  à  Paris  la  scène 
Italienne,  non  pas  seulement  ce  qu'  on  appelle  un  bon  Arlequin, 
un  bon  Pantalon,  e/c.  mais  des  Comédiens  excellens,  et  des  Acteurs 
pleins  d' ame  et  de  genie.  Je  ne  m' en  prends  donc  point  aux 
Comédiens  Italiens,   de  la  misere  des   Comédies  Italiennes.  Je  les 

(I)  Goldoni.  Mémoires,  P.  HI,  cap.i  4  15,  39  (nota  di  G.  Mazzoni,  ed.  cil..  Il,  422). 
(2)  Carlo  Boto!  Dangeville  recitò  sulle  scene  delia  Commedia  Francae  dal  1702  al  1740, 
e  morì  nel  1 743.  Gli  succedette  sullo  stesso  teatro  il  nipote,  che  cominciò  a  recitare  nel  I  730. 
V.  Léris,  Diclionnairc  porlatif  dei  Thiatrcs,  Paris,  1 754  ;  Campardon,  Lea  Comédiens  du 
Rai  de  la    Troupe  Franfoise  etc,   Parigi,    1879  ecc.  (3)  Goldoni,    Mémoires,    P.    Ili, 

cap.   3  (nota  di  G.   Mazzoni,   ed.   cit.,   Il,   415).  (4)  Goldoni,  Mémoires,  P.  Ili,  cap.'   3 

e  4  (note  di  G.   Mazzoni,  I,  401  e  II,  414).  (5)  Carlo  Bertinazzi,  detto  Carlin,  ricordato 

sopra.  (6)  A.    M.   Mattiuzzi,  detto   Collallo  :   v.   Mémoires,   P.    I,  cap.    7,  e   III,  cap.   3 

(note  di  G.   Mazzoni,   I,  458  e   II,   416). 
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crois  au  contraire  très  en  état  de  seconder  les  vues  d'  un  réfor- 
maleur  hahile  qui  entreprendroit  de  nous  iirer  des  ténebres  et  des 
^eux  de  V  enfance.    Mais   je  m' en  prends  à  notre    goùt    qu  ih 
soni  obligés  de  servir  à  V  usage,   qu'  ils  soni  obligés  de  suivre. 
Vous    aurés    donc,    Monsieur,    à    combattre  les  progrès    de 

V  habitude  et  du  préjugé  pour  nous  faire  sentir  le  prix  de  vos 
Comédies  Italiennes,   qui  ne    ressemblent  iout    au    plus    que    par 

V  idiome  à  celles  que  V  on  donne  ici  ordinairement,  et  vous  allés 
étre  gene  non  seulement  par  les  spedateurs,  mais  encore  par  les 
Acteurs,  qui,  accoutumés  à  n  avoir  point  de  róles  écrits  dans  les 
piéces  Italiennes,  et  par  conséquent  à  ne  point  apprendre  par 
coeur,  seront  eux-méme  génés,  par  un  travati  inusiié,  et  n'auront 
peut-étre  pas  d' abord  dans  le  débil  cette  aisance  et  ce  naturel 
qui  font  oublier  l' Auteur  et  l'Acteur,  pour  ne  laisser  voir  que  le 
personnage.  Je  crois  que  vous  n  avés  qu'  un  mo^en  de  vaincre 
tous  ces  obstacles  ;  e' est  de  n' avoir  que  votre  genie  pour  guide, 
de  ne  le  point  asservir  à  des  idées  étrangeres,  de  nous  élever 
jusqu'  à  vous,  plutót  que  de  descendre  jusqu  à  nous,  en  un  mot 
de  composer  en  France,  comme  en  Italie,  et  de  copier,  comme 
vous  avés  toujours  fait,  la  nature  qui  est  la  méme  par  toul.  Il 
n  est  point  de  milieu  suivant  moi.  Si  vous  Voulés  allier  votre 
geme  au  notre,  vous  ferez  des  monstres  qui  ne  vous  plairont  pas 
plus  qu'  à  nous.  Je  ne  dis  pas  cela  pour  votre  Amour  paternel 
où  vous  avés  scu,  par  un  heureux  effort  de  l'art,  conserver  votre 
maniere,  en  prenant  le  ton  Francois,  et  en  vous  familiarisant  avec 
le  caractere  de  nos  Jlcteurs,  parce  que  e  est  notre  geme  noble 
et  délicat  que  vous  avés  adopté,  et  non  notre  genre  Italien,  et 
que  Vous  V  avés  fait  avec  une  facilité  naturelle. 

La  contrainte,  vous  le  scavez  mieux  que  personne,  n'est  pas 
faite  pour  les  ouvrages  d'esprit.  Que  craignez-vous  de  donner  au 
vótre  tout  son  essort  ?  Vous  vo^ez  souvent,  depuis  que  vous  étes 
à  Paris,  l'accueil  que  V  on  fait  au  Fils  d'Arlequin,  et  au  pathe- 
tique  de  cette  Piece  qui  sort  de  la  forme  ordinaire  de  la  plùpart 
de  nos  autres  Comédies  Italiennes.  Il  en  sera  de  mème  pour  tous 
les  sentimens  que  vous  Voudrez  peindre  quand  vous  le  ferez  avec 

a  a 
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/'  art  qui  vous  est  propre.  Ce  seroit  bien  mal  presumer  de  nous 
que  d' imaginer  que  vous  ne  nous  ferez  pas  goùter  tòt  ou  tard 
des  Pieces  comme  les  vótres,  prises  dans  le  sein  méme  de  la 
nature,  dont  on  vous  appelle  le  fils  avec  raison,  des  Pieces  qui 
iniéressent  par  V  intrigue,  touchent  par  le  sentiment,  plaisent  par 
le  Dialogue,  amusent  par  les  bonnes  plaisanteries  qui  naissent 
des  choses,  et  non  des  mots,  surprenent  par  les  situations,  inslrui- 
sent  par  la  morale,  satisfont  par  le  dénouement,  et  qui  en  un 
mot  ressemblent  plus  à  nos  bonnes  Comédies  Francoises,  qu  '  à 
nos  farces  Italiennes. 

J'  en  appelle  non  seulement  à  tous  ceux  qui  ont  vu  repré- 
senter  vos  pieces,  mais  encore  à  ceux  qui  n  ont  pù  que  les  lire, 
soit  dans  les  originaux,  soit  dans  les  traduclions  qui  on  été  faites 
de  quelques  unes.  Dans  les  cent  douze  Comédies  qui  vous  avés  com- 
posées,  sans  compier  vos  Opéra-Comiques  qui  soni  encore  en  grand 
nombre,  je  suis  persuade  qu  il  ^  en  a  beaucoup  qui  dans  les 
mains,  je  ne  dis  pas  d'  un  Auteur  décide,  mais  seulement  d'un 
homme  un  peu  connoisseur  du  Théàtre,  un  peu  zélé,  pourroient 
avec  les  changemens  qu'exigent  nécessairement  nos  moeurs,  et  les 
loix  de  notre  Théàtre,  mériter  les  honneurs  de  la  scene  Francoise. 
Aussi  inviterois-je,  si  j' en  acois  V  occasion,  et  tous  les  Auteurs  et 
tous  les  gens  de  goùt  qui  ne  connoissent  pas  vos  ouvrages,  à  se 
convaincre  dans  la  nouvelle,  et  belle  édition  que  vous  en  faites 
actuellementO),  de  ce  que  je  vien  de  dire,  et  à  l'effectuer,  heureux 
de  pouvoir  au  moins  par  là  contribuer  en  quelque  chose  à  l'honneur 
du  premier  théàtre  de  V  Univers. 

Ce  seroit  lui  rendre  un  grand  service,  ainsi  qu' à  la  nation, 
d'augmenter  un  peu  le  riche  et  superbe  fond  qu  il  a  déja  ;  mais 
qui  tout  excellent  qu' il  est,  s' use  de  jour  en  jour,  et  demanderoit 
d'  autres  nouveaulés  comiques,  que  celles  qu'  on  y  voit  la  plupart 
du  temps.  Les  traces  de  Molière  soni  perdues,  et  la  vraie  Comédie 
est  oubliée:  nous  ne  manquons  ni  de  vices,  ni  de  ridicules;  mais 


(1)  Alludni  all'edizione  veneziana  di  C.   B.  Pasquali,  iniziata  nel    1761,  di  cui  erano, 
gii  usciti  4  tomi. 
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nous  manquons  de  bons  peintres,  pour  les  copier,  ou  du  moins 
ih  sont  bien  rares,  et  leurs  pinceaux  se  reposent  souvent.  II  faut 
plusieurs  anrées  pour  voir  éclore  une  Comédie  digne  de  ce  nom 
et  de  la  posterìié.  On  croit  maintenant  en  avoir  fait  une  bonne, 
quand  on  a  barbouillé  (passés  mot  le  terme)  quelques  portraits, 
et  qu'  on  les  a  confus  ensemble  tant  bien  que  mal  à  des  froids 
madrigaux,  et  à  des  maximes  triviales,  oìt  l' on  appercoit  toujours 
r  effort  et  le  travail,  quelquefois  V  esprit,  mais  jamais  le  genie. 
C  est  lui  cependant  qui  fait  la  bonne  Comédie  et  la  bonne 
Tragèdie,  plus  que  V  esprit.  Je  les  comparerois  Volontiers  au 
general  et  au  soldat.  Le  premier  est  fait  pour  concevoir,  combiner, 
prévoir,  arranger  ;  l' autre  n' est  fait  que  pour  agir  et  exécuter. 
Le  bon  general  concoit  bien,  et  le  bon  soldat  exécute  bien.  Voilà 
le  genie  et  V  esprit. 

Vous  entendréz  publier  par  tout,  vous  lirez  mème  dans  quel- 
ques modernes  brochures,  un  sistème  qui  vous  étonnera.  On  prétend 
que  tout  est  épuisé  par  Molière  et  ses  successeurs,  que  les  vices 
et  les  ridicules  sont  toujours  les  mèmes;  mais  que  les  goùts  sont 
changés,  enfin  que  nous  ne  scavons  plus  rire.  Vous  ne  le  croirés 
pas,  et  vous  aurés  raison.  Ce  que  vous  avez  fait  vous  mème,  vous 
prouvera  ce  qui  seroit  à  faire.  La  nature  n  est-elle  pas  un  fond 
inépuisable  pour  nous  camme  pour  vous?  Ce  que  nous  fait  paroitre 
difficiles  à  rire,  e'  est  qu'  on  s' y  prend  si  mal  pour  ij  rèussir, 
qu  en  effet  nous  ne  rions  pas,  ou  que  de  moins  nous  ne  connois- 
sons  plus,  quella  specie  di  riso,  che  viene  dal  frizzo  nobile  e 
spiritoso,  ed  è  proprio  degli  uomini  di  giudizio.  Ce  qui  fait  croire 
notre  goùt  changé,  e'  est  le  changement,  non  pas  des  vices,  car 
le  coeur  humain  est  toujours  le  mème,  mais  des  ridicules  qui  ont 
des  nuances  differentes  que  dans  le  dernier  siede,  et  qui  à  plu- 
sieurs égards  ne  sont  pas  absolument  les  mèmes.  Voilà  pourquoi 
plusieurs  bonnes  pièces  anciennes  n  ont  plus  pour  nous  la  mème 
saveur.  Nous  n'i;  rions  plus  avec  la  mème  vérité.  Peut-ètre  ne 
seroient-elles  pas  accueillies  aujourd'  bui,  si  on  les  donnoit  pour 
la  première  fois.  Leur  ancienne  réputation  les  soutient,  l'habitude 
y  fait  aller  et  une    mauvaise    honte  empécbe    de    les   juger.   On 
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crieroit  au  blaspheme  cantre  celui  qui  oseroit  parler  froidement 
d'une  Comédie  célèbre,  doni  le  brillant  succès  conserve  par  la 
tradition,  est  devenu  une  loi  irréoocable.  Je  ne  crois  pas  cependant 
que  r  on  en  soit  intérìeurement  la  dupe.  Dans  un  siede  ou  l'esprit 
philosophique  s' étend  sur  tout,  on  doit  s' appercevoir  que  cette 
pièce  célèbre  qui  devoit  avec  raison  amuser  autrefois,  doil  néces- 
sairement  étre  insipide  aujourd'  bui,  parce  qu  elle  nous  présente 
des  objets  que  nous  ne  connoissons  pas  par  nous  mémes,  et  que, 
hors  du  Théàlre,  nous  ne  vo])ons  plus  nulle  pari.  Il  i;  a,  si  je 
puis  me  servir  de  cette  expression,  un  espéce  de  coutume  dans 
les  ridicules  qui  varie  aprés  un  certain  lemps,  et  que  le  bon 
peintre  doit  toujours  suivre,  pour  faire  un  tableau  parfait.  Cette 
matiere  demanderoit  à  étre  déoeloppée,  et  je  me  hazarderois  de 
le  faire,  si  cette  Lettre  n  éloit  déja  trop  longue  pour  la  grossir 
encore  des  details  indìspensables  qu'  exigeroient  les  preuves  et  les 
exemples  qu'  il  faudroit  vous  donner.  Je  me  propose  en  m  in- 
struisant  avec  vous  dans  nos  entretiens  particuliers,  de  vous  faire 
pari  de  mes  reflexions  à  ce  sujet. 

Mais  je  crois  devoir  vous  prevenir  ici  sur  un  second  sistéme 
plus  barbare  que  le  premier,  et  que  le  hazard  pourroit  bien  vous 
faire  lire  encore.  On  m' assure  que  l' on  a  imprimé  quelque  part, 
que  la  Comédie  étoit  tellement  épuisée,  qu'  il  ne  lui  restoit  plus 
de  ressources  que  dans  le  fiel  de  la  satire.  Ne  cro^ez  pas,  je 
vous  prie,  Monsieur,  pour  V  honneur  de  mes  concilo^ens,  qu  ils 
adoplenl  ce  principe.  On  le  déteste,  on  le  regarde  comme  une 
preuve  evidente  du  manque  de  talens  dans  ceux  qui  V  avancent 
et  qui  le  suivent.  On  est  persuade  que  le  genre  de  la  satire  est 
de  tous  le  plus  méprisable,  comme  il  est  le  plus  aisé,  et  il  est 
pour  nous,  comme  pour  toutes  les  nations  honnétes  et  cultivées, 
la  marque  d'  un  très  petit  esprit,  et  d'  un  très  mauvais  coeur. 

En  tout  cas  s' il  étoit  possible  que  ce  second  sistéme  eul  pris 
autant  de  crédit  que  le  premier,  doni  l'erreur  est  sans  doute  plus 
excusable  parce  qu' elle  ne  vieni  pas  du  coeur,  vous  les  détruiriés 
bientót  r  un  et  V  autre  par  votre  fécondité  et  par  la  Variété, 
la  cérité  et  le  naturel  de  vos  caracteres  et  de  vos  sujets.  Quoique 
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le  genre  auquel  vous  étes  appelli  ne  soìt  pas  précisément  le  gente 
ordinaire  de  la  nation,  la  réformation  de  V  un  conduira  insensi- 
blement  à  la  réformation  de  V  autre,  et  en  vo^ant  de  bonnes 
Comédies  Italiennes,  on  apprendra  à  faìre  de  bonnes  Comédies 
Francoises. 

Je  vous  ai  à  peu  près  fait  entrevoir  les  écueils  que  vous 
avez  à  craindre.  Je  n' ai  pas  cru  detìoir  vous  parler  de  ce  quon 
appelle  ici  les  cabales,  parce  qu'  elles  ne  peuvent  plus  rien  contre 
votre  celebriti.  Je  vous  avouerai  d' ailleurs  que  e' est  la  pluspart 
du  temps  une  chimere  enfantée  par  l'amour  propre  des  Auteurs 
justement  tombés  pour  tacher  de  couvrir  V  humiliation  de  leur 
chute.  Je  V  ai  vu  servir  d'  excuse,  dans  je  ne  scais  combien  de 
préfaces  de  pièces  où  j'  avois  été  témoin  de  la  disposition  la  plus 
favorable  pour  les  Auteurs,  et  où  je  n  aVois  remarqué  d'  aulres 
cabales  que  celles  qu'  ils  avoient  eux  mèmes  postées  pour  les 
proteger.  Ces  cabales  d' amis  soni  sans  contredit  beaucoup  plus 
frequentes  et  plus  nombreuses  que  les  autres.  Elles  agissent  souvent 
si  lourdement  qu'  elles  revoltent  les  esprits  les  plus  tranquilles,  et 
produisent  un  effet  tout  contraire  à  leur  destination  :  mais  on  a 
beau  f aire:  tous  ces  petits  stratagémes  pour  réussir  malgré  Minerve, 
ioutes  ces  mesures  prises  quelquefois  de  si  loin,  ces  injusles  et 
grossiers  applaudissements,  cette  cérémonie  usée  de  demander 
V  yluteur  qui  devroit  étre  reservée  pour  le  talent  et  la  sublimiti, 
tout  cela  n  en  impose  a  personne  et  ne  rend  pas  la  pièce  meil- 
leure.  Le  Jlambeau  de  la  vérité  dissipe  bientót  ces  fausses  lueurs, 
et  /'  Jluteur  et  V  ouvrage  sont  condamnés  au  néant  par  la  voix 
publique  qui  s'  eleve  d'  autant  plus  haut  qu'  elle  a  été  d'  abord 
étouffée  par  les  cris  de  V  erreur.  N'  est  il  pas  juste,  Monsieur, 
que  dans  V  Empire  des  lettres  qui  est  une  république,  la  liberti 
qui  doit  toujours  y  regner,  recouvre  enjìn  ses  droits  et  en  banisse 
les  t^rans  et  les  usurpateurs  ? 

Je  ne  scaurois  nier  que  la  maligniti  et  la  basse  jalousie  se 
soient  armis  contre  les  meilleures  pièces;  mais  le  temps  remet 
aussi  à  cet  égard  les  choses  dans  V  ordre,  et  j'ai  presque  toujours 
vù  V  envie  terrassie  tòt  ou  tard,   et  le  crai  merite  reconnù  d' une 
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ou  d'  autre  facon.  Je  Vous  citerai  Mr.  de  BelloyC)  que  Vous  con- 
noissés  et  que  vous  admirés.  L'honneur  que  lui  a  fait  son  Titus 
imprimé  Va  bien  dedomagé  des  coups  qu'on  lui  avoit  injustement 
poriés  à  la  représentation,  et  il  a  été  encore  bien  mieux  vengé  depuis 
par  les  Constant  et  justes  applaudissements  qu  a  eus  et  qu  aura 
toujours  sa  Zelmire,  dont  vous  vous  propose  d'enrichir  votre  Patrie  (2). 

Je  ne  dois  pas  finir  ma  lettre  sans  vous  observer  que  je 
suis  entierement  de  votre  avis  sur  les  Pièces  à  cannevas,  et  sur 
les  scenes  à  V  impromptu.  Je  n  ai  pas  entendu  dans  ce  que  je 
vous  ai  dit,  qu'  il  Jalut  absolument  en  priver  le  Théàtre  Italien, 
ni  que  vos  Comédies  dussent  en  exclure  celles  qui  y  sont.  Il  y 
a  au  Théàtre  Francois  des  Comédies  de  differens  genres  ;  il  n' }) 
a  point  d' inconvenient  qu' il  en  soit  de  méme  pour  les  Comédies 
Italiennes.  Cette  variété  peut  au  contraire  étre  quelquefois  utile  à 
nos  plaisirs.  J'  ai  dit  seulement,  et  je  le  repéte,  qu'  il  est  bien  à 
souhaiter  que  votre  geme  deVienne  le  dominant,  et  que  vous  soyés 
assez  ferme  pour  ne  le  point  affoiblir  dans  vos  compositions,  par 
le  mélange  de  V  autre. 

Vous  avez  du  voir  que  dans  ce  que  je  vous  ai  dit  de  la 
Comédie  Italienne,  je  n  ai  parie  que  du  geme  Italien  en  parti- 
culier,  et  non  du  Théàtre  Italien  en  general;  sij'avois  eù  pour  objel 
les  autres  genres  que  ce  Théàtre  réunit,  soit  en  pièces  Francoises,  soit 
en  pièces  de  Musique,  je  n  aurois  pas  manqué  de  vous  marquer  le 
cas  que  je  Jais  et  des  pièces  et  des  Acteurs.  Mais  comme  les  justes 
éloges  qui  leur  son  dus,  sont  étrangers  au  sujet  de  ma  lettre,  je 
chercherai  avec  empressement  une  autre  occasion  de  leur  pa^er 
ce  tribut,   dont  j'  aurois  tanl  de  plaisir  à  m'  acquiter  ici. 

jl  votre  égard,  Monsieur,  je  vous  ai  parie  peut  étre  trop 
librement,  mais  comme  dit  votre  Philosophe  Anglois,  dans  votre 
Comédie  de  ce  titre. 

Soglio  agli  amici  in  faccia 
Dir  con  rispetto  il  vero,  ancor  quando  dispiaccia  (3). 

(I)  Pietro  Lorenzo  di  Belloy  (1727-1775).  autore  del  T<lo  (\756)  e  della  Ztlmira 
(  1 760),  riportò  nel  1 765  un  effimero  trionfo  con  1'  Assedio  di  Calals,  tragedia  patriottica, 
attinta  dalla  storia  di  Francia.  (2)  Il  Goldoni  non  mantenne  tale  proponimento.  (3)  Atto  I, 
se.  2  :   V.   voi.  X,  pag.   318. 
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/e  oous  proteste  avec  toute  la  sincérité  de  ce  Philosophe, 
que  je  suis  aoec  la  plus  parfaile  estime,  et  plus  vive  amitié, 
Monsieur, 

Votre  tres-humble,  et  très-obéissant 
serviteur  MESLE. 

A  Paris  ce   IO  Novembre   1762. 


TRADUZIONE    DELLA    LETTERA 

DEL      SIGNOR      MESLE 

IN    RISPOSTA    A    QUELLA    DEL    SIGNOR 

GOLDONI  /'^ 

Parigi  1 0  Novembre   1 762. 


VI  trasmetto.  Signore,  la  traduzione  del  vostro  Estratto,  la  quale  però,  mal- 
grado de'  particolari  che  vi  siete  preso  il  pensiero  d' inserirvi,  non 
rappresenterà  che  una  Idea  imperfetta  della  vostra  Commedia.  Vi  con- 
fesso, che  se  non  dopo  averla  interamente  letta  sul  manoscritto  da  voi  affida- 
tomi, ne  ho  potuta  ravvisar  la  bellezza.  Me  ne  avea  è  vero  1'  Estratto  indicato 
il  Soggetto  e  la  condotta,  ma  non  me  ne  avea  dimostrata  la  finezza,  la  vivacità 
e  tutto  il  gustoso  del  Dialogo,  non  lo  scherzo,  la  forza  e  l' interesse  delle 
Passioni,  r  unione  e  il  giusto  proposito  delle  Scene,  che  la  Commedia  intera 
mi  ha  fatto  conoscere. 

Del  resto  ho  conservato,  per  quanto  il  gusto  della  nostra  lingua  ha  potuto 
concederlo,  il  vostro  ordine  e  le  espressioni  vostre,  negli  squarci  soprattutto  di 
Poesia.  Ma  riguardo  a  questa  ho  creduto  che  non  farebbe  la  Prosa  a  suffi- 
cienza comprendere  ai  Francesi,  che  non  intendono  1'  Italiano,  l' armonia  e 
bellezza  de'  vostri  Versi  ;  e  come  ho  temuto  nel  tempo  medesimo  che  la  schia- 
vitù della  rima  non  mi  slontanasse  dal  vostro  Originale,  sfigurandone  i  vostri 
sentimenti,  ho  abbracciato  il  partito  di  mettere  in  Versi  sciolti  il  Sonetto,  la 
Cantata  e  il  Madrigale,  seguendovi  verso  per  verso,  ed  impiegando,  per  quanto 
è  stato  possibile,  gì'  epiteti  stessi  e  la  misura  medesima  da  voi  usata.  Desidero 
di  tutto  cuore,  che  questa  Traduzione  vi  rechi  altrettanto  piacere,  quanto  ne 
ho  provato  io  nel  farla  :  e  mi  stimerò  sempre  ben  fortunato,  quando  la  medio- 
cre conoscenza  che  ho  di  vostra  lingua,  mi  porgerà  1'  occasione  d'  esservi  utile  ; 
la  quale,  vi  prego  instantemente,  di  farla  nascere  sovente  :  poiché  è  ben  dovere, 
che  tutto  quello  che  so  d' Italiano,  lo  impieghi  per  voi,  mentre  a  voi  solo  ne 

(I)  Quota  traduzione  trovasi  nel  cit.  I.  V  (1763)  dell'edizione  Pasquali  di  Venezia, 
pp.  323-231,  e  fu  compiuta  per  incarico  dell'editore  stesso,  a  cui  il  Goldoni  scriveva  da 
Parigi  in  data  14  febbr.  1763  :  Vi  è  noto  aver  io  stampato  un  estratto  della  mia  Commedia 
in  Francese.  Alla  testa  di  esso  vi  è  una  mia  lettera  al  Traduttore,  ed  una  risposta  di  Lui  ecc. 
Voi  sapete  da  chi  avere  l' estratto  in  Venezia  ;  fatela  tradurre  in  lingua  nostra  Italiaaa,  e 
stampate  la  sua  ecc.  >   (I.  e,  p.  3 1 6). 
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son  debitore,  e  soltanto  leggendo  voi  ho  conosciute  ed  amate  le  bellezze  di 
questa  lingua,  e  fattovi  qualche  progresso.  Non  intendo  già  farvi  qui  un  inutile 
complimento  ;  ho  per  mallevadore  di  mia  sincerità  M.  di  Voltaire,  quegli  che 
in  Francia  può  giudicare  meglio  di  tutte  le  cose.  Scrive  egli,  in  non  so  che 
parte,  che  facea  imparar  1'  Italiano  sulle  vostre  Commedie  alla  pro-nipote  del 
gran  Cornelio,  la  qual  tiene  appresso  di  sé,  come  vi  è  noto. 

Del  resto.  Signore,  la  particolare  stima  che  questo  grand' uomo  fa  di  voi 
e  delle  Opere  vostre,  le  pubbliche  testimonianze  che  ne  ha  dato  m  prosa  e 
verso  ;  i  caratteri  principali,  e  il  fondamento,  per  cosi  dire,  delle  vostre  Com- 
medie che  gì'  Autori  nostri  non  sdegnano  transportar  ben  sovente  con  successo 
sopra  il  Teatro  Francese,  l' accoglienza  da  noi  ultimamente  fatta  a  due  delle 
vostre  Commedie  recitale  successivamente  sul  Teatro  Italiano,  la  prima  i  vostri 
Pettegolezzi,  ridotta  in  Francese  col  titolo  :  Le  Ciarle,  e  la  seconda  il  vostro 
Figlio  d' Arlecchino  perduto  e  ritrovato,  recitata  in  Italiano,  le  traduzioni  di  piii 
altre,  e  1'  ardore  generale  col  quale  son  qui  ricercate  le  vostre  Commedie,  tutto 
finalmente  deve  scacciar  da  voi  quel  timore  che  la  modestia  vostra  nella  vostra 
Lettera  mi  dimostra,  e  convincervi  ben  più  di  quello  possa  io  dirvi,  che  voi 
non  siete  in  verun  conto  straniero  m  Francia.  Il  vostro  talento  vi  ci  ha  da  lungo 
tempo  naturalizzato,  e  niuna  cosa  potrà  più  farvi  perdere  una  riputazione  sì  ben 
Stabilita  e  si  giustamente  fondata  sopra  un  numero  tanto  prodigioso  di  eccellenti 
Commedie. 

Ma  supponendo  ancora,  che  la  Commedia  che  siete  per  dare  in  Parigi, 
non  riesca  come  avrebbe  fatto  in  Italia,  non  bisognerebbe  per  ciò  né  dispe- 
rarsene per  r  avvenire,  né  farsene  maraviglia.  Il  Teatro  pel  qual  voi  scrivete, 
e  quelli  che  lo  frequentano,  assuefatti  non  sono,  per  quello  almen  che  riguarda 
la  maniera  Italiana,  alla  finezza,  regolarità  e  condotta  che  voi  tenete,  a  quali 
pregi  avete  saputo  ricondurre  i  Teatri  del  Paese  vostro  (di  cui  il  Teatro  Ita- 
liano di  Parigi  è  l' immagine  in  tal  genere).  Avete  bandito  da  voi,  come  l' ac- 
cenna ancora  M.  di  Voltaire,  le  burlette  insipide,  e  quelle  villane  sciocchezze 
che  gli  disonoravano,  ma  si  ritengono  ancora  fra  noi.  Per  l' infelice  abito  che 
noi  abbiamo  di  ridere,  forse  le  nostre  orecchie  e  i  nostri  occhi  non  s  acco- 
moderanno a  questo  Teatro  immediatamente  a  un  comico  semplice,  naturale, 
ragionevole,  ma  nobile  e  interessante,  e  spogliato  di  tutto  quel  risplendente  ap- 
parecchio, che  accompagna  ben  sovente  alcune  delle  nostre  Commedie  Italiane. 

Schiavi  di  queste  insipidezze,  noi  lo  siamo  ancora  delle  maschere  dalle 
quali  vi  ha  liberato  il  vostro  spirito.  Le  avete  fatte  dimenticare  in  jtalia,  ma 
senza  esse  sarebbono  abbandonate  in  Francia  le  Commedie  Italiane.  E  ben  fa- 
cile però  di  concepire,  quanto  quest'  antico  e  ridicolo  costume  abbia  recato  di 
nocumento  all'arte  dell'Attore,  e  a  piacere  dello  Spettatore  (' ).  Se  l'Anima  è 
la  sede  delle  Passioni,  la  faccia  ne  è  il  quadro,  e  le  sue  espressioni  sono  sempre 
più  vere,  più  eloquenti  e  più  pronte,  che  quelle  della  voce  e  del  gesto.  Quanto 
più  essere  può  tenuta  alla  scoperta,  tanto  più  1'  Attore  che  abbia  spinto  ha 
mezzi  a  render  verisimiii  le  sue  situazioni,  e  d' ingombrarne  lo  Spettatore.  In- 
terroghiamo su  questo  i  nostri  gran  Tragici,  i  Leì^ain,  i  Brizard.  S'intenderà 
ben  da  essi  come  fremano,  quando  la  legge  del  costume  gli  constringe  a  portare 

(1)  Così  r  ed.   Pasquali. 
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elmi,  e  turbanti,  che  loro  nascondono  la  fronte,  perchè  allora  l'Arte  loro  non 
può  interamente  svilupparsi,  essendo  loro  necessaria  la  pcirte  emche  più  minima 
della  faccia  a  ben  esprimere  ciocché  sentono.  Non  vi  ha  Commedia  alcuna, 
per  ridicola  che  sia,  che  non  si  trovi  suscettibile  delle  Passioni  stesse  della  Tra- 
gedia, se  ne  eccettuiamo  qualche  piccol  divano  :  ma  senza  far  parola  della  gioia, 
del  timore,  del  dolore  e  del  piacere,  della  collera,  e  di  tutti  gli  altri  sentimenti, 
che  appartengono  ugualmente  all'  anima  che  al  volto,  io  qui  non  parlo  che  degli 
effetti,  che  unicamente  dipendono  dalla  faccia,  come  1'  arrossire,  l' impallidire, 
ecc.  si  può  questo  ravvisare  sotto  la  Maschera  ?  Non  si  ride  sempre  forse  con 
una  sghignazzata  ironica  e  disprezzante,  quando  si  sente  che  Arlecchmo  deve 
arrossire,  o  impallidire  ?  L' impossibilità  evidente  di  conoscerlo  toglie  immedia- 
tamente r  interesse,  e  tolto  via  l' interesse,  qual  piacere  resta  alle  persone  ragio- 
nevoli ?  So  benissimo  che  bisogna  si  faccia  lo  Spettatore  più  d'  una  volta  una 
falsa  imagine  di  molte  cose,  ma  bisogna  almeno  che  a  fianco  dell'  enore  vi  sia 
un  poco  di  verità,  e  che  l' illusione  non  divenga  acciccamento.  Ora  a  qual  grado 
non  si  divien  cieco  per  considerau'e  Arlecchino  con  la  sua  orrenda  maschera 
quasi  una  giovine  e  vaga  Principessa,  come  bisogna  supporlo  in  alcune  Com- 
medie Italiane  ? 

Una  delle  contradizioni  più  grandi  dello  spirito  umano,  è  senza  dubbio 
la  disposizion  differente,  nella  qual  ci  troviamo  alle  due  Commedie  di  Parigi. 
Ci  presentiamo  alle  italiane  con  un  altro  gusto,  altri  occhi,  e  quasi  con  un  al- 
tra anima  che  alle  Francesi.  Si  direbbe  esservi  un  talismano  alle  porte  de' 
due  Teatn,  il  quale  nel  momento  che  vi  posiamo  il  piede  ci  trasforma  e  ci 
cambia,  senza  che  possiamo  avvedercene.  Si  applaudisce  nell"  uno  ciò  che  si 
accoglierebbe  con  le  fischiate  nell'  altro.  E  tutta  la  naturalezza,  tutta  1'  Arte, 
tutto  lo  scherzo  e  piacevolezze  del  'Preville  e  del  Dangeville,  non  ci  rende- 
rebbono  in  minima  parte  tollerabile,  ciò  che  i  Carlini  e  le  Camille  ci  fanno 
provare  di  gustoso.  Né  bisogna,  come  credo,  cercar  le  ragioni  di  questa  con- 
tradizione,  se  non  che  nella  assuefazione,  e  vi  è  ben  noto,  che  riguardo  a  ciò 
lo  spirito  e  più  difficile  a  risanare  che  il  corpo.  E  qualche  tempo  che  ho  ri- 
conosciuto in  Arlecchino,  in  Pantalone,  e  in  tutti  quelli  che  formano  a  Parigi 
la  Scena  Italiana  non  solamente  ciò  che  chiamasi  buon  Arlecchino  e  buon 
Pantalone,  ma  eccellenti  Comici,  e  Attori  pieni  di  spinto  e  di  talento.  Non  mi 
sdegno  pertanto  con  i  Comici  Italiani  sulla  decadenza  della  Italiana  Commedia  ; 
gli  credo  per  lo  contrario  moltissimo  al  caso  di  secondare  le  viste  di  una  abile 
Riformatore  che  intraprendesse  di  trarci  fuori  dall'  oscurità  e  da'  trattenimenti 
puerili  :  ma  mi  sdegno  col  nostro  gusto  che  sono  obbligati  di  compiacere,  e 
col  costume  che  sono  tenuti  di  seguire. 

Avrete  voi  adunque  a  combattere  i  progressi  dell"  assuefazione  e  del  pre- 
giudizio per  farci  conoscere  il  prezzo  delle  vostre  Commedie  Italiane,  che  non 
s'  accostano  che  nell'  Idioma  a  quelle  che  qui  si  recitano  d' ordinano  ;  e  ben 
vero  che  dovrete  appagare  e  gli  spettatori,  e  gli  Attori,  che  assuefatti  a  non 
aver  parti  scritte  nelle  Commedie  Italiane,  e  in  conseguenza  a  non  imparare  a 
mente,  saranno  essi  ancora  obbligati  ad  una  fatica  insolita,  e  ncm  avranno  sul 
principio  nel  presentarsi  quella  facilita  e  quella  naturalezza,  che  fanno  dimen- 
ticare I  .Autore  e  1'  Attore,  per  non  lasciar  vedere  che  il  Comico  Personaggio. 
Credo  però  che  vi  sia  un  sol  mezzo  per  voi  a  superare  tutti   questi    ostacoli, 
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ed  e,  che  non  abbiate  che  il  vostro  discernimento  per  guida,  non  assoggettandolo 
a  delle  idee  straniere,  e  inalzandoci  a  voi,  anzi  che  dobbiate  voi  discendere 
fino  a  noi;  in  una  parola  comporre  in  Francia,  come  avete  fatto  in  Italia,  e 
imitando  la  natura,  che  in  ogni  dove  è  la  medesima.  Secondo  me  non  v'  è  via 
di  mezzo.  Perche  se  vorrete  unire  il  vostro  metodo  al  nostro,  formerete  de' 
mostri,  che  non  piaceranno  ne  a  voi,  né  a  noi.  Né  già  dico  questo  riguardo 
al  vostro  Jlmor  'Paterno,  ove  avete  saputo  con  un  fortunato  sforzo  dell'  Arte 
conservare  1"  usata  vostra  maniera,  prendendo  un  tuono  francese  e  familiarizzan- 
dovi con  il  carattere  de'  nostri  Attori,  e  avete  adottata  la  nostra  maniera  nobile 
e  delicata,  non  già  la  nostra  Italiana,  e  fattolo  con  una  naturale  facilità.  La  sog- 
gezione, lo  sapete  meglio  d' ogn' altro,  non  è  per  l'opere  di  spirito,  e  perchè 
avrete  a  temere  di  dare  al  vostro  tutta  la  sua  forza  ?  Avete  sovente  veduto,  da 
che  siete  a  Parigi,  l'accoglienza  fatta  al  figlio  d'Arlecchino,  e  al  patetico  di 
questa  Commedia,  che  esce  dalla  maniera  ordinaria  dell'altre  Italiane  nostre. 
Seguirà  lo  stesso  in  tutti  i  sentimenti  che  vorrete  dipingere,  quando  lo  farete 
con  quell  arte  che  è  propria  solo  di  voi.  Molto  male  giudichereste  di  noi.  im- 
maginando di  non  poterci  far  gustare  presto  o  tardi  delle  Commedie,  come 
sono  le  vostre,  estratte  dal  sen  medesimo  delia  Natura,  della  quale  siete  giu- 
stamente appellato  il  figliuolo.  Commedie  che  interessano  per  l' intreccio,  muo- 
vono co  sentimenti,  piacciono  nel  dialogo,  e  divertono  a  motivo  delle  spiritose 
piacevolezze,  che  nascono  dalle  cose,  non  dalle  parole,  sorprendono  per  le  situa- 
zioni, instruiscono  con  la  morale,  soddisfanno  nello  scioglimento,  e  che  in  una 
parola  più  s' accostano  alle  nostre  buone  Commedie  Francesi,  che  alle  nostre 
rarse  Italiane. 

M' appello  di  ciò  non  solo  a  quelli  che  hanno  veduto  rappresentare  le 
Commedie  vostre,  ma  eziandio  a  quelli  che  non  hanno  fatto  che  leggerle,  o 
nella  lingua  originale,  o  nelle  traduzioni  che  di  alcune  di  esse  sono  state  fatte, 
hra  le  cento  dodici  Commedie  da  voi  composte,  senza  contare  le  vostre  Opere 
Comiche,  che  pur  non  son  poche,  sono  persuaso  che  ve  ne  abbia  molte, 
le  quali  nelle  mani,  non  dico  d' un  Autore,  ma  solamente  d'  un  uomo  intelli- 
gente qualche  poco  del  Teatro,  e  a  quello  affezionato,  potrebbono  con  i  can- 
gi^amenti,  che  necessariamente  esigono  i  nostri  costumi,  e  le  leggi  del  nostro 
1  eatro,  meritar  1'  onore  della  Scena  Francese- 

Perciò  inviterei,  se  mi  si  presentasse  1'  occasione,  gli  Autori  tutti  e  le  per- 
sone di  gusto,  le  quali  non  hanno  cognizione  delle  vostre  Opere,  a  convincersi 
con  la  nuova  e  bella  edizione  che  voi  ne  fate  attualmente,  di  ciò  che  dico, 
e  a  porlo  in  esecuzione,  felice  di  potere  almeno  con  ciò  contribuire  in  qualche 
cosa  ali  onore  del  primo  Teatro  dell'  Universo. 

E  sarebbe  rendergli  un  gran  servizio,  come  alla  Nazion  tutta,  d'accrescere 
un  poco  il  ricco  e  superbo  fondo  che  ne  ha,  il  quale  benché  eccellente,  ogni 
giorno  più  SI  consuma,  e  dimanderebbe  altre  novità  Comiche  che  quelle  con- 
tinuamente SI  veggono.  Le  traccie  di  Molière  son  ormai  perdute,  e  la  vera 
Commedia  e  andata  in  dimenticanza  ;  abbondiamo  di  vizj,  e  di  cose  degne  di 
riso,  ma  non  abbiamo  buoni  Pittori  per  ricopiarle,  o  almeno  sono  rari,  e  i  loro 
pennelli  lentissimi.  Son  necessari  molti  anni  per  vedere  uscir  alla  luce  una  Com- 
media degna  di  tal  nome,  e  della  posterità  ;  e  si  crede  al  presente  averne  fatta 
una  buona,  quando  si  sono  abbozzati  alcuni    ritratti,  e  cuciti  insieme  alla  rin- 
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fusa  con  degli  insipidi  madrigali,  con  delle  massime  triviali,  dove  si  ravvisa,  è 
vero,  sempre  lo  sforzo,  la  fatica,  e  talora  lo  spinto,  ma  non  mai  il  discerni- 
mento. Eppure  questo  solo  è  quello  che  fa  la  buona  Commedia  o  la  buona 
Tragedia,  più  che  lo  spirito,  ed  io  paragonerei  ciò  al  Generale  e  al  Soldato, 
il  primo  è  fatto  per  concepire,  combinare,  prevedere  &  ordinare  ;  il  secondo 
poi  per  operare  ed  eseguire.  11  buon  Generale  concepisce  bene,  il  buon  Sol- 
dato eseguisce  meglio.   Ecco  il  discernimento,  e  lo  spinto. 

Sentirete  forse  spacciar  per  tutto,  e  leggerete  ancora  in  alcuni  moderni 
abbozzi  un  sistema  che  vi  sorprenderà.  Pretendesi  che  Molière  e  i  suoi  successori 
abbiano  tutto  messo  in  opra,  e  che  i  difetti  e  le  debolezze  degli  uomini  siano 
le  medesime,  ma  bensì  i  gusti  sieno  cambiati,  e  che  finalmente  non  si  sappia 
più  ridere.  Non  lo  crederete,  e  avrete  ragione.  E  ciò  che  avete  fatto  vi  con- 
vincerà di  CIÒ  che  dovrete  fare.  Non  è  la  natura  un  fonte  inessiccabile  per  noi, 
come  per  voi  ?  Quello  che  ci  muove  cosi  difficilmente  il  riso,  si  è  perchè  ten- 
tano farci  ridere  con  si  poca  grazia,  che  in  effetto  noi  non  ridiamo  più,  o  al- 
meno non  conosciamo  più  quella  specie  di  riso,  che  viene  dal  frizzo  nobile 
e  spiritoso,  ed  è  proprio  degV  uomini  di  giudizio.  E  quello  che  fa  credere  il 
nostro  gusto  cambiato,  è  la  variazione  non  già  de  difetti,  perchè  il  cuore  umano 
è  sempre  il  medesimo,  ma  delle  nostre  debolezze  che  hanno  differente  colore 
da  quello  aveano  il  secolo  passato,  e  che  per  più  d'  un  riguardo  non  sono  asso- 
lutamente le  stesse.  Ecco  perchè  molte  buone  Commedie  antiche  non  hanno 
più  per  noi  il  medesimo  sapore,  e  non  vi  ridiamo  più  di  cuore  :  anzi  si  po- 
trebbe dare  il  caso  che  non  fossero  accolte  neppure  al  presente,  benché  si  met- 
tessero in  scena  per  la  prima  volta.  L'  antica  loro  riputazione  le  sostiene,  l'assue- 
fazione d'  andarvi  ci  guida,  e  una  ridicola  vergogna  ci  vieta  di  darne  giudizio. 

S'  eviterebbe  come  un  bestemmiatore  quello  che  ardisse  parlar  con  fred- 
dezza d"  una  Commedia  celebre,  il  cui  brillante  successo  mantenuto  dalla  tra- 
dizione è  divenuto  una  legge  irrevocabile.  Non  credo  per  questo  che  molti  ne 
siano  internamente  persuasi.  In  un  secolo  dove  lo  spirito  filosofico  abbraccia 
tutto,  e  nel  quale  si  ama  tanto  a  cercare  il  fisico  delle  cose,  si  deve  conoscere 
che  quella  Commedia  celebre,  che  una  volta  con  ragione  divertiva,  deve  di 
necessità  essere  al  presente  insipida,  perchè  ci  presenta  degli  obbietti  che  noi 
più  non  ravvisiamo,  e  che  fuori  della  Scena  non  si  veggono  in  niuna  parte. 
Vi  ha,  se  posso  servirmi  di  tale  espressione,  una  specie  di  moda  nelle  cose 
ridicole,  che  vana  secondo  i  tempi,  e  che  un  buon  Pittore  deve  sempre  seguire 
per  fare  un  quadro  perfetto.  Richiederebbe  questa  materia  d' essere  meglio 
sviluppata,  e  mi  amschierei  a  farlo,  se  questa  Lettera  non  fosse  già  abbastanza 
lunga  per  impinguarla  di  più  con  que'  particolari  indispensabili,  che  esigereb- 
bono  le  prove  e  gli  esempj  che  bisognerebbe  produrvi.  M' esibisco  bensi, 
ammaestrandomi  con  voi  ne'  nostri  privati  trattenimenti,  di  farvi  parte  delle 
mie  riflessioni  su  questo  punto. 

Ma  credo  dovervi  qui  prevenire  sopra  un  secondo  sistema  più  bfu'baro 
che  il  primo,  e  che  il  caso  potrebbe  mettervi  sotto  agli  occhi.  Vengo  assicu- 
rato, essere  stato  impresso,  non  so  dove,  che  la  Commedia  era  stata  talmente 
disseccata,  che  non  avea  più  donde  cavare  fuorché  dal  fiele  e  dalla  satira. 
Non  crediate,  vi  supplico,  per  la  riputazione  de'  miei  Concittadini,  che  adottino 
questo  principio.  Vien  detestato,  e  riguardato  come  una  prova  evidente  di  man- 
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canza  di  talento  in  quelli  che  l'affermano,  e  che  lo  seguono.  Si  sa  che  il 
genere  satirico  e  di  tutti  il  più  disprezzabile,  come  è  il  più  facile  ed  è  per 
noi,  come  per  tutte  le  Nazioni  oneste  e  colte,  un  contrassegno  d'uno  spirito 
ristretto,  e  di  un  perversissimo  (  I  )  cuore. 

In  ogni  caso,  se  si  desse  che  questo  secondo  sistema  avesse  preso  tanto 
credito  quanto  il  primo,  di  cui  l'errore  e  senza  dubbio  più  scusabile,  perchè 
non  viene  dal  cuore  ;  Voi  distruggereste  ben  presto  1'  uno  e  1'  altro  con  la 
vostra  fecondità,  con  la  varietà,  verità  e  naturalezza  de'  vostri  caratteri  e  de" 
vostri  soggetti  :  benché  il  genere  al  quale  voi  inclinate,  non  sia  il  genere 
ordinano  della  Nazione,  la  riforma  del  primo  condurra  insensibilmente  alla 
ritorma  del  secondo,  e  vedendo  buone  Commedie  Italiane,  s'imparerà  a  fare 
buone  Commedie  Francesi. 

Vi  ho  fatto  in  buona  parte  conoscere  li  scogli  che  dovete  temere,  e  ho 
creduto  non  dovervi  parlar  di  ciò  che  vien  qui  detto  Cabala,  perche  essa  non 
può  più  niente  su  la  vostra  riputazione.  Vi  accerterò  con  tutto  questo,  che 
sovente  non  e  che  una  chimera  prodotta  dall'  amor  proprio  degl'  Autori'  giu- 
stamente decaduti  per  cercar  di  ricoprire  la  vergogna  del  loro  discredito.  L'ho 
veduta  servir  di  scusa  in  non  so  quante  prefazioni  di  Commedie,  alle  quali  ero 
stato  testimonio  della  disposizione  la  più  favorevole  per  gli  Autori,  e  dove  non 
avevo  notata  altra  Cabala  che  quella  da  loro  medesimi  postata  per  proteggerle. 
Le  cabale  degli  Amici  sono  senza  contradizione  molto  più  frequenti,  e  nume- 
rose che  le  altre.  Agiscono  pero  sovente  si  goffamente  che  ributtano  gli  spiriti 
più  tranquilli,  producendo  un  effetto  del  tutto  contrario  all'  intenzione  ;  ma  si 
ha  un  bel  mettere  avanti  tutti  questi  piccioli  stratagemmi  per  riuscir  a  dispetto 
di  Minerva,  tutte  queste  misure  prese  da  si  lontano,  questi  ingiusti  e  rozzi 
applausi,  quel  solito  complimento  di  richieder  1'  Autore,  che  dovrebbe  esser 
nserbato  per  il  talento  e  la  sublimita,  tutto  ciò  non  impone  a  persona,  ne  rende 
a  Commedia  migliore.  La  face  della  verità  rischiara  ben  presto  questi  falsi 
lumi  e  1  Autore  e  I  opera  son  condannati  all'oblio  dalla  pubblica  voce  che 
s  malza  tanto  più  alta,  quanto  sul  principio  era  stata  affogata  dalle  grida  del- 
1  errore.  Non  e  forse  giusto  che  nel  Regno  delle  Lettere,  che  e  una  Repub- 
blica, la  liberta  che  deve  sempre  regnarvi  ricuperi  finalmente  i  suoi  diritti,  e 
ne  bandisca  i  tiranni  e  gli  usurpatori  ? 

Non  saprei  negare  che  la  malignità  e  la  vile  gelosia  non  siansi  armate 
contro  le  migliori  Commedie  ;  ma  il  tempo  rimette  poi  le  cose  in  ordine  e  ho 
veduto  sempre  presto  o  tardi    l' invidia  abbattuta,  e  il  vero    merito    o  in    una 

0  m  altra  maniera  riconosciuto.  Vi  citerò  a  quest'effetto  M.  di  Belloy,  che  voi 
ben  conoscete  ed  ammirate.  La  riputazione  prodottagli   dal  suo  Tito  stampato 

1  tia  ben  ricompensato  de'  colpi  ingiustamente  portatigli  nella  rappresentazione 
del  medesimo  ed  e  stato  molto  meglio  vendicato  dopo  da  costanti  e  giusti 
applausi,  che  ha  nceyuti  e  che  avrà  sempre  la  sua  Zelmira,  della  quale  vi 
siete  proposto  arricchire  la  vostra  patria. 

Non  devo  terminar  la  mia  Lettera  senza  farvi  osservare  che  sono  del  tutto 
del  sentimento  vostro  su  le  Commedie  a  Soggetto,  e  Scene  all'  improviso  :  non 

(I)  Nell'ed.   Pasquali  è  stampato,   per  isbaglio.  perfellissimo.    Nel    testo    francese:   tré. 


mauvats. 
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ho  già  inteso  in  ciò  che  vi  ho  detto  che  bisognasse  privarne  il  Teatro  Italiano, 
ne  che  le  vostre  Commedie  dovessero  escluderne  quelle  che  abbiamo.  Vi  sono 
nel  Teatro  Francese  delle  Commedie  di  generi  differenti,  e  non  vi  ha  alcuno 
inconveniente  che  ve  ne  sia  nel  Teatro  Italiano.  Questa  varietà  per  lo  con- 
trario può  esser  vantaggiosa  a'  nostri  piaceri.  Ho  detto  solamente,  e  lo  ripeto, 
che  è  ben  desiderabile  che  il  vostro  genere  divenga  il  dominante,  e  che  voi 
siate  abbastanza  forte  per  non  indebolirlo  nelle  vostre  composizioni  con  la  mi- 
schianza  dell'  altro. 

Avete  scorto,  in  ciò  che  vi  ho  detto  della  Commedia  Italiana,  che  non 
ho  favellato  che  del  genere  Italiano  in  particolare,  e  non  del  Teatro  Italiano  in 
generale  :  se  avessi  avuto  per  obbietto  gli  altri  generi  che  questo  Teatro  unisce, 
sia  in  Commedie  Francesi,  sia  m  opere  di  Musica,  non  avrei  mancato  di  ac- 
cennarvi il  caso  che  faccio  e  delle  opere  e  degli  Autori.  Ma  come  che  i  giusti 
elogi,  che  loro  son  dovuti,  non  sono  adattati  al  soggetto  della  mia  Lettera, 
cercherò  con  premura  un'  altra  occasione  di  lor  pagare  questo  tributo,  il  quale 
avrei  piacer  grandissimo  di  soddisfare  al  presente. 

Riguardo  a  voi.  Signore,  vi  ho  parlato  forse  con  troppa  libertà,  ma  come 
dice  il  vostro  Filosofo  Inglese  nella  Commedia  vostra  di  tal  titolo 

Solo  agli  Amici  in  faccia 
Dir  con  rispetto  il  vero,  ancor  quando  dispiaccia. 
Vi  protesto  intanto  con  tutta  la  schiettezza  di  questo  Filosofo,  che  sono  con 
perfettissima  stima  e  vera  Amicizia, 

Signore 


Vostro   Umiliss.  e  Obbea.  Servit. 

MESLÉ 


ACTEURS. 


PANTALON  de  Bisognosi. 
CLARICE,  fille  de  Pantalon. 
ANGELIQUE,  autre  fille  de  Pantalon. 
CELIO,   amant  de   Clarice. 
SILVIO,  amant  d'  Angelique. 
FLORINDE,   homme  vain  et  présomptueux. 
PETRONIO,  homme  ignorant. 
CAMILLE,  amante  d'  Arlequin. 
SCAPIN,  valet  de  "Pantalon. 
ARLEQUIN,   amant  de   Camille. 


M.    COLLALTO 

M.de  Savi 

M.lie   PlCCINELLI 

M.  Zanuzzy 
M.  Balett» 
M.  Rubini 
M.  Savi 
M.lie  Veronese 
M.  Chiavarelli 
M.  Carlin  Berti- 
nazzi. 


La  Scene    est    à    Paris,    dans    une    salle    de    compagnie    de    la 
maison  de  Camille. 


EXTR  AIT 

DE 

L'AMOUR  PATERNEL, 

COMEDIE    ITALIENNE. 


ACTE    PREMIER. 

SCENE  PREMIERE. 

Arlequin,   en  habit  de  campagne,   ScAPIN. 

Ces  deux  Acteurs  entrent  sur  la  scene  par  un  coté  different, 
et  se  rencontrent.  Scapin  fait  compliment  à  Arlequin  sur  son  retour 
de  la  campagne  ;  Arlequin,  amant  de  Camille  et  jaloux  de  Scapin, 
témoigne  la  surprise  oìi  il   est    de    le  voir    revenu   à    Paris,  et  le 
déplaisir  que  lui  fait  sa  présence.   Scapin  explique  à  Arlequin  les 
causes  de  son  retour  à  Paris  ;   il  le  fait  ressouvenir  que  le  seigneur 
Steffanello,  Negociant  de  cette  ville,  1'  avoit  envojé  à  Venise  auprès 
de  son  frere  Pantalon,  pour  l'amener  chez  lui  avec  ses  deux  fllles, 
Clarice  et  Angélique.   Il  lui  apprend  que  Pantalon  étoit  sans  fortune! 
qu  il  ne  subsistoit,  pour  ainsi  dire,  que  par  les  secours  de  son  frere, 
et  qu  il  emploioit  tout  ce  qu'il   avoit,   à  Téducation  de   ses  deux 
fllles  qui  en  avoient  si  heureusement  profité,  qu'  elles  étoient  deve- 
nues  célebres,  la  premiere  dans  les  Belles-Lettres,  la  seconde  dans 
a   Musique.   Arlequin  observe   que  Steffanello  étant  mort,  Panta- 
^n  n  étoit  plus  dans  le  cas  de  venir  à  Paris.  Scapin  répond  que 
Pantalon  étant  déja  a  Lyon  quand  il  avoit  appris  la  mort  de  son 
frere,  il  s  étoit  determiné  à  continuer  son  voyage   par  l'espérance 
d  heriter  des  biens  de  Steffanello;  mais  qu' arrivé  à  Paris,  il  avoit 
découvert  qu*  il  n'  avoit  aucun  droit  à  la  succession.  Au  moyen  de 
b  b 
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quoi  il  se  trouvoit  dans  la  plus  grande  détresse.  Arlequin  dit  à 
cela  que  Pantalon  devroit  s'en  retoumer  à  Venise.  Scapin  lui 
réplique  qu*  il  s' en  seroit  déja  retoumé,  si  Camille  ne  1  eùt  retenu 
auprès  d' elle  par  ses  bonnes  fagons.  En  cet  endroit,  Arlequin 
fait  connoìtre  quii  ne  sgavoit  rien  de  tout  cela,  ayant  été  près 
de  six  semaines  hors  de  Paris,  pour  faire  les  provisions  de  vin, 
de  bois,  etc.  Il  est  étonné  que  Camille  garde  chez  elle  tant  de 
monde,  et  il  se  plaint  qu*  elle  l' ait  fait  sans  l' en  avoir  averti,  et 
sans  lui  en  avoir  demandé  permission.  Scapin  demande  à  Arlequin 
par  quelle  raison  Camille  est  obligée  de  dépendre  de  lui.  Arlequin 
le  lui  explique,  en  déclarant  que  devant  épouser  Camille,  et  tous  les 
biens  quelle  possedè  devant  par  conséquent  étre  à  lui,  il  ne  prétend 
pas  qu'  elle  en  dépense  une  si  grande  partie  pour  l' entretien  de 
quatre  personnes.  Il  annonce  formellement  qu'  il  veut  qu'  elle  renvoye 
Pantalon.  Cette  résolution  fournit  à  Scapin  1'  occasion  de  faire  des 
reproches  à  Arlequin,  et  de  lui  rappeller  qu'  ils  ont  été  tous  deux, 
ainsi  que  Camille,  domestiques  du  seigneur  Steffanello.  Arlequin 
se  vante  d' avoir  servi  sur  un  meilleur  ton  que  Scapin,  et  de  n'avoir 
été  chez  Steffanello  qu'  en  qualilé  d' intendant  et  d*  oeconome. 
Scapin  r  accuse  d' avoir  friponné.  Ils  se  prennent  de  paroles,  et 
font  du  bruit.   Alors  Camille  arrive. 

SCENE  II. 
Camille  et  les  Jlcleurs  précédens. 

Camille  se  réjouit  d' abord  du  retour  d' Arlequin.  Elle  s' in- 
forme ensuite  du  sujet  de  la  dispute.  Arlequin  montre  du  réfroi- 
dissement  pour  elle,  et  beaucoup  de  mécontentement  à  1'  egard  de 
Scapin.  Camille  renvoye  Scapin  qui  s' éloigne  pour  plaire  à  cette 
lille,  dont  il  est  amoureux. 

SCENE  ili. 

Camille,  Arlequin. 

Arlequin  gronde  Camille  de  tout  ce  qu'  elle  a  fait  pour  Pan- 
talon ;   elle  lui  dit  qu'  elle  y  a  été    excitée    par    un    sentiment   de 
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compassion.  Elle  représente  à  Arlequin  que  tout  le  bien  qu'ils 
ont,  ils  le  tiennent  du  Seigneur  Steffanello,  et  qu'  elle  se  croit 
obligée  de  secourir  sa  famille,  par  reconnoissance,  par  honneur,  et 
par  équilé.  Arlequin  s'  appaise,  et  veut  bien  ne  plus  faire  de  dif- 
ficulté  pour  le  passe  ;  mais  il  ne  se  rend  pas  de  méme  pour 
r  avenir  ;  il  veut  que  Pantalon,  ses  filles  et  Scapin  soient  renvoyés 
sous  24  heures.  Camille  trouve  le  terme  trop  court.  Arlequin  per- 
siste et  reste  ferme  dans  sa  résolution.  11  menace  Camille  de  la 
quitter  et  de  1'  abandonner  si  elle  n'  exécute  pas  ses  volontés.  Après 
quoi  il  sort. 

SCENE  IV. 
Camille  seule,  et  ensuite  Pantalon. 

Camille  faite  connoitre  qu'  elle  aim.e  éperdument  Arlequin,  et 
qu'  elle  ne  veut  pas  s' exposer  à  lui  déplaire  et  à  le  détacher 
d' elle.  Elle  dit  qu'  elle  a  fait  tout  ce  qu'  elle  a  pù  pour  Pantalon  ; 
que  e'  est  un  bomme  raisonnable,  qu'  il  aura  égard  aux  circonstances 
où  elle  se  trouve  ;  elle  se  dispose  en  conséquence  à  lui  annoncer 
son  départ,  quand  elle  le  voit  paroìtre.  Pantalon  lui  dit  en  arri- 
vant,  qu'  il  a  appris  de  Scapin  la  mauvaise  volonté  d*  Arlequin, 
qu'  il  seni  parfaitement  la  position  où  elle  est.  11  la  remercie  du 
bien  qu'  elle  lui  a  fait  jusqu'  alors,  et  il  lui  annonce  la  resolution 
où  il  est  de  s' en  aller.  Camille  est  charmée  de  lui  voir  prendre 
son  parti,  et  d'étre  délivrée  de  la  peine  quelle  auroit  eue  à  le 
lui  annoncer  ;  mais  elle  lui  demande  où  il  a  dessein  d' aller.  Il 
répond  qu' il  n'en  sait  rien  lui-meme.  Camille  lui  fait  différentes 
questions,  elle  comprend  par  ses  réponses,  qu'  il  a  ecrit  à  Venise 
pour  faire  vendre  le  peu  de  bien  qui  lui  reste,  qu*  il  n'  en  pourra 
pas  recevoir  le  prix  de  quelques  mois  :  que  pendant  ce  temps  là, 
il  vendra  tout  ce  qu'il  peut  avoir  apporté  à  Paris  tant  pour  lui 
que  pour  ses  filles,  principalement  les  livres  de  Clarice,  et  la  mu- 
sique  d'  Angélique  ;  que  ce  sacrifìce  sera  bien  dur  pour  ses  pauvres 
filles  et  pour  lui  ;  mais  cependant  que  l' honneur  et  la  décence  le 
forcent  de  partir,    et    qu'il    partirà    bientòt   avec   ses  chers  enfans 
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sans  sgavoir  oìi  aller.  Ce  discours  touchant  et  pathétique  attendrit  la 
sensible  et  généreuse  Camille.  Elle  ne  veut  pas  absolument  que  Pan- 
talon  s'en  aille.  Elle  se  charge  de  faire  entrer  Arlequin  dans  ses  vues, 
et  de  le  persuader.  Elle  force  Pantalon  de  rester,  elle  se  dispose 
à  aller  trouver  ses  filles  pour  les  rassurer,  et  les  consoler  ;  enfin 
elle  exprime  à  Pantalon  la  compassion  qu'il  lui  inspire,  elle  l'en- 
gagé à  ne  se  point  affliger,   et  elle  sort. 

SCENE  V. 

Pantalon  seul,  et  ensuile  Clarice. 

Pantalon  ne  peut  s' empécher  de  verser  des  larmes  de  tendresse 
et  de  joie.  Il  annonce  son  incertitude  sur  ce  qu'  il  fera  ;  s' il  partirà, 
ou  s' il  resterà.  Clarice  arrive  consolée  par  ce  que  lui  a  dit  Camille, 
et  par  les  protestations  quelle  lui  a  faites.  Elle  cherche  à  consoler 
son  pere  qui  exprime  1'  affliction  et  la  douleur  que  lui  causent  la 
situation.  Clarice  pour  rendre  à  son  ame  sa  tranquillité,  lui  donne 
des  conseils  qui  respirent  la  morale  et  la  philosophie.  Ce  tendre 
pere  est  enchanté  des  talens  de  sa  fllle.  Il  fait  son  éloge,  elle  s' en 
défende  avec  modestie.  Pantalon  demande  à  sa  (ìlle  si  elle  auroit 
de  l'inclination  pour  le  mariage,  dans  le  cas  où  elle  trouveroit  un 
bon  parti.  Clarice  répond  que  les  bon  partis  ne  se  refusent  pas. 
Pantalon  lui  parie  de  quatre  Italiens  qui  viennent  quelquefois  leur 
lenir  compagnie,  et  faire  la  conversation  avec  eux  ;  il  demande  les 
sendmens  de  sa  fìlle  à  leur  égard.  Elle  lui  dit  ce  qu'  elle  en  pense,  et 
fait  par  ce  moyen  connoìtre  leur  caractere  aux  spectateurs.  Elle  trouve 
que  Celio  est  en  general  un  aimable  homme,  mais  qu'  il  est  trop 
libre,  et  d'une  franchise  trop  indiscrete  et  trop  hardie  ;  que  Silvio  a 
r  esprit  plus  mur  et  mieux  regie,  mais  qu'  il  est  trop  serieux  ;  que 
Florinde  n'  est  pas  sans  mérite,  mais  qu'  il  est  trop  présomptueux  ; 
enfin  que  Petrone  est  un  ignorant,  qui  honteux  de  ne  rien  sgavoir, 
n'ose  blamer  ni  louer  quaprès  les  autres.  Pantalon  continue  de  donner 
des  louanges  à  sa  fìlle.  Il  lui  demande  si  elle  ne  lui  fera  pas  voir 
quelqu'  un  de  ses  ouvrages.  Elle  lui  répond  qu  elle  a  un  Sonnet  qui 
n'est  pas  encore  achevé.  Pantalon  demande  a  voir  ce  quii  y  en  a  de 
fait.  Clarice  pour  lui  obéir  et  le  contenter,  tire  un  papier  de  sa  poche. 
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SCENE  VI. 
Arlequin  et  les  Jlcieurs  précédens. 

Arlequin  fait  des  complimens  ironiques  à  Pantalon  ;  il  lui  de- 
mande  quand  il  partirà.  Pantalon  se  tourmente  et  se  chagrine. 
Arlequin  apprend  que  Clarice  est  la  fille  de  Pantalon,  et  que  c'est 
elle  qui  est  la  sbavante.  11  la  complimente  sur  le  méme  ton  qu'il 
a  pris  avec  son  pere  ;  il  lui  demande  si  elle  entend  et  si  elle  parie 
frangois.  Clarice  se  plaint  de  sgavoir  peu  cette  lingue.  Arlequin 
lui  dit  que  si  elle  ne  sgait  pas  se  faire  entendre,  il  lui  conseille 
de  partir.  Pantalon  lui  observe  qu'il  y  a  beaucoup  de  gens  à  Paris 
qui  entendent  l' Italien.  Arlequin  repond  que  cela  ne  seri  de  rien, 
que  cela  ne  fera  rien,  parce  que  le  goùt  de  la  nation  est  different. 
Clarice  en  convieni.  Elle  loue  le  gout  de  la  nation  et  dit  qu'à  son 
égard  elle  ne  demande  que  de  V  indulgence.  Arlequin  lui  répond, 
qu'  on  n'  en  aura  point  pour  elle.  Clarice  lui  demande  pourquoi  ? 
Parce  que,  dit-il,  les  Francois  vous  diront,  nous  sommes  ici en  France, 
et  si  vous  ne  connoissez  pas  le  goùt  Francois,  ilfalloit  rester  en  Italie. 
Vous-avez  beau  dire,  répond  Clarice,  vous  ne  m' oterez  pas  V éspe- 
rance.  Je  ne  suis  pas  venue  ici  de  mon  chef;  c'est  mon  pere  qui 
m' y  a  concuite,  et  j' y  suis  venue  avec  le  plus  grand  plaisir  pour 
voir  et  admirer  la  plus  belle  Capitale  de  V  Univers.  Depuis  le 
peu  de  temps  que  j' ^  suis,  j' ai  recu  tant  de  politesses,  que  je 
suis  on  ne  peut  pas  plus  satisfatte  d'y  étre  venue.  La  galanterie 
Francoise  est  connue  et  admirée  par  tout.  f'en  vois  encor  plus 
que  r on  ne  m' en  avoit  dit.  Et  si  mes  foibles  talens  ne  peuvent 
m' acquerir  quelque  estime,  on  ne  peut  blamer  ma  bonne  volante. 
Et  je  suis  persuadée,  oui  tres-persuadée,  que  V  on  aura  au  moins 
de   V  indulgence  pour  moi.   Après  avoir  ainsi   parie,  Clarice  sort. 

SCENE  VII. 

Pantalon  et  Arlequin. 

Arlequin  continue  d*  impatienter  Pantalon  sur  son  départ,  en 
affectant  de  vouloir  lui  étre  utile.  Il  lui  offre  d'aller  pour  lui  au 
bureau  des  coches  retenir  les  trois  meilleures  places,  et  il  sort. 
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SCENE  Vili. 

Pantalon  Seul  d'abord,   et  ensuile  AnGELIQUE. 

Pantalon  fait  réflexion  qu'  Arlequin  ne  veut  pas  de  lui  dans 
la  maison  de  Camille,  qu'  il  sera  par  conséquent  contraint  de  s'en 
aller,  et  que  d'  ailleurs  en  restant  plus  longtemps,  il  ne  pourroit  pas 
souffrir  les  impertinences  de  cet  homme  grossier.  Angélique  arrive. 
A  la  vue  de  sa  lille,  Pantalon  est  plus  tranquille,  et  oublie  tous 
ses  chagrins.  Angélique  lui  apprend  d'  un  air  gai  et  satisfait,  qu'elle 
a  achevé  de  mettre  en  musique  la  cantate  dont  sa  soeur  Clarice 
a  compose  les  paroles.  Pantalon  rempli  de  joie  à  cette  bonne  nouvelle, 
donne  des  louanges  à  sa  lille,  qui  y  répond  modestement.  Pantalon 
continue  ses  transportes  de  joie,  et  dit  à  Angélique  que  sa  vertu, 
son  mérite,  et  la  beante  de  sa  voix,  ne  manqueront  pas  de  plciire 
à  Paris.  Elle  lui  fait  observer  que  le  goùt  de  la  musique  est  bien 
different  à  Paris  qu'  en  Italie.  Pantalon  alors  lui  parie  ainsi  :  £^e 
dis-tu  de  la  musique  de  ce  pays-ci?  Dans  tous  les  pays  du  monde, 
répond  Angélique,  il  faut  pour  bien  goùter  une  chose,  y  aooir 
les  oreilles  accoutumées.  Le  beau  et  le  bon  ne  se  connoissent  bien 
que  par  comparaison  ;  si  V  on  compare  sans  passion,  on  trouve  le 
bon  par  tout;  si  au  contraire  V  esprit  est  préoenu,  on  trouve  V  ennui 
par  tout.  Pantalon  continue  de  louer  sa  fille  ;  il  fait  ensuite  con- 
nottre  son  goùt  particulier  pour  la  musique  dont  il  parie  en  homme 
qui  n'  en  a  aucune  connoissance.  On  voit  en  lui  le  caractere  d'un 
pere  rempli  de  l' amour  le  plus  vif  pour  sens  enfants,  et  dout  les 
transports  de  tendresse  dégenerent  méme  dans  une  espèce  de  folie. 
Il  prie  Angélique  de  le  consoler  par  une  Ariette.  Elle  est  sur  le 
point  de  le  satisfaire,   quand  Arlequin  paroìt. 

SCENE  IX. 

Arlequin,   et  les  Acleurs  précédens. 

Arlequin  dit  à  Pantalon  qu'  il  vient  de  retenir  pour  lui  trois 
places  au  coche.  Pantalon  se  fàche,  et  s' en  va,  ne  pouvant  plus 
souffrir  la  vue  d'  Arlequin.  Ce  dernier  continue  les  mémes  discours 
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à  Angélique  qui  lui  dit  que  leur  départ  ne  doit  point  le  regarder, 
et  que  Camille  est  la  maitresse  de  la  maison.  Après  quoi  elle  sort. 

SCENE  X. 

ArlEQUIN,  Seul. 

Il  réfléchif  au  ton  imperieux  avec  lequel  Angélique  lui  a  parie, 
il  le  trouve  conforme  au  caractere  des  musiciennes.  Il  se  moque 
d  elle.  Il  dit  qu'  elle  sera  obligée  de  s' en  aller  ;  que  si  elle  n'  a 
point  d' argent,  elle  n'  a  qu'  à  s' habiller  en  pellerine.  Ces  propos 
le  font  tomber  sur  les  femmes  qui  courent  le  monde  sous  cet  habit, 
et  il  se  divertii  à  leurs  dépens. 


Fin  du  premier  Ade. 


ACTE    II. 

SCENE    PREMIERE 
Camille,  Scapin. 

Camille  prie  Scapin  de  l' aider  à  arranger  la  salle  de  compa- 
gnie. Elle  lui  fait  portar  une  table,  une  épinette,  et  des  flambeaux 
avec  des  bougies.  Il  lui  obéit  avec  assez  de  ponctualité,  à  cause 
de  r  amour  qu'  il  ressent  pour  elle.  Il  va  et  vien  avec  les  choses 
qu'  elle  lui  ordonne  d' apporter.  Camille,  lorsque  Scapin  n'  est  pas 
auprès  d'elle,  dit  à  part,  que  tout  ce  quelle  fait,  e' est  pour  pro- 
curer  un  établissement  aux  filles  de  Panlalon,  et  qu'  elle  compie 
beaucoup  sur  l' admiration  que  leur  mefite  a  fait  naitre  dans  ceux 
qui  les  ont  vues,  depuis  qu'  elles  sont  à  Paris.  Scapin  de  temps 
en  temps  parie  à  Camille,  et  se  plaint  à  elle  de  la  préférence 
qu'elle  donne  a  Arlequin.  Camille  tache  adroitement  de  detourner 
la  conversation.  Scapm  et  elle,  tout  en  causant,  arrangent  et  portent 
les  chaises.  Scapin  en  revient  toujours  à  Arlequin,  et  Camille  fait 
toujours  voir  son  penchant  et  son  amour  pour  lui.  Scapin  irrite,  ne 
peut  plus  se  contenir,  il  decharge  sa  bile  en  remuant  les  chaises 
avec  violence.   Camille  le  gronde. 

SCENE  II. 

Arlequin,  Scapin,  Camille. 

Arlequin  voyant  Scapin  avec  Camille,  se  fàche,  et  se  plaint 
en  lui  méme,  sans  étre  appergu.  Il  s' avance  ensuite,  et  demande 
à  quoi  doivent  servir  tant  de  préparatifs.  Camille  lui  dit  qu'  on 
doit  venir  faire  la  conversation,  et  s'  assembler  pour  entendre  chanter 
Angélique.  Arlequin  dit  quii  ne  le  veut  pas.  Camille  répond  qu'elle 
s'y  est  engagée.  Arlequin  lui  propose  plusieurs  moyens  sols  et 
extravagans  pour  se  dégager.   Scapin  parie    à    Camille   à  l'oreille. 
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Arlequin  en  conjoit  de  plus  grands  soup^ons.  Il  dit  des  injures  à 
Camille.  Celle-ci  se  met  en  colere,  et  Scapm  s' en  réjouit.  Enfln 
Arlequin  plus  courroucé  que  jamais  maltraite  Camille,  et  s'  en  va. 

SCENE  III 

Camille,  Scapin. 

Camille  reste  un  peu  mortifiée.  Scapin  prend  le  ton  ironique, 
et  fait  semblant  de  la  plaindre  de  ce  qu'  elle  a  perdu  un  si  joli 
amant.  Camille  dit  qu'  il  n'  est  point  perdu  pour  elle,  que  quand 
on  s'aime  bien,  on  ne  peut  gueres  s'empécher  d'avoir  quelquefois 
de  petites  querelles,  et  que  e*  est  là  la  preuve  d' amour  la  plus 
claire.  Scapin  lui  dit  qu'  elle  est  une  entétée  ;  elle  lui  répond  que 
sa  conduite  prouve  sa  constance  et  sa  fidélité  plutòt  que  son  enté- 
tement.  Scapin  se  plaint  de  ce  qu'  une  femme  constante  étant  si 
difficile  à  trouver,  ce  rare  bonheur  tombe  sur  un  faquin  qui  ne  le 
ménte  pas.   Après  quoi  il  sort. 

SCENE  IV. 
Camille,  seule. 

Elle  examine  les  causes  de  sa  constance  pour  Arlequin.  Elle 
les  trouve  dans  l' amour,  dans  l' honneur  et  dans  la  foi  de  ses 
engagemens  avec  lui.  Elle  trouve  que  les  promesses  continuelles 
qu'  elle  a  faites  d' assister  la  famille  de  Pantalon,  ont  également 
r  honneur  pour  principe,  et  elle  est  fàchée  de  voir  l' eloignement 
et  la  baine  d' Arlequin  pour  cette  famille  ;  mais  elle  se  flatte  de 
le  faire  changer.  Elle  met  sa  confiance  dans  le  pouvoir  que  les 
femmes  ont  sur  les  hommes.  Elle  dit  qu'elle  ne  se  piqué  pas  d'étre 
belle,  mais  qu'  elle  a  quelque  chose  qui  plait  ;  qu'  elle  ne  manque 
pas  d' esprit,  que  ses  yeux  la  servent  bien,  et  que  dans  l' occasion 
elle  sait  en  tirer  des  larmes,  qu'  elle  regarde  comme  les  armes  le 
plus  puissantes  de  son  sexe. 
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SCENE  V. 
Camille,  Celio. 

Celio  demanda  la  permission  d'entrer.  Camille  lui  répond  quii 
est  le  maitre.  Elle  pansé  qu*  il  seroit  un  bon  parti  pour  une  des 
filles  de  Pantalon. 

Celio  entre,  salue  Camille,  et  lui  demande  comment  elle  se 
porte.  Il  demande  ensuite  des  nouvelles  de  Clarice.  Camille  lui  dit 
qu'  elle  va  venir  avec  Angélique.  Celio  se  déclare  amant  de  Clarice, 
et  ajoute  qu'  il  laisse  Angélique  à  son  ami  Silvio.  Camille  lui  observe 
qu  elle  ne  s' est  pomt  encor  apper5ue  que  Silvio  eut  de  l' amour 
pour  Angélique.  Celio  repond  à  cela  que  Silvio  ayant  été  élevé 
en  Angleterre,  il  a  rapporté  de  ce  pays  là  un  air  sombre  et  taci- 
turne ;  mais  que  lui  au  contraire  étant  venu  directement  d' Italie 
en  cette  ville,  il  y  a  pris  un  caractere  frane  et  ouvert  ;  qu'  ainsi 
il  aime  Clarice,  et  qu'  il  lui  importe  peu  que  tout  le  monde  le 
sache.  Camille  lui  parie  de  mariage  ;  il  tourne  la  chose  en  plai- 
santerie.  Camille  lui  proteste  qu'  elle  ne  souffrira  pas  dans  sa  maison 
un  amour  qui  n'  ait  pas  le  mariage  pour  objet.  Elle  est  interrompue 
dans  son  discours  par  du  monde  qui  frappe  à  la  porte.  Elle  sort 
pour  aller  voir  qui  e'  est. 

SCENE  VI. 
Celio  seul  d'abord,   et  ensuite  Camille  et  SlLVIO. 

Celio  dit  à  part  qu'  il  n'  auroit  aucune  difficulté  d' épouser 
Clarice,  s' il  n'  aimoit  pais  autant  sa  liberté  qu'  il  l' aime.  Camille 
fait  entrer  Silvio  en  lui  disant  qu'  Angélique  va  venir  dans  l' instant. 
Celio  salue  Silvio,  et  lui  demande  comment  il  se  porte.  Silvio  est 
ennuyé  de  cette  question  que  lui  fait  tout  le  monde,  comme  s' il 
avoit  r  air  d' étre  malade.  Celio  lui  dit  que  e'  est  un  compliment 
d' usage.  Camille  dit  à  ce  sujet  quelques  mots  sur  l' inutilité  des 
cérémonies. 
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SCENE  VII. 
Clarice,  Camille,  Celio,  Silvio. 

Ciance  fait  en  arrivant  les  politesses  ordinaires,  Silvio  la  salue 
sans  dire  mot.   Celio  lui  demande  comme  elle  se  porte.  Silvio  fait 
des  contorsions  qui  annoncent  la  peine  que  lui  cause  cette  question. 
Ciance  s' assied  sur  la  chaise  qui  est  au  bord  du  Théàtre.  Celio 
se  met  à  coté  d'elle  sur    la    chaise    suivante  ;    Silvio    se    met  de 
r  autre  coté  sur  la  chaise  qui  est  auprès  de  1'  épinette,  l' ouvre,  et 
y  trouve  des  papiers  de  musique  avec  lesquels  il  s'  amuse,  toujours 
sans  rien  dire,  et  sans  prendre  part  à  la   conversation  des  autres, 
qu'il  laisse  parler  en  liberté.  Celio  commence  par  parler  d'amour 
à  Clarice  qui  appelle  Camille,  pour  lui    dire   que  Celio  veut  rire 
et  plaisenter  avec  elle.  Camille  lui  répond  que  e'  est  tant  mieux,  et 
que  cela  pourra  la  dissiper  un  peu  de  la  détresse  oìi  elle  se  trouve. 
Silvio  appelle  Camille  à  son  tour,   et  lui  demande  si  efiectivement 
les  deux  filles  de  Pantalon  sont  dans  la  détresse.  Elle  lui  dit  qu'oui. 
Silvio  s'offre  de  leur  donner  tout  ce    dont    elles    pourroient  avoir 
besoin;  Camille  lui  répond  que  dès  qu' elles  sont  dans  sa  maison, 
elles  n  ont  besoin    de    rien;    mais    elle    lui    fait  entendre  que  ces 
demoiselles  meriteroient  bien  de  trouver  un  bon  parti.   Elle  essaie 
de  découvrir  si  Silvio  a  quelques  dispositions  à  épouser  Angelique  ; 
mais  elle  ne  peut  tirer  aucun  eclaircissement  de  ses  réponses.   Pen- 
dant ce  temps-là  Celio  et  Clarice  causent  tout  bas  ensemble.  Cla- 
rice mécontente  des  discours  de  Celio,  appelle  Camille  et  lui  de- 
mande Oli  est  son  pere.   Camille  répond  qu'  elle  n'  en  sait  rien,  et 
annonce  en  méme  temps  l'arrivée  d' Angelique. 

SCENE  Vili. 
Angelique,   et  les  Acteurs  précédens. 

Celio  demande  à  Angelique  comment  elle  se  porte.  Silvio  lui 
reproche  cette  question  ridicule,  dont  il  prétend  que  le  bon  visage 
d' Angelique  auroit  du  le  dispenser.  Celio  dit  de  Silvio,  que  e*  est 
un  homme    ennuyeux  et  insupportable,    de    vouloir    ainsi    reformer 
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les  usages  les  plus  sulvis.  Silvio  prie  Angélique  de  s'  asseoir  auprès 
de  r  épinette  ;  Angélique  dit  à  Camille  de  prier  son  pere  de  venir. 
Camille  va  avertir  le  pere,   en  louant  la  modestie  des  fllles. 

SCENE  IX. 
Celio,  Clarice,  Angélique,  Silvio. 

Angélique  va  s'  asseoir  auprès  de  l' épinette,  les  autres  se  pia- 
cent  comme  auparavant.  Silvio  demande  à  Angélique,  si  la  musique 
qui  est  dans  1*  épinette  est  à  elle.  Elle  répond  qu'  oui.  Silvio  l' en 
félicite,  et  la  prie  de  voir  avec  lui  s' il  y  entend  quelque  chose  ; 
alors  ils  s'occupent  tous  deux  avec  les  papiers  de  musique.  Pendant 
cela  Celio  continue  de  parler  d' amour  à  Clarice  ;  elle  n'  est  pas 
contente  de  lui,  parce  qu'  il  ne  veut  pas  parler  à  son  pere.  Celio 
paroit  aussi  mécontent,  et  dit  à  part,  Que  les  hommes  soni  ma- 
Iheureux  !  les  femmes  soni  pour  eux  trop  faciles,  ou  trop  severes  ; 
dans  les  premieres  il  n  y  a  poinl  de  constance,  et  dans  les  autres 
point  de  complaisance. 

SCENE  X. 

PaNTALON,  les  Acteurs  précédens,   et  ensuite 

ScAPIN,   qui  survient. 

Pantalon  salue  tout  le  monde,  et  fait  les  complimens  ordinaires. 
Celio  paroit  troublé  et  confus.  Silvio  1*  appelle  pour  savoir  de  lui 
pourquoi  il  ne  demande  pas  à  Pantalon  comment  il  se  porte.  Celio 
témoigne  son  chagrin  et  sa  mauvaise  humeur.  Pantalon  lui  dit  de 
se  tranquilliser,  qu'  il  va  s*  amuser.  11  propose  à  ses  filles  de  régaler 
la  compagnie  de  quelque  bel  ouvrage.  Celio  se  dit  à  lui-mème 
qu*  il  faut  qu'  il  prenne  part  à  1*  amusement  general,  pour  ne  point 
faire  connoìtre  sa  foiblesse.  Scapin  arrive,  et  annonce  à  Pantalon 
Florinde  et  Petrone.  Pantalon  charme  de  cette  visite,  parce  qu'  ils 
«ntendront  ses  filles,  dit  qu'  on  les  fasse  entrer.  Scapin  va  les  intro- 
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duire,  en  remarquant  à  part  1'  excessive  tendresse  de  Pantalon  pour 
ses  filles.   Pantalon  continue  de  les  vanter. 

SCENE  XI. 
FlorinDE,   Petrone,   et  le  Acteurs  précédenls. 

Florinde  se  présente  avec  des  politesses  affectées,  et  Petrone 
grossierement  et  lourdemenL  Ils  font  chacun  leur  compliment.  Tout 
le  monde  s' assied.  Petrone  auprès  de  Celio.  Florinde  auprès  de 
Petrone.  Pantalon  entre  Florinde  et  Silvio.  Clarice,  Angélique  et 
Celio,  comme  ils  étoient  auparavant.  Pantalon  dispose  Florinde  et 
Petrone  à  entendre  ses  filles.  Florinde  dit  à  Pantalon  que  cela  lui 
fera  un  plaisir  infini  ;  mais  il  dit  tout  bas  à  Petrone  qu'  il  va  ètra 
à  la  torture.  Petrone  repond  à  Florinde,  qu'  il  va  souffrir  autant  que 
lui,  et  dit  à  part,  /e  ne  comprends  rieri  ni  à  la  musique,  ni  à 
la  poesie. 

Pantalon  ordonne  à  Clarice  de  lire  le  Sonnet  qu'  elle  a  com- 
pose le  matin,  et  il  previent  la  compagnie  qu'  elle  1'  a  fait  en  dix 
minutes.  Clarice  s' excuse  sur  ce  que  le  Sonnet  n'  est  encore 
qu'  ebauché.  Pantalon  lui  dit  de  le  lire  comme  il  est,  et  l' engagé 
à  dire  d' abord  le  titre.  Clarice  lit  le  titre  suivant. 

Le  passage  des  sciences  d'un  pays  à  un  autre. 

Pantalon  ne  cesse  de  s' emerveiller.  Clarice  recite  le  premier 
quatrain  du  Sonnet.  Son  pere  l'interrompt  par  un  transport  de 
joie  et  d'  admiration,  et  pour  expliquer  à  la  compagnie  le  sens  du 
quatrain.  Florinde  dit  tout  bas  à  Petrone  qu'il  trouve  mauvais  ce 
commencement.  Petrone  le  trouve  de  méme.  D' un  autre  coté  Celio 
lui  en  fait  des  louanges,  et  il  est  alors  de  son  avis.  Pantalon  ordonne 
a  Clarice  de  relire  tout  depuis  le  commencement,  et  prie  les  autres 
de  la  laisser  lire  jusqu'à  la  fin  sans  1*  interrompre.  Alors  Clarice 
lit  le  Sonnet  Italien  qui  suit. 
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SONETTO.  (") 

Del  Nilo  un  tempo  e  dell'Eufrate  in  rìtìa 
Sparse  Minerva  di  scienza  i  frutti. 
Indi  del  vasto  Mar  varcando  i  flutti, 
Piantò  r  arbor  feconda  in  terra  Argiva. 

Ironìa,   r  invida  T^oma,   in  cui  fioriva 
La  gloria  sol  de'  popoli  distrutti. 
Co  i   talenti  di  Grecia  in  lei  tradutti. 
Dissipò  l'ignoranza  in  cui  languiva. 

Sotto  lungo  dappoi  barbaro  sdegno 
Giacque  incolta  l'Europa,   e  i  bei  vestigi 
Rinnovò  di  virtù  l'Italo  ingegno. 

Ora  la  saggia  Dea  de'  suoi  prodigi 
Prodiga,   è  resa  delle   Gallie  al  regno  : 
Menfi,   T^pma  ed  Atene  oggi  e  in  Parigi. 


Traduction  du  Sonnet  en  vers  blancs. 

Autrefois  sur  les  bords  du  Nil  et  de  l'Eufrate 
Minerve  répandit  les  fruits  de  la  Science; 
Mais  franchissant  bientot  l' immensité  des  mers 
L' arbre  fecond  des  arts  fut  piante  dans  la  Grece. 

Cette  Rome  jalouse,   et  dont  toute  la  gioire 
Fut  de  donner  des  fers  à  cent   Peuples  détruits, 
Ne  put  loin  de  ses  murs  écarter  l' ignorance 
Qu'  en  y  faisant  entrer  les  talens  de  la  Grece. 

(a)  Le  leglc»  du  Sonncl  llalien  soni  1«  mèmes  que  celles  du  Sonnel  Francois,  ezcepié 
que  leurs  ver»  ne  soni  que  de  onze  piedi,  et  que  les  notres  en  onl  douze  ;  chez  eux  corame 
chez  nout  une  ullabe  fait  un  pied,  et  lon  ne  compie  pas  cellet  qui  loutfrent  reliiioo. 
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L'  Europe  dans  la  suite  aux  Barbares  livrèe 
Des  Beaux  Arts  oubliés  avoit  perdù  les  traces, 
L' Italien  S5avant  en  ranima  l' eclat. 

Prodigue  de  ses  dons  la  sgavante  Déesse 
Se  fixant  aujourd'  bui  dans  l' empire  des  Lys 
Réunit  dans  Paris,   Rome,   Athene  et  Memphis. 


Pantalon  s'  épuise  en  exclamations,  en  éloges,  bat  des  mains, 
repete  le  dernier  vers  du  Sonnet,  et  demande  l' approvation  de 
r  assemblée.  Celio  applaudii.  Florinde  loue  tout  haut  Clarice,  et 
tout  bas  en  dit  du  mal  à  Petrone  qui  dit  comme  lui.  Celio  de 
son  coté  dit  à  Petrone  que  le  Sonnet  est  un  chef  d' oeuvre,  et 
Petrone  en  dit  autant.  Celio  se  sent  de  plus  en  plus  penétré  du 
mérite  de  Clarice.  Pantalon  est  dans  le  plus  grand  étonnement  de 
ce  que  Silvio  ne  dit  rien;  Silvio  l'assure  qu'il  est  T  admirateur  de 
Clarice  ;  mais  que  sa  passion,  e'  est  la  musique.  Pantalon  lui  repond, 
que  s' il  veut  de  la  musique,  il  est  bien  aisé  de  le  contenter  ;  et  il 
engagé  Angelique  à  chanter  la  musique  quelle  a  faite  sur  la  Cantate 
composée  par  Clarice,  et  qui  a  pour  titre  : 

Le  Poete  Italien  qui  demande  à  Apollon  la  grace  de  ne 
point  échouer  à  Paris. 

Pantalon  ne  se  sent  pas  de  joie.  Florinde  désapprouve  tot  bas  le 
titre  en  parlant  à  Petrone  qui  le  désapprouve  aussi.  Celio  au  contraire 
l'approuve  aussi  tout  bas,  et  Petrone  en  fait  de  méme.  Angelique  qui 
fait  semblant  de  s' accompagner  sur  le  clavecin,  mais  qui  n'  est 
véritablement  accompagnée  que  par  1'  orchestre,  chante  ce  qui  suit  : 

CANTATA. 

Sacro  Nume  di  Pindo, 

Tu  che  l'animo  accendi 

Di  canora  armonia,   tu  che  rischiari 

De'  mortali  la  mente. 

Gran  lume  omnipossente 

Degli  uomini  conforto,   e  degli  Dei, 

Presta  orecchio  pietoso  ai  voti  miei. 
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Della  Senna  in  su  le  sponde, 
Tua  delizia  e  tuo  decoro. 
Non  negarmi  il  verde  alloro. 
Ch'io  desio  di  meritar. 

T^ammenta,  o  biondo  Dio, 

Quanti  del  sudar  mio  divoti  pegni 

Ottenesti  finor.    Vegliai  le  notti 

Per  offrirti  gl'incensi.  A   te  in   tributo 

I  più  bei  di  della  mia  vita  io  diedi: 

E  qual  ebbi  da  te  grazie,   o  mercedi? 

Questo  dono  or  ti  chiedo; 

Sia  grazia,  o  sia  mercè,  fa  che  un  tuo  raggio 

T^ischiari  il  mio  talento. 
Fa  eh'  io  piaccia  a  Parigi,  e  son  contento. 

Ah  che  dal  del  discende 
T^aggio  d' immortai  luce. 
Sento   de'    Vati  il  Duce 
Che  mi  favella  al  cor. 

Vieni,  mi  dice,  e  spera; 
Qui  di  clemenza  è  il  regno. 
T^enditi  di  onor  degno, 
E  ti  prometto  onor. 


Traduction  de  la  Cantate  en  vers  blancs. 

Sainte  Divinile  du  Pinde, 

Toi  qui  du  feu  de  1'  Harmonie 
Embrase  tous  nos  coeurs.  O  Flambeau  tout  puissant, 

Doni  l'eclat  porte  la  lumiere 

Dans  r  ame  des   Mortels  ; 
Heureux  soulagement  des  hommes  et  des  Dieux  : 
Prete  à  mes  voeux  ardents  une  oreille  indulgente  ! 
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Sur  les  bords  de  la  Scine 
Ces  bords  charmans,  tes  amours  et  ta  gioire, 

Accorda  à  mas  brulans  desirs 
Le  Lauriar  qu'  une  fois  je  voudrois  meritar. 

Aimable  Diau,   rappelle  toi  ("^ 
Combien  jusqu'a  present,  mon  zele  infatigabla 
S' est  épuisé  pour  toi.   J' ai  consume  les  nuits 

A  t' offrir  mon  encens.  Je  t' ai  sacrifié 

Les  jours  les  plus  beaux  de  ma  vie. 
Quel  prix,   ou  quella  grace  ai-je  regus  de  toi  ? 
Je  ne  t*  implore  ici  que  pour  un  seul  bienfait. 
Accorde-la  comma  grace,  ou  comme  recompensa. 
Viens  d' un  de  tes  rayons  eclairer  mas  talens. 
Fais  moi  plaire  à  Paris,   tous  mes  voeux  sont  comblés. 

Mais  quel  rayon  d' immortella  lumiere 
Des   cieux  descend  jusques  à  moi  ! 
Je  reconnois  le  Dieu  des  vers. 
Ja  la  sens,  il  parie  à  mon  coeur. 

Viens,  me  dit-il,   espera, 
La  clemence  regne  en  cas  lieux. 
Sois  digne  d'atre  couronné 
Et  ja  te  promets  la  couronné. 

Pantalon  est  le  premiar  à  applaudir.  Silvio  et  Celio  applau- 
dissent  de  bon  coeur.  Florinde  et  Petrone  sa  conduisent  toujours  de 
la  marne  maniere.  Florinde  qui  méprise  Clarice,  et  tout  la  monde, 
propose  à  la  compagnie  da  lui  faire  connoitre  un  grand  morceau 
de  poesia  da  sa  fagon,  en  lisant  un  madrigal  qu'il  a  compose. 
Pantalon  témoigne  du  dégout  ;  mais  tous  la  autres  font  voir  un  grand 
désir  d'entendre  le  madrigal.  Florinde  en  sa  pavanant,  lit  ainsi  la 
titre: 

(o)  L'  épithele  de  Biondo  qui  est  dans  le  lexte,  et  qui  y  va  tres  bien,    ne  seroit   point 
agréable  ici. 

C    C 
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L' Eloge  de  la  ciré  d' Espagne. 

Pantalon  se  moque  de  lui.  Florinde  trouve  le  titre  et  le  sujet 
magnifìques,  parce  que  la  ciré  d' Espagne  est  un  préservatif  sur 
contre  la  curiosité  que  l' on  a  de  lire  les  billets  doux.  Il  demande 
à  Petrone  son  avis,  et  Petrone  dit  qu'  il  a  raison.  Florinde  lit 
ensuite  ce  qui  suit,   d' un  ton  pédantesque. 

MADRIGALE. 

Del  pesato  sottil  talento  Ispano 
Rubiconda,  stupenda  maraviglia. 
In  candida  conchiglia 
Delle  perle  d'  amor  chiude  V  arcano. 


Traduction  du  Madrigal.  (") 

Du  prudent  Espagnol  invention  subtile, 
Chef  d' oeuvre  ingénieux,   et  merveille  etonnante  ! 
Ta  rougeur  S5ait  au  fonds  d' une  bianche  coquille 
Tenir  dans  le  secret  les  perles  de  l'Amour. 


Tout  le  monde  applaudit  par  ironie.  Pantalon  ne  peut  pas  se 
contenir.  Petrone  fait  compliment  à  Florinde,  qui  se  félicite  lui-méme 
des  faux  applaudissemens  qu'  il  regoit. 

SCENE  XIII. 

ArlEQUIN,   CaMILLE,   et  les  Acteurs  précédens. 

Arlequin  demande  permission  d' entrer.  Pantalon  s' attriste  en  le 
voyant.   Camille  veut  l'arréter,  et  fait  connoìtre  par  ses  agitations, 

(a)  Le  Madrigal  est  un  Poeme  connu  de  lout  de  monde.  Le  stile  mélaphorique  qui  est 
employ^  dans  celui-ci,  a  deshonoré  pendant  un  siècle  la  poesie  Italienne.  On  doit  le  passer 
à  Florinde.  dont  le  caractere  rassemble  à  celai  de  bien  des  gens  qui  trouvent  mauvais  tout 
ce  que  les  autres  font,  et  qui  ne  peuvent  rien  produire  d'eux-memes.  qui  ne  le  soit  encore 
davantage. 
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qu'il  vient  dans  quelque  mauvaise  intention.  Arlequin  dit  que 
puisqu'il  se  trouve  das  une  assemblée  de  gens  d'esprit,  il  doit 
réciter  une  de  ses  compositions.  Il  en  dit  le  sujet,  dans  lequel  il 
expose  les  contestations  qu'il  a  avec  Camille,  sur  ce  qu'elle  ne 
veut  faire  qu'a  sa  téte.  Il  parie  contre  la  famille  de  Pantalon  et 
contre  l' assemblée.  Voici,  dit-il,  ma  chanson,  en  montrant  son  contrai 
de  mariage  avec  Camille,  et  voici  la  musique,  en  déchirant  le 
contrat  ;  après  quoi  il  s'  en  va.  Tout  le  monde  est  choqué.  Camille 
se  désespere,  et  accuse  tous  ceux  qui  sont  là,  d'étre  les  causes  de 
son  malheurs.  Celio  propose  à  Silvio  de  courir  après  Arlequin  pour 
l'arrèter.  Silvio  y  consent.  Il  salue  Angélique  et  sort.  Celio  prend 
congé  de  Clarice,  en  disant  à  part,  qu'  il  craint  bien  de  ne  pouvoir 
resister  à  la  force  de  l'amour  qu'il  ressent.  Florinde  et  Petrone 
s'en  vont  ensemble  en  ricanant.  Clarice  et  Angélique  se  retirent, 
affligées  pour  elles  et  pour  Camille.  Pantalon,  d'un  air  noble  et  décent, 
se  raccomande  à  Camille.  Celle-ci  témoigne  de  l' inquiétude  ;  mais 
Pantalon  se   fie   sur  son   bon  coeur,   et  se  retire. 

SCENE  XIV. 
Camille,   seule. 

Elle  dit  que  si  elle  a  tant  de  compassion  pour  les  autres,  elle 
doit  à  plus  forte  raison  en  avoir  pour  elle-méme.  Elle  exagere 
beaucoup  le  malheur  qu*  elle  fait  résulter  de  la  retraite  d' Arlequin. 
Elle  s'abandonne  au  désespoir,  elle  déteste  tout  ce  qui  en  est  cause, 
Pantalon,  ses  fìlles...  Mais,  tout  à  coup,  elle  fait  réfiexion  que  ce 
n  est  pas  la  faut  de  ces  pauvres  innocents.  Elle  témoigne  avoir 
encore  de  la  tendresse  pour  elles.  Elle  prie  le  ciel  de  1'  éclairer  et 
de  l'aider,  et  termine  ainsi  le  second  Acte. 


Fin  du  second  Ade. 


ACTE    III. 


SCENE    PREMIERE. 

Celio,  Silvio,  Florinde,  Petrone,  et  Arlequin. 

Arlequin  est  amene  malgré  lui  dans  la  maison  de  Camilla,  par 
les  quatre  Italiens,  suivant  qu'  ils  se  1'  étoient  propose.  11  se  plaint 
à  eux  de  ce  qu*  ils  l' ont  conduit  par  force  chez  Camille.  Celio 
lui  dit  qu'  ils  r  ont  persuade  et  non  violente.  Florinde  se  mesle  de 
vouloir  expliquer  à  Arlequin  ce  qui  l' a  fait  revenir.  Arlequin  est 
curieux  de  le  savoir.  Florinde  lui  demande  s' il  a  quelque  fois  vu 
jouer  les  Marionnettes.  Arlequin  repond  qu'  ouy,  mais  qu'  il  ne 
comprend  pas  quel  rapport  il  peut  y  avoir  entre  les  marionnettes 
et  lui.  Florinde,  en  homme  qui  s' imagine  qu'  il  va  dire  la  plus  belle 
chose  du  monde,  prie  ceux  qui  sont  sur  la  scène  de  faire  atten- 
tion  à  la  comparaison  spirituelle  dont  il  va  se  servir,  et  pade  ensuite 
ainsi  à  Arlequin.  On  fail  agir  les  Marionnettes  par  le  moyen  d'un 
ressort  place  dans  leur  tète,  et  par  quelques  fils  qu  on  leur  attaché 
aux  mains  et  aux  pieds.  Ces  machines  ne  marchent  que  par  la 
voix  de  celai  qui  les  fait  jouer.  Venons  maintenant  à  l' application  : 
Arlequin,  vous  étes  la  marionnette  ;  V  Amour  est  celui  qui  vous 
fait  jouer,  la  ^assion  est  le  ressort  qui  vous  conduit;  vous  ne 
vous  remuez  qu' avec  les  fils  du  desir,  ensorte  que  poussé  par 
votre  inclination,  et  attiri  par  la  beauté,  vous  etes  venu  jusqu  ici 
sans  scavoir  que  vous  l>  tìeniez. 

Cette  comparaison  choque  Arlequin.  Il  annonce  qu'il  veut  s'en 
aller,  mais  il  dit  à  part  qu'  il  n'  est  que  trop  vray  qu'  il  se  sent 
remuer  par  un  fil,  et  qu'  il  y  a  un  ressort  qui  le  retient.  On  cherche 
à  r  appaiser  :  il  s'  obstine.  Florinde  engagé  Petrone  à  le  persuader. 
Petrone  1'  entreprend,  et  conseille  à  Arlequin  de  ne  s'  en  rapportar 
à  personne,  at  de  faire  à  sa  fantaisie.  Arlequin  trouve  ce  consail 
excellent,  et  dit  en  consequance  qu'  il  ne  veut  plus  penser  à  Camille. 
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Celio  et  Silvio  impatientés  de  son  obstination,  disent  qu'  il  n'  y  a 
qu*  a  le  laisser  là  et  aller  persuader  à  Camille  de  l' oublier.  Arlequin 
montre  alors  toute  sa  passion  et  les  arrete  en  les  assurant  qu'  il  va 
étre  raisonnable.  Petrone  de  son  coté  1'  excite  à  suivre  son  conseil, 
mais  il  ennuie  Arlequin.  Celio  qui  voit  sa  foiblesse,  juge  que  e' est 
un  bon  moment  dont  il  faut  profiter  pour  faire  venir  Camille;  Florinde 
va  avec  lui  pour  cela  et  Petrone  les  suit.  Silvio  avertit  Arlequin  de 
l'arrivée  de  Camille,  et  il  sort.  Arlequin  voudroit  aussi  sortir,  mais 
il  trouve  dans  Camille  une  espece  de  magie  qui  1*  enchante,  et  qui 
le  retient. 

SCENE  II. 
Arlequin,  Camille. 

Camille,  à  part,  se  plaint  de  la  cruauté  d' Arlequin,  en  disant 
qu'  il  meriteroit  bien  qu'  elle  le  renvojat.  Arlequin  ne  veut  pas 
r  aborder,  ni  lui  parler  le  premier.  Camille  en  dit  autant.  Arle- 
quin veut  sortir  ;  Camille  tousse,  il  se  retourne.  lls  se  saluent  l' un 
et  r  autre  poliment,  mais  fierement,  et  chacun  est  toujours  dans  la 
resolution  de  ne  point  faire  les  premiers  pas.  Arlequin  se  détermine 
enfin  a  sortir  sans  la  regarder  :  alors  Camille  accablée  de  douleur 
se  laisse  tomber  sur  un  fauteuil.  Arlequin  se  ressouvient  du  fil  et  du 
ressort  des  marionnettes,  il  s'  approche  de  Camille  et  lui  demande 
ce  qu'  elle  a.  Elle  lui  répond  qu'  il  voit  là  les  tristes  effets  de  sa 
passion.  11  s'  attendrit  et  veut  1'  aider  à  se  lever.  Camille  essaye  en 
effet  de  se  lever,  et  elle  retombe  dans  le  fateuil.  Arlequin  la  prend 
alors  par  les  deux  mains  pour  la  mieux  aider.  Elle  se  leve  encore 
une  seconde  fois,  mais  elle  retombe  encore  et  entrarne  avec  elle 
Arlequin  qui  tombe  par  terre.  Des  qu'  elle  le  voit  en  cet  état,  elle 
se  leve  avec  légèreté,  et  sans  la  moindre  peine,  et  va  demander  à 
Arlequin  s'il  ne  s'est  point  fait  de  mal.  Arlequin  de  son  coté  lui 
demande  si  elle  est  guerie.  Elle  dit  qu'  oui.  Arlequin  dit  qu'  il 
l'est  aussi,  et  ils  se  parlent  tous  deux  amoureusement.  Camille 
demande    à    Arlequin    s'  il    l' epousera  ;    il  lui  promet    qu'  oui.    Et 
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quand?  dit  Camille.  Aussi-tot,  dit-il,  que  Pantalon  sera  parti. 
Cette  response  redonne  du  chagrin  à  Camille,  les  deux  amants  se 
font  de  nouveaux  reproches.  Enfin  Arlequin  après  bien  des  raisons 
finii  par  dire  à  Camille  qu'  il  va  attendre  ses  résolutions,  et  il 
s'  en  va. 

SCENE  III. 
Camille,    seule. 

Elle  trouve  qu'  Arlequin  n'  a  pas  absolument  tort,  et  qu'  une 
autre  qu*  elle,  auroit  déja  renvoyé  Pantalon.  Mais  son  bon  coeur 
lui  fait  voir  encore  bien  des   difficultés  dans  un  semblable  parti. 

SCENE  IV. 

Pantalon,  Clarice,  Angelique,  Celio,  Silvio, 

Florinde,  Petrone,  Camille. 

Pantalon  s' excuse  à  Camille  d' avoir  pris  la  liberté  d' ecouter 
ce  qui  s*  est  passe  entr'  elle  et  Arlequin,  sur  l' intéret  qu'  il  a  à  la 
matiere  qu'  ils  traitoient,  il  lui  ajoute  qu'  il  est  enfin  résolù  de  partir. 
Camille  lui  repond  qu'  elle  n'  aura  jamais  le  courage  de  lui  dire 
de  le  faire,  mais  qu'  elle  ne  peut  lui  cacher  que  tous  les  momens 
qu'  il  reste,  sont  autant  de  tormens  pour  elle.  Celio,  Silvio  et  Flo- 
rinde parlent  à  Camille  en  faveur  de  Pantalon,  et  1'  engagent  à  ne 
le  pas  laisser  partir.  Florinde  en  particulier  lui  fait  envisager  1'  estime, 
la  reputation,  l' héroisme,  l' honneur,  la  gioire.  Il  invite  Petrone  a 
le  seconder  dans  ses  sollicitations.  Petrone  veut  en  effet  donner  des 
conseils  à  Camille.  Mais  cette  fille  prénant  un  ton  ferme  et  pathé- 
tique  s' exprime  ainsi.  Diles-moi  un  peu,  Messieurs,  Vous  qui  me 
parlez  en  faoeur  de  Pantalon  et  de  sa  famille,  vous  qui  a'oez 
tant  de  pitie  pour  ses  filles,  n' avez  vous  que  des  paroles  inutiles, 
et  de  vains  conseils  à  leur  donner  ?  Si  vous  avez  tant  de  compassion, 
que  ne  cherchez-vous  à  leur  en  faire  ressentir  les  effets  ?  est-ce 
que  ces  Demoiselles  noni  pas  assez  de  mefite  pour  vous  y  engager? 
Mais  tenez,  Voici  le  moyen  de  les  secourir,  et  de  leur  rendre  justice. 
Ceux  d' entre  vous  qui  ont    de    l'amour  pour  elles,  n  ont  qu' a 
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les  aider  à  s' établir.  Vous  le  pouoez,  Messieurs,  et  vous  le  detìez. 
Ce  sera  là  la  véritable  pitie,  le  véritable  héroisme,  la  vraie  gioire, 
et  non  d' implorer  les  secours  d'  une  pauore  fille  comme  mot,  qui 
ai  fait  tout  ce  que  j' ai  pù,  et  qui  ai  élé  jusqu  à  sacrifier  les 
interéts  de  man  ccEur,  et  ma  propre  tranquillile. 

Pantalon  ne  se  possedè  pas  de  joie,  il  fait  1'  eloge  de  Camille, 
il  dit  qu'elle  parie  si  bien,  qu'il  faut  que  Clarice  lui  ait  donne 
des  legons.  Celio  se  sent  pénetré  et  ne  s^ait  que  résoudre.  Clarice 
et  Angélique  se  plaignent  entr' elles  de  leur  destinée.  Florinde,  atten- 
da par  le  discours  de  Camille,  s' offre  d*  épouser  Angélique  pour 
satisfaire  à  ce  que  la  gioire  et  la  compassion  exigent  de  lui.  Silvio 
arrète  Florinde  en  lui  disant  que  si  ce  n' est  que  la  gioire  et  la 
compassion  qui  l' engagent  à  epouser  Angélique,  il  y  est  excité  lui 
par  des  motifs  plus  puissants,  le  mérite  d' Angélique  et  l' estime 
qu  elle  lui  inspire.  Il  invite  en  méme  temps  Angélique  à  s' expliquer 
et  à  declarer  celui  qu'elle  préfere;  mais  elle  s'en  rapporte  mode- 
stement  à  son  pere.  Pantalon  dit  qu'  il  ne  demanderoit  pas  mieux 
que  de  la  contenter,  mais  qu'  il  ne  veut  point  faire  tort  à  Clarice 
qui  est  r  ainée.  Florinde  alors  s'  offre  de  1'  épouser,  en  disant  qu'  il 
lui  est  égal  d' épouser  l' une  ou  l' autre.  Celio  pour  ne  pas  voir 
Clarice  sacrifiée  à  une  semblable  union,  déclare  son  amour  pour 
elle,  et  s'offre  de  l' épouser.  Florinde  se  tourne  vers  Angélique 
pour  la  prier  de  se  declarer.  Elle  annonce  que  si  son  pere  le  trouve 
bon,  elle  choisira  Silvio.  Pantalon  y  consent.  Florinde  dit  alors  que 
de  toutes  fagons  il  ne  peut  que  se  féliciter  d'  avoir  porte  les  esprits 
à  1  fieroisme  et  à  la  gioire.  Il  demande  à  Petrone  son  approbation, 
et  Petrone  la  lui  donne.  Pantalon  donne  l'essor  à  sa  joie;  il 
vante  son  bonheur  ;  et  en  donne  tout  l' honneur  à  Camille  qui 
témoigne  de  son  coté  combien  elle  y  est  sensible. 

SCENE  V   et  derniere. 
Arlequin  et  tous  les  autres  Acteurs. 

Arlequin  qu'est  instruit    de    tout,   se   rejouit  avec  Pantalon  et 
avec  ses  filles  de  leur  bonne  fortune.  Il  offre  avec  transport  sa  main 
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à  Camille  qui  1*  accepte  avec  vivacité,  et  sur  le  champ.  Pantalon 
termine  la  Pièce  en  disant  qua  le  sort  de  ses  cheres  filles  le  fait 
jouir  du  plus  grand  bonheur,  et  qu'il  n'y  a  pas  dans  la  nature 
d'amour  plus  sublime   et  plus  délicieux  que  l'Amour  Paterne!. 


FIN. 


Approbation. 

J' ai  lù  par  ordre  de  Monseigneur  le  Chancelier,  l' Extrail  de  l'  Amour 
Paterne!,  Comédie,  avec  la  Lettre  Italienne  de  M-  Goldoni,  la  iraduction 
de  cette  Lettre,  et  la  réponse  de  M.  Meslé,  et  je  crois  qu"on  peut  cn  per- 
mettre  l' impression.  A  Paris  ce  28  Novembre   1762.  MARIN. 


Le  Privilège  et  /'  Enregislrement  se  trouoent    au    nouveau   Recueil   de 
Pieces  de   Théàtre  de  la  Comédie  Italienne. 


NOTA     STORICA 


Chi  diede  al  teatro  il  capolavoro  dei  Rusteghi,  dovette  trepidare  assai 
quando  si  trattò  di  comporre  una  commedia  nuova  pel  teatro  di  via  Mauconseille 
ch'era  stato  chiamato  a  dirige)  e.  Troverò  a  Parigi  (chiedevasi  egli)  «  l'indulgenza 
de  miei  concittadini?  »  «  Sono  poco  pratico  del  francese,  e  quand'anche  lo 
sapessi,  devo  scrivere  per  attori  italiani,  avvezzi  come  del  resto  il  pubblico,  alla 
commedia  improvvisa.  Lodo  anch'io  lo  spirito  e  la  prontezza  di  questi  artisti  » 
(figuriamoci  un  Pantalone  incarnato  nel  Collalto,  e  un  Arlecchino  della  valentia 
del  Bertinazzi  !)  «  ma  di  rifar  scenari  per  la  commedia  dell'arte,  non  me  la  sento. 
E  d'altronde  scrivendo  nella  mia  lingua,  sarò  da  tutti  compreso  ?  »  Affacciavagli 
tal  dubbio  anche  l'amico  Mesié,  che  gli  tradusse  in  francese  l'estratto  di  questo 
Amor  paterno,  m  cui  G.  stesso,  ad  agevolarne  il  comprendimento,  aveva 
chiarito  il  soggetto,  scena  per  scena.  (V.  sua  lettera  al  Meslé  in  Comm.  ed. 
Pasquali,  t.  V,  ov  'è  anche  la  risposta  del  Meslé  ;  Lettere  di  C.  G.  edite  dal 
Masi  pp.  197-98;  Extrait  de  l'Amour  paternel,  Paris,  chez  Duchesne,  1762; 
e  lett.  di  G.  da  Parigi  24  ottobre  1762  in  C  G.  e  il  teatro  di  S.  Luca  del 
Mantovani,  p.   160,  dove  l'A.  intitola  la  commedia:  il  Padre  conlento). 

Un  piccolo  sunto  se  ne  legge  inoltre  nei  Mémoires  «  qui  vaut  peut-ètre 
niieux  que  la  Pièce  »  (Ili,  4)  ;  ma  tanto  fa  che  diciamo  anche  noi  brevemente 
di  cosa  si  tratta.  Rammentate  nella  Serva  amorosa  Corallina,  eh'  ospita  con 
meraviglioso  disinteresse  l' infelice  Florindo,  scacciato  dalla  casa  paterna  per 
l'astio  della  matrigna?  Lo  stesso  fa  qui  Camilla,  già  cameriera  delle  due  figlie 
di  Pantalone,  provetta  verseggiatrice  1'  una,  1'  altra  brava  musicista  ;  ma  con 
questo  di  meglio,  che  Camilla,  avendo  accumulato  dei  risparmi,  può  prestare 
ai  vecchi  padroni  ogni  aiuto  possibile.  La  buona  donna  deve  però  vivere  in  intimo 
contrasto  tra  la  compassione  per  costoro  e  1'  amore  per  Arlecchino,  che  le  sta 
ai  panni  pel  suo  gruzzolo  e  s'allarma  di  continuo  di  tanto  costosa  generosità. 
Per  fortuna  le  figliuole  di  Pantalone  azzeccano  due  galantuomini,  che  impietositi 
e  insieme  invaghitisi  delle  loro  grazie,  si  decidono  là  per  là  a  sposarle  ;  e  Ar- 
lecchino fa  lo  stesso  con  la  fida  Camilla. 

Commedia  dunque  di  carattere  ;  trama  leggera  ;  il  dialogo,  fluido  ;  ma  lo 
scioglimento  precipitato  ;  e  i  personaggi,  eccettuata  forse  Camilla  (eh'  ebbe 
ad  interprete  la  famosa  Veronese),  mancanti  di  nervi  e  di  polpa,  compreso 
Pantalone,  eh'  è  una  marionetta  come  gli  altri,  senza  verità  negli  sconfinati  e 
perpetui  elogi  alle  virtuose  figliuole.  (Cfr.  Schedoni  Princ.  mor.  del  tea.  Modena, 
1 878,  pp.  74  e  li  6).  Si  capisce  perciò  che  la  produzione  abbia  avuto  mediocre 
successo,  malgrado  i  complimenti  diretti  dall'A.  per  bocca  de'  suoi  personaggi 
ai  Parigmi,  ond  anzi  qualche  critico  forse  troppo  arcigno  lo  rimproverò  di  questa 
*  inutile  umiltà»,  per  esempio  il  Caprin  (C.  G.,  la  sua  vita  ecc.,  p.   197). 

Lo  stesso  G.,  sebbene  parli  di  buon  esito  (V.  Premessa),  scrive  poi  secco 
secco  nei  Mém.  «ch'ebbe  solo  quattro  rappresentazioni»  (cap.  cit.).  Che  se 
nel  Mercure  de  France  (Paris,  1 763,  Mars,  Coméd.  ital.,  p.  208)  sta  cortese- 
mente scritto  la  commedia  datasi  per  la  prima  volta  il  4  febbr.  1763  essere 
stata   «  très  applaudie  par  les  Spectateurs  en  état  de  sentir  les  beautés  de  la 
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[angue  italienne  » ,  e  poco  dopo  che  «  on  a  donne  le  22  la  troisième  repré- 
sentation  de  l'Amour  pat.,  que  l'on  continue  dépuis  avec  succès,  ainsi  qua 
celles  d' Arlequin  cru  mori,  cotnédie  en  un  acte  de  M.  Goldoni,  representée 
pour  la  première  fois  le  24,  avec  beaucoups  d'applaudissements  »  (ibid.  p.  210); 
se  a  dir  del  D'Origny  «  on  l'a  retrouvée  sagement  conduite  et  bien  dialoguée  » 
{Annales  du  Th.  Hai.  a  Parigi,  Duchesne,  1 788  voi.  Il,  p.  1 5)  ;  crediamo  che 
il  Grimm  fosse  più  veridico,  per  quanto  quasi  brutale,  qualificando  la  commedia 
addirittura  »  un  mélange  monstrueux  de  pathetique  et  de  boutonnerie  »  (Cor- 
Tespond.  lillér.  Ediz.   1878,  V,  276). 

La  medesima  Du  Boccage,  «  cosi  indulgente  al  Goldoni  »  (osserva  il 
Concari  nel  suo  Settecento,  p.  123),  con  lettera  datata  da  Parigi  30  (?)  Fevrier 
1763  informava  l'Algarotti  che  'V Amour  paterne!  reussit  a  moitie  »  ;  e  che, 
com'  ella  prevedeva  «  peu  de  gens  ici  peuvent  juger  du  stil  »  (Algarotti,  Opere, 
Venezia  1794,  t.  XVll,  p.   123). 

Inconcludente  ci  pare  poi  la  diagnosi  di  Des  Boulmiers  che,  esposto  l'ar- 
gomento, se  la  cava  adducendo  a  sua  scusa  di  non  conoscere  abbastanza  la 
nostra  lingua  per  dare  un  giudizio.  «  Se  1'  Amor  paterno  »  (pensiamo  insieme 
con  Luigi  Rasi)  «  avesse  avuto  un  processo  buono  schiettamente,  il  Des  Boul- 
miers  che  aveva  alzato  alle  stelle  il  Figlio  d'Arlecchino,  non  l'avrebbe  taciuto. 
Dopo  il  successo  entusiastico  di  questa,  e  ben  naturale  che  si  ascoltasse  con 
rispetto  un  nuovo  lavoro  e  magari  con  buon  volere  si  applaudisse  più  qua  più 
là  nelle  parti  buone,  tanto  da  far  scrivere  dal  G.  al  Paradisi  che  «  la  commedia 
era  fortunatamente  riuscita  bene  »  e  far  mettere  nella  prefazione  di  essa  ch'era 
stata  ben  ricevuta  e  che  il  pubblico  lo  aveva  incoraggiato  »  {Cam.'  Ital.,'  voi.  1, 
P-  377). 

Chi  non  dubitò  un  momento  che  il  poeta  veneziano  avrebbe  ben  presto 
offerto  prova  più  ampia  e  sicura  del  suo  felice  ingegno,  fu  il  Favart,  il  quale 
intese  subito  (scrive  acutamente  Edgardo  Maddalena)  «  a  mitigare  l' impressione 
dell'insuccesso  e  sforzarsi  di  trovare  alcunché  di  buono  in  questo  fiacco  lavoro  » 
(G.  e  Favart,  Venezia  1899,  p.  17).  Ascoltiamo  anche  lui:  «  Il  y  a,  jusque 
dans  la  moindre  scene,  des  traits  que  décélent  le  Molière  de  1'  Italie.  On  a 
surtout  admiré  une  petite  scéne  »  (la  II  del  III  atto)  «  d'attendrissement  entre 
Arlequin  et  Camille  que  V.  Exc.  »  (il  conte  di  Durazzo  a  cui  cosi  scriveva 
il  F.  nel  6  febbraio  1763)  «  pourra  remarquer  dans  le  programme  que  M. 
Goldoni  lui  a  envoyé.  Cette  scene  prise  dans  la  nature  a  produit  tout  son 
effet.  On  a  battu  des  mains  aux  sonnets  et  a  la  cantate  et  tout  ce  qui  a 
rapport  allégoriquement  au  personnel  de  M.  Goldoni  a  été  applaudi  de  méme. 
Mais  on  a  remarqué  que  le  titre  de  sa  pièce  n'  etoit  point  rempli,  et  qu  au 
lieu  de  l'intituler  l'Amour  paternel.  il  falloit  la  nommer  la  Suivante  généreuse  » 
(rilievo  assai  giusto,  perche  e  Camilla  la  vera  protagonista).  «  Malgré  toutes 
les  beautés  dont  ce  drame  fourmille,  notre  public  ne  le  regarde  que  comme 
le  prologue  de  ce  que  donnera  dans  la  suite  notre  auteur  italien.  Ce  n  est 
point  l'esprit  de  critique  qui  me  fait  parler,  je  ne  suis  que  I  echo  du  parterre  ; 
et  je  serais  toujours  prét  a  batailler  envers  et  contre  tous  pour  soustenir  la 
réputalion  de  notre  avocai  venitien,  que  je  regarde  comme  l'avocat  de  Thalie 
et  du  bon  goùt  »  {Mém.  et  Correspond.  liltér.  dramal.  et  anecdot.  Paris,  Collin 
1808.  T.  II,  pp.  67-68). 
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Citiamo  ancora  il  Rabany,  pel  quale  la  commedia  «  est  une  pièce  des 
plus  faibles  de  G.  > ,  la  scena  della  riconciliazione  «  fait  songer  au  Dépit  amou- 
reux  » ,  il  personaggio  di  Silvio  «  est  visiblement  mspiré  du  Misanihrope  »  (  C  G. 
Le  Théatre  ecc.,  pp.  233,  259,  262);  e  Chatfield-Taylor  che  la  stima  «  stereo- 
typed,  though  nimble  comedy  »  {Gold.  A  Biograph^,  New- York,  1913,  p.  503). 

Dei  critici  nostri,  anche  per  Galanti  è  «  un  mediocre  lavoro,  accolto  più 
con  benevolenza  che  con  festa  '  {C.  G.  a  Venezia  nel  sec.  XVIII,  p.  435); 
per  Maria  Ortiz  «  man  che  mediocre  » ,  e  critica  con  buon  fondamento  il  Falchi, 
che,  tutto  dire,  mette  questo  Amor  pai.  insieme  al  Bourru  tra  le  produzioni 
notevoli  di  Goldoni  a  Parigi,  più  curando  al  solito  gì'  intendimenti  sociali  dell'A. 
che  il  pregio  artistico  dell'opera  (Rassegna  goldon.  in  Giorn.  storico  della  letler. 
Hai.  LIl,  154-155,  p.  194);  finalmente  Attilio  Momigliano,  cui  sembra  «senza 
nessun'  azione,  nemmeno  quella  necessaria  perchè  si  riveli  un  lato  d'un  carattere  ; 
lo  stesso  contrasto  fra  i  due  sentimenti  di  Camilla  appare  mal  posto  ed  ineguale, 
anche  perchè  la  triste  condizione  di  Pantalone  e  delle  figlie  non  ha  evidenza  » 
(/  limiti  deltarte  goldon.  in  Scritti  Vari  in  onore  di  Rod.  Renier,   p.  85-89). 

Di  recite  in  Italia,  appena  una  al  S.  Luca  di  Venezia  nel  carnevale  1 762 
m.  V.,  ossia  1763,  qualmente  si  rileva  dall'archivio  di  detto  teatro,  e  da  una 
lettera  dell'  A.  punto  contento  che  i  comici  1'  avessero  imbastita  sulla  traccia 
dell'  estratto,  spacciandola  per  cosa  sua  (v.  nel  libro  del  Mantovani  già  cit., 
p.  162),  e  due  in  Firenze  al  teatro  di  via  del  Cocomero,  13  sett.  e  5  ott. 
1775,  a  quanto  si  desume  da  due  ottave  di  Jacopo  Corsini  (Ottave  cantate 
nel  tea.  di  via  del  Cocomero,  Firenze   1 776-77). 

Di  versioni,  due  solamente  :  una  tedesca  del  Saal  {Des  Herrn  Q.  sàmmtl. 
Lustsp.,  voi.  I,  1767),  ed  una  spagnuola  inedita,  dal  titolo:  El  amor  paterno 
o  la  criada  reconocida  {Catal.  de  las  piezas  de  teatro  e  nel  departamenlo  de 
manuscritos  della  Bihl.  Nacional,  Madrid    1899,  n.    167). 

G.  dedicò  {'Amor  pai.  «  a  Sua  Eccell.  il  Signor  Gio.  Domenico  Almorò 
Tiepolo  » ,  ambasciatore  di  Venezia  a  Parigi,  al  quale  scrive  «  ritrovarsi  contento 
in  quella  grande  capitale  »,  ma  «  aver  sempre  la  patria  in  cuore  » ,  la  patria 
comune.  Era  nato  il  Tiepolo  nel  I  726  da  Francesco  e  da  Cornelia  Mocenigo, 
e  mori  a  Ginevra,  mentre  faceva  ritorno  a  Venezia,  come  racconta  pure  il  G. 
nelle  sue  Memorie  Ili,  7  (v.  Diario  Veneto,  7  genn.  1765).  È  ricordato 
nelle  lettere  della  signora  Du  Boccage  all'  Algarotti  (Algarotti,  Opere,  ed.  cit., 
t.  XVII,  pp.  60-61,  109):  il  Tiepolo  stesso  aveva  chiesto  nell'autunno  del 
1762  alla  dama  francese  il  permesso  di  presentarle  il  Goldoni. 

C.  M. 


]SAmor  paterno  fu  stampato  la  prima  volta  l' anno  1 763  ne!  t.  V  dell*  ed.  Pasquali, 
a  Venezia,  e  fu  ristampato  Tanno  stesso  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  t.  11).  Uscì  di 
nuovo  a  Venezia  (Savioli  Xll,  1771  e  74  ;  Pilteri  74;  Zatta  ci.  2,  t.  11,  '90;  Garbo  XII, 
'96),  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas  V,  72),  a  Lucca  (Bonsignori  V,  '88),  a  Livorno  (Masi 
Xll,  '90)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  edizione  seguì  il  testo  più  curato  del 
Pasquali  e  dello  Zatta. 

L'  Exìraìt  de  l'  Amour  Paterne!,  stampato  in  Appendice,  è  riprodotto  dall'  originale 
che  uscì  a  Parigi  nel    1762.    Le  note  a  pie  di  pagina  appartengono  al  testo  francese. 
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PERSONAGGI. 

11  signor  EVARISTO. 

La  signora  GELTRUDA,  vedova. 

La  signora  CANDIDA,   sua  nipote. 

11   BARONE  del  Cedro. 

II  CONTE  di  Rocca  Marina. 

TIMOTEO,  speziale. 

GIANNINA,  giovane  contadina. 

La  signora  SUSANNA,   merciaia. 

CORONATO,  oste. 

CRESPINO,  calzolaio. 

MORACCHIO  contadino,   fratello  di  Giannina. 

LIMONCINO,   garzone  di  caffè. 

TOGNINO,  servitore  delle  due  signore. 

SCAVEZZO,  servitore  d'  osteria. 

La  Scena  è  una  villa  del  Milanese  delle  Case  nuove. 
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SCENA  PRIMA. 


TUTTI. 


Disposizione  e  colpo  d'occhio  di  questa  prima  scena. 

GeltruDA  e  Candida  a  seder  sulla  terrazza.  La  prima  facendo 
de'  gruppetti  0),  la  seconda  dell' entoilage  (2).  EvARlSTO  ed  il 
Barone  vestiti  propriamente  da  cacciatori,  sedendo  sui  seggio- 
loni, e  bevendo  il  caffè  co'  loro  schioppi  al  fianco.  Il  CoNTE 
da  campagna  con  rodengotto  (3),  cappello  di  paglia  e  bastone, 
sedendo  vicino  allo  Speziale,  e  leggendo  un  libro.  TIMOTEO 

(I)  Piccoli  nodi.  Da  groppo,  forma  dialettale.  (2)  <  Tela  rada,  e  per  lo  più  fatta  a 
maglie,  che  serve  a  guarnizioni  d"  abiti,  o  di  ornamenti  donneschi  •  :  Nauveau  Dictionnaire 
Francois-ltalien  par  M.  l'abbé  Fran(;ois  D'Alberti,  l.a  ed.  ital.,  Bassano,  1777.  (3)  Ke- 
dingole,  dall' ingl.  riding  coat.  Soprabito  o  casacca  per  difendersi  dalla  piova  o  dall'umidità 
del    mattino,    usato   specialmente    da   chi    va    a   cavallo.    L'Alberti   cit.  traduce  palandrana. 

dd 
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dentro  alla  sua  botlega,  pestando  in  un  mortaio  di  bronzo 
sulla  balconata  (').  GIANNINA,  da  paesana,  sedendo  vicino  alla 
sua  porta  filando.  SUSANNA  sedendo  vicino  alla  sua  bottega, 
e  lavorando  qualche  cosa  di  bianco.  CORONATO  sedendo  sulla 
banchetta,  vicino  all'  osteria,  con  un  libro  di  memorie  in  mano 
ed  una  penna  da  lapis.  CRESPINO  a  sedere  al  suo  banchetto, 
e  lavorando  da  calzolaro  con  una  scarpa  in  forma.  MoRAC- 
CHIO  di  qua  dalla  casa  di  Giannina  Verso  i  lumi  (2),  tenendo 
in  mano  una  corda  con  un  cane  da  caccia  attaccato,  dan- 
dogli del  pane  a  mangiare.  SCAVEZZO  di  qua  dell'osteria, 
verso  i  lumini,  pelando  un  pollastro.  LlMONCINO  presso  alli 
due,  che  bevono  il  caffè  colla  sottocoppa  in  mano,  aspettando 
le  tazze.  ToGNINO  spazzando  dinnanzi  alla  porta  del  palaz- 
zina, e  sulla  facciata  del  medesimo.  Alzata  la  tenda  tutti 
restano  qualche  momento  senza  parlare,  ed  agendo  come  si 
è  detto,  per  dar  tempo  all'  uditorio  di  esaminare  un  poco  la 
scena. 

EVARISTO.   Che  vi  pare  di  questo  caffè  ?  (al  Barone 

Barone.  Mi  par  buono. 

EvARISTO.  Per  me  lo  trovo  perfetto.  Bravo,  signor  Limonano,  questa 

maftma  vi  siete  portato  bene. 
LlMONCINO.   La  rmgrazio  dell  elogio,  ma  la  prego  di  non  chiamarmi 

con  questo  nome  di   Limoncino. 
EvARISTO.   Oh  bella  :   tutti    vi    conoscono    per    questo    nome,    siete 

famoso  col  nome  di   Limoncino.   Tutti    dicono  :    andiamo   alle 

Case  nove  a  bevere  il  caffè  da  Limoncino  ;  e  ve  ne  avete  a 

male  per  questo  ? 
LlMONCINO.   Signore,   questo   non   è  il  mio  nome. 
Barone.   Oh  via,   da  qui  innanzi  vi    chiameremo  signor  Arancio, 

signor   Bergamotto.  (beverìdo  il  caffè 

LlMONCINO.    Le  dico  che  io   non   son  fatto   per   far  il   buffone. 

(I)  Forma  dialettale,  da  bolconaJa  o  «  balcone  ed  intendiamo  quell'apertura  a  guisa  di  fine- 
stra grande,  che  dà  lume  alle  botteghe  ->  :  G.  Boerio,  Dizionario  del  dialetto  veneziano. 
(2)  Certamente  i   lumi  a  olio  della   ribalta.   Vedi  anche  più  sotto. 
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Candida.  {Ride  forte. 

EVARISTO.  Che  ne  dice,  signora  Candida  ?  (si  fa  fresco  col  ventaglio  e 
lo  rimette  sul  poggio  (1). 

Candida.  Che  vuole  ch'io  dica?  Sono  cose  da  ridere  veramente. 

Geltruda.  Via,  signori,  lasciatelo  stare  quel  buon  ragazzo;  egli  fa 
del   buon  caffè,  ed  è  sotto  la  mia  protezione. 

Barone.  Oh,  quando  è  sotto  la  protezione  della  signora  Geltruda, 
gli  si  porterà  rispetto.  (Sentite,  la  buona  vedova  lo  protegge). 

(piano   ad  Evaristo 

EvARISTO.  Non  dite  male  della  signora  Geltruda.  Ella  è  la  più 
saggia  e   la  più  onesta  donna  del  mondo.         (piano  al  Barone 

Barone.  Tutto  quel  che  volete,  ma  si  dà  aria  di  protezione  come 
lei...  il  signor  Conte,  che  siede  e  legge  con  un'  aria  da  giu- 
nsdicente.  (come  sopra 

Evaristo.  Oh  in  quanto  a  lui,  non  avete  il  torto,  è  una  vera  ca- 
ricatura, ma  è  troppo  ingiusta  la  comparazione  colla  signora 
Geltruda.  (come  sopra 

Barone.  Un  per  un  verso,  r  altra  per  1'  altro,  per  me  li  trovo  ridi- 
coli  tutti   due.  (come  sopra 

Evaristo.   E  cosa  trovate  di  ridicolo  nella  signora  Geltruda  ? 

Barone.   Troppa  dottrina,  troppo  contegno,   troppa  sufficienza  (-). 

Evaristo.   Scusatemi,  voi  non  la  conoscete.  (piano  fra   loro 

Barone.  Stimo  più  la  signora  Candida  cento  volte,  (il  Barone  ed 
Evaristo  finiscono  di  bere  il  caffè.  Si  alzano,  rendono  le  tazze  a 
Limonano.  Tutti  e  due  vogliono  pagare.  Il  Barone  previene  :  Eva- 
risto lo  ringrazia  piano.  Limonano  con  le  tazze  e  i  denari  va  in 
bottega.    In    questo    tempo    Timoteo   pesta   piìi  forte. 

Evaristo.  Sì,  è  vero...  La  nipote  ha  del  merito...  (Non  vorrei  che 
costui  mi  fosse  rivale).  (da  sé 

Conte.   Eh!  signor  Timoteo.  (grave 

Timoteo.  Che  mi  comanda  ? 

Conte.  Questo  vostro  pestamente  m' annoia. 

Timoteo.  Perdoni...  (battendo 

(1)  Poggiuolo;  balaustro  o  parapetto  della  terrazza.    (2)  Frane:  boria,  presunzione. 
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Conte.  Non  posso  leggere,  mi  rompete  la  testa. 

Timoteo.   Perdoni,   or  ora  ho  finito.  {seguita,  staccia  e  ripesta 

Crespino.    Ehi,    Coronato.  (lavorando   e   rìdendo 

Coronato.   Cosa  volete,  mastro  Crespino  ? 

Crespino.  11  signor  Conte  non  vuole  che  si  batta,  (batte  forte  sulla  forma 

Conte.  Che   diavolo   d'impertinenza,   non    la   volete   finire   questa 

mattma  ? 
Crespino.   Signor  illustrissimo,   non  vede  cosa  faccio? 
Conte.    E   cosa   fate  ?  (con   sdegno 

Crespino.  Accomodo  le  sue  scarpe  vecchie. 

Conte.   Zitto  là,   impertinente.  (si  mette   a   leggere 

Crespino.   Coronato  !  (rìdendo   batte,    e    Timoteo   batte 

Coronato.    Or   ora   non   posso   più.  (dimenandosi  sulla  sedia 

Scavezzo.    Moracchio.  (chiamandolo   e   rìdendo 

Moracchio.  Cosa  e'  è,  Scavezzo  ? 

Scavezzo.    Il   signor   Conte  !  (rìdendo   e   burlandosi  del   Conte 

Moracchio.   Zitto,   zitto,   che  finalmente  è  un  signore... 
Scavezzo.  Affamato. 

Giannina.   Moracchio.  (chiamandolo 

Moracchio.  Cosa  vuoi  ? 

Giannina.  Cosa  ha  detto  Scavezzo  ? 

Moracchio.   Niente  niente,  bada  a  te,   e  fila. 

Giannina.   Oh,  è  gentile  veramente  il  mio  signor  fratello.  Mi  tratta 

sempre  così.    (Non  vedo  1'  ora  di   maritarmi),    (con  sdegno  volta 

la   sedia,    e  fila   con   dispetto. 
Susanna.   Cos*  è,   Giannina  ?  Che  cosa  avete  ? 
Giannina.  Oh  se  sapeste,  signora  Susanna  !  Non  credo  che  si  dia 

al  mondo  un  uomo  più  grossolano  di  mio  fratello. 
Moracchio.   Eh  bene  !   Son  quel  che  sono.   Cosa   vorresti  dire  ? 

Finche  state  sotto  di  me... 
Giannina.  Sotto  di  te  ?  Oh  spero  che  vi  starò  poco,   (con  dispetto  fila 
EVARISTO.    Via,   cosa    e'  è  ?  (a  Moracchio)   Voi    sempre    tormentate 

questa  povera  ragazza,  (s'accosta  a  lei)  E  non  lo  merita,  poverina. 
Giannina.   Mi  fa  arrabbiare. 
Moracchio.  Vuol  saper  tutto. 
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EVARISTO.^  Via  via,   basta  così. 

Barone.   E  compassionevole  il  signor  Evaristo.  (a   Candida 

Candida.   Pare  anche  a  me  veramente.         {con  un  poco  di  passione 

Geltruda.  Gran  cosa  !  non  si  fa  che  criticare  le  azioni  altrui,  e 
non  si  prende  guardia  alle  proprie.  (a   Candida 

Barone.  (Ecco,  questi  sono  que'  dottoramenti  eh'  io  non  posso 
soffrire). 

Crespino.  (Povera  Giannina  !  Quando  sarà  mia  moglie,  quel  ga- 
leotto non  la  tormenterà  più).  {da  sé,   lavorando 

Coronato.  (Sì,  la  voglio  sposare  se  non  fosse  che  per  levarla  da 
suo  fratello). 

Evaristo.  Ebbene,   signor  Barone,  volete  che  andiamo  ? 

{accostandosi   a   lui 

Barone.  Per  dirvi  la  verità,  questa  mattina  non  mi  sento  in  voglia 
d'andar  alla  caccia.   Sono  stanco   di  ieri... 

Evaristo.  Fate  come  vi  piace.  Mi  permetterete  che  ci  vada  io? 

Barone.  Accomodatevi.  (Tanto  meglio  per  me.  Avrò  comodo  di 
tentare  la  mia  sorte  colla  signora  Candida). 

Evaristo.  Moracchio. 

MORACCHIO.   Signore. 

Evaristo.  11  cane  ha  mangiato  ? 

Moracchio.  Signor  sì. 

Evaristo.   Prendete  lo  schioppo,   e  andiamo. 

Moracchio.   Vado  a   prenderlo  subito.   Tieni.  {a   Giannina 

Giannina.   Cosa  ho  da   tenere  ? 

Moracchio.  Tieni  questo  cane  fin  che  ritorno. 

Giannina.  Date  qui,  mala  grazia,  {prende  il  cane  e  lo  carezza;  Mo- 
racchio  Va   in    casa. 

Coronato.  E  proprio  una  giovane  di  buon  cuore.  Non  vedo  l'ora 
eh'  ella  divenga  mia.  {da  sé 

Crespino.  Che  bella  grazia  che  ha  a  far  carezze  !  Se  le  fa  ad 
un  cane,   tanto  più   le  farà  ad   un  marito.  {da  sé 

Barone.   Scavezzo. 

Scavezzo.   Signore.  {si  avanza 

Barone.  Prendete  questo  schioppo  e  portatelo  nella  mia  camera. 
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Scavezzo.  Sì  signore.  (Questo  almeno  è  ricco  e  generoso.  Altro 
che  quello  spiantato  del   Conte  !)    {porta  lo  schioppo  nelV  osteria 

EVARISTO.   Pensate  voi   di  restar  qui  per  oggi  ?  {al  Barone 

Barone.  Sì,   mi  riposerò  all'osteria. 

EvARISTO.   Fate  preparare,   che  verrò  a  pranzo  con  voi. 

Barone.  Ben  volentieri,  vi  aspetto.  Signore,  a  buon  riverirle,  {alle 
signore)  Partirò  per  non  dar  sospetto,  {da  sé)  Vado  nella  mia 
camera,    ed   oggi   preparate   per   due.  {a    Coronato,    ed  entra 

Coronato.  S'accomodi,  sarà  servita. 

SCENA  II. 

MORACCHIO,   EvARISTO   e   dette. 

MoRACCHIO.  {Collo  schioppo  esce  di  casa,  e  si  fa  dare  il  cane  da  Gian- 
nina) Eccomi,   signore,   sono  con   lei.  {ad  Evarislo 

EvARISTO.  Andiamo,  {a  Moracchio)  Signore  mie,  se  me  lo  permet- 
tono, vado  a  divertirmi  un  poco  collo  schioppetto,  {verso  le  due 
signore,    e   prende   lo   schioppo. 

Geltruda.   S*  accomodi,  e  si  diverta  bene. 

Candida.   L'  auguro  buona  preda  e  buona  fortuna. 

EvARISTO.  Son  sicuro  d' esser  fortunato,  se  sono  favorito  da'  suoi 
auspizi.  {a  Candida,  e  Va  accomodando  lo  schioppo  e  gli  attrezzi  di  caccia 

Candida.   Veramente  è  gentile  il  signor  Evaristo  !  {a  Geltruda 

Geltruda.  Sì,  è  vero.  E  gentile  e  compito.  Ma,  nipote  mia,  non 
vi  fidate  di  chi  non  conoscete  perfettamente. 

Candida.   (Per  che  cosa  dite  questo,   signora  zia  ?) 

Geltruda.   (Perchè  da  qualche  tempo  ho  ragione  di   dirlo). 

Candida.   (Io  non  credo  di  poter  esser  condannata...) 

Geltruda.  (No,  non  mi  lamento  di  voi,  ma  vi  prevengo  perchè 
vi  conserviate  sempre  così). 

Candida.  Ah,  è  tardo  il  suo  avvertimento.  Sono  innamorata  quanto 
mai   posso  essere.  {da  sé 

Evaristo.  Oh,  tutto  è  all'ordine:  andiamo,  (a  Moracchio)  Nuova- 
mente servitor  umilissimo  di  lor  signore,  {saluta  le  due  signore  in 
atto   di  partire. 
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GeLTRUDA.    Serva.  {si  alza   per  fargli  riverenza 

Candida.    Serva   umilissima,    {s'alza   ancor  ella,   urta,   e   il   -ventaglio 

va   in    istrada. 
EVARISTO.    Oh  !  {raccoglie    il   ventaglio 

Candida.   Niente,   niente. 
GeltRUDA.  La  non  s' incomodi. 

EvARISTO.   Il  ventaglio  è  rotto,   me  ne  dispiace  infinitamente. 
Candida.   Eh   non  importa,   è  un  ventaglio  vecchio. 
EvARISTO.   Ma  io  sono  la  cagione  eh' è  rotto. 
Geltruda.   Non  si  metta  in  pena  di  ciò. 

EvARISTO.  Permettano  ch'abbia  l'onore...  {vorrebbe  portarlo  in  casa 
Geltruda.  La  non  s'incomodi.  Lo  dia  ai  servo  Tognino.  {chiama 
TOGNINO.   Signora.  (a    Geltruda 

Geltruda.  Prendete  quel  ventaglio. 

Tognino.    Favorisca.  {lo   dimanda  ad  Evaristo 

EvARISTO.   Quando  non  mi  vonno  permettere...   tenete... 

{dà    il   ventaglio   a    Tognino,    che    lo  prende   e    va   dentro 
Candida.   Guardate  quanta  pena   si  prende,   perchè  si    è    rotto  il 

ventaglio  !  (a   Geltruda 

Geltruda.  Un  uomo  pulito  non  può  agir  altrimenti.  (Lo  conosco 

che  e'  entra  della  passione).  {da  sé 

SCENA  HI. 

Tognino  sulla  terrazza  dà  il  Ventaglio  alle  donne;  esse  lo  guar- 
dano  e  /'  accomodano. 

Evaristo,  Susanna  e  delti. 

Evaristo.    (Mi   spiace  infinitamente  che  quel  ventaglio  si  sia  rotto 
per  causa  mia  ;  ma  vo'  tentare  di  rimediarvi).  Signora  Susanna. 

{piano   alla   stessa 

Susanna.  Signore. 

Evaristo.   Vorrei  parlarvi.   Entriamo  in  bottega. 

Susanna.    Resti  servita.   S*  accomodi.  {s'alza 

Evaristo.  Moracchio. 
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MoRACCHIO.    Signore. 

EvARISTO.  Andate  innanzi.  Aspettatemi  all'  entrata  del  bosco,  eh'  or 

ora   vengo.  (entra   con  Susanna 

MoRACCHIO.   Se  perde  il  tempo  così,  prenderemo  delle  zucche,  e 

non  del  selvatico.  (vìa  col  cane 

Giannina.   Manco  male  che  mio  fratello  è  partito.  Non  vedo  l'ora 

di  poter  dire  due  parole  a  Crespino  ;   ma   non  vorrei   che  ci 

fosse  quel  diavolo  di  Coronato.  Mi  perseguita,   e  non  lo  posso 

soffrire.  {da  aè,  filando 

Conte.   Oh  oh,  bella,  bella,  bellissima,  (leggendo)  Signora  Geltruda. 
Crespino.   Cosa  ha  trovato  di  bello,   signor  Conte  ? 
Conte.  Eh,  cosa  e'  entrate  voi  ?  Cosa  sapete  voi  che  siete  un  igno- 

rantaccio  ? 
Crespino.  (Ci  scommetto  che  ne  so  più  di  lei),  {batte  forte  sulla  forma 
Geltruda.   Che  mi  comanda  il   signor  Conte  ? 
Conte.   Voi  che  siete  una  donna  di  spirito,  se  sentiste  quello  ch'io 

leggo  presentemente,   è  un  capo  d' opera. 
Geltruda.   È  qualche  istoria? 

Conte.    Eh  !  {con  sprezzatura 

Geltruda.  Qualche  trattato  di  filosofia? 

Conte.    Oh  !  {come   sopra 

Geltruda.   Qualche  bel  pezzo  di  poesia  ? 
Conte.   No.  {come  sopra 

Geltruda.  E  eh'  è  dunque  ? 

Conte.   Una    cosa   stupenda,   meravigliosa,  tratta    dal    francese  :    è 

una  novella,  detta  volgarmente  una  favola. 
Crespino.  (Maledetto  !   Una  favola  !   stupenda  !   meravigliosa  !) 

{batte  forte 

Geltruda.  E  di  Esopo  ? 

Conte.  No. 

Geltruda.   E  di  monsieur  de  la  Fontaine  ? 

Conte.   Non  so  1*  autore,  ma  non  importa.   La  volete  sentire  ? 

Geltruda.   Mi  farà  piacere. 

Conte.  Aspettate.   Oh  eh'  ho  perduto  il  segno.   La  troverò... 

{cerca    la    carta 
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Candida.  Voi  che  leggete  de'  buoni  libri,  amate  di  sentir  delle 
favole.  (a   Qeltruda 

Geltruda.  Perchè  no  ?  Se  sono  scritte  con  sale,  istruiscono  e  di- 
vertono infinitamente. 

Conte.   Oh,  l'ho  trovata.  Sentite... 

Crespino.   (Maledetto  !   legge  le  favole  !)  {pesta  forte 

Conte.   Oh,   principiate  a  battere  ?  (a   Crespino 

Crespino.  Non  vuol  che  li  metta  li  soprattacchi?  O  (a/  Conte,  e  balte 

Timoteo.   {Toma   a   pestar  forte   nel  mortaio. 

Conte.  Ecco  qui  quest'  altro  canchero  che  viene  a  pestar  di  nuovo. 
La   volete   finire  ?  {a    Timoteo 

Timoteo.    Signore,   io  faccio  il  mio  mestiere.  {pesta 

Conte.  Sentite.  Eravi  una  donzella  di  tal  bellezza...  {a  Geltruda) 
Ma  quietatevi,  o  andate  a  pestare  in  un  altro  luogo,     {a  Timoteo 

Timoteo.  Signore,  mi  scusi,  lo  pago  la  mia  pigione,  e  non  ho  miglior 
luogo  di  questo.  {pesta 

Conte.  Eh,  andate  al  diavolo  con  questo  maledetto  mortaio.  Non 
si  può  leggere,  non  si  può  resistere.  Signora  Geltruda,  verrò  da 
voi.  Sentirete  che  pezzo,  che  roba,  che  novità,  {batte  sul  libro,  ed 
entra   in    casa   di   Geltruda. 

Geltruda.  E  un  poco  troppo  ardito  questo  signor  speziale.  An- 
diamo  a  ricevere  il   signor  Conte.  {a   Candida 

Candida.   Andate  pure,  sapete  che  le  favole  non  mi  divertono. 

Geltruda.   Non  importa,  venite,   che  la  convenienza  lo  vuole. 

Candida.  Oh  questo   signor  Conte  !  {con  sprezzo 

Geltruda.  Nipote  mia,  rispettate,  se  volete  essere  rispettata.  An- 
diamo via. 

Candida.   Sì  sì,   verrò  per  compiacervi.  {s'alza  per  andare 


(1)  Così  r  ed.  Zatta,  ma  senza  1"  interrogativo.  Nelle  recenti  edizioni  del  Ventaglio, 
curate  dal  Masi,  dal  Padovan,  dal  Momigliano,  dal  Vaccalluzzo,  è  stampato  :  Non  vuol  che 
le  metta  i  sopratacchi  ?  11  Menghini  stampa  :  che  li  metta  i  ecc.  ;  e  Cesare  Levi  ;  che  gli 
metta  i  ecc. 
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SCENA  IV. 

Evaristo  e  Susanna  escono  dalla  bottega. 

Candida,  Susanna  e  detti. 

Candida.  Come  !   Ancora  qui  il  signor  Evaristo  !   Non   è  andato 

alla  caccia  ?  Son  ben  curiosa  di  sapere  il  perchè,    {osserva  indietro 
Susanna.   La  non   si   lagni   di  me,   perchè    le    assicuro    che  le  ho 

dato  il  ventaglio   a   buonissimo  prezzo.  (a  Evaristo 

Evaristo.  Non   v'  è   più    la  signora  Candida  !   (Mi   dispiace   che 

non  sia  qualche  cosa  di  meglio). 
Susanna.   Non  ne  ho  né  di  meglio,  ne  di  peggio  :  questo  è  il  solo, 

questo  è  l' ultimo  che  m' era  restato  in  bottega. 
Evaristo.   Benissimo,   mi  converrà  valermi  di  questo. 
Susanna.   M'  immagino  che  ne  vorrà  fare  un  presente,      {ridendo 
Evaristo.    Certo  eh'  io  non  l' avrò  comprato  per  me. 
Susanna.   Alla   signora  Candida  ? 
Evaristo.  (E  un  poco  troppo  curiosa  la  signora  Susanna),  {da  se) 

Perchè  credete  voi  eh*  io  voglia  darlo  alla  signora  Candida  ? 
Susanna.   Perchè  ho  veduto  che  si  è  rotto  il  suo. 
Evaristo.   No  no,  il  ventaglio  l' ho  disposto  diversamente. 
Susanna.   Bene  bene,   lo  dia  a  chi  vuole.    Io    non    cerco   i  fatti 

degl'altri.  {siede   e   lavora 

Evaristo.   Non  li  cerca,  ma  li  vuol  sapere.  Questa  volta  però  non 

1  è   andata   fatta.  {da  sé,    e  si   accosta   a   Qiannina 

Candida.  Gran  segreti  colla  merciaia.  Sarei  bene  curiosa  di  sapere 

qualche  cosa.  {s'avanza   un  poco 

Evaristo.    Giannina.  {piano   accostandosi  a   lei 

Giannina.   Signore.  {sedendo   e   lavorando 

Evaristo.   Vorrei   pregarvi  d' una  finezza. 
Giannina.  Oh  cosa  dice!   comandi  se  la  posso  servire. 
Evaristo.  So  che  la  signora  Candida  ha  dell'  amore  per  voi. 
Giannina.   Sì  signor,   per  sua   grazia. 
E\'ARISTO.  Anzi    m'  ha   ella   parlato  perchè   m*  interessi  presso  di 

vostro  fratello. 
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Giannina.  Ma  è  una  gran  disgrazia  la  mia  !  Sono  restata  senza 
padre  e  senza  madre,  e  mi  tocca  essere  soggetta  ad  un  fratello 
eh'  è  una  bestia,  signore,  è  veramente  una  bestia,  {fila  con  sdegno 

EVARISTO.   Ascoltatemi. 

Giannina.   Parli  pure,   che  il  filare  non  mi  tura  l'orecchio. 

{altiera,  filando 

EvARISTO.  (Suo  fratello  è  stravagante,  ma  ha  anche  ella  il  suo 
merito,  mi   pare).  {ironico 

Susanna.  Che  avesse  comprato  il  ventaglio  per  Giannina,  non 
credo  mai.  {da  se 

Coronato  e  Crespino.  {Mostrano  curiosità  di  sentir  quel  che  dice 
Evaristo    a    Qiannina,    ed  allungano    il   collo   per   sentire. 

Candida.  Interessi  colla  merciaia,  interessi  con  Giannina  !  non  ca- 
pisco  niente.  {da    sé,    e   si   avanza   sulla   terrazza 

Evaristo.   Posso  pregarvi  di  una  finezza  ?  (a   Giannina 

Giannina.  Non  le  ho  detto  di  sì?  Non  le  ho  detto  che  mi  co- 
mandi? Se  la  rocca  le  dà  fastidio,  la  butterò  via.  {s'alza,  e 
getta   la   rocca   con   dispetto. 

Evaristo.  Quasi  quasi  non  direi  altro,   ma  ho  bisogno  di  lei. 

Candida.    (Cosa  sono  mai  queste  smanie?)  {da  se 

Crespino.  Getta  via  la  rocca  ?  {da  se,  e  colla  scarpa  e  martello  in 
mano,    s'alza   e   si   avanza    un   poco. 

Coronato.  Mi  pare  che  si  riscaldino  col  discorso  1  {da  sé,  col  libro, 
s'alza    e    s'avanza    un   poco. 

Susanna.   Se  le  facesse  un  presente,   non  andarebbe  in  collera. 

{da   sé,    osservando 

Giannina.   Via,   eccomi  qua,   mi  comandi.  {ad  Evaristo 

Evaristo.   Siate  buona,   Giannina. 

Giannina,   lo  non  so  d'essere  mai  stata  cattiva. 

Evaristo.  Sapete  che  la  signora  Candida  ha  rotto  il  ventaglio? 

Giannina.  Signor  sì.  (con   muso  duro 

Evaristo.  Ne  ho  comprato  uno  dalla  merciaia. 

Giannina.    Ha   fatto   bene.  {come  sopra 

Evaristo.    Ma  non  vorrei  lo  sapesse  la  signora  Geltruda. 

Giannina.   Ha  ragione.  {come  sopra 
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EvARlSTO.  E  vorrei  che  voi  glielo  deste  secretamente. 
Giannina.   Non  lo  posso   servire.  {come  sopra 

EvARISTO.   (Che  risposta  villana  !) 

Candida.  (Mi  dà  ad  intendere  che  va  alla  caccia,  e  si  ferma  qui). 
Crespino.  (Quanto  pagherei  sentire  !)  {s'avanza,  e  mostra  di  lavorare 
Coronato.   Sempre  più  mi   cresce  la  curiosità.   (5' avanza,  fingendo 

sempre   di   conteggiare. 
EvARISTO.    Perchè   non  volete  farmi  questo  piacere  ?      (a  Giannina 
Giannina.   Perchè  non  ho  ancora  imparato  questo  bel   mestiere. 
EvARISTO.  Voi  prendete  la  cosa  sinistramente.  La  signora  Candida 

ha  tanto  amore  per  voi. 
Giannina.   E  vero,  ma  in  queste  cose... 
EvARlSTO.  Mi  ha  detto  che  vorreste  maritarvi  a  Crespino...  {dicendo 

COSI,  si  volta,  e  vede  li  due  che  ascoltano)   Che  fate  voi   altri  ?  Che 

baronata  è  questa  ? 
Crespino.    Io   lavoro,    signore.  {toma   a  sedere 

Coronato.   Non  posso  scrivere  e  passeggiare?  {toma  a  sedere 

Candida.   (Hanno  dei  segreti  importanti).  {da  sé 

Susanna.  (Che  diavolo  ha  costei,  che  tutti  gli  uomini  le  corrono 

dietro  ?) 
Giannina.  Se  non  ha  altro  da  dirmi,  tomo  a  prendere  la  mia  rocca. 

{prende    la   rocca 
EvARISTO.  Sentite  :   mi  ha  pregato  la  signora  Candida,  acciò  m' in- 
teressi per  voi,  per  far\'i   avere  delle  doti,  e  acciò  Crespino  sia 

vostro  manto. 
Giannina.    Vi    ha   pregato  ?  {cangia   tuono,  e  getta  via   la   rocca 

EvARISTO.   Sì,   ed  io  sono  impegnatissimo  perchè  ciò  segua. 
Giannina.   Dov'  avete  il  ventaglio  ? 
EvARISTO.   L' ho  qui  in   tasca. 

Giannina.   Date  qui,  date  qui,  ma  che  nessuno  veda. 
EVARISTO.    Eccolo.  {glielo   dà   di   nascosto 

Crespino.   (Le  dà  qualche  cosa).  {da  sé,   tirando  il  collo 

Coronato.    (Cosa  mai  le  ha  dato  ?)  {da  sé,   tirando   il  collo 

Susanna.   (Assolutamente  le  ha  donato  il   ventaglio).  {da  sé 

Candida.  Ah  sì,  Evaristo  mi  tradisce.  11  Conte  ha  detto  la  verità. 
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EVARISTO.    Ma  vi  raccomando  la  segretezza.  (a  Giannina 

Giannina.   Lasci  far  a  me,   e  non  dubiti  niente. 
EvARISTO.   Addio. 
Giannina.  A  buon  riverirla. 
EvARISTO.   Mi  raccomando  a  voi. 

Giannina.   Ed   io   a   lei.  (riprende  la  rocca,  siede  e  fila 

EVARISTO.  {Vuol  partire,   si  Volta,  e  Vede  Candida  sulla  terrazza)   (Oh, 
eccola  un'  altra  volta  sulla  terrazza.  Se  potessi  prevenirla  !)  {da  sé. 
guarda  intorno,  e  le  vuol  parlare)  Signora  Candida  ? 
Candida.    (Gli   volta    le   spalle,    e   parte   senza   rispondere. 
EvARISTO.  Che  vuol  dir  questa  novità  ?  Sarebbe  mai  un  disprezzo  ? 
Non  è  possibile...  So  che  mi  ama,  ed  è  sicura  che  io  l'adoro. 
Ma  pure...  Capisco  ora  cosa  sarà.  Sua  zia  l'avrà  veduta,  l'avrà 
osservata,   non  avrà  voluto  mostrare  presso  di  lei...  Sì  sì,  è  così, 
non  può  essere  diversamente.  Ma  bisogna  rompere  questo  silenzio, 
bisogna  parlare  alla  signora  Geltruda,  ed  ottenere  da  lei  il  pre- 
zioso dono  di   sua  nipote.  (via 
Giannina.   In  verità  sono   obbligata   alla   signora  Candida   che  si 
ricorda  di  me.  Posso  far  meno  per  lei  ?  Fra  noi  altre  fanciulle 
sono  piaceri  che  si  fanno  e  che  si  cambiano  senza  malizia,  (filando 
Coronato.    (S'alza,   e  s'accosta  a  Qiannina)   Grand'  interessi,    gran 

segreti  col  signor  Evaristo  ! 
Giannina.   E  cosa  e'  entrate  voi  ?  e  cosa  deve  premere  a  voi  ? 
Coronato.  Se  non  mi  premesse,   non  parlerei. 
Crespino.    (S'alza   pian   piano   dietro    Coronato   per   ascoltare. 
Giannina.   Voi  non  siete  niente  del  mio,  e  non  avete  alcun  potere 

sopra  di  me. 
Coronato.  Se  non  sono   ora   niente   del   vostro,    lo   sarò  quanto 

prima. 
Giannina.    Chi   1'  ha   detto  ?  (con  forza 

Coronato.   L'ha  detto  e  l'ha  promesso,  e  mi  ha  data  parola,  chi 

può  darla  e  chi  può  disporre  di  voi. 
Giannina.   Mio  fratello    forse...  (ridendo 

Coronato.  Sì,  vostro  fratello,   e  gli  dirò  i  segreti,  le  confidenze, 
i  regali... 
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Crespino.   Alto  alto,  padron  mio.     {entra  fra  li  due)  Che  preten- 
sione avete  voi  sopra  questa  ragazza  ? 
Coronato.   A  voi  non  deggio  rendere  questi  conti. 
Crespino.  E  voi  che  confidenza  avete  col  signor  Evaristo?  (a  Giannina 
Giannina.  Lasciatemi  star  tutti  due,  e  non  mi  rompete  la  testa. 
Crespino.   Voglio   saperlo  assolutamente.  (a  Giannina 

Coronato.  Cos'  è  questo  voglio  ?  Andate  a  comandare  a  chi  v'  ap- 
partiene.  Giannina  m'è  stata  promessa  da  suo  fratello. 
Crespino.   Ed  io  ho  la  parola  da  lei,   e  vai  più  una  parola  della 

sorella   che  cento  parole  di   suo  fratello. 
Coronato.   Su   questo   ci   toccheremo  la  mano.  (a   Crespino 

Crespino.   Cosa   vi   ha   dato   il   signor   Evaristo  ?  (a    Giannina 

Giannina.   Un  diavolo  che  vi   porti. 

Coronato.   Eh,  ora  ora.   L' ho  veduto  sortire  dalla  merciaia.  La 
merciaia  me  lo  dirà.  (corre  da  Susanna 

Crespino.  Che  abbia  comprato  qualche  galanteria  ?  (va  dalla  merciaia 
Giannina.  (Oh,  io  non  dico  mente  sicuro...  Non  vorrei  che  Susanna...) 
Coronato.   Ditemi  in   grazia.   Che   cosa   ha   comprato   da   voi  il 
signor   Evaristo  ?  (a  Susanna 

Susanna.   Un  ventaglio.  (ridendo 

Crespino.   Sapete  voi  che  cosa  ha  donato  a  Giannina  ? 
Susanna.    Oh  bella  !   Il   ventaglio.  (ridendo 

Giannina.   Non  è  vero   niente.  (contro  Susanna 

Susanna.   Come  non  è  vero  niente?  (a   Giannina,   alzandosi 

Coronato.    Lasciate  veder  quel  ventaglio.       (a  Giannina,  con  forza 
Crespino.   Voi  non  e'  entrate,   (dà   una  spinta   a   Coronalo)    Voglio 
veder   quel   ventaglio.  (a  Giannina 

Coronato.    (Alza   la   mano,    e   minaccia    Crespino. 

Crespino.  (Lo  stesso. 

Giannina.   Per   causa   vostra.  (a  Susanna 

Susanna.    Per   causa   mia  ?  (a   Giannina,    con   sdegno 

GlANNlN.A.   Siete  una  pettegola. 

Susanna.    A    me    pettegola  ?  (s' avanza    minacciando 

Giannina.   Alla  larga,  che  giuro   al   cielo...  (alza   la   rocca 

Susanna.   Vado   via,   perchè  ci   perdo  del  mio.  (ritirandosi 


(con    forza 


fianmna 
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Giannina.  Ci  perde  del  suo? 

Susanna.  Siete  una  contadina,   trattate  da  quella  che  siete. 

(corre  via  in  bottega 
Giannina.  (Vorrebbe  seguitarla.  Crespino  la  trattiene)  Lasciatemi  stare. 
Crespino.  Lasciatemi  vedere  il  ventaglio.  (con  foi 

Giannina.  Io  non  ho  ventaglio. 

Coronato.   Cosa  vi   ha  dato  il  signor  Evaristo?  (a  Qa 

Giannina.   Vi  dico  eh' è  un'impertinenza  la  vostra.      (a  Coronato 
Coronato.    Voglio   saperlo.  (5/  accosta   a   Giannina 

Crespino.   Non  tocca  a  voi,   vi  dico.  (/o  respinge 

Giannina.   Non  si  tratta  così  colle  fanciulle  onorate,    (s'accosta  alla 

sua   casa. 
Crespino.   Ditelo   a  me,   Giannina.  (accostandosi  a   lei 

Giannina.    Signor   no.  (s'accosta  di  più   alla  porta 

Coronato.    !o,   io   ho   da   saperlo,    (respinge  Crespino,  e  s' acccosla   a 

Qiannina. 

Giannina.  Andate  al  diavolo,  (entra  in  casa,  e  gli  serra  la  porla  in  faccia 

Coronato.   A  me  quest'  affronto  ?  (a   Crespino)  Per  causa  vostra. 

(minacciandolo 
Crespino.   Voi  siete  un  impertinente. 

Coronato.   Non  mi  fate  riscaldare  il  sangue.  (minacciandosi 

Crespino.  Non  ho  paura  di  voi. 

Coronato.   Giannina  dev'esser  mia.  (con  forza 

Crespino.  No,  non  lo  sarà  mai.  E  se  questo  fosse,  giuro  al  cielo... 
Coronato.  Cosa  sono  queste  minaccie  ?  Con  chi  credete  di  aver 

che  fare  ? 
Crespino.   Io  sono  un  galantuomo,   e  son  conosciuto. 
Coronato.  Ed  io  cosa  sono  ? 
Crespino.  Non  so  niente. 
Coronato.  Sono  un  oste  onorato. 
Crespino.  Onorato  ? 

Coronato.   Come  !  ci  avreste  voi  qualche  dubbio  ? 
Crespino.   Non  sono  io  che  lo  mette  in  dubbio. 
Coronato.  E  chi  dunque  ? 
Crespino.  Tutto  questo  villaggio. 
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Coronato.  Eh  amico,  non  è  di  me  che  si  parla.  Io  non  vendo 
il   cuoio  vecchio  per  il  cuoio  nuovo. 

Crespino.  Né  io  vendo  l' acqua  per  vino,  né  la  pecora  per  ca- 
strato, ne  vado  di  notte  a  rubar  i  gatti  per  venderli  o  per  agnelli, 
o  per  lepre. 

Coronato.    Giuro    al   cielo...  {alza   la   mano 

Crespino.  Ehi!...  (fa  lo  stesso 

Coronato.    Corpo   di    bacco  !  {mette   la   mano   in   tasca 

Crespino.    La   mano   in   tasca  !        {corre  al  banchetto  per  qualche  ferro 
Coronato.    Non   ho    coltello...  {corre,  e   prende    la   sua   banchetta 

Crespino.  {Lascia  i  ferri  e  prende  un  seggiolone  dello  speciale,  e  si 
vogliono   dare. 

SCENA  V. 
Timoteo,  Scavezzo  e  detti. 

Timoteo.    {T>alla   sua    bottega,    col  pistetto   ^>  in   mano. 

LiMONCINO.    {Dal   caffè,    con    un    legno. 

Scavezzo.    {Dall'  osterìa,    con    uno   spiedo. 

Conte.  {Dalla  casa  di  Geltruda,  per  dividere)  Alto,  alto,  fermate,  ve 
lo  comando.  Sono  io,  bestie,  sono  il  conte  di  Roccamonte  ; 
ehi   bestie,   fermatevi,   ve  lo   comando,     {temendo  però  di  buscare 

Crespino.  Hai  ragione  che  porto  rispetto  al  signor  Conte,  {a  Coronato 

Coronato.  Sì,  ringrazia  il  signor  Conte,  altrimenti  t' avrei  fracas- 
sato r  ossa. 

Conte.  Animo,  animo,  basta  così.  Voglio  saper  la  contesa.  An- 
date via,  voi  altri.  Ci  sono  io,   e  non  e'  è  bisogno  di   nessuno. 

Timoteo.  C  è  alcuno  che  sia  ferito  ?  {Limonano  e  Scavezzo  partono 

Conte.  Voi  vorreste  che  si  avessero  rotto  il  capo,  scavezzate  le 
gambe,  slogato  un  braccio,  non  è  egli  vero  ?  Per  avere  occa- 
sione di  esercitare  il  vostro  talento,   la  vostra  abilità. 

Timoteo.   Io  non  cerco  il  mal  di  nessuno,  ma  se  avessero  bisogno, 

(I)  Quasi  tutti  i  più  recenti  editori  stampano:  pestello. 
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se  fossero  feriti,  storpiati,  fracassati,  li  servirei  volentieri.  Sopra 
tutti  servirei  di  cuore  in  uno  di  questi  casi  V.  S.  illustrissima. 

Conte.   Sei  un  temerario,   ti  farò  mandar  via. 

Timoteo.   I  galantuomini  non  si  mandano  via  così  facilmente. 

Conte.  Si  mandano  via  i  speciali  ignoranti,  temerari,  impostori, 
come  voi  siete. 

Timoteo.  Mi  maraviglio  eh'  ella  parli  così,  signore  ;  ella  che  senza 
le  mie  pillole  sarebbe  morto. 

Conte.   Insolente  ! 

Timoteo.   E  le  pillole  non  me  r  ha  ancora  pagate.  {via 

Coronato.   11  Conte  in  questo  caso  mi  potrebbe  giovare,   (da  sé 

Conte.  Ebbene,  cosa  è  stato  ?  cos'  avete  ?  qual  è  il  motivo  della 
vostra  contesa  ? 

Crespino.  Dirò,  signore...  Non  ho  riguardo  di  dirlo  in  faccia  di 
tutto  il  mondo...   Amo  Giannina... 

Coronato.    E  Giannina  dev'  esser  mia. 

Conte.  Ah  ah,  ho  capito.  Guerci  amorosa.  Due  campioni  di  Cu- 
pido. Due  valorosi  rivali.  Due  pretendenti  della  bella  Venere, 
della  bella  dea  delle  Case  nove.  {ridendo 

Crespino.   Se  ella  crede  di  volermi  porre  in  ridicolo...  {vuol  partire 

Conte.   No.   Venite  qui.  {lo  ferma 

Coronato.   La  cosa  è  seriosa  ('\  gliel' assicuro. 

Conte.  Sì,  lo  credo.  Siete  amanti  e  siete  rivali.  Cospetto  di  bacco! 
guardate  le  combinazioni  !  Pare  la  favola  eh'  ho  letto  alla  si- 
gnora Geltruda.  {mostrando  il  libro,  e  legge)  «  Eravi  una  donzella 
d'una  bellezza  sì  rara...» 

Crespino.   (Ho  capito).   Con  sua  licenza. 

Conte.   Dov'  andate  ?  Venite  qui. 

Crespino.  Se  mi  permette,  vado  a  terminar  di  accomodare  le  sue 
scarpe. 

Conte.   Oh  sì,   andate  che  siano  finite  per  domattina. 

Coronato.  E  sopra  tutto  che  non  siano  accomodate  col  cuoio 
vecchio. 

(I)  Il  Masi,  il  Guastalla,  il  Padovan,  il  Momigliano  e  qualche  altro  stampano:  seria. 

e  e 
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Crespino.   Verrò  da  voi  per  avere  del   cuoio  nuovo,    (a  Coronato 
Coronato.  Per  grazia  del  cielo,  io  non  faccio  ne  il  ciabattino,  ne 

il  calzolaro. 
Crespino.   Non  importa,   mi  darete   della   pelle   di   cavallo,    della 

pelle  di   gatto.  {via 

Coronato.   (Certo  colui  ha  da  morire  per  le  mie  mani),   {da  sé 
Conte.  Che  ha  detto  di  gatti  ?  Ci  fareste  voi  mangiare  del  gatto  ? 
Coronato.  Signore,  io  sono  un  galantuomo,  e  colui  è  un  imper- 
tinente che  mi  perseguita  a  torto. 
Conte.   Questo  è  un  effetto  della  passione  della  rivalità.  Siete  voi 

dunque  amante  di  Giannina  ? 
Coronato.   Sì  signore,   ed  anzi  voleva  raccomandarmi  alla  di  lei 

protezione. 
Conte.   Alla  mia  protezione?  {con  aria)  Bene,  si  vedrà.  Siete  voi 

sicuro  eh'  ella  vi  corrisponda  ? 
Coronato.   Veramente  dubito  eh'  ella  sia   portata   più   per  colui, 

che  per  me. 
Conte.  Male. 

Coronato.   Ma  io  ho  la  parola  di  suo  fratello. 
Conte.   Non  è  da  fidarsene  molto. 
Coronato.   Moracchio  me  l'ha  promessa  sicuramente. 
Conte.  Questo  va  bene,  ma  non  si  può  violentare  una  donna,  {con  forza 
Coronato.  Suo  fratello  può  disporre  di  lei. 

Conte.  Non  è  vero  :  il  fratello  non  può  disporre  di  lei.        (con  caldo 
Coronato.   Ma  la  di  lei  protezione... 
Conte.  La  mia  protezione  è  bella  e  buona  ;   la  mia  protezione  è 

valevole  ;   la  mia  protezione  è  potente.  Ma  un  cavaliere,   come 

son  io,   non  arbitra  e  non  dispone  del  cuor  di  una  donna. 
Coronato.   Finalmente  è  una  contadina. 
Conte.  Che  importa  questo  ?  La  donna  è  sempre  donna  ;  distinguo 

i  gradi,   le  condizioni,   ma  in  massima  rispetto  il  sesso. 
Coronato.   (Ho  capito,  la  sua  protezione  non  vai  niente). 
Conte.   Come  state  di  vino  ?  Ne  avete  provveduto  di   buono  ? 
Coronato.   Ne  ho  del  perfetto,  dell'  ottimo,  dell'  esquisito. 
Conte.  Verrò  a  sentirlo.   Il  mio  quest'anno  è  riuscito  male. 
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Coronato.   (Son  due  anni  che  r  ha  venduto). 

Conte.   Se  il  vostro  è  buono,   mi  provvedere  da  voi. 

Coronato.    (Non  mi  curo  di  questo  vantaggio).  {da  sé 

Conte.   Avete  capito  ? 

Coronato.  Ho  capito. 

Conte.  Ditemi  una  cosa.  S' io  parlassi  alla  giovane,  e  con  buona 
maniera  la  disponessi  ? 

Coronato.  Le  sue  parole  potrebbero  forse  oprar  qualche  cosa  in 
mio  vantaggio. 

Conte.   Voi  finalmente  meritate  d' essere  preferito. 

Coronato.   Mi  parrebbe  che  da  me  a  Crespino... 

Conte.  Oh,  non  vi  è  paragone.  Un  uomo,  come  voi,  proprio,  civile, 
galantuomo... 

Coronato.   Ella  ha  troppa  bontà  per  me. 

Conte.  E  poi  rispetto  alle  donne,  è  vero,  ma  appunto  per  questo, 
trattandole  com'  io  le  tratto,  vi  assicuro  che  fanno  per  me  quel 
che  non  farebbero  per  nessuno. 

Coronato.  Questo  è  quello  che  pensavo  anch'  io,  ma  ella  mi  vo- 
leva disperare. 

Conte.  Io  faccio  come  quegli  avvocati  che  principiano  dalle  diffi- 
coltà. Amico,  voi  siete  un  uomo  che  ha  una  buona  osteria, 
che  può  mantenere  una  moglie  con  proprietà  ;  fidatevi  di  me, 
mi  voglio  interessare  per  voi. 

Coronato.   Mi  raccomando  alla  sua  protezione. 

Conte.  Ve  l' accordo  e  ve  la  prometto. 

Coronato.  Se  volesse  darsi  r  incomodo  di  venir  a  sentir  il  mio 
vino.. . 

Conte.   Ben  volentieri.   In  casa  vostra  non  vi  ho  alcuna  difficoltà. 

Coronato.  Resti  servita. 

Conte.    Buon    galantuomo  !    {gli  mette    la    mano  sulla  spalla)    An- 
diamo, {entra 
Coronato.  Due  o  tre  barili  di  vino  non  saranno  mal  impiegati,  {entra 

Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Susanna  sola,   ch'esce  dalla  bottega,  e  accomoda  la  roba 

della  mostra. 

Gran  poche  faccende  si  fanno  in  questo  villaggio  !  Non  ho  venduto 
che  un  ventaglio  fin  ora,  ed  anche  l'ho  dato  ad  un  prezzo... 
Veramente  per  disfarmene.  Le  persone  che  ponno  spendere 
vanno  alla  città  a  provvedersi.  Dai  poveri  vi  è  poco  da  gua- 
dagnare. Sono  una  gran  pazza  a  perdere  qui  il  mio  tempo  ; 
e  poi  in  mezzo  a  questi  villani  senza  convenienza,  senza  rispetto, 
non  fanno  differenza  da  una  mercante  merciaia  a  quelle  che  ven- 
dono il  latte,  r  insalata  e  le  ova.  L'  educazione  eh'  io  ho  avuta 
alla  città,  non  mi  vai  niente  in  questa  campagna.  Tutte  eguali  e 
tutti  compagni  :   Susanna,  Giannina,  Margherita,  Lucia,  la  mar- 
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cante,  la  Capraia,  la  contadina  :  si  fa  d' ogni  erba  un  fascio. 
Si  distinguono  un  poco  queste  due  signore,  ma  poco  v'è;  poco, 
pochissimo.  Queir  impertinente  di  Giannina  poi,  perchè  ha  un 
poco  di  protezione,  si  crede  di  essere  qualche  cosa  di  grande. 
Gli  O  hanno  donato  un  ventaglio!  Cosa  vuol  fare  una  contadina 
di  quel  ventaglio?  Oh,  farà  la  bella  figura!  Si  farà  fresco... 
là...  (2)  così...  Oh  che  ti  venga  del  bene!  Sono  cose  da  ridere; 
ma  cose  che  qualche  volta  mi  fan  venire  la  rabbia.  Son  così, 
io  che  sono  allevata  civilmente,  non  posso  soffrire  le  male  grazie. 

{siede   e   lavora 

SCENA  li. 
Candida  ch'esce  dal  palazzina,   e  detta.. 

Candida.  Non  son  quieta  se  non  vengo  in  chiaro  di  qualche  cosa. 
Ho  veduto  Evaristo  sortire  dalla  merciaia  e  poi  andar  da  Gian- 
nina, e  qualche  cosa  sicuramente  le  ha  dato.  Vo'  veder  se 
Susanna  sa  dirmi  niente.  Dice  bene  mia  zia,  non  bisogna  fidarsi 
delle  persone  senza  bene  conoscerle.  Povera  me  I  Se  lo  trovassi 
infedele  !   E  il  mio  primo  amore.   Non  ho  amato  altri  che  lui. 

(a   poco   a   poco   s'avanza   Verso   Susanrta 

Susanna.   Oh  signora   Candida,   serva   umilissima.  (5(   alza 

Candida.  Buon  giorno,  signora  Susanna,  che  cosa  lavorate  di  bello  ? 

Susanna.   Mi  diverto,  metto  assieme  una  cuffia. 

Candida.   Per  vendere  ? 

Susanna.   Per  vendere,  ma  il  cielo  sa  quando. 

Candida.   Può  essere  eh'  io  abbia  bisogno  d' una  cuffia  da  notte. 

Susanna.  Ne  ho  di  fatti.  Vuol  restar  servita  ? 

Candida.   No  no,   c'è  tempo,   un'altra  volta. 

Susanna.   Vuol   accomodarsi  qui   un  poco  ?  {le  offre   la  sedia 

Candida.  E  voi  ? 

Susanna.  Oh,  io  prenderò  un'  altra  sedia,  {entra  in  bottega  e  piglia 
una  sedia  di  paglia)  S' accomodi   qui,   che  starà  meglio. 

(I)  l   più  recenti  editori  stampano:  le.    (2)  Così  il   Masi,  il  Guastalla  ed  altri.  Nell'ed. 
Zatta  è  stampalo  la. 
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Candida.   Sedete  anche  voi,  lavorate.  (siede 

Susanna.  Mi  fa  grazia  a  degnarsi  della  mia  compagnia,  (siede)  Si 
vede  eh'  è  nata  bene.  Chi  è  ben  nato  si  degna  di  tutti.  E 
questi  villani  sono  superbi  come  luciferi,  e  quella  Giannina  poi... 

Candida.  A  proposito  di  Giannina,  avete  osservato  quando  le  par- 
lava il  signor  Evaristo? 

Susanna.  Se  ho  osservato  ?  e  come  ! 

Candida.  Ha  avuto  una  lunga  conferenza  con  lei. 

Susanna.  Sa  dopo  cosa  è  succeduto?  Sa  la  baruffa  eh' è  stata? 

Candida.  Ho  sentito  uno  strepito,  una  contesa.  Mi  hanno  detto 
che  Coronato  e  Crespino  si  volevano  dare. 

Susanna.  Certo,  e  per  causa  di  quella  bella  grazia,  di  quella  gioia. 

Candida.  Ma  perchè? 

Susanna.  Per  gelosia  fra  di  loro,  per  gelosia  del  signor  Evaristo. 

Candida.  Credete  voi  che  il  signor  Evaristo  abbia  qualche  attacco 
con  Giannina  ? 

Susanna.  Io  non  so  niente,  non  bado  ai  fatti  degli  altri  e  non 
penso  mal  di  nessuno,  ma  1'  oste  e  il  calzolaio,  se  sono  gelosi 
di  lui,  avranno  le  loro  ragioni. 

Candida.  (Povera  me  !  L*  argomento  è  troppo  vero  in  mio  danno  !) 

Susanna.  Perdoni,  non  vorrei  commettere  qualche  fallo. 

Candida.  A  proposito  di  che  ? 

Susanna.  Non  vorrei  ch'ella  avesse  qualche  parzialità  per  il  signor 
Evaristo... 

Candida.  Oh  io!  non  ce  n'ho  nessuna.  Lo  conosco  perchè  viene 
qualche  volta  in  casa  ;  è  amico  di  mia  zia. 

Susanna.  Le  dirò  la  verità.  (Non  credo  eh'  ella  si  possa  offen- 
dere di  questo).  Credeva  quasi  che  fra  lei  ed  il  signor  Eva- 
risto vi  fosse  qualche  buona  corrispondenza...  lecita  e  onesta, 
ma  dopo  eh'  è  stato  da  me  questa  mattina,  mi  sono  affatto  di- 
singannata. 

Candida.   È  stato  da  voi  questa  mattina  ? 

Susanna.   Sì  signora,   le  dirò...  E  venuto  a  comprar  un  ventaglio. 

Candida.   Ha  comprato  un  ventaglio  ?  (con  premura 

Susanna.  Sì  certo,  e  come  io  aveva  veduto  eh*  ella   aveva  rotto 
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il  suo,  quasi  per  causa  di  quel  signore,  dissi  subito  fra  me,  lo 
comprerà  per  darlo  alla  signora  Candida... 

Candida.   L*  ha  dunque  comprato  per  me  ? 

Susanna.  Oh  signora  no  ;  anzi  le  dirò  che  ho  avuto  la  temerità 
di  domandarglielo  se  lo  comprava  per  lei.  In  verità  mi  ha  rispo- 
sto in  una  maniera,  come  se  io  l' avessi  offeso  ;  non  tocca  a  me, 
dice,  cosa  e'  entro  io  colla  signora  Candida  ?  L' ho  destinato 
altrimenti. 

Candida.   E  che  cosa  ha  fatto  di  quel  ventaglio  ? 

Susanna.   Cosa   ne  ha   fatto  ?   L' ha  regalato   a  Giannina. 

Candida.    (Ah  son   perduta,   son   disperata).  {agitandosi 

Susanna.    Signora   Candida.  {osservando   la  sua   inquietudine 

Candida.   (Ingrato  I   Infedele  !   E  perchè  ?  per  una  villana  ?) 

Susanna.   Signora  Candida.  (con  premura 

Candida.   (L'  offesa  è  insopportabile). 

Susanna.  (Povera  me,  r  ho  fatta  !)  Signora,  s' acquieti,  la  cosa  non 
sarà  così. 

Candida.   Credete  voi  eh'  egli  abbia  dato  a  Giannina  il  ventaglio  ? 

Susanna.  Oh  in  quanto  a  questo,  l' ho  veduto  io  con  questi  occhi. 

Candida.    E  cosa   dunque  mi   dite,   che  non  sarà  ? 

Susanna.  Non  so...   non  vorrei  vederla  per  causa  mia... 

SCENA  Ili. 

GelTRUDA   sulla  porla  del  palazzmo. 

Susanna.   Oh,   ecco  la  sua   signora   zia.  (a   Candida 

Candida.   Per  amor  del  cielo,   non  dite  niente.  (a  Susanna 

Susanna.  Non  v'  è  pericolo.  (E  voleva  dirmi  di  no).  Suo  danno, 

perchè  non   dirmi   la   verità  ?  {da  sé 

GeLTRUDA.    Che   fate   qui,    nipote  ?       {Candida   e   Susanna  si  alzano 
Susanna.   E  qui  a  favorirmi,  a  tenermi  un  poco  di  compagnia. 
Candida.   Son  venuta  a  vedere  se  ha  una  cuffia  da  notte. 
Susanna.   Sì,  è  vero,   me  l'ha  domandata.  Oh  non  dubiti  niente, 

che  con  me  può  esser  sicura.   Non  sono  una  frasca,  e  in  casa 

mia  non  vien  nessuno. 
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Geltruda.  Non  vi  giustificate  fuor  di  proposito,  signora  Susanna. 
Susanna.  Oh,   io  sono  assai  dilicata,  signora. 
Geltruda.   Perchè  non  dido  a  me,  se  avete  bisogno  d'  una  cuffia  ? 
Candida.  Voi  eravate  nel  vostro  gabinetto  a  scrivere  ;  non  ho  voluto 

sturbarvi. 
Susanna.   Vuol  vederla?   La  vado  a  prendere.  S'accomodi  qui, 

favorisca.  {dà    la   sua   sedia    a    Qeltruda,    ed  entra    in    bottega 

Geltruda.   Avete  saputo   niente  di  quella   contesa  eh' è  stata  qui 

fra   r  oste   ed   il   calzolaio  ?  (a    Candida,   e   siede 

Candida.   Dicono    per   amore,   per   gelosie,  {siede)  Dicono    che  sia 

stata  causa  Giannina. 
Geltruda.   Mi  dispiace,   perchè  è  una  buona  ragazza. 
Candida.  Oh  signora  zia,  scusatemi,   ho  sentito  delle  cose  di  lei, 

che  sarà  bene  che  non  la  facciamo  più  venire  per  casa. 
Geltruda.   Perchè  ?  cosa  hanno  detto  ? 
Candida.   Vi  racconterò  poi.   Fate  a  modo  mio,   signora,   non  la 

ricevete   più,   che  farete  bene. 
Geltruda.   Siccome  ella  veniva  più  da  voi,  che  da  me,  vi  lascio 

in  libertà  di  Irattada  come  volete. 
Candida.  (Indegna!  Non  avrà  più  l'ardire  di  comparirmi  dinnanzi). 
Susanna.   {Che  toma)   Ecco  le  cuffie,    signora,   guardi,   scelga  e  si 

soddisfi,     {tutte    tre   si   occupano   alla   scelta   delle   cuffie,    e    parlano 

piano  fra    loro. 

SCENA  IV. 
//  Conte  ed  il  Barone  escono  insieme  dall'osteria. 

Conte.  Ho  piacere  che  mi  abbiate  fatto  la  confidenza.  Lasciatevi 
servire  da  me,   e  non  dubitate. 

Barone.  So  che  siete  amico  della  signora  Geltruda. 

Conte.  Oh  amico,  vi  dirò.  Ella  è  una  donna  che  ha  qualche  ta- 
lento, io  amo  la  letteratura,  mi  diverto  con  lei  più  volentieri 
che  con  un'  altra.  Del  resto  poi  ella  è  una  povera  cittadina. 
Suo  marito  le  ha  lasciato  quella  casupola  con  qualche  pezzo 
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di  terra,  e  per  essere  rispettata  in  questo  villaggio  ha  bisogno 
della  mia  protezione. 

Barone.  Viva  il  signor  Conte  che  protegge  le  vedove,  che  pro- 
tegge le  belle  donne. 

Conte.  Che  volete?  A  questo  mondo  bisogna  essere  buoni  da  qual- 
che cosa. 

Barone.   Mi  farete  dunque  il  piacere... 

Conte.  Non  dubitate,  le  parlerò,  le  domanderò  la  nipote  per  un 
cavaliere  mio  amico  ;  e  quando  gliela  dimando  io,  son  sicuro 
che  non  avrà  ardire,  che  non  avrà  coraggio  di  dire  di  no. 

Barone.   Ditele  chi  sono. 

Conte.   Che  serve  ?  Quando  gliela  domando   io. 

Barone.   Ma  la  domandate  per  me  ? 

Conte.  Per  voi. 

Barone.   Sapete  voi  bene  chi  sono  ? 

Conte.  Non  volete  che  io  vi  conosca?  Non  volete  che  io  sappia 
i  vostri  titoli,  le  vostre  facoltà,  i  vostri  impieghi?  Eh,  fra  noi 
altri  titolati  ci   conosciamo. 

Barone.  (Oh  come   me  lo  goderei,  se  non  avessi  bisogno  di  lui  !) 

Conte.   Oh   collega   amatissimo...  {con  premura 

Barone.  Cosa  e'  è  ? 

Conte.   Ecco  la  signora  Geltruda  con  sua  nipote. 

Barone.   Sono  occupate,   credo  che  non  ci   abbiano  veduto. 

Conte.  No  certo.  Se  Geltruda  mi  avesse  veduto,  si  sarebbe  mossa 
immediatamente. 

Barone.   Quando  le  parlerete  ? 

Conte.  Subito,   se  volete. 

Barone.  Non  è  bene  che  io  ci  sia.  Parlatele,  io  anderò  a  tratte- 
nermi dallo  speciale. 

Conte.    Perchè   dallo  speciale  ? 

Barone.   Ho  bisogno  di  un  poco  di  reobarbaro  per  la  digestione. 

Conte.   Del  reobarbaro  ?  Vi  darà  della  radica  di  sambuco. 

Barone.  No  no,  lo  conosco.  Se  non  sarà  buono,  non  lo  prenderò. 
Mi  raccomando  a  voi. 

Conte.   Collega  amatissimo.  {lo  abbraccia 
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Barone.   Addio,   collega   carissimo.  (È  il  più  bel  pazzo  di  questo 

mondo).  {entra   nella    bottega   dello   speziale 

Conte.   Signora  Geltruda.  {chiama  forte 

GelTRUDA.  Oh  signor  Conte,  perdoni,  non  1'  aveva  veduta,   {si  alza 
Conte.   Una  parola,  in  grazia. 

Susanna.    Favorisca,   se  comanda  si   servi   qui  ;   è   padrone. 
Conte.  No  no;   ho  qualche  cosa  da  dirvi   segretamente.   Scusate 

l'incomodo,   ma  vi  prego  di  venir   qui.  (a   Geltruda 

Geltruda.   La  servo  subito.   Mi  permetta  di  pagar  una  cuffia  che 

abbiamo  preso,   e  sono  da  lei.     {tira  fuori  una  borsa  per  pagare 

Susanna,    e   per   tirare    in    lungo. 
Conte.  Vuol  pagar  subito  !   questo  vizio  io  non  1  ho  mai  avuto. 

SCENA  V. 

Coronato  esce  dell'osteria  con  Scavezzo,  che  porta 
un  barile  di  vino  in  spalla. 

Conte.  Illustrissimo,   questo  è  un  barile  che  viene  a  lei. 

Conte.  E  l' altro  ? 

Coronato.  Dopo  questo  si  porterà  r  altro  ;  dove  vuol  che  si  porti  ? 

Conte.  Al  mio  palazzo. 

Coronato.   A  chi  vuole  che  si  consegni  ? 

Conte.  Al  mio  fattore,   se  e'  è. 

Coronato.   Ho  paura  che  non  vi  sarà. 

Conte.   Consegnatelo  a  qualcheduno. 

Coronato.   Benissimo,   andiamo. 

Scavezzo.   Mi  darà  poi  la  buona  mano  il  signor  Conte. 

Conte.  Bada  bene  a  non  bever  il  vino,  e  non  vi  metter  dell'ac- 
qua, {a  Scavezzo)  Non  lo  lasciate  andar  solo.  {a   Coronato 

Coronato.   Non  dubiti,  non  dubiti,   ci  sono  anch'io.  {via 

Scavezzo.  (Sì  sì,  non  dubiti,  che  fra  io  ed  il  padrone  l'abbiamo 
accomodato  a  quest'  ora).  {oia 

Geltruda.  {Ha  pagato,  e  si  avanza  verso  il  Conte.  Susanna  siede  e 
lavora.  Candida  resta  a  sedere,  e  parlano  piano  fra  di  loro)  Eccomi 
da  lei,  signor  Conte.   Cosa  mi  comanda  ? 
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Conte.   In  poche  parole.   Mi  volete  dar  vostra  nipote  ? 

Geltruda.  Dare  ?  Cosa  intendete  per  questo  dare  ? 

Conte.   Diavolo  !   non  capite  ?  In  matrimonio. 

Geltruda.  A  lei? 

Candida.  Non  a  me,  ma  a  una  persona  che  conosco  io,  e  che 
vi  propongo  io. 

Geltruda.  Le  dirò,  signor  Conte,  ella  sa  che  mia  nipote  ha  per- 
duto i  suoi  genitori,  e  eh'  essendo  figliuola  d' un  unico  mio  fra- 
tello, mi  sono  io  caricata  di  tenerle  luogo  di  madre. 

Conte.  Tutti  questi,   compatitemi,   sono  discorsi  inutili. 

Geltruda.  Mi  perdoni.  Mi  lasci  venire  al  proposito  della  sua  pro- 
posizione. 

Conte.   Bene,   e  COSI  ? 

Geltruda..  Candida  non  ha  ereditato  dal  padre  tanto  che  basti 
per  maritarla  secondo  la  sua  condizione. 

Conte.  Non  importa,  non  vi  è  questione  di  ciò. 

Geltruda.  Ma  mi  lasci  dire.  Io  sono  stata  beneficata  da  mio  marito. 

Conte.  Lo  so. 

Geltruda.  Non  ho  figliuoli... 

Conte.   E  voi  le  darete  una   dote...  {impaziente 

Geltruda.   Sì   signore,  quando  il  partito  le  convenirà.    (con  caldo 

Conte.  Oh,  ecco  il  proposito  necessario.  Lo  propongo  io,  e  quando 
lo  propongo  io,   le  convenirà. 

Geltruda.  Son  certa  che  il  signor  Conte  non  è  capace  che  di 
proporre  un  soggetto  accettabile,  ma  spero  che  mi  farà  1'  onore 
di  dirmi  chi  è. 

Conte.  E  un  mio  collega. 

Geltruda.   Come  ?  un  suo  collega  ? 

Conte.   Un  titolato  come  son  io. 

Geltruda.  Signore... 

Conte.  Non  ci  mettete  difficoltà. 

Geltruda.  Mi  lasci  dire,  se  vuole  ;  e  se  non  vuole,  gli  leverò 
r  incomodo  e  me  n'  anderò. 

Conte.  Via  via,  siate  buona;  pariate,  vi  ascolterò.  Colle  donne 
sono  civile,   sono  compiacente  ;   vi  ascolterò. 
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GeltRUDA.  In  poche  parole  le  dico  il  mio  sentimento.  Un  titolo 
di  nobiltà  fa  il  merito  di  una  casa,  ma  non  quello  di  una  per- 
sona. Non  credo  mia  nipote  ambiziosa,  ne  io  lo  sono  per  sa- 
crificarla all'idolo  della  vanità. 

Conte.   Eh,   si  vede  che  voi  avete  letto  le  favole.         {scherzando 

Geltruda.  Questi  sentimenti  non  s'imparano  né  dalle  favole,  ne 
dalle  storie.   La  natura  gì' inspira  e  l'educazione  li  coltiva. 

Conte.  La  natura,  la  coltivazione,  tutto  quel  che  volete.  Quello 
eh'  io  vi  propongo  è  il  barone  del  Cedro. 

Geltruda.   11  signor  Barone  è  innamorato  di  mia  nipote  ? 

Conte.   Oui,   madame. 

Geltruda.   Lo  conosco,   ed  ho  tutto  il  rispetto  per  lui. 

Conte.   Vedete  che  pezzo  eh'  io  vi  propongo  ? 

Geltruda.   È   un  cavaliere  di  merito... 

Conte.  E  mio  collega. 

Geltruda.   È  un  poco  franco  di  lingua,  ma  non  e'  è  male. 

Conte.  Animo  dunque.   Cosa  mi  rispondete  ? 

Geltruda.  Adagio,  adagio,  signor  Conte,  non  si  decidono  queste 
cose  così  sul  momento.  11  signor  Barone  avrà  la  bontà  di  par- 
lare «on  me... 

Conte.  Quando  lo  dico  io,  scusatemi,  non  si  mette  in  dubbio  ;  io 
ve  la  domando  per  parte  sua,  e  si  è  raccomandato,  e  mi  ha 
pregato,  e  mi  ha  supplicato,  ed  io  vi  pado,  vi  supplico,  non 
vi  supplico,  ma  ve  la  domando. 

Geltruda.  Supponiamo  che  il  signor  Barone  dica  davvero. 

Conte.  Cospetto  !  Cos'  è  questo  supponiamo  ?  La  cosa  è  certa  : 
e  quando  lo  dico  io... 

Geltruda.  Via,  la  cosa  è  certa.  Il  signor  Barone  la  brama.  Vossignoria 
la  domanda.  Bisogna  bene  eh'  io  senta  se  Candida  vi  acconsente. 

Conte.   Non  lo  saprà,   se  non  glielo  dite. 

Geltruda.   Abbia  la  bontà  di  credere  che  glielo  dirò.       {ironica 

Conte.   Eccola  lì,  padatele. 

Geltruda.  LeC)  paderò. 

(I)  Nel  testo  li.  Così  correggono  quanti  curarono  le  numerose  ristampe  del    Ventaglio. 
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Conte.   Andate,  e  vi  aspetto  qui. 

GeLTRUDA.  Mi  permetta,  e  sono  da  lei.  (/a  riverenza)  (Se  il  Ba- 
rone dicesse  davvero,  sarebbe  una  fortuna  per  mia  nipote.  Ma 
dubito   eh'  ella   sia   prevenuta).  (da  sé,  e   va  verso  la  merciaia 

Conte.  Oh,  io  poi  colla  mia  buona  maniera  faccio  fare  alle  per- 
sone tutto  quello  che  io  voglio,  (tira  fuori  il  libro,  si  metle  sulla 
banchetta,    e    legge. 

Geltruda.  Candida,  andiamo  a  fare  due  passi.  Ho  necessità  di 
parlarvi. 

Susanna.  Se  vogliono  restar  servite  nel  mio  giardinetto,  saranno 
in   pienissima  libertà.  {si  alzano 

Geltruda.  Sì,  andiamo,  che  sarà  meglio,  perchè  devo  tornar  qui 
subito.  {entra   in   bottega 

Candida.  Cosa  mai  vorrà  dirmi?  Son  troppo  sfortunata  per  aspet- 
tarmi  alcuna   consolazione.  {entra   in   bottega 

Conte.  E  capace  di  farmi  star  qui  un'  ora  ad  aspettarla.  Manco 
male  che  ho  questo  libro  che  mi  diverte.  Gran  bella  cosa  è 
la  letteratura  !  Un  uomo  con  un  buon  libro  alla  mano  non  è 
mai   solo.  {legge  piano 

SCENA  VI. 
Giannina  di  casa,  e  il  Conte. 

Giannina.  Oh  via,  il  desinare  è  preparato,  quando  verrà  quel- 
l'animale di  Moracchio,  non  griderà.  Nessuno  mi  vede;  è  me- 
glio che  vada  ora  a  portar  il  ventaglio  alla  signora  Candida. 
Se  posso  darglielo  senza  che  la  zia  se  ne  accorga,  glielo  do  ; 
se  no,  aspetterò  un  altro  incontro. 
Conte.   Oh  ecco   Giannina.    Ehi  !   quella  giovane,    {s' incammina  al 

palazzino. 
Giannina.   Signore.  {dooe  si  trova,   voltandosi 

Conte.   Una   parola.  {la   chiama   a  sé 

Giannina.   Ci  mancava  quest'  impiccio  ora.        {si  avanza  bel  bello 


IL    VENTAGLIO  415 

Conte.  (Non  bisogna  che  io  mi  scordi  di  Coronato.  Gli  ho  pro- 
messo la  mia  protezione,  e  la  merita),     {si  alza  e  metle  via  il  libro 

Giannina.  Son  qui,  cosa  mi  comanda  ? 

Conte.   Dove  eravate  indirizzata  ? 

Giannina.   A  fare  i  fatti  miei,   signore.  {rusticamente 

Conte.  Così  mi  rispondete  ?  Con  quest'  audacia  ?  con  quest'  im- 
pertinenza ? 

Giannina.  Come  vuol  eh'  io  parli  ?  Parlo  come  so,  come  sono 
avvezza  a  parlare.  Parlo  così  con  tutti,  e  nessuno  mi  ha  detto 
che  sono  una  impertinente. 

Conte.   Bisogna  distinguere  con  chi  si  parla. 

Giannina.  Oh,  io  non  so  altro  distinguere.  Se  vuol  qualche  cosa, 
me  lo  dica  ;  se  vuol  divertirsi,  io  non  ho  tempo  da  perdere 
con  vossignoria... 

Conte.   Illustrissima. 

Giannina.   E  eccellentissima  ancora,  se  vuole. 

Conte.   Venite  qui. 

Giannina.  Son  qui. 

Conte.  Vi  volete  voi  maritare  ? 

Giannina.  Signor  sì. 

Conte.  Brava,  così  mi  piace. 

Giannina.  Oh,  io  quel  che  ho  in  core  ho  in  bocca. 

Conte.  Volete  che  io  vi  mariti? 

Giannina.  Signor  no. 

Conte.  Come  no  ? 

Giannina.  Come  no  ?  perchè  no.  Perchè  per  maritarmi  non  ho 
bisogno  di  lei. 

Conte.  Non  avete  bisogno  della  mia  protezione  ? 

Giannina.  No  in  verità,  niente  affatto. 

Conte.  Sapete  voi   quel  che  io  posso  in  questo  villaggio  ? 

Giannina.  Potrà  tutto  in  questo  villaggio,  ma  non  può  niente  nel 
mio  matrimonio. 

Conte.  Non  posso  niente  ? 

Giannina.   Niente  in  verità,   niente   affatto.  {ridendo  dolcemente 

Conte.  Voi  siete  innamorata  in  Crespino. 
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Giannina.  Oh,   per  me  ha  dello  spirito  che  mi  basta. 

Conte.  E  lo  preferite  a  quel  galantuomo,  a  quell*  uomo  ricco,  a 
queir  uomo  di  proposito  di  Coronato  ? 

Giannina.   Oh,   lo  preferirei  bene  ad  altri  che  a  Coronato. 

Conte.   Lo  preferireste  a  degli  altri  ? 

Giannina.  Se  sapesse  a  chi  lo  preferirei  !  {ridendo,  ed  a  moti  si  apiega 
per  lui. 

Conte.   E  a  chi  lo  preferireste? 

Giannina.   Cosa  serve  ?  non  mi  faccia  parlare. 

Conte.  No,   perchè  sareste  capace  di  dire  qualche  insolenza. 

Giannina.  Comanda  altro  da  me  ? 

Conte.  Orsù,  io  proteggo  vostro  fratello,  vostro  fratello  ha  dato 
parola  per  voi  a  Coronato,  e  voi  dovete  maritarvi  con  Co- 
ronato. 

Giannina.   Vossignoria... 

Conte.   Illustrissima. 

Giannina.   Vossignoria  illustrissima  protegge  mio  fratello?  {affettata 

Conte.   Cosi   è,   sono  impegnato. 

Giannina.   E  mio  fratello  ha  dato  parola  a  Coronato  ? 

Conte.   Sicuramente. 

Giannina.  Oh,  quando  è  così... 

Conte.  E  bene  ? 

Giannina.   Mio  fratello  sposerà  Coronato. 

Conte.   Giuro  al  cielo.   Crespino  non  lo  sposarete  O. 

Giannina.  No  ?  perchè  ? 

Conte.  Lo  farò  mandar  via  di  questo  villaggio. 

Giannina.   Anderò  a  cercarlo  dove  sarà. 

Conte.   Lo  farò  bastonare. 

Giannina.   Oh,   in  questo  ci  penserà  lui. 

Conte.   Lo  farò  accoppare. 

G1.ANNINA.   Questo  mi  dispiacerebbe  veramente. 

Conte.   Cosa  fareste  s' egli  fosse  morto  ? 

Giannina.  Non  so. 

(  I  )  Le  recenti  edizioni  correggono  :  sposerete. 
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Conte.   Ne  prendereste  un  altro  ? 

Giannina.  Potrebbe  darsi  di  sì. 

Conte.   Fate  conto  eh'  egli  sia  morto. 

Giannina.  Signor,  non  so  né  leggere,   né  scrivere,   né  far  conti. 

Conte.   Impertinente  ! 

Giannina.  Mi  comanda  altro  ? 

Conte.  Andate  al  diavolo. 

Giannina.   M'  insegni  la  strada. 

Conte.  Giuro  al  cielo,  se  non  foste  una  donna  ! 

Giannina.   Cosa  mi  farebbe  ? 

Conte.   Andate  via  di  qua. 

Giannina.  Subito  l'obbedisco,  e  poi  mi  dirà  eh'  io  non  so  le  creanze. 

(i  incammina   verso   il  palazzina 

Conte.  Creanze,  creanze  !  Va  via  senza  salutare,  {sdegnato  dietro 
a    Giannina. 

Giannina.  Oh  perdoni.  Serva  di  vossignoria... 

Conte.   Illustrissima.  {sdegnato 

Giannina.    Illustrissima.  {ridendo   corre   nel  palazzina 

Conte.  Rustica  progenits  nescit  habere  modum.  {sdegnato)  Non 
so  cosa  fare  ;  se  non  vuol  Coronato,  io  non  la  posso  obbligare  ; 
non  ha  mancato  da  me.  Cosa  si  é  messo  in  capo  colui  di  voler 
una  moglie  che  non  lo  vuole  !  Mancano  donne  al  mondo  ?  Gliene 
troverò  una  io.  Una  meglio  di  questa.  Vedrà,  vedrà  l'effetto 
della  mia  protezione. 

SCENA  VII. 
Geltruda  e  Candida  fuori  della  bottega  della  merciaia,  e  detto. 

Conte.   E  così,   signora  Geltruda  ? 

Geltruda.  Signore,  mia  nipote  è  una  giovane  saggia  e  prudente. 

Conte.  E  così,  alle  corte. 

Geltruda.  Ma  ella  m'affatica  in  verità,  signor  Conte. 

Conte.  Scusatemi  ;   se  sapeste  quel  eh'  ho  passato  con  una  donna  ! 

// 
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è  vero,  che  un'altra  donna  (0...  (Ma  tutte  donne!)  E  così,  cosa 
dice  la  saggia  e  prudente  signora  Candida  ? 

Geltruda.  Supposto  che  il  signor  Barone... 

Conte.  Supposto  :  maledetti  i  vostri  supposti. 

Geltruda.  Dato,  concesso,  assicurato,  concluso,  come  comanda 
vossignoria. 

Conte.    Illustrissima.  {fra'  denti,   da  sé 

Geltruda.   Signore.  {domandandogli  cosa   ha  detto 

Conte.  Niente  niente,  tirate  innanzi. 

Geltruda.  Accordate  le  condizioni  e  le  convenienze,  mia  nipote 
è  contenta  di   sposare  il  signor  Barone. 

Conte.  Brava,  bravissima,  (a  Candida)  (Questa  volta  almeno  ci  sono 
riuscito).  {da  sé 

Candida.    (Sì,  per  vendicarmi  di  quel   perfido  d'  Evaristo).   {da  sé 

Geltruda.  (Non  credeva,  certo,  ch'ella  v'acconsentisse.  Mi  pa- 
reva impegnata  in  certo  amoretto...  ma  mi  sono  ingannata). 

SCENA  Vili. 
Giannina  sulla  terrazza,  e  detti. 

Giannina.  (Non  c'è,  non  la  trovo  in  nessun  luogo).  Oh  eccola  lì. 
Conte.  Così  dunque  la  signora  Candida  sposerà  il  signor  barone 

del  Cedro. 
Giannina.   (Cosa  sento  ?  cosa  risponderà  ?) 

Geltruda.    Ella   Io   farà  quando  le  condizioni...  {al  Conte 

Conte.   Quali   condizioni  ci  mettete  voi  ?  {a   Candida 

Candida.   Nessuna,   signore.   Io  sposerò  in  ogni   modo,      {al  Conte 
Conte.  Viva  la  signora  Candida,   così  mi  piace.   (Eh,  quando  mi 

meschio  io  negli   affari,   tutto  va   a  meraviglia),     {si  pavoneggia 
Giannina.   (Questa  è  una  cosa  terribile.  Povero  signor  Evaristo  ! 

E  inutile  ch'io  le  dia  il  ventaglio).  {aia 

(I)  Cosi   nel!' ed.  Zaila  e  nelle  recenti  edizioni  del  Venlaglio.   Fone  potrebbe  leggerti: 
E  vero  ch'h  un'altra  donna...   alludendosi  a  Giannina. 
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Geltruda.  (Mi  sono  ingannata.  Ella  amava  il  Barone,  ed  io  la 
credeva  accesa  del  signor  Evaristo).  {Ja  sé 

Conte.  Se  mi  permettete,  vado  a  dare  questa  buona  nuova  al 
Barone,   al  mio  caro  amico,   al  mio  caro  collega. 

Geltruda.    E  dov'è  il  signor   Barone? 

Conte.  Mi  aspetta  dallo  speziale.  Fate  una  cosa.  Andate  a  casa  ; 
ed  io  ve  lo  conduco  immediatamente. 

Geltruda.   Cosa  dite,   nipote? 

Candida.  Sì,  parlerà  con  voi.  (a   Geltruda 

Conte.  E  con  voi.  (^  Candida 

Candida.   Mi  rimetto  a  quello  farà  la   signora   zia.   (Morirò,   ma 

morirò  vendicata).  (j^  ^^ 

Conte.  Vado  subito.  Aspettateci.   Verremo  da  voi...  Come  l' ora 

è  un  poco  avanzata,   non  sarebbe  male  che  gli  offeriste  di  te- 

nerlo   a  pranzo.  (^   Celtruda 

Geltruda.   Oh,  per  la  prima  volta  ! 

Conte.  Eh,  queste  sono  delicatezze  superflue.  L' accetterà  volen- 
tieri,  m'impegno  io,   e  per  obbligarlo  ci  resterò  ancor  io. 

(parie,    ed  entra   dallo   speziale 
Geltruda.   Andiamo  ad  attenderli  adunque.  (a  Candida 

Candida.   Andiamo.  (melanconica 

Geltruda.  Che  cosa  avete?  Lo  fate  voi  di  buon  animo?  (a  Candida 
Candida.  Sì,  di  buon  animo.  (Ho  data  la  mia  parola,  non  vi  è 

rimedio). 
Geltruda.   (Povera  fanciulla,   la  compatisco.  In  questi  casi,  (s'in- 
cammina verso  il  palazzina)  malgrado  l'amore,   si    sente  sempre 
un  poco  di  confusione).  (^ome  sopra 

SCENA  IX. 

Giannina  dal  palazzino,  e  Candida. 

Giannina.  Oh  signora  Candida. 

Candida.   Cosa  fate  voi  qui  ?  {in  collera 

Giannina.   Veniva  in  traccia  di  lei... 
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Candida.   Andate  via,   e  in  casa  nostra  non  ardite  più  di  mettervi 

il  piede. 
Giannina.   Come  !   A  me  quest'  affronto  ? 
Candida.  Che  affronto  !   Siete   un'  indegna,  e   non   deggio   e   non 

posso   più   tollerarvi.  {entra   nel  palazzina 

Geltruda.   (E,  un  poco  troppo  veramente). 
Giannina.  (Io  resto  di  sasso  !)  Signora  Geltruda... 
Geltruda.   Mi   dispiace  della  mortificazione  che  avete  provata,  ma 

mia  nipote  è  una  giovane  di  giudizio,  e  se  vi  ha  trattata  male, 

avrà  le  sue  ragioni  per  farlo. 
Giannina.   Che  ragioni  può  avere  ?  Mi  maraviglio  di  lei.     (forte 
Geltruda.   Ehi,   portate  rispetto.   Non  alzate  la  voce. 
Giannina.   Voglio   andare  a  giustificarmi...  {in   atto  di  partire 

Geltruda.   No  no,   fermatevi.   Ora  non  serve,   lo  farete  poi. 
Giannina.  Ed  io  le  dico  che  voglio  andare  adesso.  {vuol  andare 

Geltruda.   Non  ardirete  di  passare  per  questa  porta. 

{si   mette   sulla   porta 

SCENA  X. 
Conte  e  Barone  dallo  speciale,  per  andar  al  palazzino,  e  dette. 

Conte.   Andiamo,   andiamo. 

Barone.    Ci  verrò  per  forza. 

Geltruda.    Impertinente  !   {a   Giannina  ;  poi  entra    e    chiude   la  porta 

neir  atto   che   si  presentano    il  Conte  ed  il  Barone,  non  veduti  da  lei. 
Giannina.    (Arrabbiata   s'allontana   e   smania. 
Conte.    (Resta   senza   parlare,    guardando    la   porta. 
Barone.  Come,  ci  chiude  la  porta  in  faccia  ? 
Conte.   In  faccia  ?  Non  è  possibile. 

Barone.  Non  è  possibile  ?  Non  è  possibile  quel  eh'  è  di  fatto  ? 
Giannina.    A   me   un   affronto  ?         (da  sé,   passeggiando   e  fremendo 
Conte.   Andiamo  a   battere,   a   vedere,   a   sentire.  (al  Barone 

Giannina.    (S'  entrano  essi,  entrerò  ancor  io). 
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Barone.  No,  fermatevi,  non  ne  vo'  saper  altro.  Non  voglio  espormi 
a  novelli  insulti.  Mi  son  servito  di  voi  male  a  proposito.  V*  hanno 
deriso  voi,   ed  hanno  posto  in  ridicolo  me  per  cagion  vostra. 

Conte.   Che  maniera  di  parlare  è  codesta  ?  {»  scalda 

Barone.   E  ne  voglio  soddisfazione. 

Conte.  Da  chi  ? 

Barone.  Da  voi. 

Conte.  Come  ? 

Barone.  Colla  spada  alla  mano. 

Conte.  Colla  spada?  Sono  vent'anni  che  sono  in  questo  villaggio, 
e  che  non  adopero  più  la  spada. 

Barone.   Colla  pistola  dunque. 

Conte.  Sì,  colle  pistole.  Anderò  a  prendere  le  mie  pistole,  {ouol  partire 

Barone.   No,   fermatevi.   Eccone  due.   Una  per  voi  e  una  per  me. 

(/e   tira   di  saccoccia 

Giannina.  Pistole  ?  Ehi  gente.   Aiuto.   Pistole.  Si  ammazzano. 

{corre   in    casa 

Conte.   {Imbarazzato. 

SCENA  XI. 

GeLTRUDA  sulla   terrazza,   e  detti;  poi  LlMONCINO    e  ToGNINO. 

GelTRUDA.   Signori  miei,   cos*  è  questa  novità  ? 

GONTE.    Perchè  ci   avete  serrata  la  porta  in  faccia  ?      {a   Geltruda 

Geltruda.   Io  ?  Scusatemi.  Non  sono  capace  di  un'  azione  villana 

con  chi  che  sia.  Molto  meno  con  voi  e  col  signor  Barone,  che 

si  degna  di  favorir  mia  nipote. 
Conte.   Sentite.  {al  Barone 

Barone.   Ma  signora  mia,   neir  atto  che  volevamo  venir  da  voi,  ci 

è  stata  serrata  la  porta  in  faccia. 
Geltruda.   Vi  protesto   che   non  vi  aveva  veduti,   ed  ho  serrato 

la  porta  per  impedire  che  non  entrasse  quella  scioccherella  di 

Giannina. 
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Giannina.  (Mette  fuori  la  testa  con  paura  (')  dalla  sua  porta)  Cos  è 
questa   scioccareila  ?  {caricando   con    disprezzo,  e   torna    dentro 

Conte.   Zitto  lì,   impertinente.  {contro   Qiannina 

GeltruDA.  Se  vogliono  favorire,  darò  ordine  che  sieno  introdotti,  {via 

Conte.   Sentite  ?  {al  Barone 

Barone.   Non  ho  niente  che  dire. 

Conte.   Cosa  volete  fare   di  quelle  pistole  ? 

Barone.   Scusate  la  delicatezza   d'onore...  (me//e   via   le  pistole 

Conte.   E  volete  presentarvi  a  due  donne  colle  pistole  in  saccoccia? 

Barone.   Le  porto  in  campagna  per  mia   difesa. 

Conte.  Ma  se  lo  sanno  che  abbiate  quelle  pistole  :  sapete  cosa 
sono  le  donne,   non  vorranno  che  vi  accostiate. 

Barone.  Avete  ragione.  Vi  ringrazio  di  avermi  prevenuto,  e  per 
segno  di  buona  amicizia,  ve  ne  faccio  un  presente,  {le  toma 
a   tirar  fuori   e   gliele   presenta. 

Conte.   Un  presente  a  me  ?  {con  timore 

Barone.  Sì,  spero  che  non  lo  ricusarete. 

Conte.  Le  accetterò  perchè  vengono  dalle  vostre  mani.  Sono  cariche  ? 

Barone.  Che  domanda  !   Volete  eh'  io  porti  le  pistole  vuote  ? 

Conte.   Aspettate.   Ehi  dal  caffè. 

LlMONCINO.   {Dalla   bottega  del  caffè)  Cosa  mi  comanda  ? 

Conte.  Prendete  queste  pistole,  e  custoditele,  che  le  manderò  a  pi- 
gliare. 

LlMONCirvIO.   Sarà   servito.  {prende  le  pistole  del  Barone 

Conte.   Badate  bene  che  sono  cariche. 

LlMONCINO.   Eh,   eh'  IO  le  so  maneggiare.  {scherza  colle  pistole 

Conte.   Ehi,   ehi,   non  fate  la   bestia.  {con  timore 

LlMONCINO.   (E  valoroso  il  signor  Conte).  {via 

Conte.   Vi  ringrazio,   e  ne  terrò  conto.   (Dimani  le  venderò). 

ToGNINO.   {Dal  palazzino)  Signori,   la  padrona   li   aspetta. 

Conte.  Andiamo. 

Barone.  Andiamo. 


(I)  Cosi  giustamente  corregge  Cesare   Levi  (C.  C,  //  Ventaglio,  Napoli,  Pironti.   1912). 
Neil'  ed.    Zatta  e   nelle  altre  citale  si   legge  :   con  pausa. 


IL    VENTAGLIO  423 

Conte.  Ah  !  che  ne  dite  ?  Sono  uomo  io  ?  Eh  collega  amatissimo. 

Noi  altri  titolati  !   La  nostra  protezione  vai  qualche  cosa. 

(s' incammina 
Giannina.    (D/  casa,  pian   piano,  va  dietro  di  loro  per  entrare.  Il  Conte 

ed   il   Barone    entrano,    introdotti   da    Tognino    che    resta    sulla    porta. 

Qiannina    dorrebbe    entrare,    e    Tognino    la  ferma. 
Tognino.  Voi   non  ci   avete  che  fare. 
Giannina.  Signor  sì,   ci  ho  che  fare. 

Tognino.  Ho  ordine  di  non  lasciarvi  entrare,    {entra  e  chiude  la  porta 
Giannina.  Ho  una  rabbia  a  non  potermi  sfogare,  che  sento  proprio 

che  la  bile  mi  affoga,  {ave  .z ondosi)  A  me  un  affronto?  A  una 

giovane  della  mia  sorte  ?  {smania  per  la  scena 

SCENA  XII. 

EVARISTO  di  strada,  collo  schioppo  in  spalla,  e  MoRACCHIO  collo 
schioppo  in  mano,  una  sacchetta  col  salvalico,  ed  il  cane  attac- 
cato alla  corda;   e  detta.   Poi  ToGNlNO. 


EvARISTO.  Tenete,  portate  il  mio  schioppo  da  voi.  Custodite  quelle 

pernici  fino  che  io  ne  dispongo.   Vi  raccomando  il  cane. 

{siede    al   Caffè,    piglia    tabacco    e   s'  accomoda 
MORACCHIO.   Non   dubiti  che  sarà  tutto  ben  custodito,  {ad  Evaristo) 

Il   desinare   è   all'  ordine  ?  (a   Qiannina,   avanzandosi 

Giannina.    E   all'  ordine.  {arrabbiata 

MORACCHIO.   Cosa  diavolo  hai  ?  Sei  sempre   in    collera  con  tutto 

il  mondo,   e  poi  ti  lamenti  di  me. 
Giannina.  Oh,   è  vero.   Siamo  fratelli,  non  vi  è   niente  che  dire... 
MoRACCHIO.   Via,   andiamo  a  desinare,   eh' è  ora.  (a   Giannina 

Giannina.  Sì  sì,  va  avanti,  che  poi  verrò.  (Voglio  parlare  col  signor 

Evaristo). 
MoRACCHIO.  Se  vieni,  vieni  ;  se  non  vieni,  mangerò  io.  {entra  in  casa 
Giannina.  Se  ora  mangiassi,  mangerei  del  veleno. 
Evaristo.   (Non  si  vede  nessuno  nella  terrazza.  Saranno  a  pranzo 
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probabilmente.   E  meglio  eh'  io  vada  all'  osteria.   Il   Barone  mi 
aspetta),  (si  alza)  Ebbene,   Giannina,  avete  niente  da  dirmi  ? 

(vedendo    Qiannma 

Giannina.  Oh  sì,  signore,  ho  qualche  cosa  da  dirle  (').   {bruscamente 

EVARISTO.   Avete  dato  il  ventaglio  ? 

Giannina.   Eccolo  qui  il  suo  maladetto  ventaglio. 

EvARISTO.   Che  vuol  dire  non  avete  potuto  darlo  ? 

Giannina.  Ho  ricevuto  mille  insulti,  mille  impertinenze,  e  mi  hanno 
cacciato  di  casa  come  una  briccona. 

EvARlSTO.   Si  è  forse  accorta  la  signora  Geltruda  ? 

Giannina.  Eh,  non  è  stata  solamente  la  signora  Geltruda.  Le  mag- 
giori impertinenze  me  l' ha  dette  la  signora  Candida. 

EvARISTO.   Perchè  ?  Cosa  le  (2)  avete  fatto  ? 

Giannina.   Io  non  le  ho  fatto  niente,   signore. 

EvARISTO.    Le  avete  detto  che  avevate  un  ventaglio  per  lei  ? 

Giannina.  Come  poteva  dirglielo,  se  non  mi  ha  dato  tempo,  e  mi 
hanno  scacciata  come  una  ladra  ? 

EvARISTO.   Ma   ci   deve  essere  il   suo  perchè. 

Giannina.  Per  me  so  di  non  averle  fatto  niente.  E  tutto  questo 
maltrattamento  son  certa,  son  sicura,  che  me  lo  ha  fatto  per 
causa  vostra. 

EvARISTO.  Per  causa  mia?  La  signora  Candida  che  mi  ama  tanto? 

Giannina.   Vi  ama  tanto  la  signora  Candida  ? 

EvARISTO.   Non  vi  è  dubbio,   ne  son  sicurissimo. 

Giannina.  Oh  sì,  vi  assicuro  anch'io  che  vi  ama  bene,  bene, 
ma  bene. 

EvARISTO.   Voi  mi  mettete  in  una  agitazione  terribile. 

Giannina.  Andate,  andate  a  ritrovare  la  vostra  bella,  la  vostra 
cara.  {ironica 

EvARlSTO.  E  perchè  non  vi  posso  andare  ? 

Giannina.   Perchè  il   posto  è  preso. 

EvARISTO.    Da   chi  ?  {affannalo 


(I)  Così    le    edizioni    citate.    Neil' ed.  Zaila    è  atarapato  dirli.       (2)  Come  lopra.   Ed. 
Zatla  :  li. 
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Giannina.   Dal  signor  barone  del  Cedro. 

EVARISTO.   Il   Barone  è  in  casa  ?  (con   maraviglia 

Giannina.  Che  difficoltà  e'  è  che  sia  in  casa,  se  è  Io  sposo  della 

signora  Candida  ? 
EvARISTO.   Giannina,   voi   sognate,  voi   delirate,  voi   non   fate  che 

dire  degli  spropositi. 
Giannina.  Non  mi  credete,  andate  a  vedere,  e  saprete  s'io  dico 

la  venta. 
EvARISTO.   In  casa  della  signora  Geltruda... 
Giannina.   E  della  signora  Candida. 
EvARISTO.   Vi   è  il   Barone  ? 

Giannina.  Del  Cedro... 

EvARISTO.   Sposo  della  signora  Candida... 

Giannina.  L*  ho  veduto  con  questi  occhi  e  sentito  con  queste 
orecchie. 

Evaristo.  Non  può  stare,  non  può  essere,  voi  dite  delle  bestialità. 

Giannina.  Andate,  vedete,  sentite,  e  vedrete  s'io  dico  delle  be- 
stialità, (cantando 

Evaristo.  Subito,   immediatamente.  (corre  al  palazzino  e   batte 

Giannina.  Povero  sciocco  !  Si  fida  dell'  amore  d' una  giovane  di 
città  !  Non  sono  come  noi  no,  le  cittadine.  (Evaristo  freme,  e 
toma    a   battere. 

ToGNINO.   (Apre,    e   si  fa   vedere   sulla   porta. 

Evaristo.  E  bene  ! 

ToGNlNO.  Perdoni,  io  non  posso  introdur  nessuno. 

Evaristo.   Avete  detto  che  sono  io  ? 

ToGNINO.   L'ho  detto. 

Evaristo.  Alla  signora  Candida  ? 

ToGNINO.   Alla  signora  Candida. 

Evaristo.   E  la  signora  Geltruda  non  vuole  eh*  io  entri  ? 

ToGNlNO.  Anzi  la  signora  Geltruda  aveva  detto  di  lasciarla  entrare, 

e  la  signora  Candida  non  ha  voluto. 
Evaristo.  Non  ha  voluto  ?  Ah  giuro  al  cielo  !   Entrerò. 

(vuol  sforzare    e    Tognino   gli  (')   serra   la   porta   in  faccia 

(I)  Ed.  Zatta:  li. 
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Giannina.  Ah  !  cosa  le  ho  detto  io  ? 

EvARISTO.  Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi  sia.  Chiu- 
dermi la  porta  in  faccia  ? 

Giannina.  Oh,  non  si  meravigli.  L'  hanno  fatto  anche  a  me  questo 
bel  trattamento. 

EvARISTO.  Com'  è  possibile  che  Candida  m' abbia  potuto  ingan- 
nare ? 

Giannina.  Quel  eh'  è  di  fatto  non  si  può  mettere  in  dubbio. 

EvARISTO.  Ancora  non  lo  credo,  non  lo  posso  credere,  non  lo 
crederò  mai. 

Giannina.  Non  lo  crede  ? 

EvARISTO.  No,  vi  sarà  qualche  equivoco,  qualche  mistero,  conosco 
il   cuore  di   Candida  ;   non  è  capace. 

Giannina.  Bene.  Si  consoli  così.  Speri  e  se  la  goda,  che  buon 
prò  le  faccia. 

EvARISTO.   Voglio  parlar  con  Candida  assolutamente. 

Giannina.  Se  non   l' ha  voluto  ricevere  ! 

EvARISTO.  Non  importa.  Vi  sarà  qualche  altra  ragione.  Andrò  in 
casa  del  caffettiere.  Mi  basta  di  vederla,  di  sentire  una  pa- 
rola da  lei.  Mi  basta  un  cenno  per  assicurarmi  della  mia  vita 
o  della  mia  morte. 

Giannina.  Tenga. 

SCENA  XIII. 

Coronato  e  Scavezzo  vengono  da  dove  sono  andati  ;  Scavezzo 
\>a  a  dirittura  all'osteria.  Coronato  resta  in  disparte  ad  ascol- 
tare; e  delti. 

EvARISTO.   Cosa  volete  darmi  ? 

Giannina.  11  ventaglio. 

EvARISTO.  Tenetelo,  non   mi   tormentate. 

Giannina.  Me   lo  dona  il   ventaglio  ? 

EvARISTO.  Si,   tenetelo,   ve  lo  dono.   (Son   fuor  di   me  stesso). 

Giannina.  Quand   è  così,   la  ringrazio. 
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Coronato.  (Oh  oh,  ora  ho  saputo  cos*  è  il  regalo.  Un  ventaglio). 

{senza    esser   veduto    entra    neW  osteria 

EVARISTO.  Ma  se  Candida  non  si  lascia  da  me  vedere,  se  per 
avventura  non  si  affaccia  alle  sue  finestre,  se  vedendomi  ricusa 
di  ascoltarmi,  se  la  zia  glielo  vieta,  sono  in  un  mare  di  agi- 
tazioni,  di   confusioni. 

Crespino.  {Con  un  sacco  in  spalla  di  curarne  '•  >  e  scarpe  ecc.  ua  per 
andare    alla   sua    bottega,    vede    li   due,    si  ferma    ad  ascoltare. 

Giannina.  Caro  signor  Evaristo,  ella  mi  fa  pietà,  mi  fa  compassione. 

EVARISTO.  Sì,   Giannina  mia,   lo  merito  veramente. 

Giannina.   Un  signore  sì  buono,   sì  amabile,   sì  cortese  ! 

Evaristo.  Voi  conoscete  il  mio  core,  voi  siete  testimonio  dell'amor 
mio. 

Crespino.  (Buono,  sono  arrivato  a  tempo),    {col  sacco  in  spalla,  da  sé 

Giannina.   In  verità,  se  sapessi  io  la  maniera  di  consolarlo  ! 

Crespino.  (Brava  !) 

Evaristo.  Sì,  ad  ogni  costo  voglio  tentar  la  mia  sorte.  Non  voglio 
potermi  rimproverare  di  aver  trascurato  di  sincerarmi.  Vado  al 
caffè,  Giannina,  vado  e  vi  vado  tremando.  Conservatemi  l'amor 
vostro   e   la   vostra   bontà,     {la  prende  per  mano,  ed  entra  nel  caffè 

Giannina.  Da  una  parte  mi  fa  ridere,  dall'  altra  mi  fa  compassione. 

Crespino.  {Mette  gOi  (2)  il  sacco,  tira  fuori  le  scarpe  ecc.,  le  mette  sul 
banchetto   ed  entra    in    bottega   ^  '   senza   dir   niente. 

Giannina.  Oh  ecco  Crespino.  Ben  ritornato.  Dove  siete  stato 
sinora  ? 

Crespino.  Non  vedete?  A  comprare  del  cuoio  e  a  prendere  delle 
scarpe  d'  accomodare. 

Giannina.  Ma  voi  non  fate  che  accomodar  delle  scarpe  vecchie. 
Non  vorrei  che  dicessero...  Sapete  che  non  vi  sono  che  delle 
male  hngue. 

(  1  )  Voce  dialettale.  II  Cameroni,  il  Masi  e  altri  stampano  corame  ;  il  Momigliano  : 
cuoia.  (2)  Così  giustamente  correngono  il  Cameroni  {Capolavori  di  C.  G.,  Trieste  1857)  e 
Cesare  Levi  (ed.  cit.).  Neil*  ed.  Zatta  è  stampato  qui.  Nelle  edizioni  curate  dal  Masi,  dal 
dal  Guasialla,  dal  Momigliano,  dal  Vaccalluzzo  leggesi  :  depone  ecc.  (3)  Neil'  ed.  Zatta  è 
stampato  per  isbaglio  :  e  in  bottega.  Neil'  ed.  Cameroni  e  nelle  più  recenti  si  corregge  :  e  oa 
in  bottega  ;  ma  il  G.   suol  dire  entra. 
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Crespino.  Eh,  le  male  lingue  avranno  da  divertirsi  più  sopra  di 
voi   che  sopra  di  me.  {lavorando 

Giannina.  Sopra  di  me  ?  che  cosa  possono  dire  di  me  ? 

Crespino.  Cosa  m' importa  che  dicano  eh'  io  faccio  più  il  ciabat- 
tino che  il  calzolaro  ?  Mi  basta  d' essere  un  galantuomo  e  di 
guadagnarmi  il  pane  onoratamente.  {lavorando 

Giannina.   Ma  io  non  vorrei  mi  dicessero  la  ciabattina. 

Crespino.  Quando  ? 

Giannina.   Quando  sarò  vostra  moglie. 

Crespino.  Eh  ! 

Giannina.  Eh  !   cosa  questo  eh  ?  cosa  vuol  dir  questo  eh  ? 

Crespino.  Vuol  dire  che  la  signora  Giannina  non  sarà  ne  ciabat- 
tina, ne  calzolaia,   ch'ella  ha  delle  idee  vaste  e  grandiose. 

Giannina.  Siete  pazzo,  o  avete  bevuto  questa  mattina  ? 

Crespino.  Non  son  pazzo,  non  ho  bevuto,  ma  non  sono  ne  orbo, 
ne  sordo. 

Giannina.  E  che  diavolo  volete  dire?  Spiegatevi,  se  volete  ch'io 
vi   capisca.  {si  avanza 

Crespino.  Vuol  che  mi  spieghi  ?  Mi  spiegherò.  Credete  eh'  io  non 
abbia  sentito  le  belle  parole  col  signor  Evaristo  ? 

Giannina.   Col  signor  Evaristo  ? 

Crespino.  S),  Giannina  mia...  voi  conoscete  il  mio  core...  voi 
siete   testimonio   dell'  amor  mio.  {contrafacendo   Evaristo 

Giannina.  Oh  matto  !  {ridendo 

Crespino.   In  verità,   se  sapessi  la  maniera  di  consolarlo  ! 

{cantra facendo    Qiannina 

Giannina.  Oh  matto  !  {come  sopra 

Cresp  ino.  Giannina,   conservatemi  l'amor  vostro  e  la  vostra  bontà. 

{contrafacendo   Evaristo 
Giannina.    Matto,    e    poi   matto.  {come   sopra 

Crespino,  lo  matto  ? 

Giannina.  Sì,  voi,   voi  matto,   stramatto  e  di  là  di  matto. 

Crespino.  Corpo  del  diavolo,  non  ho  veduto  io?  Non  ho  sentito 

la  bella  conversazione   col  signor  Evaristo  ? 
Giannina.  Matto. 
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Crespino.   E  quello  che  gli  avete  risposto  ? 

Giannina.  Matto. 

Crespino.  Giannina,  finite  con  questo  matto,  che  farò  da  matto 
da  vero.  {minacdando 

Giannina.  Ehi  ehi  !  {con  serietà,  poi  cangia  tuono)  Ma  credete  voi 
che  il  signor  Evaristo  abbia  della  premura  per  me  ? 

Crespino.  Non  so  niente. 

Giannina.   E  ch'io  sia  così  bestia  per  averne  per  lui? 

Crespino.  Non  so  niente. 

Giannina.  Venite  qua,  sentite,  {dice  presto  presto)  Il  signor  Evaristo 
è  amante  della  signora  Candida,  e  la  signora  Candida  lo  ha 
burlato  e  vuol  sposare  il  signor  Barone.  E  il  signor  Evaristo  è 
disperato,  è  venuto  a  sfogarsi  meco,  ed  io  lo  compassionava 
per  burlarmi  di  lui,  ed  egli  si  consolava  con  me.  Avete  capito? 

Crespino.   Né  anche  una  parola. 

Giannina.   Siete  persuaso  della  mia  innocenza  ? 

Crespino.  Non  troppo. 

Giannina.  Quando  è  così,  andate  al  diavolo.  Coronato  mi  brama. 
Coronato  mi  cerca.  Mio  fratello  gli  ha  dato  parola.  11  signor 
Conte  mi  stimola,   mi   prega.   Sposerò  Coronato.  {presto 

Crespino.  Adagio,  adagio.  Non  andate  subito  sulle  furie.  Posso 
assicurarmi  che  dite  la  verità  ?  Che  non  avete  niente  che  fare 
col  signor  Evaristo  ? 

Giannina.  E  non  volete  che  vi  dica  matto  ?  Caro  il  mio  Cre- 
spino, che  vi  voglio  tanto  bene,  che  siete  l'anima  mia,  il  mio 
caro  coccolo,  il  mio  caro  sposino.  {accarezzandolo 

Crespino.    E  cosa  vi   ha  donato  il  signor  Evaristo  ?       {dolcemente 

Giannina.  Niente. 

Crespino.   Niente  sicuro  ?  niente  ? 

Giannina.  Quando  vi  dico  niente,   niente.  (Non  voglio  che  sappia 

del  ventaglio,   che  subito  sospetterebbe). 
Crespino.  Posso  esser  certo  ? 
Giannina.   Ma  via,   non  mi  tormentate. 
Crespino.  Mi  volete  bene  ? 
Giannina.  Sì,  vi  voglio  bene. 
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Crespino.  Via,   facciamo  la  pace.  (le  tocca  la  mano 

Giannina.  Matto.  (rìdendo 

Crespino.   Ma  perchè   matto  ?  (rìdendo 
Giannina.   Perchè  siete  un  matto. 

SCENA  XIV. 
Coronato  eh'  esce  dall'  osteria,   e  detti. 

Coronato.   Finalmente  ho  saputo  il  regalo  che  ha  avuto  la  signora 

Giannina. 
Giannina.   Cosa  c'entrate  con  me  voi  ? 
Crespino.   Da  chi  ha  avuto  un  regalo  ?  (a   Coronato 

Coronato.  Dal  signor  Evaristo. 

Giannina.   Non  è  vero  niente. 

Crespino.   Non  è  vero  niente  ? 

Coronato.   Sì  sì,   e  so  che  regalo  è.  (a   Qìannìna 

Giannina.  Sia  quel  eh'  esser  si  voglia,  a  voi  non  deve  importare  ; 

io  amo  Crespino,  e  sarò  moglie  del  mio  Crespino. 
Crespino.   E   bene,   che  regalo  è  ?  (a   Coronalo 

Coronato.  Un  ventaglio. 

Crespino.    Un   ventaglio  ?  (a   Giannina,   in   collera 

Giannina.  (Maladetto  colui). 

Crespino.   Avete   ricevuto   un   ventaglio  ?  (a   Giannina 

Giannina.  Non  è  vero  niente. 

Coronato.  Tanto  è  vero,  che  lo  avete  ancora  in  saccoccia. 

Crespino.   Voglio  veder  quel   ventaglio. 

Giannina.   Signor   no.  (a    Crespino 

Coronato.  Troverò  io  la  maniera  di  farvelo  metter  fuori. 

Giannina.  Siete  un  impertinente. 

SCENA  XV. 
Moracchio  di  casa  colla  salvietta,  e  mangiando;  e  delti. 

MORACCHIO.   Cos'  è  questo   baccanale  ? 

Coronato.  Vostra  sorella  ha  avuto  un   ventaglio  in  regalo,   lo  ha 
in  saccoccia  e  nega  di  averlo. 
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MoRACCHIO.   A   me   quel   ventaglio.  (a    Giannina,   con   comando 

Giannina.    Lasciatemi  stare.  (a  Moracchio 

MoRACCHIO.  Dammi  quel  ventaglio,  che  giuro  al  cielo...  {minacciandola 
Giannina.   Maladetto  !  Eccolo  qui.  (lo  fa  vedere 

Crespino.    A   me,    a   me.  (/o   vorrebbe   prendere 

Coronato.    Lo   voglio   io.  (con   collera   lo   vuole  prendere 

Giannina.   Lasciatemi  stare,  maladetti. 
Moracchio.   Presto,  da'  qui,   che  lo  voglio  io. 
Giannina.  Signor  no.  (a  Moracchio)  Piuttosto  lo  voglio  dare  a  Cre- 
spino. 
Moracchio.  Da'  qui,  dico. 

Giannina.   A   Crespino,   (dà   il  ventaglio   a   Crespino,  e   corre   in   casa 

Coronato.  Date  qui. 
Moracchio.  Date  qui. 

Crespino.    Non   1'  avrete,     (tutti  due  sono  attorno  a  Crespino  per  averlo, 
egli  fugge    via   per   le   quinte,    e    loro   appresso. 

SCENA  XVI. 

Conte  sulla  terrazza,  TIMOTEO  alla  balconata. 

Poi  il  Barone  e  detti. 

Conte.    Ehi,   signor   Timoteo.  (forte   con  premura 

Timoteo.   Cosa  comanda  ? 

Conte.   Presto,   presto,  portate  dei  spiriti,   dei  cordiali.   E  venuto 

male  alla  signora  Candida. 
Timoteo.   Subito   vengo.  (entra   in   bottega 

Conte.   Che  diavolo  ha  avuto  a  quella  finestra  ?  Bisogna  che  nel 

giardino  del   caffettiere  vi  siano  delle  piante  avvelenate,   (entra 
Crespino.    (Traversa   il  teatro,    e   Va   dall'altra   parte   correndo. 

Coronato.     /  ,_,  ,  , 

MnRArrHin     \    ^         corrono   dietro   senza   dir   niente,    e   tutti   via. 

Barone.    (Dal  palazzino   va   a   sollecitare   lo   speziale)   Animo,  presto, 

signor  Timoteo. 
Timoteo.  (Dalla  speziarla  con  una  sottocoppa  con  varie  boccette)  Eccomi, 

eccomi. 
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Barone.  Presto,  che  vi  è  bisogno  di  voi.  (entra  nel  palazzina 

Timoteo.    Son   qui,   son   qui.  (va   per  entrare 

(Crespino,  Coronato,  Moracchio  da  un  altra  quinta  corrono  come  sopra. 
Urtano  Timoteo,  e   lo  fanno   cadere   con   tutte   le  sue    boccette,    che  si 
fracassano.  Crespino   casca   e   perde   il   ventaglio.   Coronato    lo   prende 
e    lo   porta    via.    Timoteo   si   alza   e   torna    in    bottega. 
Coronato.   Eccolo,   eccolo,   lo  ho  avuto  io.  (a  Moracchio 

Moracchio.  Ci  ho  gusto,  tenetelo  voi.  Giannina  mi  renderà  conto 
da   chi   r  ha   avuto.  (entra   in   casa 

Coronato.  Intanto  gliel'  ho  fatta  vedere,  l' ho  avuto  io.  (entra  nell'osteria 
Cfiespino.  Oh  maladetti  !  Mi  hanno  stroppiato.  Ma  pazienza.  Mi 
dispiace  più  che  Coronato  abbia  avuto  il  ventaglio.  Pagherei 
sei  para  di  scarpe  a  poterlo  ricuperare,  per  farlo  in  pezzi...  Per 
farlo  in  pezzi?  Perchè?  Perchè  è  un  regalo  fatto  alla  mia  amo- 
rosa ?  Eh,  pazzie  pazzie  :  Giannina  è  una  buona  ragazza,  le 
voglio  bene,  e  non  bisogna  esser  così  delicati,  (zoppicando  entra 
in    bottega. 


Fine  dell'Atto  Secondo 
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ATTO   TERZO 

SCENA  PRIMA. 
Muta  sino  alla  sortita  del  Conte  e  del  Barone. 


(Crespino  esce  dalla  bottega  con  del  pane,  del  formaggio,  un  piatto  con 
qualche  cosa  da  mangiare  ed  un  boccale  vuoto.  Si  fa  luogo  al  suo 
banchetto  per  desinare.  ToGNINO  dal  palazzino  con  una  scopa  in  mano 
corre  alla  speziano  ed  entra.  Crespino  si  mette  a  tagliare  il  pane, 
sempre  senza  parlare.  CORONATO  dall'osteria  con  SCAVEZZO  che  porta 
una  barila  in  spalla  simile  a  quella  che  ha  portato  al  Conte.  Coro- 
nato passa  davanti  a  Crespino,  lo  guarda  e  ride.  Crespino  lo  guarda 
e  freme.  Coronato  ridendo  passa  oltre,  e  va  per  la  stessa  scena  ove  ha 
portato  la  prima  barila.  Crespino  guarda  dietro  a  Coronato  che  parte, 
e  quando  non  lo  vede  piìt,  seguita  le  sue  faccende.  Tognino,  dalla 
speziarla,  viene  a  spazzare  i  Vetri  delle  caraffe  rotte.  TIMOTEO,  correndo 

gg 
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dalla  speziaria,  passa  al  palazzina  con  sottocoppe  e  caraffe,  ed  entra. 
Tognino  spazza.  Crespino  prende  il  suo  boccale  e  va  pian  piano  e  melan- 
conico air  osteria,  ed  entra  ;  Tognino  spazza.  oUSANNA  esce  di  bottega, 
accomoda  la  sua  mostra,  poi  si  mette  a  sedere  e  lavorare.  Tognino  va 
in  casa  e  serra  la  porta.  Crespino  esce  dall'osteria  col  boccale  pieno 
di  vino,  e  ridendo  guarda  il  Ventaglio  che  ha  sotto  la  gabbana,  per 
consolarsi  da  sé,  ma  per  farlo  Vedere  al  popolo,  e  Va  al  suo  banchetto 
e  mette  il  boccale  in  terra.  IjIANNINA  di  casa,  siede  e  si  mette  a  filare. 
Crespino  si  mette  a  sedere,  fa  vedere  a  tirar  fuori  il  ventaglio,  e  lo 
nasconde  ridendo  sotto  al  curarne  0),  e  si  mette  a  mangiare.  Coronato 
solo  torna  dalla  stessa  strada.  Passa  davanti  a  Crespino  e  ride.  Crespino 
mangia  e  ride.  Coronato  inverso  V  osteria  si  volta  verso  Crespino  e  ride. 
Crespino  mangia  e  ride.  Coronato  alla  porta  dell'  osteria  mangia,  ride 
ed  entra.  Crespino  tira  fuori  il  ventaglio,  lo  guarda  e  ride,  e  poi  lo 
rimette,  poi  seguita  a  mangiare  e  bere.        {qui  termina  la  scena  muta 


Il  Conte  e  il  Barone  escono  dal  palazzina. 

Conte.   No,   amico,   scusatemi,   non  vi  potete  doler  di  niente. 

Barone.   Vi  assicuro  che  non  ho  nemmen  ragione  di  lodarmi. 

Conte.  Se  la  signora  Candida  si  è  trovata  male,  è  un  accidente,  vi 
vuol  pazienza.  Sapete  che  le  donne  sono  soggette  ai  vapori, 
agli  affetti  sterili. 

Barone.  Sterili  ?  Isterici  vorrete  dire... 

Conte.  Sì,  isterici,  isterici,  come  volete.  Insomma,  se  non  vi  ha 
fatto  tutta  r  accoglienza,  non  è  colpa  sua,  è  colpa  della  malattia. 

Barone.  Ma  quando  siamo  entrati  non  era  ammalata,  e  appena  mi 
ha  veduto,   si  è  ritirata  nella  sua  camera. 

Conte.  Perchè  si  sentiva  il  cominciamento  del  male. 

Barone.  Avete  osservato  la  signora  Geltruda  quando  è  sortita 
dalla  camera  della  nipote,  con  che  premura,  con  che  ammi- 
razione leggeva  alcuni  fogli  che  parevano  de'  viglietti? 

(I)  Il  Momigliano  corregge:  cuoio. 
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Conte.  E  una  donna  che  ha  degli  affari  assai.  Saranno  viglietti 
arrivati  allora  di  fresco. 

Barone.  No,  erano  biglietti  vecchi.  Ci  scometto  eh' è  qualche  cosa 
che   ha  trovato  o  sul  tavolino,  o  indosso  della  signora  Candida. 

Conte.  Siete  curioso,  collega  mio,  siete  caro,  siete  particolare.  Cosa 
vi  andate  voi  immaginando  ? 

Barone.  M'immagino  quel  che  potrebbe  essere.  Ho  sospetto  che 
vi  sia  dell'intelligenza  fra  la  signora  Candida  ed  Evaristo. 

Conte.  Oh,  non  vi  è  dubbio.  Se  fosse  così,  lo  saprei.  Io  so  tutto. 
Non  si  fa  niente  nel  villaggio  che  io  non  sappia.  E  poi,  se  fosse 
quello  che  dite  voi,  credete  eh'  ella  avrebbe  acconsentito  alla 
vostra  proposizione?  Ch'ella  avrebbe  ardito  di  compromettere 
la  mediazione  di  un  cavaliere  della  mia  sorte  ? 

Barone.  Questa  è  una  buona  ragione.  Ella  ha  detto  di  sì  senza 
farsi  pregare.  Ma  la  signora  Geltruda,  dopo  la  lettura  di  quei 
viglietti,  non  mi  ha  fatte  più  le  gentilezze  di  prima,  anzi  in 
certo  modo  ha  mostrato  piacere  che  ce   ne  andiamo. 

Conte.  Vi  dirò.  Tutto  quello  di  cui  ci  possiamo  dolere  della  signora 
Geltruda  si  è,  eh'  ella  non  ci  abbia  proposto  di  restar  a  pranzo 
da  lei. 

Barone.   Per  questo  non  mi  fa  spezie. 

Conte.  Le  ho  dato  io  qualche  tocco,  ma  ha  mostrato  di  non  in- 
tendere. 

Barone.  Vi  assicuro  eh'  ella  aveva  gran  volontà  che  le  si  levasse 
1  incomodo. 

Conte.   Mi  dispiace  per  voi...   dove  pranzate  oggi  ? 

Barone.   Ho  ordinato  all'  oste  il  desinare  per  due. 

Conte.  Per  due  ? 

Barone.   Aspetto  Evaristo  eh'  è  andato  alla  caccia. 

Conte.  Se  volete  venire  a  pranzo  da  me... 

Barone.  Da  voi  ? 

Conte.   Ma  il  mio  palazzo  è  mezzo  miglio  lontano. 

Barone.  Vi  ringrazio,  perchè  il  pranzo  è  di  già  ordinato.  Ehi 
dall'  osteria.   Coronato. 


436  JTTO    TERZO 

SCENA  II. 
Coronato  dall'  osterìa,   e  detti. 

Coronato.  Mi  comandi. 

Barone.   E  venuto  il  signor  Evaristo  ? 

Coronato.  Non  l' ho  ancora  veduto,  signore.  Mi  dispiace  che  il 
pranzo  è  all'  ordine,   e  che  la  roba  patisce. 

Conte.  Evaristo  è  capace  di  divertirsi  alla  caccia  fin  sera  e  farvi 
star  senza  pranzo. 

Barone.  Cosa  volete  che  io  faccia  ?  Ho  promesso  aspettarlo. 

Conte.  Aspettarlo,  va  bene  fino  ad  un  certo  segno.  Ma  caro  amico, 
non  siete  fatto  per  aspettare  un  uomo  di  una  condizione  infe- 
riore alla  vostra.  Accordo  la  civiltà,  1'  umanità,  ma,  collega  ama- 
tissimo,  sosteniamo  il  decoro. 

Barone.  Quasi  quasi  vi  pregherei  di  venir  a  occupare  il  posto  del 
del  signor  Evaristo. 

Conte.  Se  non  volete  aspettare,  e  se  vi  rincresce  di  mangiar  solo, 
venite  da  me,   e  mangeremo  quello  che  ci  sarà. 

Barone.  No,  caro  Conte,  fatemi  il  piacere  di  venir  con  me.  Met- 
tiamoci a  tavola,  e  se  Evaristo  non  ha  discrezione,  a  suo  danno. 

Conte.   Che  impari   la  civiltà.  (conlento 

Barone.   Ordinate  che  diano  in  tavola.  (a   Coronalo 

Coronato.  Subito,  resti  servita.  (Avanzerà  poco  per  la  cucina),  (da  sé 

Barone.  Andrò  a  vedere  che  cosa  ci  hanno  preparato  da  pranzo,  (entra 

Conte.  Avete  portato  r  altro  barile  di  vino  ?  (a  Coronato 

Coronato.   Signor  sì,   l'ho  mandato. 

Conte.  L'  avete  mandato  ?  Senz'  accompagnarlo  ?  Mi  faranno  qual- 
che baronata. 

Coronato.  Le  dirò,  ho  accompagnato  il  garzone  fino  alla  punta 
dello  stradone,   ho  incontrato  il  suo  uomo... 

Conte.  Il  mio  fattore  ? 

Coronato.  Signor  no. 

Conte.    Il   mio  cameriere  ? 

Coronato.  Signor  no. 
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Conte.  Il  mio  lacchè  ? 

Coronato.  Signor  no. 

Conte.  E  chi  dunque  ? 

Coronato.  Queir  uomo  che  sta  con  lei,  che  va  a  vendere  i  frutti, 
l'insalata,  gli  erbaggi... 

Conte.  Come  !  quello... 

Coronato.  Tutto  quel  che  comanda.  L*  ho  incontrato,  gli  ho  fatto 
veder  il  barile,   ed  egli  ha  accompagnato  il  garzone. 

Conte.  (Diavolo  !  colui  che  non  vede  mai  vino,  è  capace  di  bevere 
la   metà   del  barile).  (vuol  entrare 

Coronato.  Favorisca. 

Conte.    Cosa   e   è}  (brusco 

Coronato.   Ha  parlato  per  me  a  Giannina  ? 

Conte.  Sì,  l'ho  fatto. 

Coronato.  Cosa  ha  detto? 

Conte.  Va   bene,   va   bene.  {imbarazzato 

Coronato.  Va  bene  ? 

Conte.   Parleremo,   parleremo  poi.  {in   atto  di  entrare 

Coronato.   Mi  dica  qualche  cosa. 

Conte.  Andiamo,  andiamo,  che  non  voglio  far  aspettare  il  Ba- 
rone, {entra 

Coronato.  (Ci  ho  buona  speranza...  E  un  uomo,  che  quando  vi 
si  mette...   qualche  volta  ci  riesce).  Giannina,   {amoroso  e  brusco 

Giannina.    {Fila,    e    non    risponde. 

Coronato.   Almeno  lasciatevi  salutare. 

Giannina.  Fareste  meglio  a  rendermi  il  mio  ventaglio,  {senza  guar- 
dare,  e  filando. 

Coronato.  Sì...  (Uh  a  proposito,  mi  ho  scordato  il  ventaglio  in 
cantina  !)  Sì  sì,  parleremo  poi  del  ventaglio.  (Non  vorrei  che 
qualcheduno  lo  portasse  via).  {entra 

Crespino.  {Ride  forte. 

Susanna.  Avete  il  cuor  contento,  signor  Crespino  ;  ridete  molto  di 
gusto. 

Crespino.   Rido  perchè  ho  la  mia  ragione  di  ridere. 

Giannina.  Voi  ridete,  ed  io  mi  sento  rodere  dalla  rabbia,  {a  Crespino 
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Crespino.   Rabbia  ?  E  di  che  avete  rabbia  ? 

Giannina.   Che  quel  ventaglio  sia  nelle  mani  di  Coronato. 

Crespino.  Si,   è  nelle  mani   di   Coronato.  {ridendo 

Giannina.    E  per   che  cosa  ridete  ? 

Crespino  Rido  perchè  è  nelle  mani  di  Coronato,  {si  alza,  prende 
gli  avanzi  del  desinare,  ed  entra  in  bottega. 

Giannina.   E  un   ridere  veramente  da  sciocco. 

Susanna.  Non  credeva  che  il  mio  ventaglio  avesse  da  passare  per 
tante  mani.  {lavorando 

Giannina.    Il   vostro   ventaglio  ?  {voltandosi  con  dispetto 

Susanna.  Sì,  dico  il  mio  ventaglio,  perchè  è  sortito  dalla  mia  bottega. 

Giannina.  M'immagino  che  ve  l'avranno  pagato. 

Susanna.   Ci  s'intende.   Senza  di  questo  non  l'avrebbero  avuto. 

Giannina.    E  1'  avranno  anche  pagato  il  doppio  di  quel  che  vale. 

Susanna.  Non  è  vero,  e  se  fosse  anche  vero,  cosa  v'  importa  ?  Per 
quello  che  vi  costa,   lo  potete  prendere. 

Giannina.   Cosa  sapete  voi   quello   che  mi  costi  ? 

Susanna.  Oh,  se  vi  costa  poi  qualche  cosa...  non  so  niente  io... 
Se  chi  ve  l'ha  dato  ha  delle  obbligazioni...  {con  flemma  cari- 
cata,  satirica. 

Giannina.  Che  obbligazioni?  Cosa  parlate  d'obbligazioni?  Mi  ma- 
raviglio  de'  fatti   vostri.  {balza   in   piedi 

Susanna.   Ehi,   ehi,   non  crediate  di  farmi  paura. 

Crespino.  {Dalla  bottega)  Cosa  c'è?  Sempre  strepiti,  sempre  gridorì. 

Giannina.  (Ho  una  volontà  di  rompere  questa  rocca),  {da  se,  siede  e  fila 

Susanna.   Non  fa  che  pungere,   e  non  vuol  che  si  parli. 

Crespino.    Siete   in   collera,    Giannina  ?    {siede,  e  si  mette   a   lavorare 

Giannina.   Io   in   collera  ?   Non  vado   mai   in  collera  io.       {filando 

Susanna.   Oh   ella   è  pacifica,   non  si   altera  mai.  {ironica 

Giannina.  Mai,  quando  non  mi  tirano  per  li  capelli,  quando  non 
mi  dicono  delle  impertinenze,  quando  non  pretendono  di  cal- 
pestarmi, {in   modo   che   Susanna  senta 

Susanna.    {Mena    la   testa,    e   brontola   da   sé. 

Crespino.   Sono  io   che  vi   maltratta,   che  vi   calpesta  ?     {lavorando 

Giannina.    Io   non   parlo   per   voi.  {filando  con   dispetto 
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Susanna.   No,   non  parla  per  voi,   parla  per  me.  {burlandosi 

Crespino.  Gran  cosa  !  In  questo  recinto  di  quattro  case  non  si  può 
stare  un  momento  in  pace. 

Giannina.  Quando  vi  sono  delle  male  lingue... 

Crespino.   Tacete,   eh'  è  vergogna. 

Susanna.   Insulta,  e  poi  non  vuol  che  si  parli. 

Giannina.   Parlo  con  ragione  e  con  fondamento. 

Susanna.   Oh,   è  meglio  ch'io  taccia,   ch'io  non  dica  niente. 

Giannina.  Certo  eh'  è  meglio  tacere,   che  dire  delle  scioccherie. 

Crespino.  E  vuol  esser  l' ultima. 

Giannina.   Oh   sì,   anche  in  fondo   d' un  pozzo. 

1  IMOTEO.    {Dal   palazzina,    colla   soliocoppa    e    caraffe. 

Giannina.   Chi  mi  vuole  mi  prenda,   e  chi  non  mi  vuole  mi  lasci. 

Crespino.  Zitto,   zitto,  non  vi  fate  sentire. 

Timoteo.  (In  questa  casa  non  ci  vado  più.  Che  colpa  ci  ho  io 
se  queste  acque  non  vagliono  niente  ?  Io  non  posso  dare  che 
di  quello  che  ho.  In  una  campagna  pretenderebbero  di  ritro- 
vare le  delizie  della  città.  E  poi  cosa  sono  i  spiriti,  gli  elisiri, 
le  quintessenze?  Ciarlatanate.  Questi  sono  i  cardini  della  me- 
dicina. Acqua,  china   e   mercurio),    {da  sé,  ed  entra  nella  spezieria 

Crespino.  Bisogna  che  ci  sia  qualcheduno  d'ammalato  in  casa  della 
signora   Geltruda.  {verso   Giannina 

Giannina.  Sì,  quella  cara  gioia  della  signora  Candida,  {con  disprezzo 

Susanna.   Povera  signora  Candida  !  {forte 

Crespino.  Che  male  ha  ? 

Giannina.   Che  so  io  che  male  abbia  ?  Pazzia. 

Susanna.   Eh,   so  io  che  male  ha  la  signora  Candida. 

Crespino.   Che  male  ha  ?  {a  Susanna 

Susanna.  Dovrebbe  saperlo  anche  la  signora  Giannina,      {caricata 

Giannina.  Io  ?  Cosa  e'  entro  io  ? 

Susanna.   Sì,  perchè  è  ammalata  per  causa  vostra. 

Giannina.    Per  causa   mia  ?  {balza  in  piedi 

Susanna.   Già  con  voi  non  si  può  parlare. 

Crespino.  Vorrei   ben  sapere  come  va   quest'  imbroglio.        (si  alza 

Giannina.  Non  siete  capace  che  di  dire  delle  bestialità,      {a  Susanna 
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Susanna.  Via,  via,   la  non  si  scaldi. 

Crespino.   Lasciatela  dire.  {a  Qiannina 

Giannina.   Con  qual  fondamento  potete  dirlo  ?  (a  Susanna 

Susanna.  Non  parliamo  altro. 
Giannina.  No  no,  parlate. 

Susanna.   No  Giannina,   non  mi  obbligate  a  parlare. 
Giannina.   Se  siete  una  donna  d' onore,  parlate. 
Susanna.   Oh,   quando  è  così,  parlerò. 

Crespino.   Zitto,   zitto,   viene   la   signora   Geltruda,    non   facciamo 

scene  dinnanzi  a  lei.  {si  ritira  al  lavoro 

Giannina.  Oh,   voglio  che  mi  renda  ragione  di  quel  che  ha  detto. 

(da  sé,  camminando  verso  la  sua  casa 
Susanna.    (Vuol  che  si   parli  ?  Sì,   parlerò).  {siede  e  lavora 

Crespino.  (Se  posso  venire  in  chiaro  di  quest'  affare...)  {siede  e  lavora 

SCENA  III. 
Geltruda  dal  palazzino,   e  //  suddetti. 

Geltruda.  Dite  voi.  E  ritornato  vostro  fratello  ?  (a  Giannina,  con  gravità 

Giannina.  Signora  sì.         {con  malagrazia,  e  camminando  verso  casa  sua 

Geltruda.  Sarà  tornato  anche  il  signor  Evaristo.  (come  sopra 

Giannina.    Signora   sì.  {come  sopra 

Geltruda.   Sapete  dove  sia  il   signor   Evaristo  ?  {a  Qiannina 

Giannina.  Non  so  niente,  {con  dispetto)  Serva  sua.  {entra  in  casa 

Geltruda.    (Che  maniera  gentile  !)  Crespino. 

Crespino.   Signora.  {si  alza 

Geltruda.  Sapete  voi  dove  si  trovi  il  signor   Evaristo  ? 

Crespino.   No,   signora,  in  verità  non  Io  so. 

Geltruda.   Fatemi   il   piacere   di    andare   a   vedere  se  fosse  nel- 

r  osteria. 
Crespino.   La  servo  subito.  (va  nell'osteria 

Susanna.  Signora   Geltruda.  {sottovoce 

Geltruda.  Che  volete  ? 

Susanna.   Una  parola.  {si  alza 
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Geltruda.  Sapete  niente  voi  del  signor  Evaristo } 

Susanna.  Eh  signora  mia,  so  delle  cose  assai.  Avrei  delle  cose 
grandi  da  dirle. 

Geltruda.  Oh  cieli  !  Ho  delle  cose  anch'  io  che  m' inquietano.  Ho 
veduto  delle  lettere  che  mi  hanno  sorpreso.  Ditemi,  illuminatemi, 
ve  ne  prego. 

Susanna.  Ma  qui  in  pubblico  ?...  Si  ha  da  fare  con  delle  teste 
senza  ragione...   Se  vuole  ch'io  venga  da  lei... 

Geltruda.  Vorrei  prima  vedere  il  signor  Evaristo. 

Susanna.  O  se  vuol  venire  da  me... 

Geltruda.   Piuttosto.   Ma  aspettiamo  Crespino. 

Susanna.  Eccolo. 

Crespino.  (Dall'  osteria. 

Geltruda.  E  così? 

Crespino.  Non  c'è,  signora.  L'aspettavano  a  pranzo,  e  non  è  venuto. 

Geltruda.   Eppure  dalla  caccia  dovrebbe  essere  ritornato. 

Crespino.    Oh,   è  ritornato  sicuramente.   L' ho  veduto  io. 

Geltruda.   Dove  mai  può  essere  ? 

Susanna.   Al   caffè   non   e'  è.  (guarda  in   bottega 

Crespino.   Dallo  speziale  nemmeno.  (guarda  dallo  speziale 

Geltruda.  Vedete  un  poco.  Il  villaggio  non  è  assai  grande,  ve- 
dete se  lo  ritrovate. 

Crespino.   Vado  subito  per  servirla. 

Geltruda.  Se  lo  trovate,  ditegli  che  mi  preme  parlargli,  e  che 
l'aspetto  qui  in  casa  della  merciaia.  (a  Crespino 

Crespino.   Sarà   servita.  (s'incammina 

Geltruda.   Andiamo,   ho  ansiosità  di   sentire.  (entra  in  bottega 

Susanna.   Vada,   vada  ;   sentirà  delle  belle  cose.  (entra 

Crespino.  Vi  sono  degl'  imbrogli  con  questo  signor  Evaristo.  E 
quel  ventaglio...  Ho  piacere  di  averlo  io  nelle  mani.  Coronato 
si  è  accorto  che  gli  è  stato  portato  via...  Manco  male  che  non 
sospetta  di  me.  Nessuno  gli  avrà  detto  che  sono  stato  a  comprar 
del  vino.  Sono  andato  a  tempo.  Chi  mai  mi  avrebbe  detto  che 
io  avrei  trovato  il  ventaglio  sopra  una  botte  ?  Sono  casi  che 
si  danno,   accidenti  che  accadono.  Sciocco  !  lasciar  il  ventaglio 


442  JTTO    TERZO 

sopra  una  botte  !  Il  garzone  tirava  il  vino,  ed  io  prendilo  e  met- 
tilo via.  E  Coronato  ha  la  debolezza  di  domandar  a  me  se 
r  ho  veduto,  se  ne  so  niente  !  Sono  pazzo  io  a  dirgli  che  Y  ho 
preso  io  ?  Acciò  vada  dicendo  che  sono  andato  a  posta,  che 
ho  rubato...  E  capace  di  dirlo.  Oh,  è  così  briccone,  eh' è  capace 
di  dirlo.  Ma  dove  ho  d'  andar  io  per  trovar  il  signor  Evaristo  ? 
Dal  Conte  no,  perchè  è  all'  osteria  che  lavora  di  gusto.  (Jà 
cenno  che  mangia)  Basta,  cercherò  nelle  case  buone.  Sono  sei  o 
sette,  lo  troverò.  Mi  dispiace  che  sono  ancora  all'oscuro  di  quel 
che  ha  detto  Susanna.  Ma  le  parlerò.  Oh,  se  trovo  Giannina 
in  difetto,  se  la  trovo  colpevole!...  Cosa  farò?  L*  abbondo- 
nerò  ?  Eh,  poco  più,  poco  meno.  Le  voglio  bene.  Cosa  mai 
sarà  ?  (va  per  partire 

SCENA  IV. 

LlMONCINO  dal  caffè,   e   dello;  poi  CORONATO. 

Crespino.   Oh,  mi  sapreste  dire  dove  sia  il  signor  Evaristo  ? 

LlMONCINO.    Io?  Cosa  sono?   Il  suo   servitore? 

Crespino.  Gran  cosa  veramente  !  non  potrebbe  essere  nella  vostra 
bottega  ? 

LlMONCINO.   Se  ci  fosse,  lo  vedreste.  {si  avanza 

Crespino.   Limoncino  del  diavolo. 

LlMONCINO.   Cos'  è  questo   Limoncino  ? 

Crespino.  Vieni,   vieni  a  farti  rappezzare  le  scarpe.  (via 

LlMONCINO.  Birbante  !  Subito  anderò  a  dirgli  che  il  signor  Evaristo 
è  nel  nostro  giardino.  Ora  eh*  è  in  giubilo,  in  consolazione,  non 
ha   bisogno   di   essere  disturbato.    Ehi   dall'  osteria.  {chiama 

Coronato.  {Alla  porta)  Cosa  e*  è  ? 

Limoncino.  Ha  mandato  a  dire  il  signor  Evaristo,  che  dite  al  signor 

Barone  che  desini,   e  non  l' aspetti,   perchè  è  impegnato,  e  non 

può  venire. 
Coronato.  Ditegli  che  1'  ambasciata  è  arrivata  tardi,  e  che  il  signor 

Barone  ha  quasi   finito  di   pranzare. 
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LlMONCINO^  Bene,  bene,  glielo  dirò  quando  lo  vedrò,    {va  per  parine 

Coronato.    Dite,   quel  giovane. 

LlMONClNO.   Comandate. 

Coronato.  A  caso,  avreste  sentito  a  dire  che  qualcheduno  avesse 
ritrovato  un  ventaglio  ? 

LlMONClNO.    Io   no. 

Coronato.   Se  mai  sentiste  a  parlare,   vi  prego  farmi  avvisato. 

LlMONClNO.  Signor  sì,   volentieri.   L' avete  perduto  voi  ? 

Coronato.  L'  aveva  io.  Non  so  come  diavolo  si  sia  perduto.  Qual- 
che briccone  l'ha  portato  via,  e  quei  stolidi  de'  miei  garzoni 
non  sanno  nemmeno  chi  sia  stato  a  prender  del  vino.  Ma  se 
lo  scopro  !   Se  lo  scopro  !   Mi  raccomando   a   voi.  {entra 

LlMONClNO.   Dal  canto  mio  farò  il  possibile.  {s'incammina 

SCENA  V. 
//  Conte  alla  finestra  dell'osteria,  e  LlMONClNO;  poi  GIANNINA. 

Conte.  Ho  sentito  la  voce  di  Limoncino.  Ehi  quel  giovane,      {forte 

LlMONClNO.   Signore.  {si  volta 

Conte.  Portateci  due  buoni  caffè. 

LlMONClNO.   Per  chi,   illustrissimo  ? 

Conte.  Per  me. 

LlMONClNO.   Tutti  due  per  lei  ? 

Conte.   Uno  per  me,  ed  uno  per  il  barone  del  Cedro. 

LlMONClNO.   Sarà  servita. 

Conte.  Subito,   e  fatto  a  posta.  {entra 

LlMONClNO.  (Ora  -che  so  che  vi  è  il  Barone  che  paga,  glieli  por- 
terò), {s'incammina 

Giannina.  {Dì  casa,  senza  la  rocca)   Ehi    Limoncino. 

LlMONClNO.  Anche  voi  volete  seccarmi  con  questo  nome  di  Li- 
moncino ? 

GlANNlN.A.  Via  via,  non  andate  in  collera.  Non  vi  ho  detto  ne 
rava,   ne  zucca,   ne  cocomero,  ne  melanzana. 

LlMONClNO.   Ne  avete  ancora  ? 
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Giannina.  Venite  qui,   ditemi  :   il  signor  Evaristo  è  ancor  là  ? 

{placidamente 
LlMONCINO.   Dove  là  ? 

Giannina.  Da  voi. 

LlMONCINO.   Da  noi  ? 

Giannina.  Sì,  da  voi.  {sì  scalda  un  poco 

LlMONCINO.   La  bottega  è  lì  ;   se   ci  fosse,   lo  vedreste. 
Giannina.   Puh  !   nel  giardino. 

LlMONCINO.    Puh  !    non   so   niente.  {via,  ed  entra  in  bottega 

Giannina.  Pezzo  d' animalaccio  !  Se  avessi  la  rocca,  gliela  scavez- 
zerei sul  collo.  E  poi  dicono  eh'  io  son  cattiva.  Tutti  mi  stra- 
pazzano ;  tutti  mi  maltrattano.  Quelle  signore  di  là,  questa  sguaiata 
di  qua,  Moracchio,  Coronato,  Crespino...  Uh  maledetti  quanti 
che  siete. 

SCENA  VI. 
Evaristo  Jal  caffè,  correndo  con  allegria,  e  detta  ;  poi  CORONATO. 

Evaristo.   Oh  eccola,   eccola.   Son  fortunato.  {a  Giannina 

Giannina.    Ih  !  ih  !   Cosa  vuol  dir  quest'  allegria  ? 

Evaristo.  Oh  Giannina,  sono  r  uomo  il  più  felice,  il  più  contento 
del  mondo. 

Giannina.  Bravo,  me  ne  consolo.  Spero  che  mi  farete  dare  sod- 
disfazione delle  impertmenze  che  m' hanno  detto. 

Evaristo.  Sì,  tutto  quel  che  volete.  Sappiate,  Giannina  mia,  che 
voi  eravate  presa  in  sospetto.  La  signora  Candida  ha  saputo 
ch'io  vi  (')  aveva  dato  il  ventaglio,  credeva  che  lo  avessi  comprato 
per  voi,   era  gelosa  di  me,  era  gelosa  di  voi. 

Giannina.  Era  gelosa  di  me  ? 

Evaristo.  Sì,  certo. 

Giannina.   Ah  che  ti   venga   la  rabbia  !  {verso  il  palazzina 

Evaristo.   Si  voleva  maritar  con  altri   per  sdegno,   per  vendetta, 

per  disperazione.    Mi   ha   veduto,   è  caduta,   è  svenuta.    Sono 

(1)  Così  lutti  i  recenti  editori.   Neil' ed.   Zatta  il  vi  i  omesso. 
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stato  un  pezzo  senza  più  poterla  vedere.  Finalmente  per  sorte, 
per  fortuna,  sua  zia  è  sortita  di  casa.  Candida  è  discesa  nel  suo 
giardino  ;  ho  rotto  la  siepe,  ho  saltato  il  muro,  mi  son  gettato 
a*  suoi  piedi  ;  ho  pianto,  ho  pregato,  1'  ho  sincerata,  l' ho  vinta, 
è  mia,  è  mia,  non  vi  è  più   da  temere,  {con  giubilo,  e  affannoso 

Giannina.  Me  ne  rallegro,  me  ne  congratulo,  me  ne  consolo.  Sarà 
sua,  sua  sempre  sua,  ne  ho  piacer,  ne  ho  contento,  ne  ho  sod- 
disfazione. (Io  carica  un  poco 

EvARISTO.  Una  sola  condizione  ella  ha  posto  alla  mia  sicura,  alla 
mia  intera  felicità. 

Giannina.   E  qual  è  questa  condizione  ? 

EvARISTO.  Per  giustificare  me  intieramente,  per  giustificar  voi  nel 
medesimo  tempo,  e  per  dar  a  lei  una  giusta  soddisfazione,  è 
necessario  ch'io  le  presenti  il  ventaglio.  (come  sopra 

Giannina.   Ora  stiamo   bene. 

EvARISTO.  Ci  va  del  mio  e  del  vostro  decoro.  Parerebbe  eh'  io 
r  avessi  comprato  per  voi,  si  darebbe  credito  a'  suoi  sospetti. 
So  che  siete  una  giovane  saggia  e  prudente.  Favoritemi  quel 
ventaglio.  (sempre  con  premura 

Giannina.   Signore...   Io  non  1'  ho  più  il  ventaglio.  (confusa 

EvARISTO.  Oh  via,  avete  ragione.  Ve  l'ho  donato,  e  non  lo  do- 
manderei, se  non  mi  trovassi  in  questa  estrema  necessità.  Ve 
ne  comprerò  un  altro.  Un  altro  molto  meglio  di  quello  ;  ma 
per  amor  del  cielo,   datemi  subito  quel  che  vi  ho  dato. 

Giannina.   Ma  vi  dico,   signore,   eh'  io  non  r  ho  più. 

EvARISTO.  Giannina,  si  tratta  della  mia  vita  e  della  vostra  ripu- 
tazione, (con  forza 

Giannina.  Vi  dico  suH'  onor  mio,  e  con  tutti  i  giuramenti  del  mondo, 
che  io  non  ho  quel  ventaglio. 

EvARISTO.   Oh  cielo  !  cosa  dunque  ne  avete  fatto  ?         (con  caldo 

Giannina.  Hanno  saputo  ch'io  aveva  quel  ventaglio,  mi  sono  sal- 
tati intorno  come  tre  cani  arrabbiati... 

EVARISTO.    Chi?(l)  (infuriato 

(  I  )  Così  giustamente  correggono  tutte  le  edizioni  recenti.  Nell'ed.  Zatta  ;  Ehi. 
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Giannina.  Mio  fratello... 

EVARISTO.  Moracchio...  {corre  a  chiamarlo  alla  casa 

Giannina.  No,   fermate,   non  l'ha  avuto  Moracchio. 

EvARlSTO.  Ma   chi   dunque  ?  (battendo   i  piedi 

Giannina,  lo  l'ho  dato  a  Crespino... 

EvARISTO.  Ehi  ?   Dove   siete  ?   Crespino  ?  {corre  alla  bottega 

Giannina.  Ma  venite  qui,  sentite... 

EvARISTO.  Son  fuor  di  me. 

Giannina.  Non  l' ha  più  Crespino. 

Evaristo.  Ma  chi  lo  ha  ?  Chi  lo  ha  ?  Presto. 

Giannina.  Lo  ha  quel   birbante  di   Coronato. 

Evaristo.  Coronato  ?  Subito.   Coronato  ?  {all'  osteria 

Coronato.  Signore. 

Evaristo.    Datemi  quel  ventaglio. 

Coronato.  Qual  ventaglio  ? 

Giannina.   Quello  che  avevo  io  e  eh' è  roba  sua. 

Evaristo.  Animo,   subito,   senza  perder  tempo. 

Coronato.   Signore,  me  ne  dispiace  infinitamente... 

Evaristo.  Che? 

Coronato.   Ma  il  ventaglio  non  si  trova  più. 

Evaristo.  Non  si  trova  più  ? 

Coronato.  Per  distrazione  r  ho  messo  sopra  una  botte.  L' ho  la- 
sciato lì,  son  andato,  son  ritornato,  non  l' ho  trovato  più,  qual- 
cheduno  l'ha  portato  via. 

Evaristo.  Che  si  trovi. 

Coronato.  Dove  ?  Ho  fatto  di  tutto. 

Evaristo.  Dieci,   venti,   trenta  zecchini  lo  potrebbero  far  ritrovare? 

Coronato.   Quando  non  e'  è,   non  e'  è. 

Evaristo.  Son  disperato. 

Coronato.   Mi  dispiace,   ma   non   so  cosa  farle.  {entra 

Evaristo.  Voi  siete  la  mia  rovina,  il  mio  precipizio,   {contro  Qiannina 

Giannina,  lo  ?  Che  ci  ho  colpa  io  ? 
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SCENA  VII. 

Candida  sulla  terrazza,   e  delli 

Candida.  Signor  Evaristo.  (/„  ^,.^„^ 

EVARISTO.   (Eccola,   eccola  :   son  disperato). 
Giannina.   Che  diavolo  !   E  finito  il  mondo  per  questo  ? 
Candida.   Signor   Evaristo  ?  (storna  a  chiamarlo 

Evaristo.  Ah  Candida  mia  dilettissima,  sono  1*  uomo  più  afflitto, 

più  mortificato  del  mondo. 
Candida.   Eh  ^  che  sì,   che  il  ventaglio  non  si  può  più  avere  ? 
Giannina.   (L'ha  indovinata  alla  prima). 
Evaristo.   Quante  combinazioni  in   mio  danno  !  Sì,  pur  troppo  è 

la  verità,   il  ventaglio  è  smarrito,  e  non  è  possibile  di  ritrovarlo 
^      P^""    °''^-    ,  (a  Candida 

Candida.  Oh,  so  dove  sarà. 

Evaristo.  Dove?  dove?  Se  aveste  qualche  indizio  per  ritrovarlo... 
Giannina.  Chi  sa?  Può  essere  che  qualcheduno  l'abbia  trovato. 
„  {ad  Evaristo 

Evaristo.  Sentiamo.  (,  ^,.,„„,.„^ 

Candida.  Il  ventaglio  sarà  nelle  mani  di  quella  a  cui  lo  avete  donato, 
e  non  vuol  renderlo,  ed  ha  ragione. 

Giannina.  Non  è  vero  niente.  (a  Candida 

Candida.  Tacete. 

Evaristo.  Vi  giuro  sull'onor  mio... 

Candida.  Basta  così.  Il  mio  partito  è  preso.  Mi  meraviglio  di  voi, 
che  mi  mettete  a  fronte  di  una  villana.  (v/ó 

Giannina.    Cos*  è   questa   villana  ?  {alla  terrazza 

Evaristo.  Giuro  al  cielo,  voi  siete  cagione  della  mia  disperazione, 
della   mia  morte.  (,^„,,„  Qiar^nir^a 

Giannina.    Ehi,   ehi,  non  fate  la  bestia. 

Evaristo.  Ella  ha  preso  il  suo  partito.  Io  deggio  prendere  il  mio. 
Aspetterò  il  mio  rivale,  1*  attaccherò  colla  spada,  o  morirà  l' in- 
degno, o  sagrificherò  la  mia  vita...  Per  voi,  per  voi  a  questo 
duro  cimento. 
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Giannina.  Oh,  è  meglio  che  vada  via.  Ho  paura  che  diventi  matto. 

(va  pian  pian  verso  la  casa 
EvARISTO.  Ma  come  !   la  passione  mi  opprime  il  core  ;  mi  manca 

il  respiro.  Non  mi  regge  il  piede  ;   mi  si  abbagliano  gli  occhi. 

Misero   me  !  chi   m*  aiuta  ?    {si  lascia  cadere  su  una  sedia  del  caffè, 

e  si  abbandona  affollo. 
Giannina.  {Vallandosi  lo  cede  cadere)  Cos'è?  cose?  More,   povero 

diavolo  I  More,   aiuto,   gente,   ehi  Moracchio.   Ehi  dal  caffè. 

SCENA  Vili. 

LlMONCINO  dal  caffè,  cori  le  due  tazze  di  caffè  per  andare  al- 
l'osteria; Moracchio  dalla  casa  accorre  in  aiuto  di  Evaristo  ; 
Crespino,  Timoteo  e  detti,  poi  il  Conte. 

Crespino.  {Dì  slrada)  Oh,  eccolo  qui  il  signor  Evaristo.  Cos'  è  stato  ? 
Giannina.    Dell'  acqua,   dell'  acqua.  (a  Limonano 

Crespino.    Del   vino,    del   vino.  {corre  in  bottega 

LlMONCINO.  Dategli   del  vino.  Io  porterò  il   caffè  all'  osteria,   {parte 
Moracchio.  Animo,  animo,  signor  Evaristo.  Alla  caccia,  alla  caccia. 
Giannina.  Sì,  altro  che  caccia  !  E  innamorato.  Ecco  tutto  il  suo  male. 
Timoteo.  {Dalla  speziaria)   Cosa   C*  è  ? 
Moracchio.   Venga  qui,   venga  qui,   signor  Timoteo. 
Giannina.   Venga  a  soccorrere  questo  povero  galantuomo. 
Timoteo.  Che  male  ha  ? 
Giannina.  E  in  accidente. 
Timoteo.  Bisogna  cavargli  sangue. 
Moracchio.  E  capace  vossignoria  ? 

Timoteo.    In  caso  di   bisogno,   si  fa  di  tutto.  {va  alla  speziarla 

Giannina.   (Oh  povero  signor  Evaristo,  lo  stroppia  assolutamente). 
Crespino.  {Dalla  bottega,  con  un  fiasco  di  vino)   Ecco,  ecco,  questo  lo 

farà  rinvenire,   è  vino  vecchio  di  cinque  anni. 
Giannina.   Pare  che  rinvenga  un  poco. 
Crespino.  Oh,   questo  fa  risuscitare  i  morti. 
Moracchio.  Animo  animo,  si  dia  coraggio. 
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Timoteo.  (Dalla  speziarla,   con   bicchiere,  pezze  e  rasoio)   Eccomi  qui, 

presto,   spogliatelo. 
MORACCHIO.   E  cosa  volete  far  del  rasoio? 
Timoteo.   In  caso  di  bisogno,   serve  meglio  di  una  lancetta. 
Crespino.  Un  rasoio? 
Giannina.  Un  rasoio  ? 

EVARISTO.  Chi  è  che  vuole  assassinarmi  con  un  rasoio  ?  (patetica- 
mente,  alzandosi. 

Giannina.   Il  signor  Timoteo. 

Timoteo.  Son  un  galantuomo,  non  assassino  alcuno,  e  quando  si 
fa  quello  che  si  può  e  quello  che  si  sa,  nessuno  ha  occasione 
di  rimproverare.  (Che  mi  chiamino  un'altra  volta,  che  or  venò  !) 

(entra  in  bottega 

MORACCHIO.  Vuol  venire  da  me,  signor  Evaristo  ?  Riposerà  sul 
mio  letto. 

Evaristo.   Andiamo  dove  volete. 

MORACCHIO.   Mi  dia  il  braccio,   s'appoggi. 

Evaristo.  Quanto  meglio  saria  per  me  che  terminassi  questa  mi- 
sera  vita  !  (s' incammina  sostenuto  da  Moracchio 

Giannina.  (Se  ha  volontà  di  morire,  basta  che  si  raccomandi  allo 
speziale). 

Moracchio.   Eccoci  alla  porta.  Andiamo. 

Evaristo.   Pietà  inutile  a   chi  non  desidera  che  di  morire,  (entrano 

Moracchio.  Giannina,  vieni  ad  accomodar  il  letto  per  il  signor 
Evaristo.  (j„//„  p„,,„^  ^j  g„,^^ 

Giannina,    ([dorrebbe   andare   anch'elio. 

Crespino.  Giannina  ?  (/^  ,A,-^^^ 

Giannina.  Cos'  è  ? 

Crespino.   Siete  molto  compassionevole  per  quel  signore  ! 
Giannina.   Faccio  il  mio  debito,  perchè  io  e  voi  siamo  la  causa 

del  suo  male. 
Crespino.   Per  voi  non  so  che  dire.   Ma  io?  Come   c'entro  io? 
Giannina.   Per  causa  di  quel  maladetto  ventaglio.  (entra 

Crespino.  Maladetto  ventaglio  !   L' avrò  sentito  nominare  un  milione 

di  volte.    Ma  ci  ho  gusto  per  quell'  ardito  di  Coronato.  È  mio 

hh 
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nemico,  e  lo  sarà  sempre,  fino  che  non  arrivo  a  sposar  Giannina. 
Potrei  metterlo  quel  ventaglio  in  terra,  in  qualche  loco,  ma  se  gli 
camminano  sopra,  se  lo  fracassano  ?  Qualche  cosa  farò,  io  non 
voglio  che  mi  mettano  in  qualche  imbarazzo.  Ho  sentito  a  dire 
che  in  certe  occasioni  i  stracci  vanno  all'aria.  Ed  io  i  pochi  che 
ho,  me  li  vo   conservare,  (ya  al  banco  suo,  e  prende  il  ventaglio. 

LlMONCINO.   Ed  il... 

Conte.  {Dall'osteria)  Vien  qui,  aspetta,  (prende  un  pezzetto  di  zuc- 
chero e  se  lo  mette   in   bocca)   Per  il  raffreddore. 

LlMONCINO.   Per  la  gola. 

Conte.  Che  ? 

LlMONCINO.   Dico  che  fa  bene   alla  gola.  (parte  e  va  in  bottega 

Conte.  ^  '  (Passeggia    contento,    mostrando    aver    ben    mangiato. 
Crespino.   (Quasi,   quasi...   Sì,  questo  è  il  meglio  di  tutto). 

(s'avanza  col  ventaglio 
Conte.   Oh  buon  giorno.   Crespino. 
Crespino.  Servitor  di  V.  S.   illustrissima. 

Conte.   Sono  accomodate  le  scarpe  ?  (piano 

Crespino.   Domani  sarà   servita.  (fa  cedere  il  ventaglio 

Conte.   Che  cosa  avete  di  bello  in  quella  carta  ? 
Crespino.   E  una  cosa  che  ho  trovato  per  terra,  vicino  all'osteria 

della   Posta. 
Conte.   Lasciate  vedere. 

Crespino.  Si  servi.  (glielo  dà 

Conte.  Oh  un  ventaglio  !  Qualcheduno  passando  1'  averà  perduto. 

Cosa   volete  fare  di   questo  ventaglio  ? 
Crespino.   Io  veramente  non  saprei  cosa  farne. 
Conte.   Lo   volete  vendere  ? 
Crespino.  Oh  venderlo  !   Io  non  saprei  cosa  domandarne.  Lo  crede 

di  prezzo  questo  ventaglio  ? 
Conte.   Non  so,   non  me  n'intendo.  Vi  sono  delle  figure...  ma  un 

ventaglio   trovato  in  campagna  non  può  valere  gran  cosa. 
Crespino.   Io  avrei  piacere  che  valesse  assai. 
Conte.   Per  venderlo  bene. 

(I)  Comincia  qui  un'altra  «cena. 


IL    VENTAGLIO  451 

Crespino.  No  in  verità,  illustrissimo.  Per  aver  il  piacere  di  farne 
un  presente  a  V.   S.   illustrissima. 

Conte.   A  me  ?   Me   lo  volete  donare  a  me  ?  {conlento 

Crespino.    Ma  come  non   sarà   cosa  da  par  suo... 

Conte.  No  no,  ha  il  suo  merito,  mi  par  buonino.  Vi  ringrazio, 
caro.  Dove  posso,  vi  esibisco  la  mia  protezione.  (Ne  farò  un 
regalo,  e  mi  farò  onore). 

Crespino.   Ma  la  supplico  d' una  grazia. 

Conte.  (Oh,  già  lo  sapevo.  Costoro  non  danno  niente  senza  inte- 
resse).  Cosa  volete  ?  Parlate. 

Crespino.   La  prego  non  dire  di  averlo  avuto  da  me. 

Conte.   Non  volete  altro  ? 

Crespino.  Niente  altro. 

Conte.  (Via  via,  è  discreto).  Quando  non  volete  altro..,  ma  di- 
temi in  grazia,  non  volete  che  si  sappia  che  1*  ho  avuto  da  voi  ? 
Per  avventura  l' avreste  rubato  ? 

Crespino.  Perdoni,  illustrissimo,   non  son  capace... 

Conte.  Ma  perchè  non  volete  che  si  sappia  che  l' ho  avuto  da 
VOI  ?  Se  r  avete  trovato,  e  se  il  padrone  non  lo  domanda,  io 
non  ci  so  vedere  la  ragione. 

Crespino.   Eh,   e'  è  la  sua  ragione.  {ridendo 

Conte.  E  qual  è  ? 

Crespino.   Le  dirò,   lo  ho  un'  amorosa. 

Conte.   Lo  so  benissimo.   E  Giannina. 

Crespino.  E  se  Giannina  sapesse  che  io  aveva  questo  ventaglio, 
e  che  non  l' ho  donato  a  lei,   se  ne  avrebbe  a  male. 

Conte.  Avete  fatto  bene  a  non  darglielo.  Non  è  ventaglio  per  una 
contadina,  {lo  mette  via)  Non  dubitate,  non  dirò  niente  d'averlo 
avuto  da  voi.  Ma  a  proposito  :  come  vanno  gli  affari  vostri 
con  Giannina  ?  Avete  veramente  volontà  di  sposarla  ? 

Crespino.  Per  dirle  la  verità...  Le  confesso  il  mio  debole.  La  spo- 
serei  volentieri. 

Conte.  Quand'  è  così,  non  dubitate.  Ve  la  faccio  sposar  questa 
sera,  se  voi  volete. 

Crespino.  Davvero  ! 
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Conte.   Che  sono  io  ?  Cosa  vai  la  mia  protezione  ! 

Crespino.   Ma  Coronato  che  la  pretende  ? 

Conte.  Coronato?...  Coronato  è  uno  sciocco.  Vi  vuol  bene  Giannina? 

Crespino.  Assai. 

Conte.  Bene  dunque.  Voi  siete  amalo.  Coronato  non  lo  può  sof- 
frire :   fidatevi  della  mia  protezione. 

Crespino.   Fin  qui  l' intendo  ancor  io.   Ma  il  fratello  ? 

Conte.  Che  fratello  ?  che  fratello  ?  Quando  la  sorella  è  contenta, 
cosa  e'  entra  il  fratello  ?  Fidatevi  della  mia  protezione. 

Crespino.   Mi  raccomando  dunque  alla   sua  bontà. 

Conte.   Sì,   alla  mia  protezione. 

Crespino.   Vado  a  terminare  d' accomodar  le  sue  scarpe. 

Conte.   Dite  piano.    Ne  avrei  bisogno  d' un  paio  di  nuove. 

Crespino.  La  servirò. 

Conte.  Eh  !  le  voglio  pagare,  sapete?  Non  credeste  mai...  Io  non 
vendo  la  mia  protezione. 

Crespino.   Oh,   per  un  paio  di  scarpe  ! 

Conte.   Andate,   andate  a  fare  le  vostre  faccende. 

Crespino.    Vado   subito.  (va  per  andare  al  banco 

Conte.  {Tira  fuori   il  ventaglio,    e   a   poco   a   poco    lo   esamina. 

Crespino.  (Oh  cospetto  di  bacco  !  Mi  era  andato  di  mente.  Mi 
ha  mandato  la  signora  Geltruda  a  cercar  il  signor  Evaristo,  l' ho 
trovato  qui  e  non  gli  ho  detto  niente.  Ma  la  sua  malattia... 
Il  ventaglio...  Me  ne  sono  scordato.  .Andrei  ad  avvertirlo,  ma 
in  quella  casa  non  ci  vado  per  cagion  di  Moracchio.  Farò  così, 
anderò  a  ritrovare  la  signora  Geltruda.  Le  dirò  che  il  signor 
Evaristo  è  in  casa  di  Giannina,  e  lo  manderà  a  chiamare  da 
chi   vorrà).  {entra  nella  bottega  della  merciaia 

Conte.  Eh  !  (con  sprezzo)  Guarda  e  riguarda:  è  un  ventaglio.  (')  Che 
può  costar?...  che  so  io?  Sette  o  otto  paoli.  Se  fosse  qualche 
cosa  di  meglio,  lo  donerei  alla  signora  Candida,  che  questa  mat- 
tina ha  rotto  il  suo.  Ma  perchè  no?  Non  è  poi  tanto  cattivo. 

(1)  Così  le  edizioni  antiche  e  recenti.  Ma  quasi  certamente  le  parole  guarda  e  riguarda 
appartengono  alla  didascalia  e  sono  da  stamparsi  in  corsivo,  fra  parentesi  ;  e  poi  di  seguito  : 
E  un  ventaglio  che  può  costar...  ecc. 
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Giannina.  {Alla  finestra)  (Non  vedo  Crespino.   Dove  sarà  andato 

a  quest'  ora  ?) 
Conte.   Queste  figure  non  sono  ben  dipinte,   ma  mi  pare  che  non 

siano  mal  disegnate. 
Giannina.  (Oh  cosa  vedo  !   Il  ventaglio  in  mano  del  signor  Conte  ! 

Presto  presto,   andiamo  a  risvegliare  il  signor  Evaristo).      {via 
Conte.   Basta,  non  si  ricusa  mai  niente.   Qualche  cosa  farò. 

SCENA  IX. 
Barone  dall' osteria,   e  detto  ;   poi  ToGNINO. 

Barone.   Amico,  mi  avete  piantato  lì. 

Conte.   Ho  veduto  che  non  avevate  volontà  di  parlare. 

Barone.  Sì,  è  vero:  non  posso  ancor  darmi  pace...  Ditemi,  vi  pare 
che  possiamo  ora  tentar  di  riveder  queste  signore  ? 

Conte.  Perchè  no  ?  Mi  viene  ora  in  mente  una  cosa  buona.  Vo- 
lete eh'  io  vi  faccia  un  regalo  ?  Un  regalo  con  cui  vi  potete 
far  onore  colla  signora  Candida. 

Barone.   Cos'  è  questo  regalo  ? 

Conte.  Sapete  che  questa  mattina  ella  ha  rotto  il  suo  ventaglio  ? 

Barone.   E  vero  ;   m' è  stato  detto. 

Conte.  Ecco  un  ventaglio.  Andiamola  a  ritrovare,  e  presentate- 
glielo voi  colle  vostre  mani,  {lo  dà  al  Barone)  Guardate,  guar- 
date,  non  è  cattivo. 

Barone.   E  volete  dunque... 

Conte.  Sì,  presentatelo  come  voi.  Io  non  voglio  farmi  alcun  me- 
nto.  Lascio  tutto  r  onore  a  voi. 

Barone.  Accetterò  volentieri  quest'  occasione,  ma  mi  permetterete 
che  dimandi  cosa  vi  costa  ? 

Conte.   Cosa  v'  importa  a  sapere  quel  che  mi  costa  ? 

Barone.   Per  soddisfarne  il  prezzo. 

Conte.  Oh  cosa  serve  !  Mi  meraviglio.  Anche  voi  mi  avete  do- 
nato quelle  pistole... 
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Barone.  Non  so  che  dire.  Accetterò  le  vostre  finezze.  (Dove  dia- 
volo ha  trovato  questo  ventaglio  ?  Mi  pare  impossibile  eh'  egli 
r  abbia  comprato).  {guardandolo 

Conte.  Ah,  cosa  dite?  Non  è  una  galanteria?  Non  è  venuto  a 
tempo  ?  Oh,  io  in  queste  occasioni  so  quel  che  ci  vuole.  So 
prevedere.  Ho  una  camera  piena  di  queste  galanterie  per  le 
donne.  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  tempo,  {corre,  e  baile  al  pa- 
lazzino. 

ToGNlNO.  {Sulla  terrazza)  Cosa   comanda  ? 

Conte.   Si  può  riverire  queste  signore  ? 

ToGNINO.  La  signora  Geltruda  è  hiori  di  casa,  e  la  signora  Can- 
dida è  nella  sua  camera  che  riposa. 

Conte.  Subito  che  si  sveglia,   avvisateci. 

ToGNINO.  Sarà   servita.  {ola 

Conte.   Avete  sentito  ? 

Barone.  Bene,  bisogna  aspettare.  Ho  da  scrivere  una  lettera  a  Mi- 
lano, andrò  a  scriverla  dallo  speziale.  Se  volete  venire  anche  voi  ? 

Conte.  No  no,  da  colui  vi  vado  mal  volentieri.  Andate  a  scrivere  la 
vostra  lettera,  io  resterò  qui  ad  aspettare  1'  avviso  del  servitore. 

Barone.   Benissimo.  Ad  ogni  cenno  sarò  con  voi. 

Conte.   Fidatevi  di  me,   e  non  dubitate. 

Barone.  (Ah,  mi  fido  poco  di  lui,  meno  della  zia,  e  meno  ancora 
della   nipote).  {va  dallo  speziale 

Conte.  Mi  divertirò  col  mio  libro  ;  colla  mia  preziosa  raccolta  di 
favole  meravigliose.  {tira  fuori  il  libro,  e  siede 

SCENA  X. 
EvARISTO  dalla  casa  di  Giannina,   e  detto. 

EvaRISTO.  (Oh,  eccolo  ancora  qui  ;  dubitava  eh*  ei  fosse  partito.  Non 
so  come  il  sonno  abbia  potuto  prendermi  fra  tante  afflizioni. 
La  stanchezza...  la  lassitudine...  Ora  mi  par  di  rinascere.  La 
speranza  di  ncuperar  il  ventaglio...)  Signor  Conte,  la  riverisco 
divotamente. 
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Conte.   Servitor  suo.  {leggendo  e  ridendo 

EvARISTO.   Permette  ch'io  possa  dirle  una  parola? 

Conte.  Or  ora  son   da  voi.  {come  sopra 

EvARISTO.  (Se  non  ha  il  ventaglio  in  mano,  io  non  so  come  in- 
trodurmi  a  parlare). 

Conte.  (5(  alza  ridendo,  mette  via  il  libro  e  s'avanza)  Eccomi  qui. 
Cosa  posso  fare  per  servirvi  ? 

EVARISTO.  Perdonate  se  vi  ho  disturbato,  {osservando  se  vede  il  ventaglio 

Conte.  Niente,  niente,  finirò  la  mia  favola  un'  altra  volta. 

EvARlSTO.  Non  vorrei  che  mi  accusaste  di  troppo  ardito. 

Conte.  Cosa  guardate  ?   Ho  qualche  macchia  d' intorno  ?  {si  guarda 

EvARISTO.  Scusatemi.  Mi  è  stato  detto  che  voi  avevate  un  ventaglio? 

Conte.  Un  ventaglio  ?  {confondendosi)  E  vero,  l' avete  forse  per- 
duto voi  ? 

EvARISTO.  Sì  signor,  l'ho  perduto  io. 

Conte.  Ma  vi  sono  bene  dei  ventagli  al  mondo.  Cosa  sapete  che 
sia  quello  che  avete  perduto  ? 

EvARISTO.   Se  volete  aver  la  bontà  di  lasciarmelo  vedere... 

Conte.   Caro  amico,  mi  dispiace  che  siete  venuto  un  po'  tardi. 

EVARISTO.   Come  tardi  ? 

Conte.  11  ventaglio  non  è  più  in  mano  mia. 

EvARlSTO.   Non  è  più  in   mano  vostra  ?  {agitalo 

Conte.   No,   l' ho  dato  ad  una  persona. 

EvARlSTO.   E  a  qual  persona  l' avete  dato  ?  {riscaldandosi 

Conte.   Questo  è  quello  ch'io  non  voglio  dirvi. 

EvARlSTO.  Signor  Conte,  mi  preme  saperlo  ;  mi  preme  aver  quel 
ventaglio,   e  mi  avete  a  dire  chi  l' ha. 

Conte.  Non  vi  dirò  niente. 

EvARISTO.   Giuro  al  cielo,   voi  lo  direte.  {trasportalo 

Conte.   Come  !   mi  perdereste  il  rispetto  ? 

EvARISTO.   Lo  dico,  e  lo  sosterrò  ;  non  è  azione  da  galantuomo. 

{con  caldo 

Conte.    Sapete  voi  che  ho  un  paio  di   pistole  cariche  ?         {caldo 

EvARISTO.  Che  importa  a  me  delle  vostre  pistole?  Il  mio  ventaglio, 
signore. 
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Conte.  Che  diavolo  di  vergogna  !  Tanto  strepito  per  uno  straccio 
di  ventaglio  che  valerà  cinque  paoli. 

EvARlSTO.  Vaglia  quel  che  sa  valere,  voi  non  sapete  quello  che 
costa  ed  io  darei  per  riaverlo...  Sì,   darei  cinquanta   zecchini. 

Conte.    Dareste  cinquanta  zecchini  ! 

EvARISTO.  Sì,  ve  lo  dico  e  ve  lo  prometto.  Se  si  potesse  ricu- 
perare,  darei  cinquanta  zecchini. 

Conte.  (Diavolo,  bisogna  che  sia  dipinto  da  Tiziano  o  da  Raf- 
faello d' Urbino). 

EvARISTO.   Deh  signor  Conte,  fatemi  questa  grazia,  questo  piacere. 

Conte.  Vedrò  se  si  potesse  ricuperare,  ma  sarà  diffìcile. 

EvARISTO.  Se  la  persona  che  1'  ha,  volesse  cambiarlo  in  cinquanta 
zecchini,   disponetene  liberamente. 

Conte.   Se  l' avessi  io,  mi  offenderei  d' una  simile  proposizione. 

EvARISTO.  Lo  credo  benissimo.  Ma  può  essere  che  la  persona  che 
r  ha,  non  si  offenda. 

Conte.  Oh  in  quanto  a  questo,  la  persona  si  offenderebbe  qucinto 
me,  e  forse  forse...  Amico,  vi  assicuro  che  sono  estremamente 
imbrogliato. 

EvARISTO.  Facciamo  così,  signor  Conte.  Questa  è  una  scattola  d' oro, 
il  di  cui  solo  peso  vai  cinquantaquattro  zecchini.  Sapete  che  la 
fattura  raddoppia  il  prezzo  ;  non  importa,  per  ricevere  quel  ven- 
taglio, ne  offerisco  il  cambio  assai  volentieri.  Tenete.       {gliela  dà 

Conte.  Ci  sono  de'  diamanti  in  quel  ventaglio  ?  lo  non  ci  ho  badato. 

EvARISTO.  Non  ci  sono  diamanti,  non  vai  niente,  ma  per  me  è  prezioso. 

Conte.   Bisognerà  vedere  di  contentarvi. 

EvARISTO.   Vi   prego,   vi   supplico,   vi  sarò  obbligato. 

Conte.  Aspettate  qui.  (Sono  un  poco  imbrogliato  ?)  Farò  di  tutto 
per  soddisfarvi...  e  volete  che  io  dia  in  cambio  la  tabacchiera? 

EvARISTO.   Sì,  datela   liberamente. 

Conte.  Aspettate  qui.  (s' incammina)  E  se  la  persona  mi  rendesse 
il  ventaglio,   e  non  volesse  la  tabacchiera  ? 

EvARlSTO.  Signore,  la  tabacchiera  l' ho  data  a  voi,  è  cosa  vostra, 
fatene  quell'uso  che  vi  piace  O. 

(1)  Così  i  recenti  edilorì.   Neil' ed.  Zaila  :  quat  uto  che  vi  piace. 
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Conte.   Assolutamente? 

EVARISTO.    Assolutamente. 

Conte.  (Il  Barone  finalmente  è  galantuomo,  è  mio  amico).  Aspet- 
tate qui.  (Se  fossero  i  cinquanta  zecchini  non  li  accetterei,  ma 
una  tabacchiera  d' oro  ?  Si  signore,  è  un  presente  da  titolato). 
_  (fa  alla  spezieria 

EVARISTO.  Sì,  per  giustificarmi  presso  dell'  idol  mio,  farei  sagrifizio 
del  mio  sangue  medesimo,  se  abbisognasse. 

SCENA  XI. 

Crespino  dalla  bottega  della  merciaia,  e  detti  ;  poi  GIANNINA. 

Crespino.  (Oh  eccolo  qui).  Signore,  la  riverisco.  La  signora  Gel- 
truda  vorrebbe  parlar  con  vossignoria.  È  qui  in  casa  dalla  mer- 
ciaia, e  la  prega  di  darsi  l' incomodo  di  andar  colà  che  l'aspetta. 

EvARISTO.  Dite  alla  signora  Geltruda  che  sarò  a  ricevere  i  suoi 
comandi,  che  la  supplico  d' aspettar  un  momento,  tanto  eh'  io 
vedo  se  viene  una  persona  che  mi  preme  vedere,  e  verrò  subito 
ad  obbedirla. 

Crespino.   Sarà  servito.   Come  sta  ?  Sta  meglio  ? 

EvARISTO.   Grazie  al  cielo,  sto  meglio  assai. 

Crespino.   Me  ne  consolo  infinitamente.  E  Giannina  sta  bene? 

EvARISTO.    Io   credo  di  sì. 

Crespino.  E  una  buona  ragazza  Giannina. 

Evaristo.   Sì,   è  vero  ;  e  so  che  vi  ama  teneramente. 

Crespino.   L'amo  anch'io,   ma... 

Evaristo.  Ma  che  ? 

Crespino.   Mi  hanno  detto  certe  cose... 

Evaristo.   Vi   hanno  detto  qualche  cosa  di  me  ? 

Crespino.  Per  dir  la  verità,   signor  sì. 

Evaristo.  Amico,  io  sono  un  galantuomo,  e  la  vostra  Giannina  è 
onesta. 

Crespino.  (Oh  sì,   lo  credo  anch'  io.  Non  mancano  mai  delle  male 

lingue). 
Conte.  (Sulla  porta  della  spezieria,  che  torna. 
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EVARISTO.  Oh,  andate  dalla  signora  Geltruda,  e  ditele  che  venga 
subito.  (a  Crespino 

Crespino.  Signor  sì.  (s' incammina)  Son  sicuro,  non  vi  è  pericolo,  son 
sicuro,  (passa  vicino  al  Conte)   Mi  raccomando  a  lei  per  Giannina. 

Conte.   Fidatevi  della  mia  protezione. 

Crespino.    Non   vedo   1'  ora.  {entra  da  Susanna 

EvARISTO.   Ebbene,  signor  Conte  ? 

Conte.    Ecco   il   ventaglio.  (lo  fa  vedere 

EvARISTO.   Oh  che  piacere  !   Oh  quanto  vi  sono  obbligato  ! 

(lo  prende  con  avidità 

Conte.  Guardate  se  è  il  vostro  ? 

EvARISTO.   Sì,   è  il  mio  senza  altro.  (vuol  partire 

Conte.   E  la  tabacchiera  ? 

EvARISTO.  Non  ne  parliamo  più.  Vi  son  schiavo,  (corre  ed  entra 
dalla  merciaia. 

Conte.  Cosa  vuol  dire  non  conoscere  le  cose  perfettamente  !  Io 
lo  credevo  un  ventaglio  ordinario,  e  costa  tanto  !  Costa  tanto, 
che  merita  il  cambio  d' una  tabacchiera  d'  oro  di  questo  prezzo  ! 
(piglia  la  tabacchiera)  Evansto  non  1'  ha  voluta  indietro.  Il  Barone 
forse  forse...  non  1'  avrebbe  voluta  ricevere...  Sì,  ^'^  è  un  poco 
disgustato,  veramente,  eh*  io  gli  abbia  ridomandato  il  ventaglio, 
ma  avendogli  detto  eh'  io  lo  presenterò  in  nome  suo,  si  è  un 
poco  acquietato.  Ne  comprerò  uno  di  tre  o  quattro  paoh,  che 
farà  la  stessa  figura. 

Crespino.  (Che  toma  dalla  merciaia)  Manco  male  che  la  mia  commis- 
sione è  poi  andata  assai  bene.  La  signora  Geltruda  menta  d'esser 
servita.  Oh  !  signor  Conte,  adunque  ella  mi  dà  buone  speranze? 

Conte.  Buonissime.  Oggi  è  una  giornata  per  me  fortunata,  e  tutte 
le  cose  mi  vanno  bene. 

Crespino.  Se  gli  andasse  bene  anche  questa  ! 

Conte.  Sì,   subito,  aspettate.   Ehi  Giannina. 

Giannina.  (Dì  casa)  Signore,  cosa  vuole?  Cosa  pretende?  (in  collera 

Conte.  Non  tanta  furia,  non  tanto  caldo.  Voglio  farvi  del  bene, 
e  maritarvi. 

(  I  )  Forse  i  da  leggere  :  5i  è  un  poco  Jiigutlalo  ecc. 
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Giannina.   Io  non  ho  bisogno  di  lei. 

Crespino^  Sente?  („/ Con/e 

Conte.   Aspettate,   (a   Crespino)   Voglio  maritarvi  a  modo  mio. 

Giannina.  Ed  io  gli  dico  di  no. 

Conte.   E  voglio  darvi  per  marito  Crespino. 

Giannina.  Crespino?  (,„„,,„,^ 

Conte.   Ah  !   cosa   dite  ?  (,  Giannina 

Giannina.  Signor  sì,   con  tutta  l'anima,  con  tutto  il  core. 
Conte.    Vedete  1'  effetto   della  mia  protezione  ?  (a  Crespino 

Crespino.  Sì  signore,  lo  vedo. 

SCENA  XII. 

MoRACCHIO  di  casa,   e  detti. 

MoRACCHIO.  Cosa  fate  qui  ? 
Giannina.   Cosa  e'  entrate  voi  ? 

Conte.  Giannina  si  ha  da  maritare  sotto  gli  auspici  della  mia  pro- 
tezione. 

M0RACCHIO.  Signor  sì,   son  contento,  e  tu  vi  acconsentirai  o   per 

amore  o  per  forza. 
Giannina.   Oh,   vi  acconsentirò  volentieri.  (con  serietà 

MoRACCHIO.  Sarà  meglio  per  te. 
Giannina.  E  per  farti   vedere  che  vi   acconsento,   do  la  mano  a 

Crespino. 
MORACCHIO.   Signor   Conte.  (con  affanno 

Conte.   Lasciate  fare.  {placidamente 

MoRACCHIO.  Non  era  ella,  signor  Conte,  impegnata  per  Coronato  ? 

SCENA  XIII. 
Coronato  dall'osteria,  e  detti 

Coronato.  Chi  mi  chiama  ? 

M0RACCHIO.  Venite  qui,  vedete.  Il  signor  Conte  vuol  che  mia  so- 
rella si  mariti. 
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Coronato.   Signor  Conte...  {con  smania 

Conte.  Io  sono  un  cavalier  giusto,  un  protettor  ragionevole,  umano. 
Giannina  non  vi  vuole,   ed  io  non  posso,  non  deggio  e  non  vo- 
glio usarle  violenza. 
Giannina.  Signor  sì,  voglio  Crespino  a  dispetto  di  tutto  il  mondo. 
Coronato.   Cosa  dite  voi  ?  (a  Moracchio 

MORACCHIO.   Cosa   dite  voi  ?  (a  Coronato 

Coronato.  Non  me  n'importa  un  fico.  Chi  non  mi  vuol,  non  mi 

merita. 
Giannina.  Così  va  detto. 

Conte.   Ecco  l' effetto  della  mia  protezione.  (a   Crespino 

Coronato.   Signor  Conte,   ho  mandato  l' altro  barile  di  vino. 
Conte.   Portatemi  il  conto,   e  vi   pagherò,  {dicendo  cos'i,  tira  fuori  la 

scatola  d'oro  e  prende  tabacco. 
Coronato.   (Ha  la  scatola  d*  oro,  mi  pagherà).  {via 

Moracchio.  Hai   poi  voluto  fare   a   modo  tuo.  {a  Giannina 

Giannina.  Mi  par  di  sì. 

Moracchio.  Se  te  ne  pentirai,   sarà  tuo  danno. 
Conte.  Non  se  ne  pentirà  mai  ;   avrà  la  mia  protezione. 
Moracchio.   Pane,   pane,   e  non  protezione.  {entra  in  casa 

Conte.  E  così,  quando  si  faranno  le  vostre  nozze  ? 
Crespino.  Presto. 
Giannina.  Anche  subito. 

SCENA  XIV. 

Barone  dalla  spezieria,  e  detli. 

Barone.  Ebbene,   signor  Conte,  avete  veduta  la  signora  Candida  ? 

Le  avete  dato  il  ventaglio?  Perchè  non  avete  voluto  che  avessi 

io  il  contento  di  presentarglielo  ? 
Giannina.   (Come  !   non  l' ha  avuto  il  signor  Evaristo  ?) 
Conte,    lo  non  ho  ancora  veduto  la  signora  Candida,   e  circa  il 

ventaglio  ne  ho  degli  altri,  e  ve  ne  ho  destinato  un  migliore. 

Oh,   ecco  qui  la  signora  Geltruda. 
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SCENA  XV. 
GeltRUDA,  EvarisTO,  Susanna,  tutti  tre  dalla  bottega  di  Susanna. 

Geltruda.  Favoritemi  di  far  discendere  mia  nipote,  ditele  che  leC) 
ho  da  parlare,   che  venga  qui.  (a  Susanna 

Susanna.  Sarà  servita.  (va  al  palazzina,  batic,  aprono  ed  entra 

Geltruda.  Non  ho  piacere  che  il  signor  Conte  ed  il  signor  Ba- 
rone entrino  in  casa.   A  quest'  ora  possiamo  discorrere  qui. 

[piano  ad  Evaristo 

Conte.  Signora    Geltruda,   appunto   il    signor  Barone  ed  io  vole- 
vamo farvi  una  visita. 

Geltruda.  Obbligatissima.  Adesso  è  l'ora  del  passeggio,  prende- 
remo un  poco  di  fresco. 

Barone.   Ben  tornato,   signor  Evaristo.  (serio 

Evaristo.   Vi  son  servitore.  (brusco 

SCENA  ULTIMA. 
Candida  e  Susanna  dal  palazzina,  e  detti. 

Candida.   Che  mi  comanda  la  signora  zia  ? 

Geltruda.  Andiamo  a  far  quattro  passi. 

Candida.   (Ah,   è  qui  quel  perfido  d' Evaristo!) 

Geltruda.  Ma  che  vuol  dire  che  non  avete  il  ventaglio  ?  (a  Candida 

Candida.   Non  sapete  che  questa  mattina  si  è  rotto  ? 

Geltruda.   Ah  sì,  è  vero  ;  se  si  potesse  trovarne  uno  ! 

Barone.  (Ora  è  il  tempo  di  darglielo),    (piano  al  Conte,   urtandolo 

con  premura. 
Conte.    (No   in   pubblico,    no).  (piano  al  Barone 

Geltruda.  Signor  Evaristo,  ne  avrebbe  uno  a  sorte  ? 
Evaristo.  Eccolo  a'  vostri  comandi,  (a  Geltruda  lo /a  vedere,  ma  non  lo  dà 
Candida.  (5/  volta  dall'altra  parte  con  dispetto. 
Barone.    (Il   vostro   ventaglio).  (piano  al  Conte 

(1)  Ed.  Zalta  :   Zi. 
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Conte.   (Diavolo  !  oibò).  {al  Barone 

Barone.  (Fuori  il  vostro).  (o/  Conie 

Conte.   (No,   ora  no).  {al  Barone 

Geltruda.  Nipote,  non  volete  ricevere  le  grazie  del  signor  Evaristo  ? 
Candida.   No,   signora,   scusatemi  ;  non  ne  ho  di  bisogno. 
Conte.   (Vedete,   non   r  accetta).  {al  Barone 

Barone.   (Date  a  me,   date  a  me  il  vostro).  {al  Conte 

Conte.    (Volete  far  nascere  una  disfida  ?)  {al  Barone 

Geltruda.  Si  potrebbe  sapere,  perchè  non  volete  ricevere  quel  ven- 
taglio ? 
Candida.   Perchè  non  è  mio,    perchè  non  era  destinato  per  me. 
{a  Geltruda,  con  caricatura)  E  perchè  non  è  mio,  né  vostro  de- 
coro,  eh'  io  lo  riceva. 
Geltruda.   Signor  Evaristo,   a  voi  tocca  a  giustificarvi. 
Evaristo.   Lo  farò,  se  mi  vien  permesso. 

Candida.   Con   licenza.  {vuol  andar  vìa 

Geltruda.    Restate  qui,   che  ve  lo  comando.  {Candida  resta 

Barone.   (Che  imbroglio  è  questo  ?)  {al  Conte 

Conte.   (Io   non  so  niente).  {al  Barone 

Evaristo.  Signora  Susanna,   conoscete  voi  questo  ventaglio  ? 
Susanna.  Sì  signore,  è  quello  che  avete  comprato  da  me  questa 
mattina,   e  eh'  io  imprudentemente  ho  creduto  che  l' aveste  com- 
prato per  Giannina. 
Giannina.   Oh,    cosi  mi  piace  :   imprudentemente  !  {a  Susanna 

Susanna.   Sì,   confésso  il  mio  torto,  e  voi  imparate  da  me  a  render 
giustizia  alla  verità.   Per  altro  io  aveva  qualche  ragione,  perchè 
il  signor  Evaristo  ve  l' aveva  dato. 
Evaristo.  Perchè  vi  aveva  io  dato  questo  ventaglio?       {a  Giannina 
Giannina.  Per  darlo  alla  signora  Candida  :  ma  quando  voleva  dar- 
glielo,  mi  ha   strapazzato  e  non  mi   ha   lasciato  parlare.  Io  poi 
voleva  rendervelo,  voi  non  1'  avete  voluto,  ed  io  lo  ho  dato  a 
Crespino. 
Crespino.   Ed  io  son  caduto,   e  Coronato  l'ha  preso. 
Evaristo.   Ma  dov'  è  Coronato  ?  Come  poi   è  sortito  dalle  mani 
di   Coronato  ? 
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Crespino.  Zitto,  non  lo  stiano  a  chiamare,  che  giacche  non  e'  è, 
dirò  io  la  verità.  Piccato,  sono  entrato  nell'osteria  per  trovar 
del  vino,   l' ho  trovato  a  caso,   e  1'  ho  portato  via. 

EvARISTO.   E  che  cosa  ne  avete  fatto  ? 

Crespino.   Un  presente  al  signor  Conte. 

Conte.   Ed  io  un  presente  al  signor  Barone. 

Barone.   Voi   1*  avete   riavuto  ?  {al  Conte,  con  sdegno 

Conte.  Sì,   e  l' ho  rimesso  nelle  mani  del  signor  Evaristo. 

EvARlSTO.   Ed  io  lo  presento  alle  mani  della  signora  Candida. 

Candida.  {Fa  una  riverenza,  prende  il  ventaglio,  e  ridendo  si  consola. 

Barone.  Che  scena  è  questa  ?  Che  impiccio  è  questo  ?  Sono  io 
messo  in  ridicolo  per  cagione  vostra  ?  {al  Conte 

Conte.   Giuro  al  cielo,   giuro  al   cielo,   signor   Evaristo  ! 

Evaristo.  Via  via,  signor  Conte,  si  quieti.  Siamo  amici,  mi  dia 
una  presa  di  tabacco. 

Conte.  Io  son  così,  quando  mi  prendono  colle  buone,  non  posso 
scaldarmi  il  sangue. 

Barone.   Se  non  ve  lo  scaldate  voi,   me  lo  scalderò  io. 

GeLTRUDA.   Signor  Barone... 

Barone.  E  voi,  signora,  vi  prendete  spasso  di  me?  {a  Geltiuda 

Geltruda.  Scusatemi,  voi  mi  conoscete  poco,  signore.  Non  ho  man- 
cato a  tutti  i  numeri  del  mio  dovere.  Ho  ascoltate  le  vostre 
proposizioni,  mia  nipote  le  aveva  ascoltate  ed  accettate,  ed  io 
con  piacere  vi  acconsentiva. 

Conte.   Sentite  ?  Perchè  le  avevo  parlato  io.  {al  Barone 

Barone.  E  voi,   signora,   perchè  lusingarmi  ?   Perchè   ingannarmi  ? 

Candida.  Vi  domando  scusa,  signore.  Ero  agitata  da  due  passioni 
contrarie.  La  vendetta  mi  voleva  far  vostra,  e  1'  amore  mi  ridona 
ad   Evaristo. 

Conte.   Oh,   qui  non  c'entro. 

Evaristo.  E  se  foste  stato  amante  meno  sollecito,  ed  amico  mio 
più  sincero,  non  vi  sareste  trovato  in  caso  tale. 

Barone.  Sì,  è  vero,  confesso  la  mia  passione,  condanno  la  mia  de- 
bolezza. IVIa  detesto  1'  amicizia  e  la  condotta  del  signor  Conte. 

{saluta  e  via 
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Conte.  Eh  niente,  siamo  amici.  Si  scherza.  Fra  noi  altri  colleghi 
ci  conosciamo.  Animo,  facciamo  queste  nozze,  questo  matri- 
monio. 

Geltruda.  Entriamo  in  casa,  e  spero  che  tutto  si  adempirà  con 
soddisfazione  comune. 

Candida.  {Sì  fa  fresco  col  ventaglio. 

Geltruda.  Siete  contenta  d' aver  nelle  mani  quel  sospirato  ven- 
taglio ?  (a  Candida 

Candida.   Non  posso  spiegare  r  eccesso  della  mia  contentezza. 

Giannina.  Gran  ventaglio  !  ci  ha  fatto  girar  la  testa  dal  primo 
air  ultimo. 

Candida.   E  di  Parigi  questo  Ventaglio  ? 

Susanna.   Vien  di  Parigi,  ve  r  assicuro  (I). 

Geltruda.  Andiamo  ;  v'  invito  tutti  a  cena  da  noi.  Deveremo  alla 
salute  di  chi  l'ha  fatto,  (ai  comici)  E  ringrazieremo  umilmente 
chi  ci  ha  fatto  l' onore  di  compatirlo. 


Fine  della  Commedia. 


(I)  L'autore  allude  scherzosamente  alla  propria  commedia. 


NOTA   STORICA. 


Gelida  era  stata  1*  accoglienza  dell'  Amor  paterno  (4  febbraio  I  763)  Alla 
quarta  recita  una  farsa  dello  stesso  autore  {Arlequin  cru  mori)  dovette  puntel- 
lare la  commedia,  e  la  giunta  piacque  più  della  derrata.  Un  mese  dopo  il 
òervitore  di  due  padroni,  soggetto  già  caro  a  quel  pubblico  e  a  quei  comici 
U  gonhare  un  pò  la  nuova  vela.  Ma  1'  I  I  altro  capitombolo  con  V  Arlecchino 
erede  ridicolo  [Il  ricco  insidiato]...  «eredità»,  annota  il  D' Origny  «  che  nes- 
suno avrebbe  vouto  togliere  ai  figli  dell'autore  •  (Annales  du  théatre  ilalien.  . 
Paris  1  za»,  voi.  III).  Si  prendeva  in  giro  il  buon  Goldoni  nella  prole  sua  mai 
nata  !  Per  rialzare  le  sorti  era  lecito  contare  sulla  Famiglia  in  discordia  che  si 
allestiva,  rifrittura,  crediamo,  dei  poco  fortunati  Puntigli  domestici  ?  No  Biso- 
gnava imporsi  al  pubblico  con  ben  altro.  Il  Goldoni  compie  allora  uno  sforzo 
d  mgegno,  e  mette  subito  a  parte  di  ciò  che  fa  e  spera  il  fido  Albergali  : 

«...  ho  pensato  -  gli  scrive  il  18  aprile  -  a  un  nuovo  genere  di  Com- 
medie, per  vedere  se  da  questi  attori  posso  ricavare  qualche  cosa  di  buono, 
tssi  non  imparano  le  scene  studiate  :  non  eseguiscono  le  scene  lunghe,  ben 
disegnate  :  ed  io  ho  fatto  una  commedia  di  molte  scene  brevi,  frizzanti,  animate 
da  una  perpetua  azione,  da  un  movimento  continuo,  onde  i  comici  non  abbiano 
da  far  altro  che  eseguire  più  coli'  azione  che  colle  parole.  Vi  vorrà  una  quan- 
tità grande  di  prove  sul  luogo  dell'azione,  vi  vorrà  pazienza  e  fatica,  ma  voglio 
vedere  se  mi  riesce  di  far  colpo  con  questo  metodo  nuovo.  Il  titolo  della  Com- 
media e  L  Eventail.  Un  ventaglio  da  donna  principia  la  commedia,  la  termina 
e  ne  torma  tutto  1  intrigo.  La  scena  è  stabile,  e  rappresenta  una  piazza  di  villa 
con  vane  case  e  botteghe  e  viali  d'alberi.  Al  primo  alzar  della  tenda  tutti  i 
personaggi  si  vedono  m  scena,  m  situazioni,  impieghi  ed  attitudini  differenti. 
1  utti  agiscono.  Si  vuota  e  si  riempie  la  scena,  e  termina  con  tutti  i  personaggi 
in  situazioni  diverse.  Vi  ho  messi  dentro,  per  essere  meglio  inteso,  quattro  per- 
sonaggi hrancesi.  Ho  letto  la  Commedia  all'Assemblea  dei  comici  e  tutti  ne 
sono  restati  contenti.  Credo  che  si  darà  in  questo  mese,  e  se  sarà  con  calore 
rappresentata,  mi  lusingo  che  farà  buon  effetto  »  {Lettere  di  C.  G.  con  proemio 
e  note  di  E.  Masi,  Bologna,   1880,  pp.  206,  207). 

•  ^"Ì!'."l'?i"^  fu  breve.  Men  di  due  mesi  dopo,  il  13  giugno,  il  Goldoni 
scrive  al  Albergati  :  «  Si  e  data  la  mia  commedia,  intitolata  il  Ventaglio,  ma 
non  ha  tatto  quell  incontro,  che  io  credeva.  E  troppo  inviluppata  per  l'abilità 
di  questi  comici,  (ibid.,  p.  213).  Laconico  e  doloroso  epitaffio  sulla  tomba 
di  tante  speranze  !  La  commedia  era  stata  eseguita  la  sera  del  27  maggio 

Brevi  cenni  vi  dedicano  i  cronisti  del  tempo.  Il  Desboulmiers  la  qualifica 
«  canevas  itaiien -,  ed  aggiunge  un  tacitiano  «  sans  succès  »  (Hist.  anecd  et 
raisonnée  du  Théàtre  italien,  Paris,  MDCCLXIX,  T.  VII.  p.  323).  «  L' Even- 
tail que  M.  Goldoni  a  mis  au  jour  le  27  mai  -  scrive  il  D'  Órigny  -  n'  est  pas 
son  plus  bel  ouvrage  ;  cependant  il  n'  a  pas  laissé  d'amuser  »  (op.  cit.,  voi.  III. 
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p.  17).  E  nel  Mercure  de  France  si  legge:  «  il  y  a  beaucoup  de  choses  a- 
musantes,  qui  doivent  faire  espérer  qu' elle  sera  suivie  »  (giugno,  1763,  p.  195). 
Benevolo  augurio,  a  cui  non  rispose  la  realtà. 

Che  cosa  sarà  stato  quest'  Eventail  ?  Per  il  Desboulmiers,  già  citato,  un 
«  canevas  italien  ».  «  A  canevas  »  si  legge  nel  Calalogue  in  coda  ai  Mémoires. 
Dalle  parole  del  Goldoni  invece  (  «  ho  fatto  una  commedia  di  molte  scene 
brevi,  frizzanti  »  ecc.)  si  potrebbe  arguire  che  fosse  scritto,  se  non  tutto,  in 
buona  parte.  Ma  la  risposta  sicura  alla  nostra  domeinda  potrà  venir  solo  dalla 
più  che  ipotetica  scoperta  del  prezioso  copione  o  soggetto  che  sia.  E  del  resto 
la  parola  canevas  indica  forse  l' indole  del  lavoro,  meglio  che  non  ne  precisi 
la  forma. 

Carlo  Goldoni  serviva  allora  due  padroni.  Le  vecchie  commedie  gli  forni- 
vano scenari  per  Parigi.  Le  nuove,  composte  per  il  Théàtre  Italien,  si  tramu- 
tavano per  via  in  commedie  italiane  novissime  eh'  egli,  con  la  premurosa  e 
intelligente  mediazione  di  Stefano  Sciugliaga,  mandava  al  Vendramin.  Anche 
senza  l' impegno  che  lo  legava  al  lontano  Teatro  di  San  Luca,  non  par  veri- 
simile che  il  Goldoni  volesse  lasciare  irrugginire  nel  cassetto,  dove  insipienza 
di  comici  e  ignoranza  di  pubblico  1'  avevano  buttato,  un  gioiello  come  il  Ven- 
taglio. 

Il  27  novembre  1 764  lo  Sciugliaga  riceve  dal  suo  grande  e  caro  Goldoni 
una  commedia  nuova,  accompagnata  da  questa  nota  :  «  Ecco  la  quinta  [delle 
sei  d'  obbligo]  :  questa  è  una  gran  Commedia,  e  una  gran  fatica  costerà  ai 
Comici  per  rappresentarla.  Fatica  d'  attenzione,  di  qualche  prova  di  più  ;  ma 
queste  sono  quelle  Commedie,  che  fanno  brillare  il  talento,  e  1'  abilità  delli 
Comici.  Voi  capirete  cosa  è  in  leggendola,  ma  lo  capirete  meglio  figurandovi 
di  vederla  in  Scena.  N'  avete  veduto  di  simili  :  per  esempio  il  Filosofo  Inglese, 
il  Campiello,  le  Baruffe  Chiozzotte,  ma  questa  e  la  più  legata  di  tutte,  ed 
osservate  il  legamento  de'  personaggi,  che  da  un  atto  all'  altro  sono  sempre 
concatenati,  ne  mai  resta  un  momento  la  scena  vuota.  Non  ho  distinto  le  scene, 
secondo  il  solito,  perchè  sarebbero  tante,  che  si  avrebbe  raddoppiato  la  carta. 
Il  colpo  d'  occhio  della  prima  scena,  la  scena  muta  del  terzo  atto,  e  il  gioco 
perpetuo  di  tutte  le  parti  della  scena,  e  di  tutti  i  personaggi,  secondo  me,  sono 

cose,  che  dovrebbero  far  bene Raccomandate  che  facciano  diverse  prove. 

Tutto  dipende  dall'  esecuzione.  La  Commedia  dipende  dai  Comici,  e  so  che 

sono  in  sicuro »   (C.   G.   e  il  Teatro  di  San  Luca  a  Venezia.  Carteggio, 

con  pref.   di  D.   Mantovani,  Milano,   1885,  pp.  224,  225). 

Era  il  Ventaglio  che  1'  autore,  punto  scoraggiato  dall'insuccesso  di  Rwigi, 
aveva  rifatto  in  veste  italiana  togliendone  i  quattro  francesi. 

Seguiamone  ancora  le  sorti  in  queste  due  note  del  coscienziosissimo  me- 
diatore al  Vendramin  : 

Un  data  17  dicembre]  «  Accludo  a  V.  E.  la  copia  di  quello,  che  il  Sig.'' 
D.''  Goldoni  m'  ha  scritto  intomo  la  quinta  Commedia  nel  mandarmela.  Da 
questo  si  vede  la  idea,  che  egli  ha  della  medesima,  e  ciò  che  e  necessario  per 
parte  dei  Comici,  perchè  riesca.  Tutti  hanno  parte,  et  ogni  uno  ha  parte  fatta 
a  suo  dosso.  Dessa  è  bella  e  licenziata  [intendi:  dalla  censura],  e  quando 
V.  E.  la  vorrà,  basta  che  con  due  righe  di  memoria  mandi  a  prenderla.  Il  suo 
titolo  è  //  Ventaglio  ». 
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[fn  data  3  gennaio  1764-5]  «  ora  i  Comici,  per  quello  che  sento  dire 
sperano  molto  sul  Ventaglio,  et  io  spero,  che  accompagneranno  le  loro  spe-' 
228^23°]")'^''  "'^  ^"'^^'  ^°"   """"^   esecuzione.   (Mantovam.  op.  cit.,  pp. 

Se  e  come  gli  artisti  rispondessero  all'attesa  del  bravo  Sciugliaga,  la  cro- 
naca non  dice  1  Notator.Grademgo  (Museo  Correr)  recano  solo  qu^ta  no- 
tilo t  n  ^"^^T  '/^^  ^;^"'  ?"'^°  ^PP^^'^°  S.  Giovanni  Gnsostomo, 
I  H.I  P  .'°r?'''"r  ^V'  .^'Z'^slio,  venuto  da  Parigi,  composizione  novis: 
«ma  del  Poeta  Carlo  Goldoni,  che  oggi  soggiorna  in  Francia  ..  Erra  il  codice 
Gradenigo  ne  dare  i  nome  del  Teatro.  Il  Diario  Veneto,  più  esatto,  annunda 
che  al  S  Salvatore  [poi  S.  Luca]  nel  4  febbraio  1765  si  diede  il  VenZuo 
«commedia  novissima,  mai  più  rappresentata  •  e  si  replicò  il  6  7  8  9e  IO 
dello  stesso  mese.  '    ' 

Se  la  commedia,  data  il  4,  si  ripetè  ben  cinque  volte  in  quel  mese,  non  si 
vede  come  si  possa  parlare  d  insuccesso.  Ma  il  Malamani  afferma  :  «  dialogata 
intieramente  e  spedita  a  Venezia,  ebbe  pari  sfortuna  al  San  Luca  •.  (Nuovi 

sXt'drd  1  mT"'  '^^^■'  P-  ^^^-  A-J^^E-esto  Masi,  verisim.lmente 
sulla  fede  del  Malamam,  scrive  :  «  ma,  neppur  Venezia,  sempre  forse  per  la 
scarsa  abilita  dei  comici,  gj.  diede  ragione»  (Scelta  di  commedie  di  C.  G 
Firenze,  1897,  voi.  H-P.  351)  E  TAllocco-Castellino,  forte  di  questo  pretesò 
insuccesso  fantastica  che  il  pubblico  si  scostava  sempre  più  dal  teatro  goldo- 
Tven^gt'"  ^°"''  ^'""''''  ^°""°'  '^'2'  P^8-  ^>  Se  mai,  non  vÌ  conCb^ 

Le  fonti,  in  ogni  tempo  copiose  per  la  cronistoria  del  nostro  teatro  lirico 
sono  scarse  per  quello  di  prosa  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XVIII  e  ne* 
primissimi  del  seguente.  Non  ritroviamo  il  Ventaglio  prima  del  1815  Anche 
1  essersi  stampato  appena  nel  1789  (Venezia,  zftta,  e  altrove)  doveite^riUr! 
darne  la  notorietà  pur  tra  i  comici.  Arrogi  che  nel  periodo  della  rivoluzione  e 
napoleonico  il  nostro  repertorio  drammatico  si  nutrì  relativamente  poco  di  sana 
merce  goldoniana.  Si  torno  ad  attmgervi  largamente  appena  dopo  il'l  5  L'elenco 
che  segue  lien  conto  d.  recite,  per  il  nome  della  compagnia,  del  teatro  o  per 
altre  ragio,^  notevoli.  Il  Ventaglio,  pur  vivo  in  ogni  tempo  sulle  nostre  scene, 
causa  la  difhcolta  d  esecuzione  troppe  prove  richiede  !)  resta  indietro  per  nu- 
•"ero  di  recite  ad  altri  lavori  goldoniani  di  pari  merito 

Nel  I8IS  jl  13  febbraio,  lo  recita  la  Comp.  Reale  Italiana  al  servizio 
S„rR  '^' f^^'P'"''-  ?'  Teatro  del  Fondo.  Figura  tra  gli  esecutori  Francesco 
Augusto  Bon  (Crespino),  allora  aHe  sue  prime  armi  (cfr.   Giornale   delle  due 

mi:  :oi'!iii^Th%.]t  ^""'  --'■'-  ^-  ^-■-  ^'•^-  ^-'^-  "^i: 

Nel  1820,  stagione  d  autunno,  al  Teatro  Re  di  Milano,  la  Compagnia  Alberti 
M  iV//,""  "°",°'-  '^^J^^  '"ff"^'-  ''"■  Teatri  di  Mii,  ibid.,  1821,  p.   117) 
op    cit     p    34)^"°       "      repertorio  della  Compagnia  Reale  Sarda  (Costetti. 

Nel  1828,  dicembre,  sA  Teatro  Re  di  Milano,  Comp.  Ducale  di  Mo- 
'^^"^[p°^-^omaSno\i.Berkfia](I  Teatri,  Milano,    1828,  30  die,  p.  643). 

rMusS  r^''.f  .°'!f^r'  "'  ^-F'^/f'^i",^'   ^^"^^'"'   '^  stessa  compagnia 
(Musatti,  Cromstoria  delle  commedie  del  Goldoni  nei  teatri  di  Venezia,  inedita) 
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Nel  1833,  1 1  dicembre,  allo  stesso  teatro,  la  Reale  Sarda.  Beneficiata  di 
Rosina  Romagnoli.  Di  tale  recita,  notevolissima  per  il  nome  degli  interpreti, 
ci  è  caro  poter  riprodurre  1'  avviso  : 

PER  IL   RINNOVATO   TEATRO   GALLO 
A 

S.    BENEDETTO 
La    sera    di    mercoledì    11    dicembre    1833 

A   BENEFIZIO    DELL*  ATTRICE 

ROMAGNOLI    ROSINA 

La  Compagnia  drammatica 
Al  servizio  di  S.   M.  il  Re  di  Sardegna,  ecc. 

RAPPRESENTERÀ  : 

VENTAGLIO 

Commedia  in  tre  atti  del  Goldoni. 
INTERLOCUTORI. 


Giannina    .      .     .     Sigg 

Romagnoli  Rosina 

Il  bar.  del  Cedro 

bigg.  aucciolli  Anlonio 

Candida     .... 

Fabretti  Carolina 

Coronato  .      .     . 

Mollini  Gaetano 

Geltrude    .... 

Zannoni  Jldelaide 

Moracchio      .     . 

Fontana  Filippo 

Susanna     .... 

Cablisi  Carolina 

Scavezzo    .     .     . 

Malfatti  Luigi 

//  co.  Roccamarina  . 

Veslri  Luigi 

Timoteo          .     . 

Bucciotti  Giuseppe 

Crespino     .... 

Sorghi  Giooanni 

Simoncino       .     . 

Cappelli  Darlo 

Evaristo     .... 

Zannoni    Giuseppe 

(Collezione  Goldoniana  di  E.  M.) 
Il  24  dicembre  replica  della  stessa  recita  (Musatti,  Cronistoria  cit.). 
Nel  1834,  stagione  di  carnevale,  al  Teatro  Re  di  Milano,  la  Compagnia 
Bon.  A  questa  recita  si  riferisce  il  seguente  aneddotino  che  si  legge  nel  Bar- 
biere di  Siviglia,  giornale  di  musica,  teatri  e  varietà  (Milano,  anno  2",  Il 
gennaio):  «  Basta  un  nonnulla  a  distruggere  l'illusione  drammatica...  Questa 
osservazione  ci  cade  sotto  la  penna  a  proposito  della  rappresentazione  il  Ven- 
taglio.  In  essa  un  oste  manda  a  regalare  ad  un  conte,  che  gli  ha  promesso  la 
protezione,  un  barile  di  vino  ;  vedasi  il  facchino  attraversare  la  scena  col  barile 
sulle  spalle,  e  quello  dell'  altra  sera  al  Teatro  Re  non  aveva  né  zipolo  né 
cannella.  Il  Pubblico,  com'  era  naturale,  notò  subito  che  quel  barile  non  poteva 
esser  pieno.  Ne  rise,  e  ciò  contribuì  insieme  alla  freddezza  degli  attori,  a  ren- 
dere poco  interessante  la  prima  metà  di  quell'  ingegnoso  lavoro  del  nostro  Gol- 
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doni.  L'  altra  metà  andò  bene  e  ci  parve  più  affiatata,  per  usare  un  vocabolo 
da  commediante  » . 

Nel  1839,  al  Teatro  Nobile  di  Zara.  Il  diligentissimo  Sabalich  annota  : 
«  Fu  lo  Zerri,  celebre  caratterista,  che  nel  '39  diede...  il  Venlaglio,  quel  gioiello 
di  commedia  d'intrigo...  »  (//  Dalmata,  Zara,  27  febbr.   1907). 

Nel  1843,  20  aprile,  al  Nuoco  Teatro  Comunale  di  Modena,  la  Compa- 
gnia di  Angelo  Lipparini,  della  quale  faceva  parte  Marietta  Lipparini,  applau- 
ditissima  servetta  [Giannina]  (Tardini,  La  Drammatica  al  TV.  T.  C.  di  Mod., 
1898,  p.  14). 

Nel  1845,  16  aprile,  allo  stesso  teatro,  l'ottima  Camp.  Pisenti  e  Solmi, 
alla  quale  appartenevano  Lauretta  e  Luigia  Bon,  Angelo  Gattinelli,  Gaetano 
e  Leopoldo  Vestri  (Tardini,  op.  cit.,  p.  33). 

Nel  184S  al  Teatro  degli  Avvalorati  di  Livorno,  in  Compagnia  G.  P. 
Calloud,  il  Ventaglio  segna  la  prima  tappa  nella  gloriosa  carriera  di  Ernesto 
Rossi.  Narra  egli  stesso  con  gustoso  brio  questo  suo  debutto  nelle  Lettere 
autobiografiche  premesse  agli  Studi  drammatici  (Firenze,  1885,  pp.  53,  54). 
Ricordiamo  qui  per  incidenza  anche  il  debutto  della  celebre  Pellandi  nel  Ven- 
taglio. «  Esordi  nella  parte  di  Limoncino  »  scrive  il  Costetti  (//  Teatro  italiano 
nel  1800,  Rocca  S.  Cassiano,  1901,  pag.  37),  e  benché  la  parte  fosse  da 
nulla,  si  fece  notare. 

Nel  ISSO,  28  novembre,  al  A^.  T.  Comunale  di  Modena  la  Comp.  di  Luigi 
Pezzana  (Tardini,  p.  72).  Non  sappiamo  se  il  festeggiato  capocomico  e  primo 
attore  vi  recitasse,  ma  certo  il  bravo  caratterista  Gian  Paolo  Calloud  fu  (7  Conte. 

Nel  1853,  28  giugno,  sempre  a  Modena  (Tardini,  p.  84),  la  Comp.  Sa- 
dowski  e  Astolfi,  della  quale  faceano  parte  ancora  Giuseppe  Peracchi,  \' amorosa 
Celestina  De  Martini,  che  gli  fu  poi  moglie,  e  il  brillante  Salvatore  Rosa. 

Nel  1854,  27  febbraio,  al  5.  Benedetto  di  Venezia,  la  Comp.  di  Luigi 
Pezzana,  nella  quale  era  allora  la  Santoni  (Musatti,  Cronistoria  cit.). 

Nel  1854,  7  dicembre,  al  Nuovo  Teatro  Comunale  di  Modena,  la  Comp. 
di  Cesare  Dondini,  dov'  erano  la  moglie  sua  Metilde  Chiari,  il  fratello  Achille 
e  Clementina  Cazzola  (Tardini,  p.  87).  Riportiamo  dai  Comici  italiani  del 
Rasi  (voi.  I,  p.  786)  :  «  I  personaggi  boriosi  e  stangati  del  Marchese  di  For- 
limpopoli  nella  Locandiera  e  del  Conte  nel  Ventaglio  erano,  incarnati  da  lui 
{Cesare  Dondini],  altrettanti  poemi  ».  Altra  recita  del  Ventaglio  con  un  sì 
magnifico  Conte  segnala  il  nostro  Musatti  pel  23  gennaio  /  867  al  suo  S.  Be- 
nedetto. Certo  il  Dondini  aveva  questa  tra  le  parti  più  care. 

Nel  1857,  carnevale,  al  Comunale  di  Cesena,  la  Comp.  di  Giovanni 
Internavi,  la  quale,  vediamo,  aveva  più  commedie  del  Nostro  nel  suo  corredo 
(Raggi,  del  T.  C.  di  C,   1906,  p.   196). 

Nel  1858,  14  maggio,  aW  Apollo  di  Venezia,  la  Comp.  di  Luigi  Dome- 
niconi  (Musatti). 

Nel  1876,  22  gennaio,  al  Rossini  di  Venezia,  la  Compagnia  Pietriboni. 
Interpreti  di  questa  lodata  riproduzione  furono  Silvia  Pietriboni  (Giannina), 
Ersilia  Bassi  (Susanna),  Teresina  Chiari  (Geltrude),  Graziosa  Glech  (Candida), 
Domenico  Bassi  (Crespino),  Luigi  Rasi  (Evaristo),  Ermete  Novelli  (Coronato), 
Pietro  Barsi  (Conte). 

Nel  1885,  il  25  gennaio,  al   Valle  di  Roma   la   Compagnia  di  Cesare 
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Rossi  in  una  stagione,  in  cui  ebbe  leirga  e  degna  parte  il  teatro  goldoniano, 
riprese  anche  il  Ventaglio.  Se  ne  fecero  tre  repliche  e  furono  principali  inter- 
preti il  Rossi  stesso  (Conte)  e  Italia  Vitaliani.  Sommarie  (in  troppo  le  relazioni 
dei  principali  cotidiani  romani.  Scrive  il  Fanfulla  [Ib-Zl  gennaio,  n.  25]: 
«  Al  Valle  1  successi  si  succedono  e  si  rassomigliano.  Dopo  il  Don  Marzio, 
i  Quattro  Tusteghi,  dopo  i  Rusteghi,  il  Ventaglio,  che  la  compagnia  Rossi  ha 
rappresentato  ieri  sera  in  modo  inappuntabile.  PuLblico  numerosissimo,  una  quan- 
tità non  ordinaria  di  belle  signorine  disseminate  nei  palchi,  ilarità  e  applausi 
continuati  dal  principio  alla  fine  della  commedia,  che  probabilmente  verrà  repli- 
cata per  parecchie  sere  » .  Nel  numero  seguente  si  legge  :  «  Al  Valle,  dove 
si  replicava  ieri  sera  la  bella  commedia  di  Goldoni  //  Ventaglio,  e  era  un 
pubblico  numerosissimo  che  ha  prodigato  le  più  festose  accoglienze  a  tutti  gli 
artisti  della  compagnia,  e  più  specialmente  al  comm.  Rossi  e  alla  signorina 
Vitaliani,  la  quale  ha  saputo  tagliarsi  una  parte  di  protagonista  nel  personaggio 
di  Giannina.  Buon  umore  continuo.  //  Ventaglio  replicasi  anco  questa  sera  ». 
E  ancora  nel  numero  del  28-29  :  «  //  Ventaglio  fa  fortuna  al  Valle.  Tant'  è 
vero  che  stasera  è  già  alla  quarta  rappresentazione  » .  Anche  il  cronista  teatrale 
del  Popolo  Romano  [Guglielmo  Canon]  accompagna  le  recite  del  Ventaglio 
con  entusiastiche,  ma,  come  allora  usava,  brevissime  rassegne  (cfr.  i  num.  26 
e  27  genn.).  E  noi  raccogliamo  tali  voci  a  prova  del  grande  consenso  sempre 
trovato  dai  capolavori  del  Nostro,  se  degnamente  interpretati. 

Nel  1889  a  Ravenna  recita  per  la  prima  volta  il  Ventaglio  Ferruccio 
Benini  (Crespino)  con  la  sua  compagnia  che  alternava  allora  commedie  dialettali 
a  commedie  italiane. 

Nel  1894  al  Rossini  di   Venezia  la  Compagnia  Zago-Privato. 

Nel  1899,  19  febbraio  al  Nuovo  di  Firenze  il  Ventaglio  ebbe  ottima 
interpretazione  dalla  Compagnia  di  Luigi  Rasi.  Diamo  il  nome  degli  esecutori 
principali,  molti  dei  quali  raggiunsero  poi  bellissima  fama  :  Teresa  Franchini 
(Giannina),  Maria  Micheluzzi  (Susemna),  Rosa  Dondini  (Geltrude),  Tilde  Teldi 
(Candida),  Cesare  Dondini  (Crespino),  Ferdinando  Nipoti  (Evaristo),  Ferruccio 
Garavaglia  (Coronato),  Francesco  Valenti  (Conte). 

Nel  1900,  r  8  febbraio,  la  compagnia  Zago-Privato  al  Filodrammatico  di 
Trieste.  Togliamo  al  Piccolo  (8  febbraio)  :  «  La  compagnia  Zago-Privato  recitò 
iersera  questo  capolavoro  nella  stessa  riduzione  veneziana  che  veniva  recitata 
parecchi  anni  addietro  dalla  compagnia  del  Moro-Lin.  E  fu  una  recitazione 
assai  viva,  intonata,  affiatata,  nella  quale  si  distinsero  Zago  nella  parte  del  Conte 
e  Drizzi  in  quella  di  Crespino.  Il  pubblico  rise  e  applaudi  moltissimo  ». 

Nel  1903,  14  ottobre,  di  nuovo  al  Rossini  di  Venezia  la  Compagnia 
Zago,  la  Dora  Baldanello  e  il  Brizzi  »   (Cesare  Musatti,  Cronistoria  cit.). 

Nel  1905,  29  dicembre,  al  Teatro  Argentina,  la  Drammatica  Compagnia 
di  Roma,  diretta  da  Edoardo  Boutet.  Fu  il  secondo  lavoro  recitato  dalla  Stabile. 
Domenico  Oliva  appunta  che  gli  esecutori,  contro  le  istruzioni  dell'  autore,  si 
sien  messi  a  parlare  appena  alzata  la  tela  e  di  essi  loda  particolarmente  il  Bertea 
(Crispino),  {Note  di  uno  spettatore.  Bologna,  [1911],  p.  31).  L.  d'A.  [Lucio 
d'Ambra]  loda  ancora  Vittorio  Pieri,  (Conte),  il  Picasso  (Evaristo),  l'Almirante 
(Barone)  e  avverte  che  la  decorazione  rappresentava  «  un  paesaggio  di  villaggio  set- 
tecentesco veramente  grazioso»,  opera  del  Cambellotti  (cfr.  //  Tirso,  1905,  n.  I). 
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Nel  1909,  la  Baldanello,  in  compagnia  propria,  recita  1'  1 1  gennaio  il  Ventaglio 
a  Trieste  per  i  danneggiati  del  disastro  di  Messina.  Esecuzione  sbiadita,  avverte 
Giulio  Piazza,  causa  la  scarsa  preparazione.  Tuttavia  ebbero  applausi  la  Baldanello, 
Griselda  Monti  e  il  Bratti.  Poco  pubblico  (cfr.  //  Piccolo,  1 2  gennaio  1 909). 
Nel  1913,  il  3  gennaio,  al  Garibaldi  di  Padova  la  Camp.  Zago.  L'avviso 
di  questa  recita  porta  qual  motto,  attribuendolo  erroneamente  al  Goldoni,  un 
enfatico  fervorino  relativo  al   Ventaglio  di  conio  modernissimo. 

A  un  lavoro  che  senza  peculiari  esigenze  all'  abilità  di  singoli,  offre  modo 
a  tutti  gì'  interpreti  (ben  quattordici  !)  di  farsi  valere,  le  simpatie  dei  filodram- 
matici non  potevano  mancare.  C  è  si  la  difficoltà  dell'  affiatamento.  Ma  le 
prove,  tanto  ostiche  a  qualche  comico  di  mestiere,  formano  uno  dei  più  forti 
allettamenti  per  la  balda  gioventù  che  del  recitare  fa  il  proprio  diletto.  Se  non 
la  prima,  una  delle  prime  recite  filodrammatiche  del  Ventaglio  fu  certo  quella 
deW Accademia  del  Teatro  Nazionale  (già  Ducale)  di  Modena  il  1°  dicembre 
del  1798  (Gandini,  Cronistoria  dei  Teatri  di  M.,  1873,  voi.  II,  p.  60).  La 
stessa  fonte  registra  1'  8  febbraio  1 823  un'  altra  esecuzione  della  commedia  con 
la  nota  «recitata  assai  bejie  dai  Dilettanti  Filodrammatici»  (ibid.,  p.  157). 
Giovanni  Martinazzi  deW Accademia  dei  Filo-drammatici  di  Milano  ne  ricorda 
una  il  14  marzo  del  18^3  {Cenni  storici,  ecc.,  Mil.,  1879,  p.  134)  ;  una  per 
l'anno  sociale  1 835-1836  l'anonimo  cronista  [Hermet]  della  Filarmonico-Dram- 
matica di  Trieste  {Memorie,  ecc.,  Trieste,  1884,  p.  29)  ;  ben  tre  dell'/I ccaJe- 
mia  Filodrammatica  Romana  per  gli  anni  1841,  1856,  1861  il  Prinzivalli 
[Memorie  ecc.  Terni,  1888,  pp.  64,  135,  189].  Nelle  due  ultime  recitò  Clotilde 
Vitaliani  che  fu  anche  in  arte  e  appartenne  prima  e  poi  -  scrive  il  Rasi  -  «  accla- 
matissima,  alle  più  chiare  e  signorili  filodrammatiche  di  Roma  *  (voi.  II,  p.  689). 
L'  i  1  maggio  1875  1'  Accademia  Filodrammatica  Bolognese  recitò  il  Ven- 
taglio al  Teatro  Brunetti  a  beneficio  della  sottoscrizione  per  un  monumento 
a  Goldoni  [a  Venezia].  Dopo  il  secondo  atto  Crespino,  lasciato  «  in  camerino 
il  martello,  la  lesina  e  il  grembial  > ,  disse  un  garbatissimo  monologo  di  Enrico 
Panzacchi  {Intermezzo  al  «  Ventaglio  » ,  Bologna,  Soc.  Tip.  dei  compositori, 
1 875  ;  ristampato  nel  Carlo  Goldoni  dal  Perino  [Roma  1 893]  e  altrove).  Il  poeta 
accenna  alla  venuta  del  Nostro  a  Bologna,  ove  ambiva  di  far  valere  la  sua  ri- 
forma, e  la  sintetizza  ed  esalta  in  questi  versi  : 

Misurata  d' un  guardo 

La  via  lunga,  aspra,  dubbia,  eccolo  con  gagliardo 

Proponimento  all'  opra  ;  e  per  correr  più  lesto 

Getta  alle  prime  ortiche  la  toga  ed  il  digesto. 

Poi,  con  la  turba  innumera  de'  ciuchi  e  de'  buffoni. 

Qua  renitenti  zingari,  là  dotti  bertuccioni. 

Qua  Rosaure  svenevoli,  Florindi  puntigliosi. 

Là  critici  saccenti,  e  rivali  invidiosi. 

Con  tutti  in  una  volta,  calmo,  ardito  e  beffardo 

Comincerà  una  zuffa  da  disgradar  Baiardo  ; 

E  r  itala  commedia,  deposto  il  saio  vile. 

Riprenderà  la  veste  del  secolo  civile. 

Ritornerà  sul  palco  bella,  ringiovanita. 

Specchio  giocondo,  ingenuo,  dei  tempi  e  della  vita. 
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Il  4,  6,  e  IO  marzo  1900,  nel  teatrino  del  Palazzo  Taverna  a  Roma,  dei 
filodrammatici  improvvisati  dell'  alta  società  romana  recitarono  il  Ventaglio  a 
scopo  benefico.  Li  istruì  Virginia  Marini  e  s'  ebbero  tutti,  in  modo  speciale  la 
principessa  Paterno  (Giannina],  l'autorevole  lode  di  Adelaide  Ristori  (vedi  foto- 
greifie  e  una  lettera  della  Ristori  nelle  Cronache  Teatrali  di  Edoardo  Boutet, 
Roma,  25  marzo  1900,  pp.  6-10).  —  Sempre  a  scopo  benefico  anche  studenti  e 
studentesse  dell'  università  di  Bologna,  maestro  Luigi  Rasi,  diedero  il  19  marzo 
1901  a  quel  Teatro  Comunale  la  nostra  commedia  e  Carlo  Zangarini  disse 
allora  un  suo  prologo  d'  occasione  definito  dal  poeta  «  una  variazione  fantastica 
su  motivi  del   Ventaglio  ».  Del  grazioso  componimento  diamo  un  breve  saggio: 

«  ...volendo  ricondur  la  sana 

eco  del  riso  a  queste  austere  sale, 

abbiamo  chiesto  ad  una  età  lontana 

un  ventaglio  tutt'  ori  e  lutto  gale, 
con  un  fregio  di  putti  intorno  intorno, 

dame  in  agguato  dietro  1'  occhialetto, 

e  cavalieri,  in  bel  costume  adorno, 

mutando  piede  al  suon  d'un  minuetto. 
E  messaggio  di  gioia  io  son  venuto, 

belle  signore,  a  farvi  complimento, 

grave  movendo,  a  cenno  di  saluto, 

il  ventaglio  gentil  del  settecento. 
Il   Ventaglio  simboleggia  «  la  felicità  »  : 

<<  ciascun  l' insegue,  non  la  giunge  alcuno  » 
{Avanti  la  diana,  Bologna  (Beltrami,  1905,  pp.  70-74).  Negli  intermezzi 
e  durante  le  scene  mute  si  esegui  musica  settecentesca  sotto  la  direzione  di  Guido 
Alberto  Fano  (Cfr.  Ehi  1  ch'ai  scusa,  9  marzo  1901 ,  e  altri  periodici  bolognesi  di 
quei  giorni).  Si  stamparono  anche  cartoline  d'occasione.  Nello  stesso  anno  [1901] 
altra  recita  nel  teatrino  di  Villa  Nava  a  Portici,  sotto  l' abile  guida  di  Alessan- 
dro Nava.  G.  J.  m.  [Gaspare  Di  Martino]  ne  scrive  quest'  elogio  :  «  //  Ven- 
taelio,  la  commedia  di  Goldoni  cosi  ostica  alla  concertazione,  cosi  difficile  alla 
coloritura  del  dialogo  e  dell'  ambiente,  cosi  impicciosa  alla  messa  in  iscena  d'un 
piccolo  teatro,  da  quei  bravi  innamorati  dell'  arte  fu  recitata  con  snellezza,  con 
vivacità  incisiva  di  parole,  con  colore  smagliante  di  vita,  con  uno  scenario  ch'era 
un  saggio  di  gusto  squisito  e  di  pazienza  cenobitica  »  (//  Proscenio,  Napoli, 
7  novembre  1901).  Nel  bicentenario  della  nascita  {1907)  recitarono,  il  13  feb- 
braio, il  Ventaglio  al  Teatro  dei  Filodrammatici  gli  studenti  del  Liceo  Peu'ini 
di  Milano.  Replica  il  27  a  scopo  di  beneficenza  (v.  Corriere  della  sera  del 
febbraio).  Curiosa  fu  certo  una  rappresentazione  del  Ventaglio,  nella  stessa 
occasione  {1907),  data  all'Istituto  Margherita  di  Palermo  da  quelle  allieve. 
La  precedettero  una  conferenza  del  prof.  Li  Greci  e  un  dialogo  su  Goldoni 
(v.  //  Giornale  di  Sicilia,  Palermo,  26  febbraio  1907).  Imitarono  il  valoroso 
esempio  delle  sicule  consorelle,  incaricandosi  di  tutte  le  parti,  maschili  e  femmi- 
nili, le  normaliste  della  R.  Scuola  Elena  Corner  Piscopia  di  Venezia  nel  marzo 
del  1913.  Le  istmi  la  direttrice  Clelia  Falconi,  studiosa  apprezzata  del  teatro 
goldoniano.  Vi  furono  due  recite  alla  scuola  e  due  pubbliche  (Teatro  Massimo)  : 
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particolarmente  applaudita  Virginia  Zolli  (Giannina).  Anche  le  parti  maschili 
nezta  (17  marzo   1913)  delle  ammose  interpreti  fece  senz' altro  Jeg// interpreti. 

Era  .  una  gran  commedia  »  e  non  soltanto  per  la  fatica  durata  nel  com- 
porla,  come  modestamente  intende  1  autore.  Di  farraginose  azioni  tessute  in- 
orno a  cose  inanimate  la  scena  aveva  esempi  anteriori  al  Goldoni.  Ricorda 
tra  gli  altri,  ,1  Croce  uno  scenario  del  Porta,  la  Notte,  dove  questi  <  con  un  soÌ 
sasso  te  nascere  tanti  vari,  successi,  che  insieme  destavano  il  riso  e  la  mera- 
viglia degh  uduori  .  (/  Teatri  di  Napoli,  1691,  p.  79).  Ma  prima  e  do^o  11 
UentagUo,  .1  I  eatro  non  ha  altra  commedia  di  puro  intreccio  dove  meno  si 
scorga  I  artificio.  Meno  che  in  questa.  Artificio  ?...  La  macchina  non  stride 
non  ansa:  corre  da  se.  Gelosie  invidie,  curiosità  la  muovono  :  le  piccole  pas- 
sioni d  un  piccolo  mondo  sperduto  nella  campagna.  Presto  i  giri  si  fanno  più 
rari,  il  nodo  si  scioglie  in  piana,  logica  maniera. 

Commedia  non  tutta  nuova  ne'  vari  elementi  onde  s'intesse.  Attinge  l'autore 
al  rigoglioso  suo  serbatoio  per  trarne  gelosie  e  curiosità  che  aiutarono  già  ad 
imbastire  ad  arruffare  altri  intrecci.  Altre  -  tante  !- coppie  d'innamorati,  prima 
di  hvansto  e  Candida,  si  procacciano  nel  teatro  goldoniano  pene  e  fastidi  per 
diffidenze  ingiustificate.  Candida,  come  Eugenia,  spinta  dalla  passione,  si  pro- 
mette a  chi  non  ama...  E  il  Conte?  Questo  personaggio  che  nulla  è  e  tutto 
vuol  essere  -  gustosa  caricatura  de    nobili  decaduti,  contro  i  quali  il  Goldoni 

rr^^'r"  f-^'"^T  ?— ^  'f"^  -,  """°^^  '""'^'''^  ^P°g"e  l'ineffabile  mar- 
chese di  Forlipopoli.  L  episodio  del  ventaglio,  diventato  nelle  mani  del  Conte 
un  suo  munifico  dono  al  Barone,  rammenta  la  boccettina,  cui  nella  Locandiera 
^cca  simile  ventura  (cfr//  «Uen/ag/Zo,  ediz.  annotata  da  C.  Levi,  Napoli, 
rironti  lyiZ.  p.  75).  Ed  e  veramente  nuova  l'idea  d'un  innocuo  ventaglio 
che  turba  la  quiete  di  tutto  un  paese  ?  Nuova  nel  teatro  del  Goldoni.  Ma  egli 
conosceva  Le  cenmome  di  Scipione  Maffei  (cfr.  voi.  I.  p.  69  ;  voi  VII  p  98 
della  pres.  ed.z.)  dove  ha  non  esigua  parte  un  altro  ventaglio  di  novissima 
invenzione  qmnòi  ben  più  prezioso  del  nostro.  Pero,  come  questo,  ministro 
inconscio  di  umane  passioni,  genera  ripicchi  e  gelosie  e  storna  un  matrimonio 

M.Xl  1  ^D°'}''"t''''.  ^^^'■JÀPf'^^slio^  «^-  «n"°*at«  P«  i  tedeschi  da  E. 
Maddalena,  Berlin,  Sinruon,  1895  [Piccola  Biblioteca  italiana],  prefazione; 
Co^^W,e.ce//ediC.G..  con  pref.  di  N.  Vaccalluzzo.  Palermo.    1 9 1 5.  pp. 

1  modi,  onde  tali  evanescenti  ricordi  di  invenzioni  proprie  ed  altrui  si  tra- 
mu  ano  e  acquistano  ben  diversa  vita  nel  geniale  crogiuolo  goldoniano,  son  quelli 

it  hV?  """t"  f"""''!-  ^'"^  '^""'"  '•  ^^^taglio  appare  l'estrinsecazione 
artistica  più  alta,  la  trasfigurazione,  vorremmo  quasi  dire 

.  .  Aveva  già  .1  Goldoni  nel  suo  bagaglio  teatrale,  fra  molte  altre,  due  famo- 
sissime commedie  d  intreccio,  il  Servitore  di  due  padroni  e  il  Figlio  d' Arlec- 
chino perduto  e  ritrovato-  scritta  \a  prima,  scenario  l'altra:  tipiche  ambedue 
ne  diversi  generi.  Del  Figlio  d'Arlecchino,  che  a  Parigi  ebbe  immensa  fortuna, 
s.  sa  solo  (dal  riassunto  -  altro  non  resta)  come  mai  fantasia  di  commedio- 
IZtjTìy^T  ""if^  P'". arruffata.  Il  5em7ore  annunzia  la  prima  felice 
fusione  dell  arte  goldoniana  coi  procedimenti  del  teatro  estemporaneo,  cosi  come 
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il  Ventaglio  a  tale  contemperamento  segna  il  punto  d' arrivo.  Ma  se  già  il 
Servilore,  ancora  tutto  entro  l' ambito  del  teatro  improvviso,  crea  un  tipo  : 
r  ineffabile  Truffaldino,  la  cui  voracità  produce  tanti  giocondissimi  imbrogli  -  nel 
Ventaglio,  opera  di  chi  al  teatro  meditato  avea  già  largito  i  frutti  del  suo  gemo 
più  maturo,  i  personaggi  agiscono  e  parlano  come  nella  realtà.  Ed  è  in  mezzo 
ad  essi  Giannina,  una  delle  fanciulle  più  vive  e  più  vere  del  teatro  goldoniano. 
Perchè  il  Nostro,  pur  se  la  favola  posa  tutta  sull'  intreccio,  non  sa  astrarre 
dalla  vita. 

Ernesto  Masi  con  la  consueta  penetrazione  addita  cosi  la  sorgente,  donde 
il  nostro  derivò  questo  suo  freschissimo  Ventaglio  :  «  L' ispirazione  gli  viene 
evidentemente  dalla  commedia  dell  arte,  messa  qui  al  servizio  dell'  arte  comica 
più  premeditata  e  più  raffinata,  dalla  commedia  dell'arte,  di  cui  questa  commedia 
è  quasi  l'ultima  parola,  l'ultima  varietà,  per  dir  più  esatti,  della  trasformazione, 
che  il  Goldoni  ha  fatto  della  commedia  dell'arte  nella  sua  commedia  popolare. 
Per  convincersene,  oltre  a  tante  parti  dalla  commedia,  che  si  potrebbero  indi- 
care, basta  r  ultima  scena,  quando  dopo  tanto  tumulto  si  scopre  1'  arcano  del 
ventaglio  caduto,  ricomprato,  spedito,  smarrito,  ritrovato,  trafugato,  regalato  a 
chi  non  lo  doveva  avere,  ricuperato  finalmente  e  consegnato  alla  fanciulla,  a 
CUI  era  fin  da  principio  destinato.  Tuttociò  è  uno  dei  cosidetti  imbrogli  della 
commedia  dell'arte,  ma  avvolto  e  svolto  dalla  potente  mano  del  Goldoni,  il 
quale  nella  verità  poi,  nella  sobrietà  di  colorito,  nella  delicatezza  di  tutto  il 
quadro  e  nella  mezzanità  stessa,  in  cui  ha  saputo  contenere  gli  affetti,  i  caratteri, 
1  difetti,  le  caricature  di  tutta  quella  gentuccia,  si  rivela  artista  finissimo,  onde 
ben  a  ragione  si  vantava  esso,  il  Goldoni,  del  suo  lavoro...  »  {Scelta  di  com- 
medie di  C.  G.,  Firenze,  1897,  voi  II,  p.  352). 

Il  Ventaglio  e  compreso  nel  Calalogue  des  pièces  de  thédtre  de  M. 
Goldoni  doni  il  est  parie  dans  ces  Mémoires.  Ma  chi  lo  stese  questo  catalogo, 
errò.  Le  Memorie  ignorano  il  Ventaglio.  Forse  perchè  a  Parigi  non  ebbe  for- 
tuna, né  della  sorte  toccata  alle  commedie  goldoniane  nella  lontana  Venezia 
s' occupa  mai  1'  ultima  parte  della  Vita.  Tale  silenzio  trasse  seco  quello  di  troppi 
critici  schiavi  delle  Memorie.  Cosi  neppure  il  nome  della  bella  commedia  fanno 
Gherardo  de  Rossi,  il  Meneghezzi,  il  Gavi,  il  Carrer,  il  Klein,  il  Royer  e  il 
Guerzoni.  Il  solo  titolo,  senza  l' ombra  d'  un  apprezzamento  qualsiasi,  è  nelle 
opere  del  Galanti  (p.  388).  Il  De  Gubernatis  che  pur  dedica  pagine  molte  al 
Cavaliere  di  buon  gusto,  aW  yloventuriere  onorato  e  ad  altre  commedie  me- 
diocri e  ben  morte,  menziona  la  nostra  solo  di  passata  in  mezzo  ai  «  capilavori  » 
(C.  G.,  Firenze,  1911,  p.  186).  Perchè  «capolavoro»,  credemmo  s' avesse  a 
tenere  conto  anche  di  chi,  tra  i  critici  maggiori  del  Nostro,  l' ignora  o  trascura. 

Posto  eminente  nell'  opera  del  suo  autore  danno  invece  al  Ventaglio  il 
Brofferio  (/  mief  tempi,  Torino  1904.  voi.  VI,  p.  336;  voi.  Vili,  p.  125), 
il  Ciampi  (La  commedia  italiana,  Roma,  1880,  p.  234),  Gaetano  Zocchi 
(//  teatro  italiano  a' tempi  nostri.  Prato,  1885,  p.  78),  il  Giovagnoli  {Cente- 
nario in  onore  di  C  G,  Roma.  Ferino,  1893,  p.  3),  il  Molineri  {Storia  d. 
lett.  ital.,  Torino,  1898,  voi.  III.  p.  177),  Vernon  Lee  (//  700  in  Italia. 
Milano,  188  ;  voi.  II,  p.  287),  Giulio  Caprin  (C.  G.,  Milano,  1907,  p.  199). 
il  Pasqualini  (C.  G,  Assisi,  1909,  p.  29),  il  Del  Cerro  {Nel  regno  delle 
maschere,  Napoli,  1914,  p.  344),  il  Vaccalluzzo  {Carlo  Goldoni,  Messina,  1914, 
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p.  35)  e  il  Pellizzaro  (La  vita  e  le  opere  di  C.  G.,  Livorno,  1914,  p.  61). 
L  *  intrigo...  d'  una  aristocrazia  senza  pari  »  n'  ammira  il  Bertoni  (Modena  a 
C.  G.,  1907,  p.  409).  «Modello  insuperato...  nella  commedia  d'intreccio» 
l'esalta  Cesare  Levi  (Letteratura  drammatica,  Milano,  1900,  pp.  163,  164). 
«  Un  graziosissimo  gioco  d' insieme  »  vi  scorge  L.  Brosch  (Carlo  Goldoni, 
Beil.  z.  Allgemeinen  Zeitnng,  1907,  n.  46).  Con  altre  commedie  del  Gol- 
doni il  Ventaglio  mantiene  «  la  giovinezza  riservata  ai  capilavori  »,  secondo 
Isidoro  Del  Lungo  (Atti  della  R.  Jlccademia  della  Crusca,  Firenze,  1912, 
p.  29).  Per  il  Lesca  è  «  tutta  vita  e  giocondità,  una  delle  sue  piii  felici  » 
(Le  bourru  bienfaisant,  Firenze,  Sansoni,  1901,  p.  VI).  «  Appartiene  a  quella 
famiglia  di  capolavori,  in  cui  il  calore  della  giovanezza  ha  un  alito  immortale  » 
scrive  G.  [Giulio],  P.  [Piazza].  (Piccolo,  Trieste,  Il  gennaio,  1909).  La  stessa 
lode  pronuncia  e  svolge  con  buona  analisi  Domenico  Oliva  :  «  ...commedia 
sorrisa  da  una  giovinezza,  la  quale  non  tramonta  mai...  giovinezza  che  giuoca, 
s'  agita,  corre,  si  festeggia  follemente,  e  versa  in  un  quadro  che  appare  a  prima 
vista  di  piccole  proporzioni,  ma  a  chi  osserva  e  medita  si  rivela  vasto  come 
la  vita,  tutta  la  sua  esuberanza  di  forza,  tutta  la  gagliardia  del  suo  sangue  » . 
Il  Goldoni  -  continua  lo  stesso  critico  -  «  nella  costruzione  dell'  opera  scenica 
superò  tutti  i  suoi  antecessori,  anche  i  più  grandi,  anche  coloro  che  più  di  lui 
seppero  penetrare  nelle  profondità,  negli  abissi  del  cuore  umano  :  e  restò  insu- 
perato. Chi  saprebbe  più  architettare  tre  atti  cosi  pieni,  cosi  densi,  cosi  fertili 
di  trovate,  di  situazioni,  sopra  un  filo  tanto  tenue,  sopra  le  avventure  d'un  pic- 
colo ventaglio...?  (Note  di  uno  spettatore,  Bologna,  [1911],  pp.  32-36).  Dei 
pregi  di  semplicità  e  verità  nell'immaginare  e  condurre  l' intreccio  cosi  discorre 
Ferdinando  Martini  :  «  ...gli  basta  un  nonnulla,  un  aneddoto,  una  passeggiata, 
uno  sguardo  insomma  intorno  a  sé,  per  imporre  tutto  quanto  l' intreccio  d'una 
commedia  ;  e  comporlo,  badiamo,  non  già  di  eventi  straordinari,  ma  di  fatti 
consueti  :  che  s*  io  non  vo  errato,  ci  vuol  molta  più  fantasia  a  immaginare  il 
Ventaglio  (stupenda,  inimitabile  commedia  !  )  che  un  di  quei  drammoni  mira- 
colosi i  quali  portano  sulla  scena,  per  dirla  con  un  improvvisatore  fiorentino. 
Tornei,  voli,  carriaggi.  Cinquantotto  personaggi ,  Trentasei  divinità  »  (Capo- 
lavori di  C.  G.,  Firenze,  Sansoni,  1907,  p.  12).  «L'abilità  scenica  del  Gol- 
doni a  proposito  della  sua  commedia  il  Ventaglio  »  fu  già  argomento  d'  una 
conferenza  ancora  inedita  di  Charles  Dejob  alla  Sorbonne  (Cfr.  Societé  d'études 
italiennes,  22°  bollettino).  Bellissimo  saggio  di  quanto  avrà  esposto  è  certo  in 
questa  pagina  del  noto  suo  libro  Les  femmes  dans  la  comédie  franfaise  et 
italienne  au  XVI  11'^  siede  (Paris,  1899,  p.  370).  Nel  Ventaglio  —  scrive  il 
Dejob  -  Goldoni  atteint  le  comble  de  la  prestesse  dramatique...  Goldoni  y 
montre  une  étonnante  habilité  a  mettre  à  la  fois  tous  ses  personnages  sous  les 
yeux  du  spectateur,  en  faisant  apercevoir  le  caractère  de  chacun  d'  eux...  aucun 
ròle  ne  languit  :  chacun  ne  dit  qu'  un  mot,  mais  ce  mot  amene  une  replique 
de  r  un,  une  intervention  d' un  autre,  et  chaque  personnage  se  trouve  à  son  tour 
pour  un  moment  le  centra  de  l'entretien,  ce  qui  n'empéche  pas  qu'  on  devine, 
outre  les  sentiments  reciproques,  l' intrigue  principale  autour  de  laquelle  tout 
viendra  s'  enrouler.  La  scène  muette  par  laquelle  s' ouvre  le  troisième  acte, 
n'  est  pas  une  simple  vue  de  cinématographe  représentant  des  gagne-petit  à 
r  oeuvre  dans  un  carrefour  ;  les  sourires  ironiques  que  se  décochent  le  save- 
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tier  et  le  cabaretier  nous  rappellent  que  le  premier  a  trouvé  le  bienheureux 
éventail  et  que  le  second  ne  sait  pas  encore  1'  avoir  perdu  ;  et  le  va-et-vient 
des  autres  personnages  nous  fait  souvenir  que  dans  cette  pièce  les  complications 
naissent  a  chaque  instant  de  ceux  qui  s'  attend  le  moins  à  les  produire  »  (pag. 
370). 

Parecchi  richiami  al  Ventaglio  sono  negli  spersi  studi  del  Momigliano. 
«  Commedia  di  chiacchiere  e  di  imbrogli  >  la  definisce,  «  dove  [il  Goldoni] 
ha  saputo  vedere  la  linea  artistica  »  (/  limiti  dell'  arte  goldoniana,  Miscellanea 
Renier,  Torino,  1913,  p.  85).  Come  in  tutte  quelle  che  «  han  per  tema  lo 
svolgimento  d'  un  fatto  ben  determinato,  la  comicità  generale  è  il  pregio  mag- 
giore »  {La  comicità  e  l'ilarità  del  Goldoni,  Giorn.  star.  d.  leti.,  1913,  voi. 
16,  p.  33  [estr.]).  Altrove  appunta  gli  accenti  melodrammatici,  fuori  di  tono  e 
di  verità,  in  cui  esce  Evaristo  quando  Candida  lo  respinge:  «  improvvise  raf- 
fiche di  mal  gusto  » ,  eh'  egli  non  riesce  a  spiegarsi  (//  mondo  poetico  del  Gol- 
doni, L' Italia  moderna,  15  marzo  1907,  pp.  476,  477).  Tra  le  Opere  di  Carlo 
Goldoni,  scelte  da  lui  e  illustrate  (Napoli,  Perrella,  [1914]),  il  Ventaglio  è 
nstampato  intero  accanto  ai  Rusteghi,  e  alla  Locandiera  :  testimonianza  del 
significato  che  il  valoroso  critico  riconosce  a  quest'  opera.  Le  sobrie  e  acute 
note  alla  commedia  son  condensate  da  ultimo  in  questa  che  ci  piace  di  ripor- 
tare intera  :  «  Il  Ventaglio  è  fra  le  cose  migliori  del  Goldoni  per  l' agilità 
inesauribile  delle  complicazioni,  per  la  densità  e  per  la  rapidità  dell'  azione. 
Mancano  quasi  affatto  le  chiacchiere,  come  mancano  nella  vita  quando  si  agisce. 
L'  azione  dura  poche  ore,  ed  è  piena,  vana  come  un  azione  reale  a  cui  sia 
stato  tolto  quasi  sempre  ciò  che  non  contribuisce  alla  sua  fisonomia.  La  ridi- 
colezza della  caccia  al  ventaglio  cresce  col  proceder  dell'  azione.  11  Goldoni 
mostia  benissimo  il  contrasto  fra  i'  accanimento  della  ricerca  e  la  futilità  del- 
l' oggetto  cercato.  L'  interesse  è  tutto  in  questa  ricerca,  che  svela  la  piccineria 
d'  un  ambiente.  Dato  quest'  indirizzo  si  capisce  che  in  generale  i  personaggi 
presi  a  sé  abbiano  poco  rilievo  :  i  più  notevoli  sono  Giannina  e  il  conte  ;  ma  sono 
tutt'  altro  che  creazioni.  Non  è  un  difetto  :  chi  guarda  al  complesso  di  un'azione, 
non  può  conoscere  a  fondo  nessuno  degli  attori,  ma  può  rilevare  il  significato 
psicologico  di  queir  azione.  Cosi  ha  fatto  il  Goldoni  ;  e  per  questo  il  Venta- 
glio è  un  capolavoro  ». 

Adolfo  Padovan,  anch'esso  editore  di  Commedie  scelte  del  Nostro  (Milano, 
Hoepli,  1912),  tra  le  quali  e  il  Ventaglio,  riassume  un  suo  giudizio  cosi:  «  non... 
studio  di  caratteri,  non  singolarità  di  tipi,  né  dei  personaggi  studiati  di  sul  vero 
e  vivi,  ma  dei  brani  di  vita  messi  insieme  con  dirittura  di  giudizio  e  aromati 
di  comicità.  Una  commedia  dunque  d'  artificio,  che  piace  per  il  modo  come  è 
svolta,  per  il  brio  del  dialogo,  le  sorprese  degli  episodi,  ma  nella  quale  il  Gol- 
doni non  crea,  ma  combina  ;  non  dimostra  una  geniale  spontaneità  operante, 
ma  solo  della  abilità  e  della  destrezza  ».  Apprezzamento  ingiusto  se  mai  altro. 
L'  abilità  e  la  destrezza  non  bastano  a  crear  capolavori.  Ne  s'  intende  come 
senza  «  personaggi  studiati  di  sul  vero  e  vivi  »  si  possano  metter  insieme  «  brani 
di  vita  » .  Si,  figure  sbozzale  alla  braca,  piuttosto  che  ritratti,  nota  anche  il 
Chatfield-Taylor  {Goldoni,  a  biograph\),  Nevi^-York,  1913,  p.  512),  ma  intorno 
a  singoli  personaggi,  a  Giannina  p.  e.,  1'  arte  del  Goldoni,  ci  sembra,  indugia 
con  particolare  cura,  e  n'esce  -  nell'  atteggiamento  e  nella  parola  -  una  figura 
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che  rivela  tutta  sé  stessa.  «  Architettata  con  maestria,  vivace  nel  dialogo,  questa 
commedia  abilissimamente  tessuta  -  scrive  ancora  il  critico  americano  -  mostra 
meglio  le  attitudini  del  Goldoni  quale  artefice  drammatico  che  il  geniale  dipin- 
tore della  vita,  il  Conte  di  Rocca  Marina,  il  carattere  più  divertente,  ripete 
soltanto  gli  elementi  di  comicità  che  fanno  del  Marchese  di  Forlipopoli  e  di 
Don  Marzio  cosi  interessanti  studi  di  nobili  decaduti  »  (/.  cil.).  Non  sembra 
al  Chatfield-Taylor  che  dal  Ventaglio  si  debba  giudicare  l' ingegno  dell'autore. 
Ma  perchè  no,  se  la  critica  è  unanime  nel  comprenderlo  tra  i  capolavori,  anzi 
tra  i   «  massimi  capolavori  »  (E.  Masi,  Scelta  cil.,  voi.  II,  p.  352)  dell'autore  ? 

La  fortuna  eh'  ebbe  il  Ventaglio  fuori  d' Italia  non  è  certo  pan  al  suo 
valore.  Fu  noto  solo  quando  la  voga  goldoniana  era  quasi  del  tutto  cessata. 
Ma  se  nel  settecento  questa  commedia  non  fece  neppur  un  debole  tentativo 
di  mettersi  in  gara  con  tante  altre  sorelle,  avventuratissime  oltr'  alpe  per  copia 
di  versioni  e  di  recite,  nel  secolo  decimonono  un  po'  di  buon  cammino  lo  fece. 

Diamo  in  ordine  di  tempo  le  traduzioni  [riduzioni]  da  noi  potute  esami- 
nare o  conosciute  per  via  indiretta.  Sono  undici  :  tre  tedesche,  cinque  inglesi, 
una  catalcma  e  due  russe. 

Der  Fàcher.  |  Lustspiel  in  drei  AufzUgen  \  und  in  Alexandrinern  \  von  | 
Cari  Blum  \  {Nach  der  Idee  des  Goldoni).  \  Leipzig,  1832,  \  bei  Friedrich 
August  Leo  ;  8°,  pp.  79.  Cfr.  su  questa  riduzione,  infelice  nella  forma  e  nelle 
pretese  innovazioni,  il  Sulger-Gebing  in  Zeitschrift  f.  vergi.  Literaturgeschichte, 
Weimar,  1897,  p.  498  e  Maddalena,  Le  traduzioni  del  Ventaglio,  Rivista 
teatrale  italiana,  Firenze,  1911,  anno  X,  voi.  15,  pp.  65-67.  Fu  recitata 
quattro  volte  a  Berlino  fra  il  2  maggio  e  il  1 2  giugno  del  1 83 1  (Scheffer  u. 
Hartmann,  Die  Kòn.    Theater  in  Berlin,  Berlin,   1886,  p.  27). 

Der  Fàcher.  |  Lustspiel  in  drei  Jlufziìgen  \  von  |  Carlo  Goldoni:  \ 
Deutsch  yon  \  G.  Riiter,  j  Leipzig.  \  Druck  von  Philipp  Reclam  jun.  16°, 
pp.  70.  E  il  n.  674  dell'  Universal-Bibliothek,  pubblicato  nel  1875.  Troppo 
poco  il  traduttore  sapeva  d' italiano  per  risolvere  la  non  ardua  impresa.  Copia 
di  grossi  e  allegri  sfarfalloni  raccoglie  chi  riveda  quest'imparaticcio  sull'  originale 
(Cfr.  Maddalena,  art.  cit.,  pp.  67,  68). 

The  fan  j  (//  Ventaglio)  \  A  comedy  in  ihree  acts.  Fa  parte  del  volume 
77ie  comedies  of  Carlo  Goldoni,  edited  with  introduction  h^  Helen  Zimmern, 
London,  D.  Stott,  1892.  La  nostra  è  a  pp.  147-277.  Traduzione  anonima, 
condotta  sulla  scelleratissima  tedesca  del  Ritter,  della  quale  ripete  coscienzio- 
samente i  troppi  errori  (cfr.  Maddalena,  art.  cit.  pp.  68,  69).  Del  tutto  imme- 
ritati gli  elogi  profusi  da  Paolo  Gazza  sia  alle  versioni  di  questo  volumetto, 
eh'  egli  erroneamente  attribuisce  tutte  alla  Zimmern  stessa,  sia  all'  insignificante 
introduzione  {.Modena  a  Carlo  Goldoni,  Modena  1907,  p.  396).  L'  «  inferior 
translation  »  del  Ventaglio  che  fa  parte  di  questa  scelta  fu  recitata  da  una 
«  drammatic  school  >  a  New  York  City  1'  anno  1 899.  Cosi  il  Chatfield-7  aylor 
a  pag.  5 1 1   del  suo  volume. 

The  fan,  traduzione  inedita  di  Henri  B.  Fuller,  recitata  dagli  allievi  di 
Anna  Morgan  al  Grand  Opera  House  di  Chicago  nel  1898,  e  di  nuovo 
r  anno  1 909  dal  Dramalic  Club  di  quell'  Università  (Chatfield-Taylor,  a  pp. 
511   e  635). 
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Der  Fàcher  |  Lustspiel  in  drei  Aufzùgen  \  von  \  Carlo  Goldoni.  \  In  Jeut- 
schen  Versen  frei  bearbeitet  \  von  \  Julius  R.  Haarhaus.  \  Soufflier-und  Re- 
giebuch  mii  einem  Del^orationsplan  und  dem  \  vollstàndigen  Scenarium. 
I  Leipzig  I  Verlag  von  Philipp  Reclam  jun.  Pagg.  92.  Fa  parte  dell'  Universal- 
Biblioiek  (n.  674),  nella  quale  dal  1 906  sostituisce  la  brutta  versione  del  Ritter. 
Riduzione  libera,  come  il  titolo  avverte,  e,  dove  traduzione,  non  sempre  esatta. 
L' Haarhaus  che  già  ridusse  in  versi  la  Locandiera  fu  meno  avventurato  facendo 
lo  stesso  del  Ventaglio.  «  A  tradurre  semplicemente  in  prosa  »  giudicò  retta- 
mente Diego  Garoglio,  egli  «  avrebbe  faticato  meno,  e  il  Goldoni  ci  avrebbe 
guadagnato  un  tanto  »  (//  5000"  numero  di  una  «  Biblioteca  universale  » , 
//  Marzocco,  26  luglio  1908).  Ma  con  tutti  i  difetti,  dei  tre  tentativi  di  dar 
veste  tedesca  al    Ventaglio  questo,  a  parer  nostro,  resta  il  meno  infelice. 

Goldoni  I  El  vano  |  Comedia  en  tres  actes  \  Traduccio  de  Narcis  Oller  \ 
Libreria  ■'L'Avene*  Rambla  de  Catalun\)a,  24,  pp.  113.  E  il  num.  86 
della  «Biblioteca  popolar  de  L'/^Denf  ».  Traduzione  catalana,  quasi  letterale 
(cfr.  Maddalena,  art.  cit.,  pp.   70,  71). 

//  Ventaglio  \  (The  fan)  |  A  comedy  in  three  acts  |  b^  \  Carlo  Goldoni 
I  translated far  \  The  Yale  University  \  Dramatic  Jlssociation  \  (Incorporated) 
I  By  Kenneth  M.  Kenzie.  \  Jlssistand  Professor  of  Italian  in  Yale  Univer- 
sity I  With  an  introduction  \  New  Haven,  Conn.  \  Published  under  the  super- 
Vision  of\  jJllen  Skinner  Hubbard,  1911.  8°,  pp.  XXH  92.  L'  ottima  intro- 
duzione abbraccia  la  vita  e  1'  opera  di  Goldoni,  rifa  la  stona  del  Ventaglio 
e  offre  ancora  buone  notizie  intorno  alla  fortuna  del  Nostro  sul  suolo  anglo- 
americano. In  mento  alla  traduzione  si  veda  un  fine  e  minuzioso  articolo  di 
Arthur  Livingston  in  Modem  language  notes,  (March,  1913  ;  Baltimore),  nonché 
Maddalena  (art.  cit.,  pp.  71-73).  A  questa  traduzione  i  bravi  dilettanti  della 
Yale  University  fecero  assai  onore,  recitandola  tra  il  dicembre  e  il  gennaio 
1910-191  1  in  ben  undici  citta  americane  e  fu  quello,  per  ragioni  d'arte  e  di  borsa, 
uno  dei  più  bei  successi  riportati  dalla  Yale  jlssociation  {Ève,  New  York  City, 
3  genn.  191  1).  Anche  le  parti  femminili  vennero  eseguite  da  maschi.  Le  graziose 
fotografie  che  adornano  il  volume  attestano  della  provocante  avvenenza  di  Gian- 
nina (Arthur  Mo\Ty  Hartwell)  e  di  Candida  (Rufus  Frederick  King)...  La  com- 
media era  preceduta  sempre  da  un  garbato  prologo  di  T.  Beer,  rimasto  inedito. 

The  fan,  traduzione  inedita  di  Starli  Young  dell'  Università  di  Texas. 
Recitata  dal  Curtain  Club  della  stessa  Università  il  19  febbraio  1912  (Chat- 
field-Taylor,  p.  636). 

The  fan,  tradotta  con  altre  due  commedie  del  Nostro  da  Charles  Lloyd. 
Fa  parte  di  The  Literature  of  Italy,  ì  265-1907,  collezione  di  sedici  volumi. 
Dalla  stessa  fonte  (p.   635). 

Di  una  traduzione  russa  del  Ventaglio,  segnalataci  gentilmente  dal  dott. 
Fritsche  dell  Università  di  Mosca,  sappiamo  soltanto  eh'  è  opera  di  Petr  Dmit- 
rijevic  Boborykin,  notissimo  romanziere  e  drammaturgo  vivente.  Si  pubblicò 
nella  rivista  Belle  Lettere,  edita  da  P.  Weinberg.  Ma  prima  di  questa  il 
Ventaglio  era  stalo  eseguito  a  Pietrogrado,  tradotto  da  altri.  Cosi  ci  comunica 
gentilmente  lo  stesso  Boborykin.  Ma  date  le  odierne  condizioni  d  Europa 
[luglio    1915],  non   fu  possibile  avere  ragguagli  precisi. 

Assai  prima  della  riduzione  veneziana  del    Ventaglio,  usata  dalle  Corapa- 


479 


gnie  Moro-Lin  e  Zago,  ebbe  fortuna  un  rifacimento  di  Alessandro  Zanchi, 
che  altro  ancora  ideò  e  ridusse  per  la  scena  veneziana  (cfr.  Giacinta  Gallina, 
'Dal  Goldoni  al  Gallina,  Cividale,  1904,  pp.  25  sgg.).  E  nel  cod.  Cicogna 
685  del  Museo  Correr,  con  questa  indicazione  :  «  //  Ventaglio,  commedia 
del  Sig.  C.  Goldoni  di  3  atti  m  prosa,  ridotta  dalla  lingua  Toscana  nella  Ve- 
neziana da  A.  Zanchi  veneto  intitolandola  La  Ventola  » .  Dopo  alcuni  cenni 
sulla  commedia  del  Goldoni  scritta  per  Parigi,  lo  Zanchi  scrive  :  «  Conosciuta 
in  Italia  la  si  vide  sui  teatri  di  questa  Penisola  già  in  Dialetto  Toscano.  La 
Comp.  Mascherpa  e  Velli  trovandosi  in  Venezia  occupando  il  Teatro  di 
S.  Giovanni  Grisostomo  mi  pregò  di  ridurla  in  dialetto  veneziano  :  la  com- 
piacqui. Scelsi  il  luogo  nella  Villa  di  Zero,  avendo  questa  Villa  fabbricato 
unito,  e  conformante  una  piazzetta  contornata  di  botteghe  e  fra  queste  una  di 
caffè,  e  eravi  pure  un'  Osteria.  Si  vide  in  Venezia  su  di  detto  Teatro  nel 
r  anno  1 820  declamata  dalla  detta  Compagnia  :  piacque,  se  ne  fecero  più 
repliche.  Nella  Primavera  1820  la  stessa  Compagnia  la  rappresentò  in  Vicenza, 
neir  estate  1 823  in  Trieste,  ed  in  Mantova  nell'  autunno  di  tale  anno,  e  mi  fu 
riferito  che  sempre  ha  piaciuto.  Non  fu  lieve  fatica  la  mia  per  far  ritenere  che 
potesse  essere  composta  in  veneziano  dialetto,  sostenendo  caratteri  veneziani, 
quando  originarono  toscani  :  fui  però  costretto,  e  senza  somma  difficoltà  di  rite- 
nerne uno  toscano.  E  difficile  trovare  compagnia  comica  italiana  composta  di 
artisti  che  possedino  (sic)  tutti  il  veneto  dialetto,  ed  è  perciò  che  le  Comiche 
Compagnie  la  fanno  comparire  sul  teatro  in  dialetto  toscano.  La  Commedia  è 
lodevolissima,  e  degna  che  si  noveri  fra  una  delle  migliori  commedie  di  detto 
autore  » .  Ci  sono  anche  i  permessi  delle  recite  :  a  Venezia,  1 5  dicembre  1 822, 
Trieste  I  I  giugno  1823,  Vicenza  2  agosto  (?)  1825  (1823?),  Mantova  29  e  30 
ottobre  1823,  Treviso  28  dicembre   1825  (?). 

Teniamo  conto  ancora  d'  una  riduzione  in  dialetto  napoletano  di  Filippo 
Cammarano  per  il  San  Carlino,  dove  intorno  al  1 820  recitava  la  famosa  Com- 
pagnia di  Silvio  Maria  Lazi.  N'era  il  titolo  L'acqua  zurfegna  [zulfurea]  e 
«  tutti  i  deliziosi  equivoci  goldoniani,  originati  dall'  ormai  celebre  ventaglio  sca- 
turivano invece  da  una  pettenessa  [pettine]  »  (Scarpetta,  Da  S.  Carlino  ai 
Fiorentini,  Napoli,  1900,  p.  77  ;  cfr.  anche  di  Giacomo,  Cronaca  del  Teatro 
San  Carlino,  Trani,  1895,  p.  383).  E  per  debito  di  annotatori  pedanti  ricor- 
diamo ancora  che  A.  Sagredo  nell'  anonimo  suo  scritto  Di  Pietro  Metastasio 
e  di  Carlo  Goldoni,  per  qualche  tiro  birbone  della  difettosa  sua  informazione 
goldoniana,  affermò  avere  1'  autore  trasportato  il  Ventaglio  in  prosa  da  una 
redazione  originale  in  versi  martelliani  (Venezia,  Lampato,   1834,  p.  41)! 

La  felice  trovata  del  Ventaglio  ebbe  tra  noi  imitatori  che  al  notissimo 
modello  attinsero  più  o  meno  liberamente,  ma  di  rado  cosi  da  farne  perdere 
la  traccia.  Neil'  Jìnello  della  nonna  di  Augusto  Bon  un  anonimo  cronista  della 
Rivista  Europea  riconosceva  «  una  variante  del  Ventaglio  di  Goldoni,  poiché 
quest  anello  gira  e  rigira  come  quel  ventaglio  dall'  una  mano  nell'  altra,  pro- 
ducendo dispetti,  rancori  e  gelosie,  fino  a  che  collo  svilupparsi  del  nodo  si 
chiarisce  ogni  cosa,  e  si  compongono  le  nozze  e  le  paci  »  (1841,  p.  356). 
Dal  Ventaglio  scaturì  la  prima  idea  della  fortunatissima  Bolla  di  sapone  del 
Bersezio.  *  Avevo  quattordici  anni  :  -  scriv'  egli  -  quel  viluppo  di  azioni  mi 
piacque  tanto  che  vidi  in  esso  il  non  plus  ultra  della  comicità  dell'  arte  sce- 
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nica,  del  diletto  teatrale.  Scrissi  li  per  li  cinque  atti  che  per  fortuna  stettero 
a  dormire  nel  fondo  d'  un  cassetto  dieci  anni.  Un  bel  giorno,  il  caso  me  li 
fece  trovare  :  tagliai,  accomodai  :  i  cinque  atti  divennero  tre,  e  la  commedia 
divenne  la  favorita  di  tutti  i  brillanti  cominciando  dal  povero  Belletti  »  (//  Libro 
delle  confessioni,  raccolte  da  G.  Costetti,  Ediz.  del  Cap.  Fracassa).  Il  venta- 
glio, tramutato  già  in  pettine  e  anello,  diventa  grillo  m  una  fortunata  commedia 
di  Augusto  Novelli,  ma  di  quel  ventaglio  resta  «  parente  stretto  anzi  consan- 
guineo » .  Cosi  un  altro  anonimo  [Giovanni  Pozza  ?]  nel  Corriere  della  sera 
(4  settembre  1 909).  Di  Giacinto  Gallina  non  una,  ma  parecchie  commedie  ri- 
petono, secondo  Alberto  Boccardi,  il  motivo  goldoniano.  «  Com'  egli  avesse 
sempre  dinanzi  agli  occhi  quell'  insuperabile  modello  del  suo  maestro,  ove  un 
ventaglio,  caduto  alla  seconda  scena  del  primo  atto  per  isbadataggine  d'  una 
bella  donnina  da  un  poggiuolo  sulla  strada  sottostante,  è  origine  innocente  di 
inBniti  garbugli,  il  Gallina  pare  non  sappia  staccarsi  che  con  isforzo  da  un 
consimile  procedimento  :  sarà  cosi,  semplicemente,  il  nocciolo  della  commedia 
un  portafoglio  nel  Moroso  della  nonna,  una  pezza  di  stoffa  nella  Famegia 
in  rovina,  una  chitarra  nella  Chitarra  del  papà,  un  ventaglio  nella  Zente  refada, 
un  orologio  m  Serenissima,  un  anello  falso  nella  Base  de  tato  »  (Boccardi, 
Teatro  e  vita,  Trieste,    1905,  p.    185). 

Quali  dei  commediografi  stranieri  che  intorno  a  un  oggetto  smarrito  o  tra- 
fugato architettarono  una  commedia  d'intreccio  conobbero  il  Ventaglio  ?  Eugenio 
Labiche  che  spinge  tutto  un  corteo  nuziale  -  come  una  muta  di  cani  -  a  caccia 
d'  un  cappello  di  paglia  (C.  Levi,  Una  esumazione.  Il  Marzocco,  8  novem- 
bre 1914)?  11  Meilhac,  nel  cui  Attaché,  come  nella  commedia  goldoniana,  un 
ventaglio  avvia  1'  azione,  l' imbroglia,  la  risolve  (Urban,  Das  Welt-  Theater 
cit.,  p.  91)?  Caillavet  e  De  Piers  che  di  un  yen/ag/fo  nell' omonima  comme- 
dia loro  fanno  il  simbolo  della  civetteria  femminile  (  iViener  Journal,  1 9  gen- 
naio 1 908)  ?  Porse  il  solo  Sardou  lesse  il  capolavoro  goldoniano  per  trarne 
ispirazione  alle  sue  Paltes  de  moucbe  (P.  Bettoli,  //  mago  Sardou,  La  Scena 
illustrata,  15  agosto  1906).  L' imitazione  non  confessata,  ma  palese,  della  Casa 
nova  lo  tradisce  buon  conoscitore  del  Teatro  del  Nostro  (cfr.  Nota  stor., 
voi.  XVHl)  Vogliamo  ricordare  ancora  il  Ladv  IVindermere's  Fan  d'  Osccu' 
Wilde,  dove  il  ventaglio,  poverino,  dopo  aver  favorito  altrove  tante  comiche 
peripezie,  si  fa  complice  d'  adulteri  amori  ? 

Questa  festevolissima  commedia  goldoniana  svegliò  1'  estro  musicale  di  due 
compositori  di  grido.  Non  sappiamo  che  fortuna  sia  toccata  al  Ventaglio  alle- 
stito dal  noto  poeta  melodrammatico  Gaetano  Rossi  per  Giuseppe  Parinelli  e 
rappresentato  nel  !  803  al  Nuovo  di  Padova  (e  altrove  ?).  Ma  un  altro  brio- 
sissimo libretto,  opera  di  Domenico  Gilardoni,  trovò  favore  immenso  nella  mu- 
sica del  romano  Pietro  Raimondi.  Fu  dato  la  prima  volta  al  Nuovo  di  Napoli 
nel  carnevale  del  1831  ed  «  applaudito  con  vero  fanatismo  »  (Florimo,  La 
Scuola  musicale  di  Napoli,  ecc.,  Napoli,  1882,  voi.  Ili,  p.  97).  Il  successo 
enorme  -  scrive  Salvatore  di  Giacomo  -  prende  le  proporzioni  di  un  avveni- 
mento :  il  Nuovo  è  pieno  zeppo  ogni  sera,  le  vie  circostanti  sono  affollate  di 
carrozze  signorili,  la  sala  è  sempre  gremita  del  pubblico  più  fine  e  intelligente. 
Una  vera  festa  d'arte...  »  (Cronaca  del  Teatro  San  Carlino,  Tram,  1895, 
p.  396).  Famoso  e  popolare    diventa    subito  il  terzetto   del  Conte,    Crespino 


481 


e  Coronato  (Colombani,  L'opera  italiana  nel  secolo  XIX,  Milano,  1900, 
p.  1 54)  :  e  la  scena  dove  all'oste  e  al  calzolaio,  a  ciascuno  in  segreto,  il  gonfio 
titolato  promette  la  mano  di  Palmetella  [Giannina].  All' immenso  successo  non 
manca  la  consacrazione  di  un  seguito  :  Palmetella  maritata  (cfr.  Catalogo  della 
collezione  Rasi,  p.  473)  dello  stesso  Raimondi,  e  di  una  parodia  :  Li  appassio- 
nati de  lo  Ventaglio  di  Filippo  Cammarano,  pure  applauditissima  (Di  Giacomo, 
op.  cit.,  p.  396).  Del  fortunato  libretto  abbiamo  sott'  occhio  due  versioni  :  in 
una  (Napoli,  Severino,  1831),  tolto  il  conte  e  i  personaggi  borghesi,  tutti  par- 
lano il  dialetto  napoletano  e  al  posto  dei  recitativi  è  tutta  prosa  :  nell'  altra 
versione  (Milano,  Pirola,  1834),  ognuno  parla  in  lingua  e  la  prosa  è  sostituita 
dal  tradizionale  recitativo  (cfr.  anche  Musatti,  Dromi  musicali  di  C.  G.  e 
d'altri  tratti  delle  sue  commedie.  Seconda  ediz.,  Bassano,  1900,  pp.  7,  8). 
La  voce  diffusa  da  giornali  tedeschi  (tra  gli  altri  la  Munchener  Zeitung, 
28  marzo  1 906)  e  raccolta  dal  Welttheater  di  Erich  Urban  (Berlin,  Merkur, 
s.  a.,  p.  72)  che  Ermanno  Wolf-Ferrari  abbia  messo  in  musica  anche  il  Ven- 
taglio, restò  senza  conferma  di  fatti. 

E.  M. 


//  Ventaglio  fu  stampato  la  prima  volta  a  Venezia,  nel  1 789,  nell'  edizione  Zatta 
(ci.  1^,  t.  IV);  e  di  qui  (u  ristampato  lo  stesso  anno  a  Livorno  (Masi,  IX)  e  a  Lucca 
{Bonsignorì,  XIV).  Uscì  poi  a  Bologna  (stamp.  di  S.  Tomaso  d'Aquino,  1791)  e  di  nuovo 
a  Venezia  (Garbo,  I  794)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì  di 
iiecessità  I'  edizione  Zatta,  il  cui  testo  pur  troppo  non  sempre  è  corretto  e  sicuro. 

// 


IL  MATRIMONIO 

PER    CONCORSO. 

COMMEDIA 
DI   TRE   ATTI    IN    PROSA. 
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PERSONAGGI 

ANSELMO,  mercante  italiano. 

DORALICE,  figlia  di  Anselmo. 

PANDOLFO,   mercante  italiano. 

LISETTA,  figliuola  (')  di  Pandolfo. 

ROBERTO  (-)  ALBICCINl,  mercante  italiano. 

FILIPPO,  locandiere  italiano. 

Monsieur  la  ROSE. 

Madame  FONTENE  (3). 

Madame  PLUME.  J>    francesi  W. 

Mademoiselle   LOLOTTE. 

Monsieur   TRAVERSEN. 

Un  Giovane  di  un  stampatore. 

Un  Servitor  di  locanda. 

Un  Garzon  di  caffè. 

Uomini  e  donne  vestiti  civilmente,  e  che  non  parlano  (^\ 

La  scena  si  rappresenta  a  Parigi,  quasi  tutta  nella  Locanda 
dell'Aquila,  in  una  sala  comune,  a  riserva  di  alcune  scene  del- 
l' atto  ^^)  secondo,  che  si  rappresentano  nel  giardino  del  Palazzo 
Reale  (^)  di  Parigi, 

(I)  Neil' «1.  di  Bologna,  1773  (nella  Stamp.  dì  S.  Tommaso  d' Aquino)  e  nelle  edd. 
Savioli  e  Pitteri  di  Venezia,  t.  XIV,  1778,  i  stampato:  figlia.  (2)  Neil' ed.  Zatta  è  qui 
stampalo,  per  isbaglio,  Alberto;  ma  nella  commedia  il  nome  è  sempre  Roberto.  (3)  Nella 
cit.  ed.  di  Bologna  e  nella  ed.  Savioli-Pitteri  è  stampato  :  Madame  Forìtaine.  (4)  Ed.'  cit.  : 
non  parlano  Francese.  (5)  C.  s.  :  Uomini,  donne  vettlti  civilmente,  che  non  parlano. 
(6)  C.  s.  :   netr  atto  ecc.     (7)  C.  s.  :  del  gran   Palazzo  Reale. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Sala  comune  a  più  appartamenti,  nella  locanda  di  Filippo. 

Lisetta  e  Filippo,  por  un  Servitore. 

Filippo.  Non  temete  di  niente,  vostro  padre  è  fuori  di  casa  ;  s' egli 
vena  ('\  noi  saremo  avvertiti,  e  possiamo  parlare  con  libertà. 

Lisetta.  Caro  Filippo,  non  ho  altro  di  bene  che  quei  pochi  mo- 
menti eh'  io  posso  parlar  (2)  con  voi.  Mio  padre  è  un  uomo  stra- 
vagante, come  sapete.  Siamo  a  Parigi,  siamo  in  una  città  dove 
vi  è  molto  da  divertirsi,  ed  io  sono  condannata  a  stare  in  casa, 
o  a  sortir  (^)  con  mio  padre.  Buona  fortuna  per  me,  che  siamo 
venuti  ad  alloggiare  nella  vostra  locanda,  dove  la  vostra  per- 

(1)  Ed.'  cit.  :  di  caia.  E  s'egli  verrà  ecc.      (2)  C.  s.  :  parlare.     (3)  C.  s.  :  sortire. 
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sona  mi  tiene  luogo  del  più  amabile,  del  più  prezioso  tratte- 
nimento. 

Filippo.  Cara  Lisetta,  dal  primo  giorno  che  ho  avuto  il  piacere 
di  vedervi,  ho  concepito  per  voi  quella  stima  che  meritate. 
In  un  mese  che  ho  la  sorte  di  avervi  nella  mia  locanda,  ho 
avuto  campo  di  meglio  conoscere  la  vostra  bontà  ;  la  stima  (  '  )  è 
diventata  (^)  passione,   e  già  sapete  che  vi  amo  teneramente. 

Lisetta.  Siate  certo,   che  ne  siete  ben  ^^^  corrisposto. 

Filippo.  Chi  sa?  Mi  lusingo  ancora,  che  il  nostro  amore  possa 
essere  consolato.  Vostro  padre,  per  quello  che  voi  mi  dite,  è 
un  uomo  che  col  commercio  ha  fatto  qualche  fortuna,  ma  io 
pure,  grazie  al  cielo,  mi  trovo  assai  bene  ne'  miei  affari  ;  e  circa 
alla  nascita,  la  mia  ("*),  per  quel  eh'  io  sento,  non  può  niente 
fare  ingiuria  alla  vostra. 

Lisetta.  Sì,  è  vero,  i  principi  ^'  ""'o  padre  sono  stati  al  disotto  della 
condizione  in  cui  vi  trovate  :  (^)  quando  sono  venuta  al  mondo, 
egli  non  era  che  un  semplice  servitore  di  un  mercadante  ^^\  Con 
un  poco  di  attenzione  agli  affari,  si  è  acquistato  del  merito,  e 
il  suo  padrone  lo  ha  impiegato  nel  suo  negozio.  Ha  fatto  qualche 
fortuna,  non  sono  come,  e  se  lo  so,  non  ardisco  di  dirlo.  So 
che  siamo  passati  sovente  ad  abitar  (^^  da  un  paese  all'  altro,  e 
che  ultimamente  abbiamo  lasciato  Londra  in  una  maniera  che 
non  mi  ha  dato  molto  piacere.  Siamo  ora  a  Parigi  ^^^  ;  mio  padre 
vuol  maritarmi,  ma  si  è  fitta  nel  capo  la  melanconia  ^^^  di  volere 
un  genero  di  qualità. 

Filippo.  Sarà  diffìcile  eh'  ei  lo  trovi  :  non  per  il  vostro  merito, 
ma  per  la  sua  condizione. 

Lisetta.  Eh  caro  amico,  i  danari  ("^)  qualche  volta  acciecano  anche 
le  persone  di  qualche  rango  ("),  ed  io  ho  paura  di  essere  sagri- 
fìcata. 

Filippo.  Sapete  voi  quanto  egli  vi  destini  di  dote? 

(I)  Co»ì  nelle  ed. i  cit.:  nell" ed.  Zatla  leggesi /a  prima.  (2)  Ed.'  c\\.:  divenuta.  (3)  Ed.' 
cit. :  assai  ben  ecc.  (4)  Ed.'  cil.  :  e  circa  alla  nascita  mia  ecc.  (5)  Nelle  ed.'  cil.  e'  è  punto 
(ermo.  (6)  Ed.'  cit.  :  mercante.  (7)  C.  s.  :  abitare.  (8)  C.  s.  :  Siamo  arriMati  a  Pa- 
rigi ecc.  (9)  C.  8.:  malinconia.  (IO)  C.  s.  :  Eh  amico,  i  denari  ecc.  (Il)  C.  •■  :  le 
persone  di  qualità. 
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Lisetta.  Non  saprei  dirlo  precisamente,  ma  credo  che  non  avrà  O 
difficoltà  di  arrivare  a   dieci  o  dodici  mila  scudi  ^^\ 

Filippo.  A  Parigi  una  simile  dote  non  è  gran  cosa  ;  ed  io,  locan- 
diere qual  sono,  se  mi  avessi  a  maritare  senza  passione,  non 
lo  farei  per  minore  (^)  dote  di  questa. 

Lisetta.  Ecco  un  altro  timore  che  m' inquieta.  Dubito,  s'  ei  qui 
non  trova  da  maritarmi  a  suo  genio,  eh'  ei  non  risolva  di  con- 
durmi (■*)  in  Italia,  e  sarebbe  (^)  per  me  il  maggior  dispiacere  del 
mondo. 

Filippo.  Non  vedreste  volentieri  la  patria  di  vostro  padre?  Sono 
italiano  ancor  io,  e  vi  assicuro  che  il  nostro  paese  non  ha 
niente  ad  (^)  invidiare  a  qualunque  altra  parte  del  mondo. 

Lisetta.  Sì,   è  vero,  vedrei  volentieri  l'Italia,  ma....  ^^\ 

Filippo.  Che  volete  dire?  Spiegatevi. 

Lisetta.  Non  la  vedrei  volentieri  senza  di  voi. 

Filippo.  Questa  vostra  dichiarazione  mi  obbliga,  m*  incanta,  m'in- 
tenerisce. 

Servitore.  Signor  padrone,  in  questo  punto  è  entrato  il  signor 
Pandolfo.  {parie 

Lisetta.  Ah,  che  mio  padre  non  mi  sorprenda.  Mi  ritiro  nella 
mia  camera. 

Filippo.  Sì,   penseremo  al  modo 

Lisetta.   Addio,   addio  ;   amatemi,   che  io  vi  (®)  amo. 

{entra   nella   sua   camera 

SCENA  II. 

Filippo,  poi  Pandolfo. 

Filippo.   Lisetta  è  la    più  amabile    figliuola    del    mondo.    Peccato 

eh'  ella  abbia  un  padre  sì  (^)  stravagante. 
Pandolfo.   E  venuto  nessuno  a  domandare  ("^)  di  me?  {grossamente 

(1)  C.  8.  :  credo  non  a}>rà  ecc.  (2)  C.  s.  :  di  arrioare  ai  dieci  mila  scudi.  (3)  C.  s.  : 
minor.  (4)  C.  s.  ;  ei  non  risolva  di  menarmi  ecc.  (5)  C.  s.  :  la  qualcosa  sarebbe  ecc. 
(6)  C.  s.  :  da.  (7)  C.  s.  :  Sì,  vedrei  volonìieri  l'Italia...  ma...  (8)  C.  s.  :  cAe  vi. 
(9)  C.  s.  :  che  abbia  un  padre  così  ecc.     (IO)  C.  s. :  dimandare. 
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Filippo.   Non  signore,  ch'io  sappia:   non  è  ('^  venuto  nessuno. 
PanDOLFO.    Diamine  !   doveva  pur  essere  capitato.        {inquietandosi 
Filippo.  Signore,   avete  voi    qualche    cosa  che  v'  inquieta,  che  vi 

disturba  (2)  ? 
Fandolfo.   Bella  domanda  !   Chi   ha  una    figlia  da  maritare,   non 

manca  d'inquietudini,   d'imbarazzi  (^X 
Filippo.   (Meschino  me  !)  Attendete  voi  qualcheduno  per  rapporto 

a  vostra  figliuola  ('*'  ? 
Fandolfo.  Signor  sì. 

Filippo.    La   volete  voi  maritare  ?  {con  premura 

Fandolfo.  Signor  sì. 

Filippo.   Avete  ritrovato  il   partito  ?  {come  sopra 

Fandolfo.  Lo  ritroverò  ('l 

Filippo.  Signore,  se  vi  contentate  ch'io  vi  faccia  una  proposizione 

Fandolfo.  Non  ho  bisogno  delle  vostre  proposizioni.  Maritando  mia 

figlia,  scusatemi,  non  voglio  passare  per  le  mani  d'  un  locandiere. 
Filippo.  Signore,  convien  ^^^  distinguere  locandiere  da  locandiere.... 
Fandolfo.  Tant'  è.  Ho  trovato  (^)  io  la  maniera  di  procurare  a  mia 

figlia  il  miglior  partito  (®),  sicuro  di  non  ingannarmi,  sicuro  di  non 

perdere  il  mio  danaro,   e  sicuro  di  aver  (^^  un  genero  di  mia 

piena  soddisfazione. 
Filippo.   Fosso  sapere  il  come? 

Fandolfo.    Il   come,   il  come  voi  ('°)  lo  saprete,     {grossamente  ('  ^ 
Filippo.   (La  sua  maniera  villana  non  mi  dà    campo    per   ora  di 

dichiararmi;  ma  non  perdo  la  speranza  per  ('^' tutto  questo). 

SCENA  III. 
//  Garzone  dello  stampatore,   e  delti. 

Garzone.   Signori,  fatemi  la  grazia  ^^^  di  dirmi  qual  (''')  è  la  ca- 
mera del  signor  Fandolfo. 

(I)  C.  t.  :  No  signore:  ch'io  sappia  non  i  ecc.  (2)  C.  i.  :  turba.  (3)  C.  s.  : 
non  manca  mai  ni  inquietudini,  ne  imbarazzi.  (4)  C.  9.  ;  figlia.  (5)  C.  s.  :  troverò. 
(6)  C  s.  :  conviene.  (7)  C.  s.  :  ritrovalo.  (8)  C.  s.  :  (7  miglior  partito  del  mondo.  Sicuro 
di  non  ecc.  (9)  C.  s.  :  avere.  (IO)  C.  s.  :  //  come  voi  ecc.  (Il)  C.  s.  :  rozzamente. 
(12)  C.  ».  :   con.      (13)  C.   9.:  fatemi  grazia  ecc.      (14)  C.   s.  :  quale. 
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PaNDOLFO.   Eccomi  qui,  non  mi  vedete  ? 

Garzone.  Scusatemi.  (')  lo  non  avea  l' cnor  di  conoscervi.  Mi 
manda  da  voi  monsieur  de  la  Griffe 

Pandolfo.  Lo  stampatore  ? 

Garzone.   Sì  signore,   lo  stampatore. 

Pandolfo.    Buono!  questi  (^)  è  il  giovane  ch'io  aspettava,  (a  Filippo 

Filippo.  (Qual  rapporto  può  egli  avere  con  sua  figliuola  (^)  ?) 

Garzone.  Voi  siete  stato  servito.  Eccovi  una  copia  de'  piccioli 
affissi,  ('^^  in  cui  troverete  1'  articolo  che  gli  avete  ordinato,  (gli  dà 
un  foglio   stampato. 

Pandolfo.  Ma  no,  il  vostro  padrone  è  una  bestia,  non  mi  ha 
capito  ;   gli  ho  detto  eh'  io  voleva  1'  articolo  della  gazzetta. 

Filippo.  Signore,  non  v'  inquietate.  Poiché  quel  foglio  che  in  Italia 
si  chiama  la  gazzetta,  qui  passa  sotto  il  nome  de'  piccioli 
affissi. 

Pandolfo.  Ho  capito.  Vediamo  se  va  bene,  o  se  vi  son  degli 
errori. 

Filippo.  Avete  voi  perduto  qualche  cosa  ?  Volete  vendere  ?  Volete  ^^^ 
comprare  ? 

Pandolfo.   No  no,   si  tratta  di  maritare  mia  figlia. 

Filippo.  Ma  come  ? 

Pandolfo.  Sentite.  Avviso  al  pubblico.  (^)  «  E  arrivato  in  questa 
»  città  un  forestiere  di  nazione  italiano,  di  professione  mercante, 
»  di  una  fortuna  mediocre,  e  di  un  talento  bizzarro.  (^)  Egli  ha 
»  una  figlia  da  maritare,  di  età  giovane,  di  bellezza  passabile, 
»  e  di  grazia  ammirabile.  Statura  ordinaria,  capello  castagno, 
»  bei  colori,  occhio  nero,  bocca  ridente,  spirito  pronto,  talento 
»  raro,  e  del  miglior  cuore  del  mondo.  11  padre  le  darà  la 
»  dote  (®)  a  misura  del  partito  che  si  offrirà  di  suo  genio,  e  di 
»  quello  della  figliuola.  Sono  tutti  due  ^'^^  alloggiati  alla  locanda 


(1)  Nelle  ed.'  cit.  c'è  qui  la  virgola.  (2)  C.  9.  :  Questo.  (3)  C.  s.  :  figlia.  (4)  Nelle 
cit.e  ed.  i  ,  subito  dopo  queste  parole,  segue  PandoKo  :  Ho  capilo.  Vediamo  se  va  bene,  e  se 
Vi  sono  errori  ecc.  (5)  C.  s:  Votele  vendere,  o  votele  ecc.  (6)  Nelle  ed.'  cit.^  mancano 
le  parole:  Avviso  at  pubblico.  (7)  Nelle  ed.'  cit. e  ci  sono  qui  due  punti.  (8)  C.  s.  :  di 
dote.     (9)  C.  s.  :  lulli  e  due. 
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»  dell'  Aquila.  Colà  potranno  addrizzarsi  quei  che  la  volessero 
»  in  isposa,  e  saranno  ammessi  al  concorso  ».  Ah  !  cosa  ne 
dite  ?  L'  ho  trovata  io  la  maniera  ? 

Filippo.  Signore,  scusatemi,  voi  volete  mettere  in  ridicolo  la  vostra 
figliuola  ('\ 

Pandolfo.  Eh,  cosa  ^^^  sapete  voi  ?  Non  sapete  niente.  A  Londra 
dove  sono  stato,  e  da  dove  ora  vengo,  si  mette  tutto  quello 
che  si  vuole  su  questi  fogli,  ed  a  Parigi  si  fa  lo  stesso. 

Filippo.  A  Parigi  si  mette  tutto  sui  piccioli  affissi,  e  sono  fogli 
molto  utili  per  la  ^^^  città,  ma  non  si  mettono  le  figliuole  ("*)  da 
maritare. 

Pandolfo.   Ed  a   Londra  anche  le  figliuole  (^)  da  maritare. 

Filippo.  Vi  assicuro  che  questa  cosa 

Pandolfo.  Vi  assicuro  che  così  va  bene,  che  così  mi  piace,  e 
non  voglio  altri  consigli,  (a  Filippo)  Dite  al  vostro  padrone  che 
son  contento,   e  lo  pagherò.  {al  garzone 

Garzone.   Mi  comanda  altro  ? 

Pandolfo.  Non  altro. 

Garzone.   Mi  favorisce  qualche  cosa  per  bevere  ? 

Pandolfo.  Oibò,  vergogna  (^),  domandar  per  bevere!  E  una  vil- 
lania. 

Garzone.  O  per  bevere,   o  per  mangiare. 

Pandolfo.   Tenete.  (gU  dà   due  ioidi 

Garzone.   (Due  soldi  !)  Viene  da  Londra  vossignoria  ? 

Pandolfo.  Sì,   vengo  da  Londra. 

Garzone.   E  ha  imparato  a  regalare  due  soldi  ? 

Pandolfo.  E  voi  dove  avete  imparato  a  mettere  il  prezzo  alla 
cortesia  ? 

Garzone.  Signore,  quel  che  voi  dite  non  s'  impara  e  non  si 
usa  in  veruna  parte,  ma  una  mancia  di  due  soldi  avvilisce  chi 
la  fa,  e  mortifica  chi  la  riceve,  {gitta  i  due  soldi  per  terra,  e  parie  ^^\ 


(  1  )  C.  s.  :  in  ridicolo  vostra  figlia.  (2)  C.  5.  :  £  cosa  ecc.  (3)  C.  ».  :  alla.  (4)  C.  •.  : 
ma  non  vi  si  mtlte  le  figlie.  (5)  C.  s.  -.figlie.  (6)  C.  s.  :  Oibò  I  vergognai  ecc.  (7)  Nelle 
ed.'  cit.    si  legge  soltanto:   parte. 
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SCENA  IV. 
Pandolfo  e  Filippo. 

Pandolfo.   Oh   r  impertinente  !  (') 

Filippo.  Eh  signore,  la  gioventù  di  questo  paese  ha  dello  spirito 
e  del  sentimento. 

Pandolfo.  Tanto  meglio  per  loro  (2)^  non  me  n'  importa  un  fico. 
Voglio  andar  (^^  a  leggere  a  mia  figlia  il  capitolo  della  gazzetta  ("♦), 
e  prevenirla  perchè  stia  preparata. 

Filippo.   Voi  le  darete  una  mortificazione  grandissima. 

Pandolfo.  Che  mortificazione  !  ella  non  amerà  meglio  che  di 
vedersi  in  istato  di  scegliere  fra  cento  concorrenti  che  le  ver- 
ranno d' intorno.  Ringrazierà  suo  padre  che  pensa  a  lei,  che 
pensa  al  suo  bene,  alla  sua  fortuna.  So  quel  che  faccio,  so 
quel  che  penso.  Ho  viaggiato  il  mondo,  ho  del  talento,  ho 
delle  cognizioni  bastanti,  e  voi  non  sapete  far  altro  che  dei 
cattivi  ragù  col  lardo,   e  mettere  (5)  delle  droghe  nel  vino. 

{entra  ("'    in   camera 

SCENA  V. 

Filippo,  por  il  Servitore. 

Filippo.  E  veramente  un  villano;  la  maniera  incivile  con  cui  mi 
tratta,  non  mi  dà  coraggio  (^)  di  domandargli  (8)  sua  figlia  (^);  son 
sicuro  che  mi  direbbe  di  no,  e  mi  obbligherebbe  forse  a  qualche 
risentimento.  Ciò  non  ostante,  non  voglio  abbandonare  l' idea, 
gli  farò  parlare  da  qualcheduno,  che  forse  Io  metterà  alla 
ragione. 

/:i\  ,-^'^  '^^"^  ^^■'  "■'■  '^**''  '°''»"'°  •  Jmperlinente  I  (2)  Nelle  ed.i  cit.  e'  è  il  punto  fermo. 
(3)  C.  ».  :  andare.  (4)  C.  s.  :  delle  gazzelle.  (5)  C.  s.  :  de'  cattivi  ragù,  e  rrìeitere  ecc. 
j  11  '''c.^"'  ^^^  ^'  '■•  '^'""^°  ^  coraggio.  (8)  Cosi  corregge  Ernesto  Masi  nel  voi.  II 
della  sua  Scella  di  commedie  di  C.  G.,  Firenze.  1897.  Neil' ed.  Zatta  leggesi  domandarle. 
nelle  ed."  cit.  dimandargli.  (9)  Nelle  ed.'  cit.  terminano  qui  le  parole  di  Filippo,  e  segue 
il  iervitore  :  Signore,  sono  arrivali  ecc. 
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Servitore.  Signore,  sono  arrivati  due  forestieri,  un  uomo  avanzato 
ed  una  donna  giovine,  e  domandano  due  stanze  unite  O. 

Filippo.  Bene,  daremo  loro  quel  picciolo  appartamento  ;  (lo  accenna) 
fateli  venire.  (//  servitore  parte)  In  ogni  caso  ^^^  di  resistenza,  Lisetta 
mi  ama,  ed  il  padre  non  potrà  obbligarla  a  maritarsi  contro 
la  di  lei  volontà. 

SCENA  VI. 

Anselmo  e  Doralice  Ja  viaggio.  Il  Servitore  della  locanda,  un 
facchino  col  baule  (^^  e  FILIPPO  ("*).  //  SERVITORE  ed  il  facchino 
col  baule  passano  a  dirittura  nell'appartamento  accennato. 

Filippo.   Servitore  (^)  umilissimo   di   lor  signori.   Restino  serviti  (^\ 

favoriscano  vedere  se  quell'  appartamento  conviene  al  loro  gusto 

e  al  loro  bisogno. 
Anselmo.  Siete  voi  il  padrone  dell'  albergo  ? 
Filippo.   Per  obbedirla. 
Anselmo.   Questa  giovane  è  mia  figliuola,  onde  vorrei  due  camere 

r  una  dentro  dell'  altra  ^^\ 
Filippo.  Quell'  appartamento  è  a  proposito.   Si  dia  1'  incomodo  di 

vederlo. 
Anselmo.  Andiamo,  figliuola  (^),  ho  piacere  che  siate  anche  voi 

soddisfatta  (^). 
Doralice.  Se  è  un   appartamento  di  (')  libertà,  sarò  contentissima, 
{Anselmo   e    Doralice    entrano   nelV  appartamento  '     ' 

SCENA  VII. 
Filippo,  poi  il  Servitore  ed  il  facchino  (">. 

Filippo.  E  vero  che  in  Francia  non  si  può  maritare  la  figlia  ^'^^ 

(  1  )  C.  s.  :  e  dimandano  due  stanze  civili,  ed  vnile.  (2)  C.  ».  :  In  caso  ecc. 
(3)  C.  s.  :  t>aulo.  (4)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  accennando  l' appartamento.  II  resto  manca. 
(3)C.  s.  :  ServitoT.  (6)  Nelle  ed.'  cil.  c'è  il  punlo  (ermo.  (7)  C.  ».  :  onde  vorrei  l' una 
dentro  dell'altra  camera.  (7)  C.  9.  -.figlia.  (8)  C.  s.  :  soddisfatta  e  contenta.  (9)  C.  «.  : 
con.  (IO)  Nelle  ed.'  cil.  leggesi  soltanto:  Entrano.  (Il)  Nelle  ed.'  cit.  si  aggiunge: 
dall'appartamento.     (12)  C.  s.  :  le  figlie. 
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senza  il  consenso  del  padre,  e  se  ci  maritassimo  senza  di  lui,  il 
matrimonio  sarebbe  nullo  ;  ma  non  arriva  1'  autorità  del  padre  ad 
obbligare  la  figlia  a  maritarsi  per  forza,  {esce  il  facchino  dalla 
camera,    e   parte  ^  '. 

Servitore.   Mi  pare  che  l'appartamento  non  gli  dispaccia,   (a  Filippo 

Filippo.  Tanto  meglio.  Hanno  detto  come  vogliano  esser  (^)  serviti? 

Servitore.    Parleranno  con  voi. 

Filippo.   Benissimo.   Ecco  il  padre.  ((7  servitore  parte 

SCENA  Vili. 

Filippo  ed  Anselmo. 

Filippo.   E  bene,   signore,  siete  voi  contento  ? 

Anselmo.  Contentissimo  (^^  ;  quanto  vi  dovrò  contribuire  per  1'  ap- 
partamento ? 

Filippo.   Contate  di  trattenervi  qui  molto  ("*)  tempo  ? 

Anselmo.  Non  lo  so  ancora  precisamente.  Ho  degli  affari  da  con- 
sumare.  Può  essere  eh'  io  resti  poco,   e  eh'  io  resti  molto. 

Filippo.  Non  s' inquieti  per  questo  ^^\  Ella  ha  da  fare  con  un  galan- 
tuomo. Sono  buon  italiano.  Mi  pare  (^)  dal  linguaggio,  che  anche 
vossignoria  sia  della  stessa  nazione  ^^\ 

Anselmo.   Sì,   è  verissimo  (®).  Sono  italiano  ancor  io. 

Filippo.  Viene  d'  Italia  presentemente  ? 

Anselmo.  No,  vengo  di  Spagna  (^);  vorrei  sapere  a  press' a  poco 
quanto  dovrò  pagar  per  ('^^  1'  alloggio. 

Filippo.  Se  si  tratta  a  mese,  non  posso  far  a  meno  (")  per  quelle 
due  camere  di  quattro  luigi  ('^^  il  mese. 

Anselmo.  Che  sono  all' incirca  ('^)  otto  zecchini  e '*)  di  nostra  moneta. 


(1)  C.  s.  :  parie  il  facchino.  (2)  C.  s.  :  voglion  restar  ecc.  (3)  Nelle  ed.'  cit.  c'è 
il  punto  fermo.  (4)  C.  s.  :  lungo.  (5)  Nelle  ed.'  cil.  c'è  punto  e  virgola.  (6)  C.  «.  :  Son 
buon  italiano  ;  mi  pare  ecc.  (7)  C.  s.  :  sia  tale.  (8)  Nelle  ed.'  cit.  ci  sono  i  due  punti. 
(9)  Nelle  ed."  cit.  e'  è  il  punto  fermo.  (IO)  C.  s.  :  dovrei  pagare  di  ecc.  (Il)  C.  s.  :  far 
meno.  (  1 2)  Luigi  d' oro  :  24  lire  tornesi  (lira  tomese  :  20  soldi  francesi).  (13)  C.  s.  :  Che 
sono  incirca  ecc.  (14)  Zecchino  d'oro:  22  lire  venete  (lira  veneta:  20  soldi  veneti, 
pari  a  lire  italiane   0,546). 
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Filippo.  Così  è  per  l'appunto  (').  Oh  benedetti  siano  i  nostri  zec- 
chini :  è  vero  che  non  arrivano  alla  metà  del  luigi,  ma  qui  si 
spende  un  luigi,   come  da  noi  si  spende  un  zecchino. 

Anselmo.   Credo  tutto  ciò,  ma  quattro  luigi  il  mese  mi  pare  troppo. 

Filippo.  Signore,  nelle  locande  non  si  può  spender  meno.  Se  va 
in  una  casa  particolare,  spenderà  la  metà  ;  ma  poi  non  sarà 
servita.  Converrà  si  provveda  il  mangiare  altrove,  o  che  se  lo 
faccia  da  sé,  e  vi  vorrà  un  servitore,  e  i  servitori  a  Parigi 
costano  assai,  e  non  fanno  niente.  Io  sono  locandiere  e  trattore, 
e  la  servirò  ad  un  prezzo  assai  conveniente. 

Anselmo.   Che  vuol  dire,  a  qual  prezzo  mi  darete  voi  da  mangiare? 

Filippo.  Vuol  pranzo  e  cena  ? 

Anselmo.   No  no,   per  il  pranzo  solo. 

Filippo.  Quanti  piatti  ? 

Anselmo.   Una  cosa  onesta. 

Filippo.   Una  buona  zuppa 

Anselmo.  Zuppa,  zuppa,  sempre  zuppa  (^)  ;  non  si  potrebbe  man- 
giare quattro  (^^  risi  alla  veneziana  ? 

Filippo.  La  servirò  di  riso,  s'  ella  comanda,  ma  qui  poco  si  usa, 
e  quando  si  dà,  si  fa  cuocere  quanto  ^^^  il  bue.  Però  so  il  co- 
stume d' Italia,  e  sarà  servita.  Le  darò  un  buon  bollito,  un'  an- 
tremè  ^^\   un  arrosto... 

Anselmo.   Cosa  significa  un  antreme  ? 

Filippo.  Un  piatto  di  mezzo.  Le  darò  le  frutta,  il  formaggio,  la 
fornirò  di  pane,  di  vino  ^^^  ;  e  non  mi  darà  che  sei  lire  al  giorno 
per  due  persone. 

Anselmo.   Sei  lire  di  Francia,   che  sono  dodici  di  Venezia  (^\ 

Filippo.  Si  signore,   questo  è  il   meno  che  qui  possa  spendere. 

Anselmo.  (Ho  capito,  ci  resterò  poco  (^)  ;  le  mie  disgrazie  non  mi 
permettono  di  soffrir  questa  spesa). 

Filippo.   E  contento,   signore  ? 

(1)  Nelle  ed.'  cit.  sì  legge  :  Così  è  per  appunto.  Poi  Filippo  segue  a  dire  :  Vuol  pranzo 
<  cena  ?  Manca  il  resto.  (2)  Nelle  ed.'  cit.  e'  è  punto  fermo.  (3)  C.  s.  :  due.  (4)  C.  i.  : 
come.  (5)  Così  il  lesto,  per  eniremels.  (6)  C.  s.  :  di  pane  e  di  vino  ecc.  (7)  Nelle  ed.' 
cit.  c'è  punto  interrogativo.     (8)  Nelle  ed.'  cit.  c'è  punto  (ermo. 
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Anselmo.  Bene  bene,  sopra  di  ciò  parleremo  (');  avrei  bisogno  di 
andare  subito  in  (^)  qualche  parte  della  città,  per  ritrovare  alcuni 
miei  amici  e  corrispondenti. 

Filippo.   Perdoni,  vossignoria  è  negoziante  ^^^  ? 

Anselmo.  Sì,  negoziante  (ma  sfortunato).  Vorrei  qualcheduno  che 
m'  insegnasse  le  strade. 

Filippo.  Parigi  è  grande  ;  s'  ella  ha  da  girare  in  più  d'  un  quar- 
tiere,  la  consiglio  di   prendere  una  carrozza  ('^l 

Anselmo.   E  quanto  si  paga  di  una  ^^^  carrozza  ? 

Filippo.  Se  vuole  una  carrozza  che  chiamasi  di  rimessa,  si  prende 
a  giornata,   e  costa  dodici  franchi  il  giorno. 

Anselmo.  Ventiquattro  lire  di  Venezia  ! 

Filippo.  Se  vuole  un  fìacher  ^^\  eh'  è  una  carrozza  un  poco  male 
montata,  ma  di  cui  tutt*  i  galantuomini  se  ne  possono  onesta- 
mente servire,  questa  si  paga  a  ragione  d'  un  tanto  (^)  l' ora. 
Ventiquattro  soldi  di  Francia  la  prima  ora,  e  venti  soldi  per 
ogni  ora  che  seguita. 

Anselmo.  Benedetta  la  gondola  di  Venezia  !  con  quaranta  soldi 
di  Francia,  mi  serve  dalla  mattina  alla  sera.  Fatemi  il  piacere 
di  ritrovarmi  un  fìacher. 

Filippo.  Vado  a  servirla  immediatamente  (®).  Ah  signore,  chi  dice 
male  della  nostra  Italia  ^'^\  è  indegno  di  vivere  a  questo  mondo. 

{parte 

SCENA  IX. 
Anselmo,  poi  Pandolfo. 

Anselmo.   Oh,   Italia,   Italia  !   quando  avrò  il  piacere  di  rivederti? 

Pandolfo.    {Sortendo   dalla    camera    viene   parlando    verso    la   porta   da 

dove  esce  C^^)  Sciocca!  stolida!  imprudente!   non  meriti  1'  atten- 

(I)  Nelle  ed.'  cil.  c'è  punto  fermo.  (2)  C.  s.  :  di  andare  ecc.  (3)  C.  s.  :  è  negoziante 
vossignoria  ?  (4)  C.  s.  :  la.  (5)  Nelle  ed.'  cil.  :  E  quanto  si  paga  una  carrozza  ?  Segue 
Filippo  :  Ve  ne  sono  di  24  lire  Veneziane  al  giorno.  Prendendo  Jiacher,  che  è  una  carrozza  un 
poco  male  montala  ecc.  (6)  Così  il  lesto,  per  fiacre.  (7)  C.  9.  :  5/  paga  a  un  tanto  ecc. 
(8)  C.  s.  :  Vado  subito  a  servirla.  Ah!  signore  ecc.  (9)  C.  s.  :  dell'Italia.  (10)  Nelle 
ed.'  cit.  si  legge  solo  :  Parlando  verso  la  porta  della  camera. 

m  m 
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zione,  la  bontà  che  ha  per  te  tuo  (')  padre.  Ma  la  farò  fare  a 

mio  modo. 
Anselmo.  (Vien  gente,  sarà  bene  (^^  eh*  io  mi  ritiri  in  camera  ad 

aspettar   la   carrozza).  («'  incammina   verso   V  appartamento 

PanDOLFO.  Non  si  poteva  immaginare  un  espediente  più   bello  per 

maritarla  (^),  ed  ella  si  chiama  offesa.   Balorda,  ignorante  ^^\ 
Anselmo.   (Cosa  (^)  vedo  ?  Pandolfo  ?  E  egli  sicuramente). 
PanDOLFO.  (Finalmente  comando  io). 
Anselmo.  Pandolfo! 
Pandolfo.  Oh,  signor  Anselmo!  (^) 
Anselmo.  Voi  qui  ? 

Pandolfo.  Voi  a  Parigi  ?  Oh  che  piacere  (^)  eh*  io  provo  nel  rive- 
dervi !   Lasciate  che  vi  dia  un  abbraccio  (®\  [vuol  abbracciarlo 
Anselmo.  Oh,   oh,  Pandolfo  !   gradisco  il  vostro  buon  cuore,  ma 

voi  non  mi  avete  mai  abbracciato  ^  ^  con  simile  confidenza. 
Pandolfo.   E  vero,  ma  ora  non  sono  più  quel  eh'  io  ero  ('^)  una 

volta. 
Anselmo.   E  che  cosa  siete  poi  diventato  ?  (") 
Pandolfo.  Con  vostra  buona  grazia  mercante  ('^).  {con  un  poco  d'orgoglio 
Anselmo.   Bravo,  mi  consolo  infinitamente  con  voi.   Siete  ricco? 
Pandolfo.  Non  sono  ricchissimo,  ma  ho  una  figlia  da  maritare,  alla 

quale  potrò  dare,  senza  incomodarmi,  dodici  mila  scudi  di  dote. 
Anselmo.   E  come  avete  fatto  ad  ammassare  tutto  questo  danaro? 

I  vostri  principi   sono  stati  meschini. 
Pandolfo.  Vi  dirò  :   io  ho  avuto  l' onore  di  essere  impiegato  nel 

vostro  negozio 

Anselmo.   E  prima  nella  mia  cucina. 

Pandolfo.  Non  prendiamo  le  cose  sì  da  lontano  ('^^  ;  quando  mi  sono 

licenziato  da  voi  a  Barcellona,  io  aveva  messo  da  parte  qualche 

danaro (''*) 

(1)  C.  s.  :  per  le  un  ecc.  (2)  C.  $.  :  Vien  genie:  sarà  meglio  ecc.  (3)  C.  ».  : 
per  marnarla  bene.  (4)  C.  ».  ;  Balorda  I  ignoranle  I  sciocca  I  Segue  1"  indicazione  :  parlando 
come  sopra.  (5)  C.  ».  :  Che  fedo  ?  (6)  C.  >.  :  Signor  Anselmo  !  (7)  C.  >.  :  oh  che  piacere, 
oh  che  conlenlo  ch'io  provo  ecc.  (8)  C.  s.  :  che  io  vi  abbracci.  (9)  C.  s.  :  abbraccialo 
mai.  (IO)  C.  6.:  quel  che  ero.  (1 1)  C.  ».  :  siele  eoi  divenulo.  (12)  C.  ».  :  un  mercante. 
(13)  C.  9.  :  così  di  lontano.    Quando  ecc.     (14)  C.  s.  :  gualche  danaro  ;  così...  sì  signore.. 
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Anselmo.  Danaro  tutto  bene  acquistato  ?  Avete  voi  alcun  rimorso 
d'avermi  un  poco  rubato  ?  O 

Pandolfo.  Non  m'  interrompete.  Lasciatemi  continuare  il  filo  del 
mio  discorso.  In  sei  anni  eh'  io  sono  stato  al  vostro  servizio, 
ho  appreso  qualche  cosa  a  negoziare,  (^)  ho  approfittato  delle 
vostre  lezioni.... 

Anselmo.   E  del  mio  danaro,   non  è  egli  vero  ? 

Pandolfo.  Ma  non  m' interrompete,  vi  dico,  {con  un  poco  di  col- 
lera (^)  )  Sono  andato  a  Cadice,  poi  sono  passato  a  Lisbona,  e  di 
là  mi  sono  trasportato  in  Inghilterra.  Per  dirvi  la  verità,  in  con- 
fidenza, per  tutto  ho  avuto  delle  disgrazie,  e  a  forza  di  disgrazie 
sono  arrivato  ad  esser  padrone  di  qualche  cosa  ^^^. 

Anselmo.  Amico,  io  non  invidio  (^)  niente  la  vostra  fortuna.  Anzi  ^^^ 
vi  dirò,  che  di  me  è  avvenuto  tutto  al  contrario  (^^  ;  la  guerra  ha 
interrotto  il  commercio  (®^  gli  affari  miei  sono  andati  male.  I  cre- 
ditori mi  hanno  pressato,  ho  pagato  tutti,  e  per  non  fallire  sono 
restato,   posso  dir,   senza  niente. 

Pandolfo.  Signor  Anselmo,  permettetemi  ch'io  vi  dica  ^^^  una 
cosa,  con  tutta  quella  sincerità  e  quel  rispetto  che  ancora  vi 
devo. 

Anselmo.   Parlate,  che  cosa   mi  vorreste  voi  dire?^'*^) 

Pandolfo.   Voi  non  avete  mai   saputo  fare  il  negoziante. 

Anselmo.  E  come  potete  voi  dir  (")  di  me  questa  cosa? 

Pandolfo.   Scusatemi,   siete  troppo   galantuomo. 

Anselmo.  Sì  signore.  Io  sono  ('2)  e  mi  pregio  di  esserlo.  Amo  meglio 
di  aver  rinunziato  i  miei  beni,  ed  avermi  conservato  il  buon 
nome.  Ho  dei  crediti  ^'^^in  Francia,  procurerò  di  ricavarne  quel 
che  potrò,  cercherò  di  dare  stato  alla  mia  figliuola  ('''\  ed  io  mi 
ritirerò  in  Italia  a  vivere  onoratamente,  senza  macchie,  senza 
rimproveri,  e  senza  rimorsi. 

(I)  C.  s. :  di  avermi  nienle  rubalo  ?  (2)  Nelle  ed.>  cit.  e" è  punto  fermo.  (3)  Nelle  ed.' 
eli.  leggesi  :  adirato.  (4)  C.  s.  :  ad  essere  padrone  di  qualche  somma.  (5)  C.  s.  :  non 
intendo.  (6)  C.  5.:  Anzi  io  ecc.  (7)  Nelle  ed.'  cit.  e"  è  punto  fermo.  (8)  Nelle  ed.'  cit. 
c'è  punto  fermo.  (9)  C.  s.  :  vi  possa  dire.  (10)  C.  s.  :  vorreste  dire?  (1 1)  C.  s.  :  </rre. 
(12)  C.  s.  ;  .Sì  signore,  lo  sono  ecc.  (13)  C.  s.  ;  e  di  avermi  conservato  il  buon  nome. 
Ho  dei  creditori  ecc.      (14)  C.  s.  :  Figlia. 
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PaNDOLFO.   Passiamo  ad  un  altro  discorso.   Avete  qui  con  voi  la 

vostra  figliuola  (')  ? 
Anselmo.  Sì  signore,   ella  è  qui  con    me,  e    siamo    alloggiati    in 

queir  appartamento  ^^\ 
Pandolfo.   Ed  io  in  questo  :  tanto  meglio,    siamo  vicini.   Voglio 

andare  a  far  (^)  il  mio  debito  colla  signora 

Anselmo.  No,   no,  vi  ringrazio.  ^^^  Non  mancherà  tempo.   Ella  è 

stanca  dal  viaggio,  ed  ha  bisogno  di  riposare. 
Pandolfo.  Volete  voi  venire  a  veder  mia  figlia  ? 
Anselmo.   La  vedrò  con  più  comodo,  (^)  attendo  una  carrozza  per 

andare  a  girare  per  la  città  ;  ^^^  mi  preme  di  veder  subito  qual- 

cheduno. 
Pandolfo.   Mia  figlia  e  vostra  figlia  si  tratteranno  ;  staranno  insieme, 

saranno  amiche. 
Anselmo.   Sì  sì,   amiche  come  vi  piace. 

Pandolfo.  Ci  avreste  qualche  difficoltà?  Sono  ancor  io  mercante. 
Anselmo.  Sì,   un  poco  fallito,   ma  non  vi  è  male. 
Pandolfo.   Eh,   se  tutti  quelli  che  hanno  fallito.... 

SCENA  X. 
//  Servitore  di  locanda,  e  detti 

Servitore.  Signore,  il  fiacher  è  alla  porta,  che  sta  aspettando. 
Anselmo.  Vengo   subito,  {s' incammina  verso   V  appartamento  ;  servitore 

parie. 
Pandolfo.   Avete  bisogno  di  qualche  cosa  ? 
Anselmo.   Niente  ;   obbligato.  Vado  a  prendere  certe  carte.  Vado 

ad  avvisare  ^^^  mia  figlia,   e  parto  subito,         {entra  ^^^  in  camera 


(1)  C.  ».:  Figlia.  (2)  Nelle  ed.'  cit.  segue  l'indicazione  :  accenna  il  suo  appartamento. 
(3)  C.  8.:  fare.  (4)  Nelle  ed.'  cit.  c'è  punto  e  virgola.  (5)  Nelle  ed.'  cit.  e"  i  punto 
ermo.     (6)  C.  ».     (7)  C.  ».  :  Vado  avoisare.     (8)  C.  ».  :  va. 
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SCENA  XI. 
Anselmo,  poi  Pandolfo. 

Pandolfo.  Il  signor  Anselmo  conserva  sopra  di  me  quella  supe- 
riorità con  cui  mi  trattava  O  una  volta.  Ma  adesso  io  ho  più 
denari  di  lui  (2),  g  chi  ha  danari  è  signore,  e  chi  n'  ha  di  più, 
è  più  signore  (3),   e  chi  non  ne  ha,   non  è  più  signore. 

Anselmo.  Presto  presto,  che  r  ora  passa,  e  vi  vogliono  ventiquattro 
soldi   di   Francia  per  la  prima  ora.  (incamminandosi 

Pandolfo.   Una  parola,  signor  Anselmo. 

Anselmo.  Spicciatevi. 

Pandolfo.   Voglio  maritare  mia  figlia. 

Anselmo.  E  bene  ? 

Pandolfo.   Ci  saranno  moltissimi  pretendenti. 

Anselmo.    L'  ho  a  caro.  (come  sopra 

Pandolfo.   E  saranno  ammessi  al  concorso. 

Anselmo.  E  così  ? 

Pandolfo.   Se  volete  concorrere  ancora  voi 

Anselmo.   Eh,   ho  altro  in  testa  ('*)  che  le  vostre  pazzie.      (parie 

Pandolfo.  Pazzo  io?  Pazzo  lui,  che  ha  danari  molto  meno  di 
me  (5),  ne  mia  figlia  si  contenterebbe  di  un  vecchio,  ne  io  forse 
mi  degnerei.  Eh,  andiamo  un  poco  a  vedere  se  gli  affissi  cor- 
rono, se  la  gazzetta  fa  colpo  (^),  se  i  pretendenti  si  movono.  Mi 
aspetto  di  vedere  Lisetta  (a  suo  dispetto,  che  non  lo  merita), 
mi  aspetto  di  vederla  maritata  a  qualche  cosa  di  grande  (^^  ;  ed 
in  che  è  fondata  la  mia  speranza  ?  In  tre  cose,  una  meglio 
dell'altra.  Nel  merito  della  figlia  (®)  ;  in  dodici  mila  scudi  di  dote  ; 
e  in  un  avviso  al  pubblico  lavorato  da  questa  testa  (^).   (jiarle 

0)  C.  il  con  cui  Irallava  ecc.     (2)  Nelle  ed.i  cit.  c'è  punto  fermo.     (3)  Qui  finiscono, 
nelle  ed.'  cit.,  le  parole  di  Pandolfo.      (4)  C.  s.  :   io  altro  in   lesta  io.   che  le  ecc.      (5)  Nelle 

^;'  k'',";,  "  ^  P""'°  ('""°-  (^)  ^°"  "^"^  ^-^  "'■  Neir  ed.  Zaita  è  stampato  :  fa  capo. 
(7)  Nelle  ed.i  cit.  e  è  punto  fermo.  (8)  C.  s.  :  Ji  mia  figlia.  (9)  C.  >.  :  da  questa 
gran  lesta. 
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SCENA  XII. 
Filippo,  poi'^^^  Lisetta. 

Filippo.  {Esce  dalla  porta  del  suo  appartamento,  guardando  dietro  a 
Pandolfo  che  parte)  Se  ne  va  1'  amico.  Parte  ;  se  ne  va  (^)  ;  se 
n'  è  andato.  Sia  ringraziato  il  cielo,  (^^  veggiamo  di  parlare  a 
Lisetta.  (i'  incammitìa 

Lisetta.   E  partito   mio  padre  ?  {sulla  porta 

Filippo,  Sì,   è  partito,  ed  ora  io  veniva  ('*)  da  voi. 

Lisetta.  Che  dite  eh!  della  maniera  indegna  (^)  con  cui  mi  tratta? 
Sono  io  da  far  mettere  sulla  gazzetta  ?  (^) 

Filippo.  Io  ci  patisco  niente  meno  di  voi,  e  vi  assicuro  che  com- 
prerei questi  fogli  a  costo  di  sagrificar  tutto  il  mio.  Ma  il  male 
è  fatto,  ed  è  inutile  per  questa  parte  il  rimedio.  (^^  A  quest'  ora 
ne  sarà  pieno  tutto  Parigi.  Gli  uomini  deputati  alla  distribu- 
zione di  questi  fogli,  corrono  per  tutti  i  quartieri.  I  curiosi  li 
aspettano  con  impazienza,  e  se  un  articolo  novo  interessa,  non 
si  parla  di  altro  in  tutta  quella  giornata.  So  come  sono  a  Parigi, 
aspettate  di  essere  visitata  da  più  d*  uno. 

Lisetta.  Venga  chi  vuole,  io  non  mi  lascierò  (®)  veder  da  persona. 
Una  giovane  onorata  non  deve  essere  esposta  e  messa  in  ridi- 
colo in  tal  (^)  maniera. 

Filippo.  Figuratevi  qual  pena  avrei  io  medesimo,  veggendovi  in 
un  tale  imbarazzo.  Vi  è  nota  la  mia  passione.  ("^^  Sapete  quale 
interesse  io  abbia  nel  vostro  decoro  e  nella  vostra  tranquillità. 

Lisetta.  Liberatemi,  per  carità,  da  un  si  duro  impegno.  Provate 
almeno,   fatemi  domandare  a  mio  padre. 

Filippo.  Lisetta  carissima,  io  veniva  appunto  per  dirvi  che  il  passo 
è  fatto.    Ho   pregato    una  persona    di    autorità    e    di    credito, 

(I)  C.  s.  :  e.  (2)  Nelle  ed.'  cil.  ci  punto  fermo.  (3)  Nelle  ed.'  cit.  c'è  punto 
fermo.  (4)  C.  s.  :  ed  io  veniva  ora  ecc.  (5)  C.  s.  ;  Che  dtte  detta  maniera  ecc. 
(6)  C.  s.  :  sutle  gazzelle  >  (7)  Nelle  ed.'  cil.  Filippo  così  seguita  :  So  come  jono  a 
Parigi  ecc.  Il  resto  manca.  (8)  C.  s.  :  lascio.  (9)  C.  s.  :  questa.  (IO)  Nelle  ed.'  cit.  Filippo 
aggiunge  :  Sappiale  che  non  to  saprei  sopportare.  Sapete  qual  Intercise  ecc. 
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perchè  ne  parli  al  signor  Pandolfo  ;  mi  ha  promesso  di  farlo 
subito,  e  può  essere  che  lo  farà;  O  ma  voi  ancora,  dal  canto 
vostro,  non  mancate  di  appoggiare  colle  vostre  preghiere  la  mia 
domanda. 
Lisetta.  Si,  lo  farò  con  tutto  1'  animo,  con  tutto  il  calore.  Pre- 
gherò, piangerò,  griderò,  se  occorre.  So  piangere  e  so  gridare, 
quando  bisogna  ^^\ 

SCENA  XIII. 
Roberto  e  detti. 

Roberto.   Monsieur  Filippo,  vi  riverisco. 

Filippo.   Servitor  umilissimo,  signor  Roberto. 

Lisetta.    (Chi   è   questi  ?)  (piano  a  Filippo 

Filippo.  (Un  italiano  :  non  abbiate  soggezione),  (a  Lisetta,  piano) 
Ha  qualche  cosa  da  comandarmi  ?  (a  Roberto 

Roberto.  Vi  dirò,  caro  amico,  ho  veduto  nei  piccioli  affissi  una 
certa  novità  che  mi  ha  fatto  ridere.  Si  dice  che  nella  vostra 
locanda  vi  è  una  giovane  (^)  da  maritare,  e  eh'  ella  ^^^  è  esposta 
al  concorso.  La  curiosità  mi  ha  spronato,  mi  son  trovato  per  i 
miei  affari  da  (^)  queste  parti,   e  sono  venuto  a  vederla. 

Lisetta.   (Povera  me  !  non  so  come  abbia  da  (^)  regolarmi),  {da  sé 

Filippo.   (GÌ'  Italiani  non  sono  meno  curiosi  dei  Parigini). 

Roberto.  E  bene,  monsieur  Filippo,  si  può  avere  la  grazia  di 
vedere  questa  giovane  ? 

Filippo.  Signore,  io  non  so  chi  ella  sia,  io  non  so  di  chi  voi  par- 
late (^)  ;  la  mia  locanda  è  piena  di  forestieri,  e  non  conosco  la 
persona  che  voi  cercate. 

Roberto.  E  impossibile  che  non  lo  sappiate....  (Ma  alla  descri- 
zione della  persona,  ai  segni  rimarcati  nel  foglio,  mi  pare  quella 
senz'altro),   {osservando  ^  '  Lisetta,  e  passa  nel  mezzo  e  si  accosta  a 

(I)  Nelle  ed.'  cit.  c'è  punto  fermo.  (2)  C.  s.  :  Pregherò,  piangerò,  griderò.  So  pian- 
gere e  30  gridare  se  occorre.  (3)  C.  s.  :  Ci  sia  una  ragazza  ecc.  (4)  C.  s.  :  che  ella. 
(5)  C.  5.  :  in.     (6)  C.  s.  :  come  fare  a  ecc.     (7)  C.  ».  :    oi  parliate.     (8)  C.    ».  :  osserva. 
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lei)  Scusatemi,  signora  mia,  dell'  ardire  :  sareste  voi  per  avven- 
tura la  bella  e  graziosa  giovane,  di  cui  ho  letto  con  mio  piacere 
r  avviso  al  pubblico  ? 

Filippo.   (Che  tu  sia  maladetto  !) 

Lisetta.  Signore,  io  non  sono  ne  bella,  ne  graziosa;  per  conse- 
guenza non  sono  quella  che  voi  cercate. 

Filippo.  Non  signore  O,  non  è  quella  altrimenti.  Voi  domandate  (^) 
di  una  giovane  da  marito,  e  quella  è  di  già  maritata,  (fa  cenno 
a   Lisetta. 

Lisetta.  Così  è,  padron  mio,  sono  maritata.  (Bravo  Filippo,  ca- 
pisco il  gergo  (^)  ). 

Roberto.  Nuovamente  vi  chiedo  scusa,  se  ho  fatto  di  voi  un  giu- 
dizio che  non  vi  conviene.  In  fatti  non  si  può  sentire  cosa  più 
ridicola  al  mondo.  Pare  imposssbile  che  si  trovi  un  padre  sì 
sciocco,  che  voglia  esporre  in  cotal  guisa  una  figlia. 

Filippo.   Non  può  essere  che  uno  zotico,  un  ignorante,   una  bestia. 

Roberto.  Ma  non  carichiamo  il  padre  soltanto  ;  convien  dire  che 
anche  ^^^  la  figlia,  poiché  lo  soffre,  non  abbia  miglior  talento  e 
miglior  riputazione. 

Lisetta.  Oh,  in  quanto  a  questo,  signore,  voi  pensate  male  e  parlate 
peggio.  Il  padre  può  essere  capriccioso,  può  aver  fatto  ciò  senza 
il  consenso  della  figliuola  (^)  ;  ella  può  essere  savia,  ragionevole  e 
onesta  ^^\  e  non  si  giudica  male  delle  persone  che  non  si  co- 
noscono, {con  sdegno 

Roberto.  Signora,  voi  vi  riscaldate  sì  fortemente,  che  mi  fate 
credere  che  la  conosciate.  Fatemi  il  piacere  di  dirmi  chi  ella  sia. 

Lisetta.  Io  non  la  conosco  altrimenti  ;  e  se  parlo,  parlo  per  onore 
del  sesso. 

Filippo.   (Bravissima  !  non  si  porta  male). 

Roberto.  Lodo  infinitamente  il  vostro  zelo  e  il  vostro  talento  ;  ^^^ 
posso  esser  degno  di  sapere  almeno  chi  siete  voi? 


(1)  C.  s.  :  No,  signore.  (2)  C.  s.  :  dimandate.  (3)  C.  s.  :  il  ripiego.  (4)  C.  ».  : 
Conviene  che  anche  ecc.  (5)  C.  s.  :  figlia.  (6)  C.  s.  :  ragionevole,  oneala.  (7)  Nelle 
ed.'  cit.  e'  è  punto  leraio. 
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Lisetta.  Io?  Sono  maritata  ('),  e  non  vi  può  niente  interessare  la 
mia  persona.  (^) 

Roberto.  Via,  signora,  non  siate  meco  sì  austera;  e  chi  è  il  vostro 
signor  marito? 

Lisetta.   Che  cosa  importa  a  voi  di  conoscere  mio  marito  ? 

Filippo.  Oh  via,  il  signor  Roberto  è  mio  padrone  e  mio  buon  amico. 
Bisogna  soddisfarlo,  bisogna  dirgli  la  verità.  Quella  è  mia  moglie. 

Roberto.  Vostra  moglie  ? 

Lisetta.  Sì  signore,  sua  moglie. 

Roberto.  Me  ne  consolo  infinitamente.  E  lungo  tempo  eh'  è 
vostra  moglie? 

Filippo.   Un  anno  incirca,  non  è  egli  vero,   Eleonora  ? 

Lisetta.   Sì,  un  anno  e  qualche  mese  ;  comanda  altro,   signore  ? 

Roberto.  Vi  supplico  appagare  la  mia  curiosità.  Vorrei  poter  dire 
di  essere  stato  il  primo  a  vederla. 

Lisetta.  Chi? 

Roberto.   La  giovane  degli  affissi. 

Lisetta.  Ella  ?  Ditemi  in  grazia,  signore  :  sareste  voi  in  grado  di 
sposare  una  giovane  esposta  in  una  maniera  da  voi  medesimo 
condannata  ? 

Roberto.  11  cielo  mi  liberi  da  un  tal  pensiero.  Son  (^)  un  uomo 
d'onore,  sono  un  negoziante  assai  conosciuto  da  monsieur  Filippo, 
son  qui  venuto  per  bizzarria,  per  capriccio,  per  divertirmi,  per 
burlarmi  di  un  padre  sciocco  e  di  una  figlia  ridicola. 

Lisetta.  Mi  maraviglio  di  voi,  che  abbiate  tai  sentimenti.  Gli 
uomini  d'  onore  non  si  devono  burlare  delle  figlie  onorate.  La 
vostra  è  un'azione  pessima,  e  un'intenzione  maligna.  S'io  fossi  (  ) 
quella  tale  che  voi  cercate  ^^\  saprei  trattarvi  a  misura  del  vostro 
merito,  e  vorrei  farvi  imparare,  se  noi  sapete,  che  le  donne 
si  trattano  con  pulizia,  con  civiltà  ^^^  e  con  rispetto,  {parte,  ed  entra 
nella   sua   camera  '  '. 


(I)  C.  s.  :  Io  sono  marilala.  (2)  Dopo  queste  parole  di  Lisetta,  nelle  ed.'  citatesi 
salta  alle  parole  di  Roberto  :  //  cielo  mi  liberi  ecc.  (3)  C.  s.  :  5ono.  (4)  C.  s.  :  un'azione 
pessima,  un*  azione  maligna.  Se  fossi  ecc.  (5)  C.  s.  :  cAe  cercate  ecc.  (6)  Nelle  ed.' 
cit.  qui  finiscono  le  parole  di  Lisetta.     (7)  C.   s.  :  va  in  camera. 
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SCENA  XIV. 
Roberto  e  Filippo. 

Roberto.   E  un  diavolo  questa  vostra  moglie  ('). 

Filippo.    Dello  spirito  (^^  non  gliene  manca. 

Roberto.  Ma  dalla  maniera  sua  di  parlare,  capisco  eh'  ella  asso- 
lutamente (^)  conosce  la  giovane  di  cui  si  tratta,  e  voi  la  cono- 
scerete al  pari  di  lei  ('*)  e  quando  un  galantuomo  vi  prega,  mi 
pare  che  non  dovreste  fare  il  prezioso. 

Filippo.  Gli  (^)  replico  eh'  io  non  ne  so  niente,  e  ciò  le  dovrebbe 
bastare. 

Roberto.  (^)  No,  non  mi  basta. 

Filippo.  Se  non  le  basta,  non  so  che  farle.  Perdoni,  ho  i  miei 
affari,  non  posso  più  trattenermi.  (Per  questa  volta  è  passata  ^^^ 
bene).  {entra   nel  suo  appartamento 

SCENA  XV. 
Roberto,  poi  Doralice. 

Roberto.  Possibile  che  gli  affissi  mentiscano?  Sarebbe  una  cosa 
strana.  Potrebbe  anche  darsi  che  la  giovane  fosse  qui,  e  Filippo 
e  sua  moglie  non  lo  sapessero.  Ma  anche  questo  pare  impos- 
sibile. Vi  sarà  sotto  qualche  mistero,  ^®)  avranno  impegno  per 
qualcheduno....  (^)  Ma  io  perchè  mi  scaldo  la  fantasia  per  si  poco? 
Cosa  perdo  se  non  la  vedo?  Perdo  un  semplice  divertimento, 
una  cosa  da  niente.  Ma  tant*  è,  sono  in  impegno.  Pagherei 
dieci  luigi  per  appagare  la  mia  curiosità. 

(I)  C.  s.  :  quella  donna.  (2)  C.  s.  :  Certo  che  dello  ecc.  (3)  C.  s.  :  che  asso- 
lutamente ecc.  (4)  Segue  nelle  ed.'  cil.  :  Ma  ditemi,  con  chi  è  maritata  quella  donna  ? 
Conoscete  il  di  lei  marito  ?  Di  grazia,  appagate  la  mia  curiosità,  e  toccante  poi  a  quella 
degli  affissi,  non  mi  pare  che  meco  dovreste  fare  il  prezioso.  Filippo.  Oh  bene,  sappia 
adunque  che  quella  che  è  partita  è  mia  moglie,  e  che  di  quella  degV  affissi  gli  replico  che  io 
non  ne  so  niente  ecc.  (3)  Il  Masi,  ed.  cil  ,  corregge:  Le.  (6)  Nelle  ed.'  cil.  Roberlo 
dice  :  Come  /...  quella  vostra  moglie  ?...  da  quando  in  qua  ?...  Ma  no,  non  mi  basta  di  saper 
tanto  poco...  Filippo.  Se  non  le  basta  ecc.  (7)  C.  ».  :  assai  bene.  (8)  Nelle  ed.'  cil. 
e'  è  punto  {ermo.      (9)  C.    t.  :  per  qualcheduno...  e  forse...   ma  io  perchè  ecc. 
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DORALICE.    {Dalla   porta   della    sua    camera,    che    viene    da   lei   aperta) 
Ehi  della   locanda?  Camerieri   vi  è  nessuno  ?  O 

Roberto.   (Oh  ecco   un'  altra  donna  ;  sarebbe  questa  per  avven- 
tura (^)  la  giovane  degli  affissi  ?) 

DoRALieE.  (Questa  è  una  miseria.   Non  si  può  avere  un  servigio. 
Pregherò  mio  padre  che  non  mi  lasci   più  sola). 

Roberto.  (Farmi  di  riconoscere  ancora  in  questa  dei  contrassegni 
indicati). 

DORALICE.    Ehi   dell'albergo?  {chiama  forte 

Roberto.  Signora,  comandate  voi  qualche  cosa  ?  Posso  io  aver  (^) 
r  onor  di  servirvi  ? 

DoRALlCE.   Scusatemi,   signore,  avrei   bisogno  di  un  servitore. 

Roberto.  Andrò  io  a  chiamarlo,  se  comandate. 

DoRALICE.   Oh  no,   vi  supplico,  non  v'  incommodate  per  me. 

Roberto.  Lo  farò  col  maggior  piacere  del  mondo.  Ditemi  che 
cosa  vi  occorre,  ('')  darò  io  i  vostri  ordini,   se  vi  contentate, 

DoRALICE.   Vi   ringrazio,  signore. 

Roberto.   Vi  supplico  instantemente. 

DoR ALICE.  Per  dirvi  la  verità,  vorrei  che  un  servitore  mi  portasse 
un  bicchiere  di  acqua. 

Roberto.  Sarete  servita  immediatamente.  (Se  è  quella,  mi  pare 
che  abbia  del  merito.  Mi  piace  infinitamente  (^)  ).  {parte  per  la 
porta   di   Filippo  ^^K 

SCENA  XVI. 

DoRALicE,  poi  Roberto,  e  por  //  Servitore  della  locanda. 

DoRALICE.  Mi  rincresce  infinitamente  dover  incommodare  (^)  una 
persona  eh'  io  (^)  non  conosco,  ma  la  necessità  mi  obbliga  a  pre- 
valermi della  sua  gentilezza. 

Roberto.   Signora,  voi  sarete  tosto  servita. 

(')  ^"  '■'  ^""'"•"^^  ^i  è  nessuno?  (2)  C.  s.  :  Sarebbe  a  sorte  questa  ecc. 
(3)  C.  s.  :  aver  io.  (4)  Nelle  ed.'  cil.  vi  è  il  punto  interrogativo.  (3)  C.  s.  :  del  merito 
e  mi  piace  assai.  (6)  C.  s.  :  va  Ja  Filippo.  (7)  C.  s.  :  Mi  displace  infinitamente  inco- 
madore  ecc.      (8)  C.    s.  :  che. 
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DoRALICE.  Sono  molto  tenuta  alle  grazie  vostre,  {s'inchina,  e  vuol  partire 

Roberto.  Vi  supplico  di  trattenervi  un  momento. 

DORALICE.  Avete  qualche  cosa  da  comandarmi  ? 

Roberto.  Vorrei  aver  io  l'onore  di  presentarvi  quel  bicchiere  di 
acqua  O  che  avete  chiesto. 

DoRALlCE.  Scusatemi,  signore,  non  vi  è  mio  padre,  e  s'  egli  mi 
trovasse  fuori  della  mia  camera.... 

Roberto.   Avete  il   vostro  signor   padre  con  voi  ?        {con  premura 

DoRALlCE.  Sì  signore,  ma  ora  è  fuori  di  casa. 

Roberto.  (^)  (Scommetterei  eh'  è  questa  sicuramente). 

DoRALICE.    Con  vostra  permissione.  {in   allo  di  partire 

Roberto.   Un  momento.   Ecco  r  acqua,  accordatemi  quest'  onore. 

Servitore.  {Entra   con    un    bicchiere   di    acqua   sopra    una    sottocoppa. 

DoRALICE.   (È  SÌ  gentile,  eh'  io  non  posso  ricusare  le  sue  finezze). 

Roberto.  (Convien  dire,  se  è  dessa,  che  la  locandiera  ha  ra- 
gione. Ella  è  la  più  saggia  figlia  del  maggior  pazzo  di  questo 
mondo).  {prende    V  acqua,    e    la   presenta   a   Tforalice 

DORALICE.  Sono  mortificata  per  l' incommodo  che  vi  prendete. 

{beve    r  acqua 

Roberto.   Niente  affatto,   godo  anzi  del  piacer  di  servirvi. 

DORALICE.    Tenete.  {vuol   rendere    il   bicchiere   al  servitore 

Roberto.    Favorite.  {prende   egli  il  bicchiere,    e   lo   dà  al  servitore 

DORALICE.   (E   di  una   cortesia  impareggiabile  !) 

Roberto.  (Vorrei  pur  iscoprire  la  verità).  Perdonate  1'  ardire,  il 
vostro  signor  padre  è  italiano  ? 

DoRALlCE.  Sì  signore,   è  italiano. 

Roberto.   Di  profession  negoziante  ? 

DoRALlCE.   Per  1'  appunto  è  un  negoziante. 

Roberto.  (Queste  sono  due  circostanze  che  si  confrontano  per- 
fettamente). Scusatemi,   siete  voi  maritata,  o  da   maritare  ? 

DORALICE.   Perchè  mi  fate  tutte  queste  interrogazioni  ? 


(1)  C.  9.:  bicchiier  d'acqua.  (2)  Nelle  ed.'  cit.  dice  Roberto  :  (Sicuramente  è  </ejja  ; 
voglio  scoprire).  Signora,  vostro  padre  è  rrìollo  bizzarro.  -  Poi  segue  :  «  Doralice.  Lo  cono- 
tcele  voi  ?  Roberto.   Nor>  lo  conosco,   ma  permellelemi  ecc.  ■■ .    Il  resto  è  saltato. 
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Roberto.  Per  non  ingannarmi,  signora.  Per  sapere  s' io  posso 
parlarvi  liberamente. 

DoRALICE.  Su  qual  proposito  mi  volete  voi  ragionare  ? 

Roberto.  Compiacetevi  di  rispondere  a  ciò  eh'  io  ho  l'onore  di 
domandarvi,   e  mi  spiegherò  senza  alcun  mistero. 

DoRALICE.   (Mi  mette  in  curiosità). 

Roberto.  Siete  voi  da  marito  ? 

DoRALICE.   Così  è,   sono  ancor  da  maritare. 

Roberto.  Vostro  padre  ha  egli  intenzione  di  maritarvi  a  Parigi? 

DoRALlCE.  Sì  certo,  so  eh'  egli  lo  desidera  colla  maggior  premura 
del  mondo,  ed  ha  avuto  la  bontà  di  dirmi,  che  mi  ha  condotto 
in  questa  città  unicamente  per  questo. 

Roberto.  (Sì,  è  ella  sicuramente).  Vostro  padre,  signora,  è  un 
uomo  molto  bizzarro. 

DoRALICE.    Lo  conoscete,   signore  ? 

Roberto.  Non  lo  conosco,  ma  permettetemi  ch'io  vi  dica  O  con 
estremo  mio  dispiacere,  che  la  sua  condotta  mi  pare  assai  stra- 
vagante. Voi  meritate  d'essere  ^^  trattata  con  maggior  decenza, 
e  non  vi  possono  mancar  ^^^  de'  buoni  partiti,  senza  eh'  egli  ve 
li  procuri  per  una  strada  sì  irregolare  ^^\  che  fa  gran  torto  alla 
vostra  condizione  ed  al  vostro  merito. 

DoRALICE.  Signore,  vi  domando  perdono.  Mio  padre  è  un  uomo 
saggio  e  prudente,   e  non  è  capace.... 

Roberto.  Voi  potete  difendere  vostro  padre  quanto  volete,  ma 
non  sarà  mai  compatibile,  che  un  padre  faccia  pubblicar  cogli 
affissi  che  ha  una  figlia  da  maritare,  e  che  i  pretendenti  sa- 
ranno ammessi  al  concorso. 

DoRALICE.   Come,  signore  ?  Mio  padre  (^)  ha  fatto  questo  ? 

Roberto.  Così  è  :  non  lo  sapete,   o  fingete  di  non  saperlo  ? 

DoRALlCE.  Non  lo  so,  non  lo  credo,  e  potrebbe  essere  che  v'  in- 
gannaste (^). 

(1)  EA.'  cit.  :  che  con  estremo  mio  dispiacere  vi  dica  ecc.  (2)  C.  s.  :  d'esser, 
(3)  C.  s.  :  mancare  di  buoni  ecc.  (4)  C.  8.  :  sregolata,  (5)  C.  s.  :  Come  I  mio  padre  ecc. 
(6)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  •■  (un  servitore  della  locanda  con  il  bicchier  d'  acqua).  Roberto, 
Eccoci  l'acqua.  Tenete.  Doralice.  Vi  ringrazio  di  cuore.  {Oh  Dio  1  Che  mi  tocca  a  sentire  /) 
Roberto.  Tutti  i  segni  in  voi  si  confrontano.  Siete  dipinta  perfettamente.  Giovane,  vaga  ecc.  ». 
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Roberto.   Tutti  i  segni  si  confrontano,   e  voi  ci  siete  dipinta  per- 
fettamente :  giovane,  vaga,   gentile,   di  statura  ordinaria,  capelli 
castagni,   bei  colori,  occhio  nero,  bocca  ridente,  figlia  O  di  un 
negoziante  italiano,  (^^  che  vuol  maritare  la  sua  figliuola  a  Pa- 
rigi,  che  alloggia  in  questa  locanda.    Siete  voi  quella    sicuris- 
simamente. 
DoRALlCE.    Non  so  che  dire.   Potrebbe    darsi    che    mio   padre  lo 
avesse  fatto.   Se  la  cosa  è  così,  avrà  egli  ^^^  delle  buone  ragioni 
per  giustificar  la  sua  condotta. 
Roberto.   Lodo  infinitamente  il  rispetto  che  avete  per  vostro  padre. 
Riconosco  in  voi  sempre  più  la  giovane  di   buon  cuore  nei  fogli 
descritta.   Permettetemi  eh*  io  ripeta  ^''^  che  il  modo  di  esporvi 
non  è  decente,   ma  che  voi  meritate  tutta  la  stima  e  tutte  le 
attenzioni  di  chi  ha  1'  onor  di  trattarvi  (^). 
DoRALlCE.  Ah  signore,   sono  una    povera    sfortunata.    Mio  padre 
ha  avuto  delle  disgrazie.  Ha  qualche  effetto  a  Parigi,  (^^  1'  amor 
suo  è  pronto  a  sagrificarlo  per  me,  e  potrei  lusingarmi  di  un 
mediocre  partito  :  ma  s'  egli  (^^  mi  ha  posta  in  ridicolo,  come  voi 
dite  (®),  arrossisco  di  me  medesima,  non  ho  più  coraggio  di  spe- 
rar niente  (^),  mi  abbandono  alla  più  dolente  disperazione.  Oh 
dio!  convien  dir^"^)  che  mio  padre,  afflitto  dalle  continue  (") 
disavventure,  abbia  perduto  la  mente,  oscurata  la  fantasia,  ed 
io  sono  una  miserabile,  schernita,   sagrificata  ^'^^ 
Roberto.  Acchetatevi,  signora  mia:  credetemi,  il  vostro  caso  C^)  mi 
fa  pietà,  il  vostro  dolore  mi  penetra,   il  vostro  merito  m'  inca- 
tena.  La  curiosità  mi   ha  spronato,   1'  accidente  ha  fatto  ch'io 
vi  conosca,   e  la  stima  che  ho  di  voi  concepita,   mi  consiglia 
e  mi  anima  a  procurare  di  rendervi  più  fortunata. 


(1)  Nelle  ed.i  cit.  si  aggiunge;  se  non  m' inganno.  (2)  Segue  nelle  edJ  cil.  : 
*  non  è  coi)  ?  Doralice.  Sì  signore,  è  negoziante  Italiano  (confusa).  Roberto.  Che  Vuol 
maritar  la  sua  figlia  a  Parigi,  che  alloggia  in  questa  locanda,  siete  quella  assolutamente 
ecc.  ».  (3)  C.  s.  :  avrà  delle  ecc.  (4)  C.  s.  :  ch'io  vi  replichi.  (5)  C.  s.  ;  di  conoscervi. 
(6)  Nelle  ed.'  cit.  c'è  il  punto  fermo.  (7)  C.  s.  :  Ma  se  egli  ecc.  (8)  C.  >.:  come  dite. 
(9)  C.  s.  :  e  non  ho  più  coraggio  di  sperar  niente.  Mi  abbandono  ecc.  (IO)  C.  s.  :  dire. 
(Il)  C.  s.  :  conlinove.  (12)  C.  s.  :  una  miserabile  schernita  e  sacrificata,  (piange). 
(13)  C.  s.  :  dolore. 
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DoRALlCE.   Oh  dio  !  la  vostra  pietà  mi  consola. 

Roberto.  Sarò  io  degno  della  vostra  grazia,  della  vostra  corri- 
spondenza ? 

DoRALICE.   Voi  mi  mortificate,  voi  vi  prendete  spasso  di  me. 

Roberto.  Ah  no,  non  fate  quest'  ingiustizia  alla  tenerezza  di  un 
cuore,  eh'  è  penetrato  dal  vostro  merito  e  dalle  vostre  disav- 
venture. 

DoRALICE.   11  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore. 

Roberto.   Parlerò  a  vostro  padre. 

DoRALICE.  Compatite  la  debolezza  di  un  uomo  perseguitato  dalla 
fortuna. 

Roberto.  Sareste  ('^  voi  disposta  ad  amarmi? 

DoRALICE.  Suppongo  che  il  vostro  amore  non  potrà  essere  che 
virtuoso. 

Roberto.  Degno  di  voi,  e  degno  di  un  uomo  d'  onore,  qual  mi 
professo  di  essere.  Roberto  io  sono  degli  Albiccini,  negoziante 
in  (^^  Parigi. 

DORALICE.   Vien  gente.   Permettetemi  eh'  io  mi  ritiri. 

Roberto.  Non  potrei  accompagnarvi  all'  appartamento  ?  Attendere 
con  voi  il  ritorno  di  vostro  padre  ? 

DoRALICE.  No,  se  avete  di  me  qualche  stima,  lasciatemi  sola  pre- 
sentemente, ed  aspettatelo  ^^\  o  ritornate,  qual  più  vi  aggrada  ; 
amo  il  mio  decoro  più  della  (''^  vita  istessa.  Signor  Roberto,  al- 
1  onore  di  rivedervi,    y^s' inchina,   e  vuol  partire  verso   la  sua  camera 

Roberto.  Assicuratevi,  che  ho  concepito  per  voi  della  tenerezza, 
che  vorrei  potervela  far   rilevare....  {seguitandola 

DoRALICE.  Non  vi  affaticate  per  or  d'avvantaggio  (^).  La  vostra  bontà 
mi   ha   penetrato  bastantemente,    (con  tenerezza  ;  parte  ed  entra  (^^ 


(I)  C.  s,  :  Sarete.  (2)  C.  s.  :  a.  (3)  C.  s.  :  o  aspettatelo.  (4)  C.  s.  :  della  mia  ecc. 
(5)  C.  s.  :  per  ora  di  vantaggio.  E  segue  :  «  (C/ie  cuor  gentile  I  )  Roberto.  (Cie 
giovane    virtuosa  I)    Doralice.    La    vostra    bontà    ecc.   ».      (6)    C.    s.  :    con   tenerezza  parte. 
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SCENA  XVII. 

Roberto,  poi  Pandolfo. 

Roberto.  Oh  cieli  !  qual  incanto  O  è  mai  questo  ?  Sono  qui  venuto 
per  ischerzo  ^^\  e  mi  trovo  impegnato  davvero.  Il  suo  volto  mi 
piace,  la  sua  maniera  m'  incanta.  Farmi  eh'  ella  sia  fatta  per 
formare  la  felicità  d'  uno  sposo. 

Pandolfo.  (Chi  è  questi  ?  Sarebbe  egli  per  avventura  alcuno  de' 
concorrenti  ?) 

Roberto.  (S'  io  mi  inducessi  a  sposarla,  che  direbbe  il  mondo 
di  me  ?  Eh,  1'  onestà  della  giovane  giustificherebbe  la  mia 
condotta). 

Pandolfo.  Signore,   la  riverisco. 

Roberto.  Servitore  umilissimo. 

Pandolfo.   Domanda  ella  di  qualcheduno  ? 

Roberto.  Sì  signore,  aspetto  qui  una  persona  ;  se  non  do  inco- 
modo  

Pandolfo.  Scusi,  compatisca.  E  venuto  forse  vossignoria  per  ve- 
dere la  giovane  di  cui  parlano  i  piccioli  (^)  affissi  ? 

Roberto.  Lo  sapete  anche  voi,  signore,  che  questa  ^''^  giovane  si 
trova  qui  ? 

Pandolfo.   Lo  so  certo,  e  lo  deggio  sapere  più   di  nessuno. 

Roberto.  Non  nascondo  la  verità.  Sono  qui  per  questa  sola  ra- 
gione ^^\  e  attendo  il  padre  della  fanciulla. 

Pandolfo.  Signore,  se  volete  conoscere  il  padre  della  fanciulla, 
eccolo  qui   a'   vostri  comandi. 

Roberto.  Voi  ? 

Pandolfo.  lo. 

Roberto.  (Veggendo  ora  la  figura  dell'  uomo,  non  mi  maraviglio 
più  (^)  delle  sue   stravaganze). 


(  I  )  C.  !.  :  incontro.  (2)  C.  s.  :  Sono  qui  per  iichcrzo  ecc.  (3)  C.  s.  :  piccoli.  (4)  C.  s.  : 
anche  voi  che  quella  ecc.  (5)  C.  s.  :  Son  qui  per  questa  ragione.  Attendo  ecc.  (6)  C.  $.  : 
non   mi  maraviglio  delle  ecc. 
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Pandolfo.  Ci  avete  qualche  difficoltà  ?  Non  avete  che  a  doman- 
dare a  Filippo,  al  locandiere. 

Roberto.   Lo  credo  a  voi,  poiché  me  lo  dite. 

Pandolfo.  Avete  veduta  mia  figlia  ? 

Roberto.  Per  dirvi  la  verità  ('\  l'ho  veduta. 

Pandolfo.  E  bene,  che  vi  pare  di  lei  ?  Siete  persuaso  ? 

Roberto.  Signore,  vi  assicuro  che  mi  ha  piaciuto  ^^^  infinitamente  ; 
ed  oltre  al  merito  suo  personale,  riconosco  in  vostra  figliuola 
un  fondo  di  virtù  e  di  bontà  che  innamora. 

Pandolfo.   Ah,   che  ne  dite?  Gli  affissi  sono  sinceri? 

Roberto.  Circa  alla  sincerità  dell'  esposto,  non  vi  è  niente  che 
dire  :  ma  caro  signor come  vi  chiamate  in  grazia  ?  (^) 

Pandolfo.    Pandolfo,  per  obbedirvi. 

Roberto.  Caro  signor  Pandolfo,  esporre  una  giovane  in  tal  ma- 
niera alla  pubblica  derisione,  è  un  avvilirla,  un  discreditarla  ^^\ 
un  sagrificarla. 

Pandolfo.  Eh  scusatemi,  non  sapete  in  ciò  quello  che  vi  diciate  ^^\ 
Ho  fatto,  ed  ho  fatto  bene  per  più  ragioni.  In  primo  luogo 
in  Inghilterra  si  usa,  in  secondo  luogo  quest'  uso  ^^^  si  dovrebbe 
praticare  per  tutto  ;  mentre,  se  vi  è  qualche  buona  giovane  da 
maritare,  sono  sì  poche  al  mondo,  eh'  è  ('')  bene  che  il  pubblico 
le  conosca  ;  e  in  terzo  luogo,  se  tutti  i  matrimoni  si  facessero 
per  concorso,  non  si  vedrebbero  tante  mogli  e  tanti  mariti  pentiti 
al  terzo  giorno,   e  disperati  per  tutta  la  vita  ^^*. 

Roberto.  Io  non  sono  persuaso  delle  vostre  ragioni  ^'^\  Se  ciò  qualche 
volta  si  è  fatto  in  Londra,  sarà  perchè  in  Inghilterra  sono  quasi 
tutti  filosofi,  e  fra  mille  filosofi  ragionati,  ve  n'  è  sempre  qual- 
cheduno  di  stravagante.   Oltre  a  ciò  bisogna  vedere.... 

Pandolfo.  Signore,  questi  sono  ragionamenti  inutili.  Vi  piace  o 
non  vi  piace  la  mia  figliuola  ?("^) 

Roberto.   Per  dir  vero  ("),  mi  piace  infinitamente. 

(I)  e.  s.  :  i7  cero.  (2)  C.  s.  :  che  mi  e  piacciuta  ecc.  (3)  C.  8.:  Circa  alla 
aincerilà  dell'esporla  rton  vi  è  male,  ma  caro  signore...  come  vi  chiamale?  (4)  C.  s.  : 
un  delermìrtarla.  (5)  C,  s.  :  coia  Vi  diciate.  (6)  C.  s.  :  /n  secorìdo,  quest'  uso  dovrebbe 
praticarsi  ecc.  (7)  C.  s.  :  che  è.  (8)  C.  ».  :  la  loro  vita.  (9)  C.  s.  :  Le  vostre  ragioni 
non  mi  persuadono.     (IO)  C.  s.  :  mia  figlia  ?     (Il)  C.  s.:  Per  dire  il  vero. 

nn 
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PaNDOLFO.  Bisognerà  vedere,  se  voi  avete  la  fortuna  di  piacere 
a  lei. 

Roberto.  Mi  pare,  mi  lusingo  dalla  bontà  eh'  ella  ha  avuto  per 
me,   che  la  mia  persona  non  le  dispiaccia. 

Pandolfo.  Tanto  meglio.  La  cosa  sarà  fattibile  ('\  Mi  parete  un 
uomo  proprio  e  civile,  a  riserva  di  certi  scrupoli  un  po'  sti- 
racchiati (^).  Non  sono  malcontento  di  voi.  Vi  posso  dare  delle 
buone  speranze. 

Roberto.   Volete  voi  che  parliamo  insieme  alla  giovane  ? 

Pandolfo.  Non  1'  avete  veduta  ?  Non  le  avete  parlato  ?  Per  ora 
basta  così  :  il  vostro  nome,  il  vostro  cognome,  lo  stato  vostro, 
la  condizione  ^^^  ? 

Roberto.  Io  mi  chiamo  Roberto  Albiccini  ^^^:  sono  italiano,  nego- 
ziante in  (5)  Parigi,  e  godo  di  una  fortuna  forse  ^^^  più  che 
mediocre. 

Pandolfo.  Benissimo.  Le  condizioni  non  mi  dispiacciono.  (^^  Favo- 
rite di  ritrovarvi  qui  innanzi  sera. 

Roberto.   Ma  perchè  non  possiamo  presentemente (®) 

Pandolfo.  Non  signore  ^'^\  Sono  un  galantuomo,  non  voglio  man- 
care alla  mia  parola.  Ho  proposto  il  concorso,  e  non  voglio 
deludere  i  concorrenti. 

Roberto.   Ma  ('°)  volete  ancora  persistere (") 

Pandolfo.  Tant'  è,  o  rassegnatevi  a  quanto  vi  dico,  o  vi  esclu- 
derò dal  concorso. 

Roberto.  Non  occorr'  altro  ;  ho  capito.  (Che  bestia  d'  uomo  !  che 
stravaganza  !  che  stolidezza  !  ('^^  Un  padre  di  tal  carattere 
dovrebbe  farmi  perdere  qualunque  idea  sulla  figlia,  ma  no,  il 
merito  della  povera  sfortunata  m' impegna  sempre  più  a  procu- 
rare di  liberarla  dalle  mani  di   un   genitore  villano).         {parie 


(I)  C.  8.  :  La  cosa  sarà  facile.  (2)  C.  s.  :  caricali.  (3)  Nelle  ed.'  cit.  si  aggiunge  : 
il  cosalo....  (4)  C.  ».  :  degl'  Albiccini.  (5)  C.  ».  :  a.  (6)  C.  ».  :  fortuna  più  che  ecc. 
(7)  Nelle  ed.i  cit.  si  aggiunge:  Chi  sa  P  (8)  Nelle  cit.  ed.'  c'è  »olo  il  punto  interrogativo. 
(9)  C.  ».  :  No  signore.  (IO)  C.  ».  :  Ma  voi  ecc.  (I  1)  C.  ».  :  resistere....  (12)  Segue  nelle 
ed.  cit.  :  Ma  no,  una  tale  sfortunata  merita  di  essere  liberata  dalle  mani  di  un  genitore 
pillano. 
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SCENA  XVIII. 
Pandolfo,  por  Lisetta. 

PaNDOLFO.  Ah  ah,  r  amico  O  si  è  innamorato  subito,  a  prima  vista. 

Sì  signore,   se  non  verrà  di  meglio,   Lisetta  sarà  per  voi  ^^\ 
Lisetta.  E  bene,   signor  padre,  quando  pensate  voi  a  (^)  liberarmi 

da  questa  pena,  da  quest'  affanno  che  mi  tormenta  ? 
Pandolfo.   Di  qua!  pena,   di  qua!  affanno  parlate  ? 
Lisetta.  Di  vedermi  esposta  sulla  gazzetta  (■*). 
Pandolfo.  Via  via,  se  ciò  vi    dispiace,    consolatevi,    che  sarete 

presto  servita. 
Lisetta.  Che  vale  a  (')  dire  ? 

Pandolfo.    Vale  a  (^)  dire,   che  sarete  presto  maritata  (^). 
Lisetta.  E  con  chi,   signore  ? 
Pandolfo.   Probabilmente  con    uno    che  conoscete,  e  che   so  di 

certo  che  non  vi  dispiace. 
Lisetta.   (Oh  cieli  !  questi  non  può  essere  che  Filippo  ^^\  gli  averà 

fatto  parlare,   mio  padre  ne  sarà  (^)  persuaso). 
Pandolfo.   Stiamo  a  vedere  se  capita  qualchedun  altro. 
Lisetta.  Ah  no,  signor  padre,  vi  supplico,  vi  scongiuro,  se  questo 

partito  non  vi  dispiace  ('°),  sollecitatelo,  concludetelo,  non  mi 

fate  più  disperare. 
Pandolfo.  Ne  siete  veramente  innamorata  ? 
Lisetta.  Ve  lo  confesso,  innamoratissima.  (") 
Pandolfo.  Così  presto  ? 
Lisetta.  E  un  mese,  signore,  eh*  io  1'  amo  teneramente,  e  non  ho 

mai  avuto  coraggio  di  dirlo. 
Pandolfo.  Ah  ah,  e  io  non  sapeva  niente.   Non  vi  era  dunque 

bisogno  dell'  avviso  al  pubblico. 
Lisetta.   Oh  no  certo  (' 2),   non  v'era  bisogno. 

(I)  Nelle  ed.'   cit.    ci    sono    qui    dei    puntini.      (2)    C.    s.  :    per    lui.     (3)  C.    ».  :    di. 

(4)  C.  8.:  sulle  gazzelle.     (5)  C.  s.  :   Che  votele  ecc.     (6)  C.  s.  :  Volea  ecc.  (7)  C.  s.  : 

liberata.     (8)  C.  s.  :  che  Filippo.  Avrà  ecc.     (9)  C.  s.  :  e  mio  padre  sarà  ecc.  (10)  C.  s.  : 

queslo  parlilo,  se  non  vi  dispiace  ecc.     (I1)C.  s.  :  Ve  lo  conjesso,   assaissimo.  (12)  C.  s.  : 
No  cerio  :  non  vi  era  ecc. 
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Pandolfo.  Ed  è  ora  venuto  a  dirmi ^'^  Basta,  basta,  ho  capito. 

Lisetta.  Se  mi  amate,  se  avete  pietà  di  me,  sollecitate,  non  mi 

fate  penar  d'  avvantaggio. 
Pandolfo.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  vi  amo,  voglio  passar  sopra 

alla  mia   parola  :    voglio    sagrifìcare    ogni    più   bella    speranza, 

voglio  concludere  le  vostre  nozze. 
Lisetta.  Oh  me  felice,  oh  me  contenta  !  Caro  padre,  quanto  obbligo, 

quanta  riconoscenza  vi  devo  ! 
Pandolfo.  Aspettatemi  qui,  r  amico  dovrebbe  essere  poco  lontano, 

andrò  a  vedere  se  lo  ritrovo. 
Lisetta.   E  in  casa,  signore. 

Pandolfo.  E  in  casa  ?  Ha  fìnto  di  andarser>e,    ed   è    in   casa  ? 
Lisetta.  Il  signore  è  di  là  '•^\  che  aspetta.  Presto  subito,  ve  lo  faccio 

venire.  {parte 

SCENA  XIX. 
Pandolfo,  poi  Lisetta  e  Filippo. 

Pandolfo.  Se  costei  è  prevenuta,  non  vorrà  nessuno  de*  concor- 
renti. Il  concorso  è  inutile  ^^\  questo  è  quello  che  mi  farebbe 
ridicolo  :  orsù,  è  meglio  eh'  io  mi  spicci,  e  che  la  dia  ('')  al 
signor  Roberto. 

Lisetta.  Venite,  venite,  signor  Filippo.  Mio  padre  è  contento  ^^\ 
non  vi  è  altro  da  dubitare,  e  voi  sarete  il  mio  caro  sposo. 

Filippo.  Sono  penetrato  dalla  più  grande  allegrezza 

Pandolfo.  Come  !  che  novità  è  questa  ?  Chi  ?  Filippo  ?  Un  lo- 
candiere tuo  sposo  (^)  ?  Mi  maraviglio  di  lui,  mi  maraviglio  di 
te  (^)  ;  ti  ammazzerei  piuttosto  colle  mie  mani. 

Filippo.   (Che  imbroglio  è  questo  ?) 

Lisetta.  Ma  !  non  (^)  me  1'  avete  voi  accordato  ? 

(I)  e.  9.  :  Ed  ora  cenile  a  dirmi...  (2)  C.  ».  :  51  signora,  è  di  là  che  aspetta. 
Subito  ve  lo  ecc.  (3)  C.  s.  :  Conosco  essere  Inutile.  Questo  ecc.  (4)  C.  s.  :  Orsù,  è 
meglio  che  la  dia  ecc.  (5)  Le  parole  di  Lisetta,  che  seguono,  non  si  trovano  nelle  ed.' 
citate.  (6)  G>si  nelle  ed.i  cit.  Neil'  ed.  Zatta  4  stampato  :  Un  locandiere  ?  Tuo  sposo  > 
(7)  Nelle  ed.i  cit.  e"  i  punto  fermo.     (8)  C.  s.  :    Ma    non    ecc. 
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Pandolfo.   Io?  Pazza!  sciocca  !  ('^  Chi  ti    ha  detto  una  simile 

bestialità  ? 
Lisetta.  Non  mi  avete  voi  promesso  (^)  uno  sposo  ch'io  conosco 

e  eh'  io  amo  ?  Io  non  conosco  che  Filippo,  io  non  amo  altri 

che  il  mio  caro  Filippo. 
Pandolfo.  Non  conosci  tu  il  signor  Roberto,  non  hai  parlato  con 

lui,  non  gli  hai  fatto  credere  che  lo  ami,  che  lo  stimi  ? 
Lisetta.  Non  lo  conosco,  non  so  chi  egli  sia,  abborrisco  tutti  fuor 

che  Filippo. 
Pandolfo.   Non  occorr'  altro.    Ho   scoperto  una  cosa    eh'  io  non 

sapeva.   Va  nella  tua  camera  immediatamente. 

Lisetta.  Ma  signor 

Pandolfo.   Va  in  camera,  dico,  non  mi  fare  andar  in  collera  mag- 
giormente. Sai  chi  sono.   Sai  che  cosa  son  capace  di  fare. 
Lisetta.   (Povera  me  !   sono  disperata  !)  Filippo....  {partendo 

Pandolfo.    In   camera.  {pestando   il  piede 

Lisetta.  (Oh  che  uomo  !  il  cielo  me  lo  perdoni  ;  oh  che  bestia 

di   uomo  !)  {parte 

Pandolfo.   E  voi,  se  avrete  più  1'  ardire  di  parlare  a  mia  figlia, 

e  di  solamente  guardarla,  1'  avrete  a  fare  con  me.  (a  Filippo 
Filippo.   Ma  finalmente,   signore,  se  ora  avete  un  poco  di  danaro, 

ricordatevi  quello  che  siete,  e  che  siete  stato. 
Pandolfo.   Basta  così  :   meno  ciarle. 
Filippo.  (Se  non  mi  vendico,   dimmi  eh'  io  sono    il    più  vii  della 

terra.  Sì,  Lisetta  sarà  mia  a  tuo  dispetto,  a  dispetto  di  tutto 

il  mondo).  {parte 

Pandolfo.   Un  locandiere  !  mia  figlia  ad  un  locandiere  ?  E  colei 

(I)  Così  nelle  ed.'  cit.  Neil' ed.  Zaita  è  stampalo:  Pazza  sciocca?  (2)  Segue  nelle 
ed.'  cit.  :  «  Usetta.  Non  mi  accie  promesso  uno  sposo  che  amo,  cl)e  conosco  ?  Pandolfo. 
M'  inlesi  dire  del  signor  Roberto,  che  poco  fa  parlasti.  Lisetta.  Non  lo  conosco  :  non  so  chi 
zia.  Filippo  e  l'idolo  mio.  Pand.  Va  in  camera.  Lis.  Signore...  Pand.  In  camera.  Lis.  Oh 
che  uomo  1  Povera  me,  son  disperala,  (parte).  Pand.  E  voi  se  avrete  più  l' ardire  di  parlare, 
e  di...  Filippo.  Afa  finalmente,  signore...  (non  son  chi  sono  se  non  mi  vendico),  (parte). 
Pand.  Un  locandiere  I  Mia  figlia  un  locandiere  1  Anderh  via  ;  mi  provvederh  di  un  altro 
alloggio.  Non  vuo'  più  lasciar  quella  sciocca  in  lihertà.  La  chiuderò  in  camera...  (sena 
r  appartamento).  Son  chi  sono,  e  la  voglio  maritar  da  par  mio.  Temerario  I  Ignorante  l 
Baheo  I  Son  chi  sono,  e  le  foglie  d'oro  fanno  cambiare  li  alberi  delle  famiglie». 
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vi  aderisce  :  anderò  subito  a  provvedermi  di  un  altro  alloggio  : 
ma  non  vo'  lasciare  quella  stolida  in  libertà  :  la  chiuderò  in 
camera,  porterò  via  le  chiavi,  (va  a  chiudere,  e  porta  via  le  chiavi) 
Son  chi  sono,  la  voglio  maritar  da  par  mio.  (  '  )  Costui  mi  rim- 
provera quello  che  sono  stato?  ^^^  Temerario  !  ignorante  !  la  buona 
fortuna  fa  scordare  i  cattivi  principi,  e  le  foglie  d' oro  fanno 
cambiare  gli  alberi  delle  famiglie.  {parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 


(1)  Neil' ed.  Zalta  e"  i  il  punto  e  virgola.     (2)  Neil' ed.  Zatta  c'è  il  punto  fenno. 
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ATTO    SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Giardino  spazioso  più  che  si  può.  Da  una  parte  della  scena  alberi  ombrosi. 
Tavolini  di  qua  e  di  làC)  ;  sedie  di  paglia  e  banchette  (2)  all'  intorno. 

Madame  Plume,  mademoiselle  (^)  LoLOTTE,  tutte  due  a  sedere  ad 
un  tavolino  ^'^\  bevendo  il  caffè.  Monsieur  la  RoSE  ad  un  altro 
tavolino  col  caffè  dinnanzi,  ed  un  libro  in  mano,  mostrando 
di  leggere  e  di  betìere  il  caffè  nel  medesimo  tempo  (^).  Madame 
la  FoNTENE  al  medesimo  tavolino  di  monsieur  la  RoSE,  be- 
vendo il  caffè.  Indietro  più  persone  che  si  può  :  uomini  e  donne 
di  ogni  qualità,  o  a  sedere,   o   passeggiando,  o  leggendo  ^^\ 

(1)  Ed.i  cil.  :  qua  e  là.  (2)  C.  s.  :  panche.  (3)  C.  s.  :  madama.  (4)  C.  s.  :  lulte 
e  due  a  un  tavolino.  (5)  C.  s.  :  e  di  bere  il  caffi.  Madama  ecc.  (6)  C.  s.  :  Uomini  e 
donne  a  sedere,  passeggiando  e  leggendo,  il  lutto  in  ordinanza,  e  buona  simetria.  Poi 
comincia  il  dialogo. 
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Tutti  questi  si  troveranno  in  iscena  al  cambiamento,  e  cam- 
biata la  scena,  si  procurerà  che  i  tavolini  siano  portati  avanti 
con  buona  disposizione,  perchè  i  personaggi  siano  sentiti. 

FoNTENE.   Monsieur  la  Rose,   che  cosa  leggete  di  bello? 

Rose.   Il  Mercurio. 

FONTENE.  Vi  è  qualche  articolo  interessante  ? 

Rose.  Sono  ora  all'  articolo  de'  teatri.  L'  autore  del  Mercurio  dice 
molto  bene  di  alcune  commedie  italiane  ('). 

Fonitene.  Può  dir  quel  che  vuole  (^).  Alla  commedia  italiana  (^^  io 
non  ci  vado,  e  non  ci  anderò  mai. 

Rose.  E  perchè  (■*)  non  ci  andate  (^)  ? 

Fontene.   Perchè  non  intendo  la  lingua. 

Rose.  Se  è  questo,  vi  do  ragione.  Io  1'  intendo,  e  ci  vado,  e  mi 
diverto. 

Fontene.   Bene,   divertitevi,  tanto  meglio  per  voi. 

Rose.   Ma  so  pure,   che    anche  voi,    madama,   avete    studiata   la 
lingua  italiana,  e  che  avete   tenuto   per   qualche   tempo  un  ^ 
maestro. 

Fontene.  Sì,  è  vero,  l' ho  tenuto  per  quattro  mesi.  Cominciava  a 
intendere,  cominciava  a  tradurre,  ma  mi  sono  annoiata,  e  ho 
lasciato  lì  ^^\ 

Rose.  Ecco,  scusatemi,  il  difetto  (^)  di  voi  altre  signore.  Vi  annoiate 
presto  di  tutto.  Cominciate  una  cosa,  e  non  la  finite  ^^\  Poche 
donne  vi  sono  a  Parigi,  che  non  abbiano  principiato  ad  ap- 
prendere qualche  lingua  straniera,  e  pochissime  sono  arrivate  a 
capirla.  Perchè?  Perchè  non  hanno  pazienza,  perchè  s'  annoiano, 
perchè  le  loro  idee  succedono  violentemente  una  ali  altra. 

(1)  Nelle  ed.'  cit.  si  aggiunge:  ma  di  poca  fortuna.  (2)  Mancano  queste  parole 
nelle  edJ  cil.  (3)  Ed.'  cil.  :  Alle  Commedie  Italiane  ecc.  (4)  C.  s.  :  Perchè.  (5)  Segue 
nelle  ed.i  cil.  :  •  Mad.  Font.  Per  due  motivi.  Il  primo,  perche  non  intendo  la  lingua. 
Il  secondo,  perchè  i  Comici  Italiani  sono  in  scena  troppo  presontuosi.  Mons.  Rote. 
Ed  in  questo  vi  do  ragione.  Io  V  intendo,  e  ci  vado  e  mi  diverto,  non  delle  loro  sguaia' 
faggini,  ma  per  applaudire  all'  argutezza  de'  moderni  Italiani  scrittori.  Mad.  Font.  Bene, 
diverlilevi.  Tanto  meglio  per  voi  ecc.  ».  (6)  C.  s.  :  i7.  (7)  C.  s.  :  e  ho  tralasciato  lo  studio. 
(8)  C.  ».:  £cco  il  difetto  ecc.     (9)  Nelle  ed.'  cit.  qui  termina  la  scena.  Manca  il  re»to. 
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Fonitene.  Che  importa  a  noi  di  sapere  le  lingue  straniere  ?  La 
nostra  vale  per  tutte  le  altre.  I  nostri  libri  ci  forniscono  di  ogni 
erudizione  e  di  ogni  piacere,  e  il  nostro  teatro  francese  è  il 
primo  teatro  del  mondo. 

Rose.   Sì,  è  vero,   ma  ogni  nazione  ha  le  sue  bellezze.... 

FoNTENE.   Eh  !  che  bellezze  trovate  voi  nella  commedia  italiana  ? 

Rose.  Io  ci  trovo  piacere,  perchè  1'  intendo.  Voi  non  la  potete 
conoscere,  perchè  non  capite.  Ecco  perchè  un  autore  italiano 
a  Parigi  non  arriverà  mai,  scrivendo  nella  sua  lingua,  a  vedere 
il  teatro  pieno.  Le  donne  sono  quelle  che  fanno  la  fortuna 
degli  spettacoli,  le  donne  non  lo  capiscono,  le  donne  non  ci 
vanno,  gli  uomini  fanno  la  corte  al  bel  sesso,  e  non  restano 
per  gl'italiani  che  i  pochi  amatori  della  sua  lingua,  alcuni 
curiosi  per  accidente,  qualche  autore  per  dirne  bene,  e  qualche 
critico  per  dirne  male. 

Fontene.  e  bene  !  che  cosa  volete  di  più  ?  La  popolazione  di 
Parigi  è  assai  grande.  Da  un  milione  in  circa  di  anime  si  può 
ricavare  tanti  amatori,  tanti  curiosi,  tanti  parziali,  da  fornire 
passabilmente  un  teatro. 

Rose.  Sentite  quel  che  dice  il  Mercurio.... 

Fontene.  Scusatemi,  io  non  ne  sono  interessata,  e  lascio  che  vi 
godete  r  elogio  tutto  per  voi. 

Rose.  Benissimo,  leggerò  io.  (Non  vi  è  rimedio,  le  donne  non  ne 
vogliono  saper  niente).  {legge  piano 

LoLOTTE.  No,  madama,  restiamo  qui  ancora  un  poco.  Io  amo  questo 
giardino  infinitamente. 

PluME.   Per  me,  la  mia  passione  è  la  Tuglierie. 

LoLOTTE.  Avete  ragione,  quello  è  un  giardino  più  grande,  più 
delizioso  e  più  ameno  :  il  dopo  pranzo  vi  è  gran  concorso,  e 
ci  vado  anch'  io  volentieri,  ma  la  mattina  preferisco  il  Palazzo 
Reale,  qui  si  vede  il  popolo  più  raccolto,  più  unito.  Special- 
mente sul  mezzogiorno  è  una  delizia,  è  un  piacere. 

Plume.  e  che  cosa  dite  del  Lucemburgh  ? 

LoLOTTE.  Oh  quello  è  il  giardino  dove  vanno  a  passeggiare  i 
filosofi,  i  malcontenti,  i  capi  di  famiglia,  i  matrimoni  ali  antica. 
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Plume.  Voi,  per  quel  ch'io  sento,  amate  poco  il  ritiro,  la  tran- 
quillità. 

LoLOTTE.  Quando  voglio  restar  tranquilla,  sto  a  casa  mia,  quando 
esco,   esco  per  divertirmi. 

Plume.   Vi  piacerà  dunque  il  Boulevard  O. 

LoLOTTE.  Oh  si,  moltissimo  ;  quel  gran  concorso,  quel  gran  rumore 
mi  piace  infinitamente.  Mi  pare  il  più  bello  spettacolo  della 
terra.  Vedere  una  quantità  di  carrozze  nel  mezzo  ;  un'  infinità 
di  popolo  a  piedi  di  qua  e  di  là  nei  viali  arborati,  e  difesi 
dalle  carrozze.  Tante  magnifiche  botteghe  di  caffè,  piene  di 
strumenti  e  di  voci  che  cantano  ;  tanti  saltadori  di  corda,  di 
bambocci,  di  animali,  di  macchine,  di  giochi,  di  divertimenti; 
chi  siede,  chi  passeggia,  chi  mangia,  chi  canta,  chi  suona,  chi 
fa  all'  amore.  Sino  alla  mezza  notte  si  gode,  ed  è  un  passa- 
tempo comune,  che  dura  sei  o  sette  mesi  dell'  anno. 

SCENA  II. 
Monsieur  TraVERSEN  e  detti. 

TrAVERSEN.   Ehi   dal  caffè. 

Garzone.  Signore,  {si  suppone  che  la  bottega  da  caffè  sia  dietro  gli  alberi  "' 

Traversen.   Un  caffè  col  latte  ed  un  picciolo  ^^^  pane. 

{siede   ad  un   tavolino 
GaFIZONE.   La  servo  subito. 
Traversen.  Ehi,  ci  sono  i  piccioli  affissi  ('')  ? 
Garzone.   Ho  veduto  in  bottega  il  giovane  dello  stampatore,  che 

li  dispensa  ^^\ 
Traversen.  Mandatelo  (^^  qui  da  me. 

Garzone.  Sarà  servita.  {parte 

FoNTENE.   Ecco  qui,   tutti  cercano  le  novità.  {a  Rose 

(1)  Gmì  corregge  E.  Masi,  ed.  cil.  Neil' ed.  Zaila  è  stampato  Bubar.  (2)  Ed.'  cit.  : 
sì  suppone  la  bottega  dietro  al  giardino.  (3)  C.  b.  :  e  un  piccolo.  (4)  C.  s.  :  Ebit  vi 
sono  piccoli  avvisi  ?     (3)  C.  s.  :  che  gli  dispensava.     (6)  C.  a.  :  Mandalo. 
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Rose.  Un  curioso  qui  si  può  soddisfare  con  poco.  E  bellissimo 
il  comodo  che  vi  è  in  questi  giardini  O  ;  con  due  soldi  si 
possono  leggere  tutti  i  fogli  che  corrono  alla  giornata. 

FoNTENE.   Ma  non  si  portano  via  ? 

Rose.  No,  si  leggono  e  si  lasciano  ;  vi  sono  delle  persone  apposta 
per  questo. 

FoNTENE.  Per  dire  la  verità,  in  Parigi  i  piaceri  sono  ben  (^)  regolati. 

SCENA  111. 

//  Garzone  del  caffè  ed  il  Garzone  dello  stampatore  ^^\  Il  Garzone 
del  caffè  porta  il  caffè  ed  il  pane.  Versa  il  caffi  col  latte 
nella  tazza,   e  parte. 

Stampatore.   E  ella,   signore,   che  domanda  i  piccioli  affissi  ? 

(a    Traversen 
TravERSEN.   Sì,  io,  date  qui. 
Stampatore.  Vuol  leggerli  solamente? 
Traversen.  Ecco  due  soldi. 
Stampatore.   Ho  capito,   aspetterò  che  li  legga. 
Traversen.   Vi  è   qualche  cosa  di   particolare  ?      {allo  stampatore 
Stampatore.   Vi  è  un  avviso  al  pubblico,  alla  fine  del  foglio,  che 

è  singolare. 
Traversen.  Vediamo. 

Stampatore.  Si  accomodi,  {va  a  sedere  sopra  una  banchetta  poco  lontano^^\ 
Traversen.  {Legge  piano,  e  dì  quando  in  quando  fa  ^^>  delle  ammirazioni 

SCENA  IV. 
PaNDOLFO  e  detti. 

Pandolfo.  (Questo  è  il  ridotto  (^)  delle  novità,  dei  curiosi.  Pochi  mi 

(1)  C.  s.  :  che  in  questi  giardini  godiamo.  Con  due  ecc.  (2)  C.  s.  :  molto  ben. 
(3)  C.  s.  :  e  del  stampatore.  (4)  C.  9.  :  siede  sopra  la  panca.  (5)  C.  s.  :  e  fa  ecc. 
(6)  C.  8.:   luogo. 
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conoscono.  Voglio  un  poco  sentire,  se  si  dice  niente  del  mio 
concorso  ^^).  {siede  solo  sopra   una   banca 

Traversen.  Oh  bella  !  oh  graziosa  (^)  !  oh  ammirabile  !       (forte 
Rose.   Vi  è  qualche  (^^  novità,  monsieur  Traversen  ? 
Traversen.  Sentite  una   novità    stupenda,    maravigliosa. 

(Tutti  si   alzano   dal  loro  posto,  e  sì  accostano  al  tavolino  di  monsieur 
Traversen  ;    lo   stesso  fanno   i  personaggi  che   non   parlano  ('*'. 

Traversen.  Awiso  al  pubblico  (^).  (legge  forte 

PaNDOLFO.    (Sentendo    l'avviso,    si   alza   dal  suo   posto   e   si   avanza  bel 

bello,   restando   però   lontano   dagli   altri  ^  \ 
Traversen.  E  arrivato  in  questa  città  un  forestiere.... 
Rose.   Qualche  ciarlatano. 

Pandolfo.   (Che  animalaccio  !)  (da  sé 

Traversen.  Non  sentite  (^)  ?  Dì  nazione  italiano,  di  professione 

mercante,   dì  fortuna  mediocre  e  di  un  talento  bizzarro.... 
Fontene.   Sarà  qualche  impostore. 

Pandolfo.   (11  diavolo  che  ti  porti  !)  (da  se 

Traversen.   Egli  ha  una  figlia  da  maritare... 
Fontene.  Oh  bella  ! 
LoLOTTE  (^>.    Bellissima. 
Plume.  Sentiamo,  sentiamo. 

Pandolfo.  (Sentirete,  sentirete).  (da  sh 

Traveirsen.  Di  età   giovane,   di  bellezza   passabile  e  di   grazia 

ammirabile... 
LoLOTTE  (^).  Oh  che  pazzo  ! 
Plume.  Oh  che  animale  ! 
Fontene.  Oh  che  bestia  ! 

Pandolfo.   (Eh,   mi  onorano  più  che  non  merito).  (da  sé 

Rose  C^^.   Ma  lasciatelo  continuare.  (alle  donne 

Traversen.   Sentite  le  ammirabili  (")  prerogative  di  questa  gioja. 

(I)  C.   s.  :  del   concorso.  (2)  C.    ».  :     Oh   curiosai     (3)  C.   s.  :   qualche  bella  ecc. 

(4)  C.  ».  :  Tulli  si  alzano  e  si  affollano  di  ogni  specie  di  genie  al  tavolino  di  Mons.  Tra- 
versen. (5)  Mancano  queste  parole  nelle  ed.'  cil.  (6)  Tutto  ciò  manca  nelle  ed.'  cil.  (7)  Ed.' 
cit.  :  No.  Sentile.  (8)  Mancano  nelle  ed.'  cit.  le  parole  di  L^lotle,  Piume  e  Pandolfo  che 
qui  seguono.  (9)  Mancano  nelle  ed,'  cit.  le  parole  di  Lolotte  e  di  Piume  che  qui  seguono, 
(10)  Maocano  nelle  ed.'  cit.  le  parole  di  Rose.      (Il)  Eld.'  cit.:  amabili. 
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Statura  ordinaria,  capello  castagno,  bei  colori,  occhio  nero,  bocca 
ridente,  spirito  pronto,  talento  raro,  e  del  miglior  cuore  del 
mondo. 

Tutti.   (Ridono   a   coro   pieno.    Pandolfo   resta   incantalo  ^'\ 

Traversen.  Dice  in  ristretto,  che  darà  la  dote  a  misura  del  partito  ; 
che  abita  alla  locanda  dell'  Aquila  ;  e  finisce  dicendo  :  e  /  pre- 
tendenti saranno  ammessi  al  concorso.  Io  non  ho  mai  sentito 
una  bestialità  più  grande  di  questa. 

FoNTENE.  Quest'  uomo  merita  di  essere  legato  (^\ 

Traversen.   Legato  e  bastonato. 

Rose.  Sarà  (^)  un  uomo  capriccioso.  Io  non  ci  vedo  questo  gran  male. 

FoNTENE.  Già,  basta  (''^  che  sia  un  italiano,  voi  lo  difendete  sicu- 
ramente ^  '.  (a  monsieur  la  Rose 

LoLOTTE.  Per  me  dico  che  questi  è  un  uomo  senza  cervello. 

PlUME.    e   senza   riputazione.  {'Pandolfo  smania 

FoNTENE.   Per  altro  io  sarei  curiosa  di  veder  questa  forestiera. 

Flume.   Oh  no,  io  conoscerei  volentieri  l' animalaccio  del  padre. 

LoLOTTE.  Anch'  io  pagherei  a  conoscere  questo  bel  carattere 
originale. 

PlumE.  e  un  uomo  ridicolo,  che  veramente  meriterebbe  di  essere 
conosciuto. 

Pandolfo.   (Manco  mal  che  non  mi  conoscono).  (da  sé 

Traversen.   Aspettate,  Ehi  quel  giovane,  {chiama  il  garzon  stampatore 

Stampatore.   Signore.  {accostandosi 

Traversen.  Conoscete  voi  il  forastiere,  che  ha  fatto  pubblicar 
questo   avviso  (^^  ?  {allo  stampatore 

Stampatore.   Sì  signore  ;   eccolo   là.  (accennando  (''^  Pandolfo 

Pandouo.  (Un  diavolo  !)  (®) 

Fontene.  Bello  ! 

PluME.   Grazioso  ! 

LolOTTE.   Maraviglioso  ! 

(I)  C.  s. :  Tulli  ridono.  Pandolfo  smania  di  ammirazione.  (2)  C.  a.:  di  esser  ben 
bene  legalo.  (3)  C.  s.  :  Eh  sarà  ecc.  (4)  C.  s.  :  Basta  ecc.  (5)  Nelle  ed.'  cit.  si  salta 
alle  parole  di  Pandolfo:  Manco  male  che  non  mi  conoscono.  (6)  C.  s.  :  il  forestiere  che 
ha  fatto  pubblicare  quest  'avviso  >  (7)  C.  s.  :  accenna.  (8)  C.  s.  :  Oh  diavolo  !  Poi  segue 
Rose  :  Zitte,  zitte,  signore  mie  ecc. 
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Rose.  (Zitto,  zitto,  signore  mie,  rispettate  il  luogo  dove  siete  O  : 
qui  non  è  lecito  insultar  nessuno.  Se  si  continua,  verrà  lo  Sviz- 
zero a  mandarci  fuori).  (piano   alle   donne 

Traversen.    a  me,  a  me.   Lo  prenderò  con  disinvoltura. 

(alle   donne,    e   s' incammina    verso  ^  '  Pandolfo 

Pandolfo.  (Sarà  meglio  eh'  io  me  ne  vada,  per  non  essere  ob- 
bligato  a  precipitare).  (in   atto  di  partire 

Traversen.  Servo,  signore,  (a  Pandolfo,  incontrandolo  perchè  non  parta 

Pandolfo.    Padrone   mio.  {bruscamente,    volendo  partire 

Traversen.   Favorisca. 

{Tutti   gli   altri  si   ritirano   per  godere  la  scena  sedendo  o  in  piedi  ^^> 

Pandolfo.   Cosa  mi  comanda  ? 

Traversen.   E  forastiere  vossignoria  ? 

Pandolfo.   Per  servirla.  {imbarazzato 

Traversen.  Italiano  ? 

Pandolfo.   Per  obbedirla  ('*).  {come  sopra 

Traversen.   Ha  una  figlia  da  maritare  ? 

Pandolfo.   Ho  una  figlia  da  maritare. 

Traversen.   Bella,   gentile,   virtuosa  ? 

Pandolfo.   Più  di  quello  che  ella  s'  immagina  ^^\   padron  mio. 

Tutte.  (Le  donne,  che  sono  in  qualche  distanza,  si  mettono  a  ridere  ^  ' 
dirottamente. 

Pandolfo.  Che  cos'  è  questo  ridere  ?  Che  cos'  è  questo  burlarsi 
dei  galantuomini?  Se  mia  figlia  non  fosse  tale  ^^\  non  mi  sarei 
impegnato  col  pubblico  ;  e  non  si  ride  di  quello  che  non  si 
conosce  ;  e  chi  vuol  vedere  può  vedere,  e  1'  accesso  è  libero,  e 
per  gli  uomini,  e  per  le  donne.  E  gli  uomini  (®)  possono  venire  per 
ammirare,  e  le  donne  per  crepare  d'invidia,  {con  calore  ^^\  e  parte 
(Le  donne  replicano  la  risata,  tutti  battono  le  mani,  madame  Piume, 
monsieur  Lolotte,  e  tutti  quelli  che  sono  indietro,  seguono  Pandolfo, 
e    partono  ^^^\ 

(1)  C.  s.  :  siamo.  (2)  C.  s.  :  alle  donne,  poi  Verso  ecc.  (3)  Manca  nelle  ed.'  cil. 
(4)  C.  J.  :  servirla.  (5)  Così  nelle  ed.ì  cit.  Neil"  ed.  Zatla  :  Più  Ji  quello  ella  ecc.  (6)  Ed.' 
cit.  :  che  sono  in  disianza,  ridono  ecc.  (7)  C.  s.  :  non  avesse  un  gran  merito  ecc.  (8)  C.  8.: 
Gli  uomini.  (9)  C.  s.  :  rabbia.  {\0)  C.  s.  :  Le  donne  replicano  le  risole,  e  lo  sieguono  Mad. 
Piume  e  Mad.   Lolotte,  e  tutti  quelli  indietro. 
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SCENA  V. 

Anselmo,  Roberto  e  detti 

Roberto.  Che  e'  è  di  nuovo,   signori  miei  ?  Che  rumore  è  questo  ? 
Traversen.  Oh  voi,   che  siete  italiano,  conoscete  quell'  uomo  che 

parte  ora  di  qui  ?  Che  va  verso  la  picciola  porta  ? 
Roberto.  Lo  conosco  per  aver  parlato    una    volta    con    lui.  Ho 
veduto  ancora  la   sua  figliuola  O.   In  quanto  al  padre,  accordo 
ancor  io  che   non  vi  è  niente    di    più  ridicolo  al  mondo,   ma 
rispetto  alla  giovane,  vi  assicuro  suH'  onor  mio,  eh'  ella  (2)  in  tutti 
i  generi  è  singolare.  Possiede  tutto  :   beltà,  grazia,  spirito,  com- 
pitezza,  talento,  e  soprattutto  un  fondo  di  virtù    e    di   onestà 
impareggiabile. 
Traversen.   Anche  virtuosa  !   anche  onesta  ! 
Rose.  Quando  il   signor  Roberto  lo  dice,  sarà  così. 
Anselmo.   (Povero  signor  Roberto,   la  passione  lo  accieca;  ma  io 
procurerò  illuminarlo  (^)  ).  (Ja  sé 

Traversen.   (Roberto  mi  mette  in  grande  curiosità.  Se  fosse  ve- 
ramente un  affare  buono,  ci  applicherei  anch'  io  volentieri). 

(da  sé 
Roberto.  Signor  Anselmo,  volete  che  beviamo  il  caffè  ? 
Anselmo.  Veramente  avrei  necessità  di  spicciarmi. 
Roberto.  Questa  è  una  cosa  che  si  fa  in  un  momento.  Ehi,  caffè 
per  due.  (//  garzone  porta  il  caffè  ;  Roberto  ed  Anselmo  siedono  ("*> 
Traversen.  (Chi  sa  ?  Se  mi  piace  la  donna,  se  la  dote  mi  acco- 
moda, si  può  chiudere  un  occhio  sulla  caricatura  del  padre). 

(parte 
Fontene.   Monsieur  la  Rose,  volete  che  andiamo  insieme  a  veder 

questa  maraviglia  ? 
Rose.   Ben  volentieri. 

Fontene.  Oh  si  sa  (5)  ;  quando  si  tratta  di  un'  italiana,  vi  levereste 
di  mezzanotte. 

(I)  C.  a.:  figlia.     (2)  C.   s. :  che.      (3)  C.   s.:  d'illuminarlo.      (4)  C.  s.  :   Garzone 
porla  caffè.  Siedono.     (5)  C.  s.  :  Eh  si  sa.    Quando  ecc. 
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Rose.  Eppure,  senza  che  voi  me  lo  proponeste,  io  non  aveva  la 

curiosità  di  vederla. 
FoNTENE.   Andiamo,   andiamo  a  ridere  un  poco. 
Rose.   Circa  al  ridere....   bisogna  usare  prudenza. 
FoNTENE.   La  locanda  dell'Aquila  sapete  dov'  è  ? 
Rose.   Lo  so  benissimo. 
FoNTENE.    Andiamo.  (lo  prende  aotlo   il  braccio  O,    e  partono 

SCENA  VI. 
Anselmo  e  Roberto. 

Roberto.   Avete  veduto  quel  signore  che  ora  (^^  è  partito? 

{ad  Anselmo 

Anselmo.  Sì  signore,  chi  è  ? 

Roberto.  E  un  certo  monsieur  la  Rose. 

Anselmo.  Mi  pare  che  questo  nome  sia  (^)  di  uno  dei  miei  debitori. 

Roberto.  E  verissimo,  ed  è  quello  che  vi  deve  più  di  tutti  gli 
altri. 

Anselmo.  E  perchè  ('*)  non  gli  avete  detto  nulla  ?  Perchè  non  me 
lo  avete  fatto  conoscere  ? 

Roberto.  Perchè  era  in  compagnia,  perchè  qui  non  è  il  loco  (^)  da 
presentarvi  ^^\  e  mi  riservo  a  condurvi  alla  di  lui  casa.  E  ricco, 
può  pagarvi,  e  vi  pagherà  (^^  :  ma  è  un  poco  difficile,  e  conviene 
trattarlo  con  della  destrezza.  La  guerra  ha  fatto  del  male  a 
tutti  (®)  ;  egli  ne  ha  risentito  del  danno  grande,  ma  fidatevi  di 
me,  e  son  certo  che  farà  il  suo  dovere. 

Anselmo.  Caro  signor  Roberto,  sono  penetrato  moltissimo  dalla 
bontà  che  avete  per  me.  Il  vostro  signor  padre  è  slato  sempre 
mio  buon  amico,  mi  è  sempre  stata  utile  la  sua  corrispondenza, 
ho  pianto  la  di  lui  perdita,   ed  ora  mi  consolo    trovar  in  voi 

(I)  C.  «.  :  per  braccio.  (2)  C.  s.  :  adesso.  (3)  C.  s.  :  Quello  nome  mi  pare  che  ila 
d'uno  ecc.  (4)  Segue  nelle  ed.'  cit.:  non  me  lo  avele  fallo  conoscere)  (3)  C.  ».  :  luogo. 
(6)  Segue  nelle  ed.i  cit.  :  Ma  è  ricco,  può  pagarvi  ecc.  (7)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  Tral- 
talelo  con  deslrezza,  e  son  cerio  che  farà  II  suo  dovere.  Ho  esaminalo  gli  inleressi  vostri  e 
trovo  che  I  vostri  credili  ecc.  Il  re»to  è  saltato.     (8)  Alludesi  alla  guerra  dei  7  anni. 
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un  amico  di  cuore,  eh'  è  la  sola  cosa  eh*  io  posso  desiderar 
nelle  mie  disgrazie. 

Roberto.  Voi  potete  disporre  di  me  e  della  mia  casa.  So  che  siete 
un  uomo  d'  onore,  so  quanta  stima  faceva  di  voi  mio  padre, 
e  so  che  non  avete  alcuna  colpa  nelle  vostre  disavventure.  A 
tenor  delle  vostre  lettere  ho  esaminato  bene,  come  vi  dissi,  gli 
interessi  vostri  a  Parigi  :  trovo  che  qui  i  vostri  crediti  sono 
considerabili,  e  i  vostri  debitori  sono  per  la  maggior  parte  (')  in 
istato  di  soddisfarvi.  Consolatevi,  che  quanto  prima  vi  troverete  (^^ 
in  grado  di  riprendere  il  commercio,  se  così  vi  piace,  ed  io 
vi  esibisco  la  mia  assistenza,  e  tutto  quello  che  vi  può  giovare. 

Anselmo.  Le  vostre  esibizioni,  le  vostre  beneficenze  ^^\  sono  per  me 
una  provvidenza  del  cielo  ;  ma  caro  signor  Roberto,  voi  siete 
interessato  per  me,  ed  io  lo  sono  per  voi  :  vorrei  per  vostro 
bene,  e  per  mia  consolazione,  poter  da  voi  ottenere  una  grazia. 

Roberto.  Dite,  signore,  voi  non  avete  che  a  comémdare. 

Anselmo.  Vorrei  che  abbandonaste  l'attaccamento  che  voi  mo- 
strate di  avere  per  la  figliuola  ^'^^  di  Pandolfo  ^^\ 

Roberto.  Caro  signor  Anselmo,  vi  ho  raccontato  il  modo,  come 
mi  è  accaduto  di  vederla;  la  trovo  amabile,  sono  intenerito 
dalla  sua  miserabile  situazione;  son  di  buon  cuore,  e  non  ho 
animo  di  abbandonarla. 

Anselmo.  Possibile  che  in  una  sola  visita,  in  un  solo  colloquio, 
abbiate  potuto  accendervi  in  tal  maniera  ? 

Roberto.  Ah  signore,  questi  sono  i  prodigi  della  simpatia  del- 
l' amore.  Sono  quegli  accidenti,  che  se  si  trovano  scritti,  se  si 
vedono  sulle  scene,  si  credono  inverisimili,  immaginari,  forzati, 
e  pure  io  ne  provo  1'  effetto,  e  cent'  altri  l' hanno  egualmente 
provato. 

Anselmo.  Sì,  è  vero,  so  benissimo  che  si  sono  fatti  de'  matrimoni 
ad  un  colpo  d*  occhio  ;  credo  però  che  siano  stati  contratti  più 
dal  capriccio  che  dall'  amore. 

(  1  )  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  da  lodJisfarsl.  ConiolalevI  ecc.  (2)  C.  «.  :  sarete.  (3)  C.  s.  : 
aasislenze.  (4)  C.  t.  :  figlia.  (5)  Segue  nelle  ed.'  àt.  :  «  Rob.  Ma  V  avete  voi  veduta  > 
Ans.  Non  V  ho  ancora  veduta.  Rob.    Vedetela,  e  poi  ecc.  >.  Il  retto  è  saltato. 

O  O 
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Roberto.   Avete  voi  veduta  la  figlia  del  signor  Pandolfo  ? 

Anselmo.  No,  non  1'  ho  ancora  veduta. 

Roberto.  Vedetela,  e  poi  giudicate  del  di  lei  merito  e  della  giu- 
stizia eh*  io  le  rendo. 

Anselmo.  Voglio  accordarvi  eh'  ella  sia  bella,  ch'ella  sia  virtuosa, 
ma  sapete  voi  chi  è  suo  padre  ? 

Roberto.   E  un  uomo  stravagante,   ridicolo  ;  lo  so  benissimo. 

Anselmo.  Sapete  voi  eh*  egli  è  stato  (')  mio  servitore  ? 

Roberto.  Servitore?  Per  verità  è  un  poco  troppo.  Ma....  se  lo 
ha  fatto  per  necessità,   per  disgrazia....  (^) 

Anselmo.  Non  signore,  1*  ha  fatto  perchè  tale  è  (^^  la  sua  nascita 
e  la  sua  condizione. 

Roberto.   Presentemente  è  mercante.... 

Anselmo.  Sì,  è  un  mercadante  (■*)  che  ha  fallito  tre  o  quattro  volte. 

Roberto.  Miserabile  condizion  di  un  tal  impiego  !  siamo  tutti  sog- 
getti alle  ingiurie  della  fortuna. 

Anselmo.  Fallir  col  danaro  (^)  in  mano  non  è  azione  che  meriti 
compatimento. 

Roberto,  lo  ho  delle  corrispondenze  per  tutto.  Non  ho  sentito 
a  reclamare  di  lui  ^^\ 

Anselmo.   Perchè  i  suoi  negozi  non  erano  di  conseguenza. 

Roberto.   Se  è  così,  non  avrà  fatto  gran  torto  ai  corrispondenti. 

Anselmo.  Voi  difendete  il  padre,  perchè  siete  innamorato  della 
figliuola  ^^\ 

Roberto.  Povera  sfortunata  !  Ella  non  ha  alcuna  parte  nei  disor- 
dini di  suo  padre.   Ella  merita  tutto  il  bene. 

Anselmo.   Sareste  voi  disposto  (®)  a  sposarla  ? 

Roberto.  Perchè  no  ?   Lo  farei  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Anselmo.   E  soffrireste  di  avere  un  suocero  sì  villano?  (^) 

Roberto.   Ella  è  piena  di  merito  e  di  gentilezza.  ('^^ 

Anselmo.  Uno  stolido  di  tal  natura  ? 

(1)  C.  s.  :  che  egli  sia  slato.  (2)  C.  s.  :  Servitore  ?...  Se  l'ha  fatto  per  necessità...  per 
disgrazia...  (3)  C.  s.  :  No  signore,  V  ha  fatto  perchè  è  tale  la  sua  ecc.  (4)  C  «.  :  mercante. 
(5)  C.  s.  :  Fallire  col  denaro  ecc.  (6)  C.  s.  :  contro  di  lui.  (7)  C.  ».  :  figlia.  (8)  C.  s.  : 
Inclinereste.  (9)  C.  t.  :  un  suocero  villano?  (IO)  Nelle  ed.'  cil.  legue  :  «  Ani.  E  cosa 
direbbero  I  oostri  ecc.  >. 
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Roberto.  Sua  figlia  ha  il  più  bel  talento  del  mondo. 

Anselmo.   Che  cosa  direbbero  i  vostri  parenti  ? 

Roberto,   lo  non  ho  da  render  conto  a  nessuno  O. 

Anselmo.  La  vostra  casa  merita  che  voi  non  le  facciate  un  così 
gran  torto. 

Roberto.  Il  maggior  onore  eh'  io  possa  fare  alla  mia  famiglia  è 
di  procurarmi  una  moglie  onesta,  saggia,  virtuosa  e  morigerata. 

Anselmo.  Credete  voi  che  non  vi  siano  al  mondo  altre  figlie 
saggie,   oneste  e  morigerate  ? 

Roberto.  Conosco  questa,  credo  eh'  ella  potrebbe  formare  la  mia 
felicità,   e  ne  sarei  contentissimo. 

Anselmo.  Per  esempio,  se  non  vi  avessi  trovato  affascinato  in  tal 
modo,  mi  avrei  preso  1'  ardire  (^^  di  farvi  io  una  proposizione. 

Roberto.   E  qual  proposizione  mi  avreste  fatta  ? 

Anselmo.   Ho  ancor  io  una  figliuola  da  maritare. 

Roberto.   Avete  una  figlia  da  maritare  ? 

Anselmo.  Sì  signore,  e  se  r  amor  di  padre  non  m'  inganna,  parmi 
eh'  ella  sia  degna  di  qualche  attenzione.  Posso  impegnarmi  sicu- 
ramente eh'  ella  è  saggia,   onesta,   virtuosa  e  morigerata  ^^\ 

Roberto.  Non  ho  veruna  difficoltà  a  crederlo,  e  me  ne  consolo 
con  voi  ('*). 

Anselmo.  Veramente  non  tocca  a  me  a  parlarvi  di  mia  figliuola. 
La  cosa  è  fuori  di  regola,  e  non  vorrei  passare  anch'  io  per 
un  ciarlatano,  ma  1'  amicizia  antica  delle  nostre  case,  e  la  bontà 
che  voi  avete  per  me,  mi  obbliga  ad  esibirvi  di  venirla  a  veder, 
se  vi  contentate. 

Roberto.  No,  signor  Anselmo,  vi  ringrazio  infinitamente.  Sarei 
venuto  assai  volentieri  a  riverirla,  a  far  seco  lei  il  mio  dovere, 
senza  un  tale  preventivo  ragionamento.  Ora  parerebbe  eh'  io 
ne  dovessi  fare  un  confronto,  e  vi  chiamereste  offeso,  s*  io  non 
le  rendessi  quella  giustizia  che  le  conviene. 

(  1  )  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  «  Ans.  Ah  signor  Roberto,  se  non  vi  avessi  trovalo  affascinato 
ecc.  ».  (2)  Segue  nelle  ed.'  cit.:  «  di  farvi  una  proposizione.  Rob.  E  quale  ?  Ans.  Ho 
ancor  io  una  figlia  da  maritare.  Rob.  Avete  una  figlia  I  Ani.  5)  signore,  e  se  V  amore 
ecc.  ».  (3)  C.  ».  :  e  buona.  (4)  Segue  nelle  ed.'  cit.:  '  Ans.  Scusatemi,  se  Ci  sono  troppo 
inopportuno.  Rob.    Vi  supplico  di  non  ecc.  ».  Il  resto  è  saltato. 
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Anselmo.  Credete  dunque  a  dirittura  che  la  mia  figliuola  non 
meriti  quanto  1*  altra  ? 

Roberto.  Non  dico  questo,  ma  il  mio  cuore  è  prevenuto,  è  ri- 
soluto, è  costante. 

Anselmo.  Non  occorr' altro.  Scusatemi  se  vi  sono  stato  importuno. 

Roberto.  Vi  supplico  non  formalizzarvi  della  mia  condotta. 

Anselmo.  Al  contrario  ammiro  la  vostra  costanza,  e  vi  lodo  nel 
tempo  medesimo  eh'  io  vi  compiango.  {parte 

Roberto.  Eh,  non  merita  di  esser  compianto  chi  rende  giustizia 
alla  virtù,  e  sarà  sempre  degna  di  lode  la  compassione,   {parte 

SCENA  VII. 

Sala  nella  locanda,  come  nell'  atto  primo. 

Filippo  solo. 

Povero  sciocco!  ha  serrato  a  chiave  la  sua  figliuola  ('M  non  sa  Pan- 
dolfo  che  noi  abbiamo  le  chiavi  doppie  !  S' io  non  fossi 
onest'  uomo  ^^\  e  Lisetta  non  fosse  una  fanciulla  dabbene,  non  la 
ritroverebbe  più  nella  ceimera  dove  1'  ha  lasciata.  ^^^  Mi  basta 
avermi  potuto  valer  della  chiave  per  comunicare  a  Lisetta  la 
mia  intenzione.  Son  contento  eh'  ella  1'  abbia  approvata,  e  spero 
un  buon  effetto  alla  mia  invenzione.  Con  questa  sorta  di  pazzi 
è  necessario  giocar  di  testa. 

SCENA  Vili. 
Monsieur  la  RoSE,   madame  FONTENE,  ed  il  suddetto. 

Rose.  Amico,  una  parola. 

Filippo.  Comandi. 

Rose.  Si  può  vedere  quest'  italiana  che  alloggia  qui  da  voi  ?  (^^ 

(I)  C.  8.:  la  figliai  non  sa  che  ecc.  (2)  C.  i.  :  Se  io  non  foui  un  onest'  uomo  ecc. 
(3)  Nelle  ed."  cil.  finisce  qui  la  icena.  Il  resto  i  saltato.  (4)  C.  s.  :  questa  Italiana,  quella 
tarila  che  si  è  falla  scrioere  sugi' affissi  >  E  segue:  «  Fil.  (Sono  tante  stoccate  al  mio  cuore). 
Signore,   lo  non  so  nulla.  Rose.  Abbiamo  parlalo  con  suo  padre  ecc.   » . 
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Filippo.  Quale  italiana,  signore  ? 

FoNTENE.  Quella  rarità  che  si  è  fatta  scrivere  sugli  affissi. 

Filippo.  (Sono  tante  stoccate  al  mio  cuore). 

Rose.  Abbiamo  parlato  a  suo  padre.  Ci  ha  detto  che  ciascheduno 
la  può  vedere,  non  ci  dovrebbe  essere  difficoltà. 

Filippo.  (Mi  viene  in  mente  (')  una  bizzarria).  Signore,  io  non  so 
niente  degli  affissi  di  cui  parlate.  So  bene  che  in  quell*  appar- 
tamento vi  è  la  figliuola  (^^  di  un  mercante  italiano,  (accenna 
la  camera  di  Doralice. 

Rose.  Appunto  è  figliuola  di  un  mercante  italiano.  Si  può  vedere  ? 
Le  si  può  parlare  ? 

Filippo.  Presentemente  non  e'  è  suo  padre.  Non  so  se  sarà  visibile. 

Fonitene.  Con  una  donna  di  tal  carattere  non  vi  dovrebbero  essere 
tanti  riguardi. 

Rose.  Ditele  che  e'  è  una  signora,  che  vuol  parlare  con  lei  :  sarà 
più  facile  che  si  lasci  vedere. 

FontenE.    Mi  fate  ridere.   La  credete  voi  così  (^)  scrupolosa  ? 

(a   monsieur  la  Rose 

Filippo.  Per  me,  le  farò  r  ambasciata  ^^\  (Sentiranno  che  non  è 
dessa,  e  spero  che  se  ne  andranno,  prima  che  ritomi  (^)  Pan- 
dolfo).  {entra   nell'appartamento  W 

SCENA  IX. 
Monsieur  la  RoSE  e  madame  FoNTENE;  poi  FlLIPPO. 

FoNTENE.  Io  credo  che  il  locandiere  istesso  si  vergogni  d'  avere 
in  casa  questa  sorta  (^^  di  gente,  e  fìnga  di  non  sapere. 

Rose.  Oh,  per  questo  !  (®)  Non  è  poi  una  cosa  di  tal  conseguenza 
da  far  perdere  la  riputazione  ad  una  locanda  ^^\ 

(1)  C.  s.:  in  lata.  (2)  C.  ».:  figlia.  Così  più  sotto.  (3)  C.  ».  :  tanto.  (4)  C.  ».: 
Imbasciata.  (3)  C.t.-.loml.  (6)  C.  s.  :  parte.  (7)  C.  ».  :  sorte.  (8)  Oìsì  nelle  ed.'  cit. 
Neil"  ed.  Zatta  è  itampato:  Oh,  perchè  questo  I  (9)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  ♦  Fil.  Signore,  la 
giovine  vi  domanda  ecc.  ». 
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FoNTENE.   Eh,  che  cosa  si  può  dare  di  peggio,  oltre  una  donna, 

che  si  fa  mettere  sugli  affissi  ? 
Rose.  E  perchè  dunque  venite  voi  a  vederla  ? 
FoNTENE.    Per  curiosità. 
Filippo.   Signore,    la  giovane    vi  domanda   scusa.    Ella  dice,    che 

senza  suo  padre  non  riceve  nessuno. 
Rose.   Possibile  che  sia  così   riservata  ? 
Filippo.   Io  ho  fatto  il  mio  dovere.   Ho  degli  affari,  con  permissione. 

(Mi  preme  di  sollecitare  la  mia  invenzione).       {da  sé,   e  parte 

SCENA  X. 

Monsieur  la   RoSE  e  madame   FoNTENE,   poi  DoRALICE. 


Rose.  Signora,   che  dite?(')  Ella  non  è  si  facile,  come  vi  pensate. 

FoNTENE.  Oh,  sapete  (^)  perchè  fa  la  ritrosa  ?  Perchè  le  avete  fatto 
dire,  che  vi  è  una  donna.  Se  avesse  creduto  che  foste  voi 
solo  ^^\  sarebbe  immediatamente  venuta.  Ma  io  la  voglio  vedere 
assolutamente  ^^\ 

Rose.  Converrà  aspettare  suo  padre. 

FoNTENE.  Eh,  che  questa  sorta  di  gente  non  merita  alcun  rispetto. 
Andiamo,  andiamo,  entriamo  nella  camera  liberamente,  {va  per 
erìtrare    nelV  apparlamenlo  ^  >. 

DoRALICE.  {Sulla  porta)  Signora,  qual  premura  vi  obbliga  a  voler 
entrare  nelle  mie  camere  ? 

FoNTENE.  Oh  !  il  piacere  di  vedervi,  madamigella,  {affettando  alle- 
gria ed  ironia  '°). 

DoRALICE.  Questo  è  un  onore  eh'  io  non  conosco  di  meritare  (^\ 
Vorrei  sapere,   chi  è  la  persona  che  mi  favonsce. 

FoNTENE.    (Ci  trovate  voi  queste  rarità  ?)   {piano   a  monsieur   la  Rose 


(1)  C.  ».  :  Che  dite,  iignora  ?  Non  i  sì  facile  ecc.  (2)  C.  i.  ;  Sapete.  (3)  C.  i.  ;  Cbt 
fotte  3olo.  (4)  C.  1.  :  Ma  la  voglio  vedere.  (5)  C.  ».  :  va  per  entrar  nella  camera. 
(6)  C.   s. :  con  ironia.     (7)  C.  ».  :  ch'io  conosco  di  non  meritare. 
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Rose.  (Non  si  può  dire  ('^  ch'ella  non  abbia  del  merito),  {piano  a 
madama   Foritene. 

FONTENE.   (Si,   del   merito  !)  (a   monsieur  la  Rose,   burlandosi 

DoRALlCE.   E  bene,  signora  mia,   in  che  cosa  posso  servirvi  ì 

FoNTENE.  Avete  tanta  premura  d' andarvene  ?  {la  guarda  sempre 
con  attenzione)  (Non  vi  è  male  ^^\  per  dirla  ;  ma  non  ci  sono  quelle 
maraviglie  che  dicono)  ^^K  {da  sé 

DORALICE.  S'  io  sapessi  con  chi  ho  1'  onor  di  parlare,  non  man- 
cherei di  usare  quelle  attenzioni  che  si  convengono. 

FoNTENE.   Sapete  parlar  francese  ? 

DoR ALICE.   Intendo  tutto,  ma  non  parlo  bene,  signora. 

FoNTENE.  (Oibò,  oibò,  non  vai  niente,  non  ha  spirito,  non  ha 
talento).  (^   monsieur  la  Rose 

Rose.  (Perdonatemi,  mi  pare  che  parli  bene  nella  sua  lingua  ("•),  e 
che  abbia  del  sentimento). 

FoNTENE.  (È  un  gran  cattivo  giudice  la  prevenzione),  {a  monsieur  la  Rose 

DoRALICE.   Signori,   con  loro   buona    licenza.  {vuol  partire 

FoNTENE.   Dove  andate,   madamigella  ? 

DoRALlCE.   Nelle  mie  camere,   se  non  avete  niente  da  comandarmi. 

FoNTENE.  Ci  verremo  anche  noi. 

DoRALlCE.   Perdoni,  io  non  ricevo  persone  che  (^^  non  conosco. 

Rose.  Ha  ragione.  Io  sono  la  Rose,  negoziante  in  Parigi,  vostro 
umilissimo  servitore. 

FoNTENE.    E  protettore  delle  italiane.... 

Rose.  E  questa  signora  è  madama....  ^^^  {vorrebbe  dire  il  nome  di 
madama   a   Doralice. 

Fontene.  Là,  là,  se  volete  (^)  eh'  ella  sappia  il  vostro  nome,  siete 
padrone  di  farlo,  ma  non  vi  avete  da  prendere  la  libertà  di 
dire  (®)  il  mio,   senza  mia  ^^^  permissione. 

DoRALlCE.  Mi  creda,  signora,  ch'io  non  ho  veruna  curiosità  di  saperlo. 

(con   caricatura 

(I)  C.  8.:  negare  che  non  ecc.  (2)  C.  s.  :  Eh  non  vi  è  male  ecc.  (3)  Neil' ed.  Zatta 
è  stampalo  così  :  «  (la  guarda  sempre)  Non  vi  è  mate  per  dirla,  ma  (cor»  attenzione)  non  ci 
sono  quelle  maraviglie  che  dicono  . .  (4)  Qui  finisce  Rose  nelle  ed.'  cit.  e  segue  Font.  :  E 
un  gran  giudice  ecc.  (5)  C.  s.  :  cA'  io  non  conosco.  Rose,  lo  sono  ecc.  (6)  C.  s.:  madama 
la...     (7)  C.  8.:  La...  la...  se  volete  ecc.     (8)  C.  s.  :  dare.     (9)  C.  8.:  la  mia. 
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FoNTENE.   Graziosa  !   veramente  graziosa  !  (')  {con  ironia  (^) 

Rose.  (Io  ci  patisco    infinitamente.   Trovo    eh'  ella  non  merita  di 
essere  maltrattata).  {Ja  sé 

DoRALlCE.  Sarà  meglio  eh'  io  me  ne  vada.  {vuol  partire  (^) 

FoNTENE.   Ehi  dite. 

DoRALICE.  Che  cosa  pretendete  da  me?  {si  volta,  e  si  ferma  dove  si  trova  ('*) 
FoNTENE.  (È,  una  virtuosa  feroce). 

Rose.  (Signora,  usatele  carità,  che  lo  merita),   {a  madama  Fontene 
FoNTENE,   Dite  :  non  volete  che  veniamo    in    camera   vostra  ?  Ci 

avete  gente? 
DoRALlCE.  Non  sono  (^^  obbligata  di  rendere  conto  a  voi  della  mia 

condotta. 
FoNTENE.    (Ah,   che  bel  talento  !)  (a  moruieur  la  Rose 

Rose.   (Ne  ha  più  di  voi,   madama).  {a  madame 

Fontene.  Ehi  ?  come  va  il  concorso  ?  Quanti  sono  i  pretendenti 
del  vostro  merito,   della  vostra  (^)  bellezza  ?  {ridendo 

DoRALICE.  Ora  capisco  ^^\  signora  mia,  {avanzandosi)  qual  motivo  qui 
vi  conduce,  e  per  qual  ragione  vi  arrogate  1'  arbitrio  di  scherzar 
meco.  Mio  padre,  non  so  per  quale  disavventura,  è  caduto  nella 
bassezza  di  espormi  al  pubblico,  di  sagrificarmi.  Prima  però  di 
insultarmi,  dovreste  (®)  esaminare  s'io  merito  il  torto  che  mi  vien 
fatto,  se  le  azioni  mie  e  il  mio  carattere  rispondono  alla  mi- 
serabile mia  situazione,  e  mi  trovereste  più  degna  di  compas- 
sione, che  di  disprezzo. 
Rose.   (Ah  I   che  ne   dite  ?)  (a  madame  la  Fontene 

Fontene.   (E  che  sì,  che  v'  intenerisce  ?)  {a  monsieur  la  Rose 

Rose.   (Un   poco).  {a  madame  Fontene 

Fontene.  Non  siete  dunque  contenta  di  essere  sugli  affissi  ?  {a  Doralice 
DoRALICE.  Pare  a  voi  che  una  figlia  onesta  possa  soffrir  ciò,  senza 
sentirsi  strappar  il  cuore  ?  Ah  fossi  morta,  prima  di  soffrire  un 
sì  O  nero  oltraggio. 

(I)  Coti  nelle  ed.<  cit.  Neil' ed.  Zatla  queste  parole  tono  pure  di  Doralice.  (2)  Com 
Delle  ed.*  cil.  Neil'  ed.  Zatta  è  stampato  di  nuovo  :  con  caricatura.  (3)  Ed.'  cit.  :  j' Incam- 
mirto.  (4)  C.  1.  :  9/  /erma.  (3)  C.  s.  :  Io  non  sono  ecc.  (6)  C.  i.  :  delta  votlra  tirtgolan 
ecc.     (7)  C.  t.  :  Menda.     (8)  C.  i.  :  doetale  prima.     (9)  C.  i.  :  coti. 
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FoNTENE.   (Or  ora  sento  intenerirmi  ancor  io).  {Ja  sé 

Rose  O.  (Gran  pazzia  d'un  padre!  Povera  fanciulla,  mi  fa  pietà). 

{da  sé 
DoRALICE.  (Oh  cieli  I  non  ho  più  veduto  il  signor  Roberto.  Ah, 

che  sarà  forse  anch'  egli    pentito    di   usarmi    quella    pietà  che 

mi  aveva  sì  teneramente  promessa.  Tornasse  almeno  mio  padre). 

{da  sé,  con  passione 
Rose.  Oh  via,  signora,  datevi  pace  ;  troverò  io  vostro  padre  ;  gli  (^^ 

farò  conoscere  il  torto  eh'  egli  vi  ha  fatto  ^^\  e  cercherò  eh'  ei 

vi  ponga  rimedio. 
Fontene.  Cosa  volete  voi  parlar  con  ("*)  suo  padre,  eh' è  l'uomo  più 

irragionevole,  più  bestiai  ^■'^  della  terra  ?  (a  monsieur  la  Rose 
DoRALICE.   Eppure  è  stato  sempre  mio  padre  il  più  saggio,  il  più 

prudente  uomo  del  mondo. 
Fontene.   Oh,  oh,   ho  capito.  Se  difendete  vostro  padre,  siete  d'ac- 
cordo con  lui,   e  non  credo  più  ne  alle  vostre  smanie,  ne  alla 

vostra  onestà. 
DoRALICE.   Malgrado  al  pregiudizio  eh'  io  ne  risento,    io  non  ho 

cuore  di  sentirlo  a  maltrattar  in  tal  guisa. 
Fontene.   Vostro  padre  è  un  pazzo.   Non  è  egli  vero,  monsieur  la 

Rose  ? 
Rose.   Non  so  che  dire.   Il  pover'  uomo  si  è  regolato  assai  male. 

SCENA  XI. 
Anselmo  e  detti. 

DoRALICE.  Eccolo  il  mio  povero  padre  (^)  :  vi  prego  di  non  morti- 
ficarlo soverchiamente. 
Fontene.  Come? 
Rose.  Chi  ? 

DoRALICE.  Non  lo  vedete  il  mio  genitore  ? 
Rose.  Questi  ? 

(I)  Mancano  nelle  ed.i  cit.  queste  parole  di  Rose.  (2)  Così  le  ed.'  cil.  Neil' ed. 
Zalta  :  le.  (3)  C.  s.  :  che  egli  vi  ha  fallo  il  Iorio.  (4)  C.  s.  :  parlare  a.  (5)  C.  s.  : 
bealiale.     (6)  C.   >.  :    Eccolo  mio  padre.   Vi  prego  ecc. 
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Fonitene.  Non  è  egli  ?.... 

Anselmo.  Sì  signori,  io  sono  il  padre  di  questa  giovane.  Che  dif- 
ficoltà ?  Che  maraviglie?  O  Cosa  vogliono  da  lei?  Cosa  vogliono 
da  me  ? 

FONTENE.    (Non  capisco  niente).  (da  sé 

Rose.   Favorisca  in  grazia.... 

Anselmo.  Vossignoria  non  è  ella  monsieur  la   Rose  ? 

Rose.   Si  signore,   mi   conoscete  ? 

Anselmo.   Vi  conosco  per  detto  del  signor  Roberto  Albiccini. 

DoRALICE.   (Ah,  il  signor  Roberto  ha  parlato  a  mio  padre). 

{da  sé,  con  allegrezza 

Rose.  Ditemi  in  grazia,  prima  di  ogni  altra  cosa,  questa  giovane 
non  è   la  figlia  del  signor  Pandolfo  ? 

Anselmo.   Come  di   Pandolfo  ?  Ella  è  Dorallce  mia  figlia. 

Rose.  Oh  cieli  ! 

FonTENE.  Non  è  questa  la  giovane   eh'  è  sugli  affissi  ?    {ad  Anselmo 

Anselmo.  Non  signora  ^^\  mi  maraviglio,  non  son  io  capace  d' una 
simile  O  debolezza. 

DoRALICE.  Non  sono  io  sugli  affissi  ?   {ad  Anselmo,  con  trasporto  di  giubilo 

Anselmo.   No,  figlia  mia,  non  pensar  sì  male  ^^^  di  tuo  padre. 

DoRALICE.  Ah  caro  padre,  vi  domando  perdono.  Mi  hanno  fatto 
credere  una  falsità.  Oh  cieli  !  sono  rinata,  sono  fuor  di  me 
dalla  consolazione.  (si  getta  in  braccio  ad  Anselmo 

Rose.    (Mi   pareva   impossibile).  {a  madame  Fontene 

FoNTENE.   (Penava  a  crederlo  anch' io  (^\) 

Rose.    Ma  voi,   signore,   chi  siete  ?  {ad  Anselmo 

Anselmo.  Anselmo  Aretusi,   per  obbedirvi  (^). 

Rose.    11  mio  corrispondente  di   Barcellona  ? 

Anselmo.  Quello  appunto  son   io. 

Rose.  Vi  son  debitore.  Faremo  i  conti.  Vi  soddisfarò.  Avete  una 
figliuola  (^)  di  un  merito  singolare.  Vi  domando  scusa,  signora 
mia,  se  un  equivoco  mi  ha    fatto  eccedere  in  qualche  cosa.... 


(I)  C.  I.  :  che  maraviglia  ?     (2)  C.  s.  :  No,  aigrtora.     (3)  C.  «.  :  tal.     (4)  C.  $.  :  non 
pensar  male  ecc.     (5)  C.  i.  :  anch'  lo  a  crederlo.     (6)  C.  s.  :  per  servirla.     (7)  C.  >.  :  figlia. 
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ma   io   fortunatamente    so   di    non   avervi   perso  O   il  rispetto. 
Veramente   madama (verso  madama  la  Fontene 

FoNTENE.  Sì,  madama  Fontene  si  dà  ora  ^^^  a  conoscere  a  madami- 
gella Aretusi,  pregandola  di  perdonare.... 

DoRALICE.   Madama,  favorite,  con  licenza  del  mio  genitore,  favorite 
di  passare  nelle  mie  camere. 

Fontene.   Accetto  con  soddisfazione  l'invito.  (Ah  quanto  sarebbe 
necessario  qualche  volta  (^)  un  po'   di  prudenza). 

{entra   neW  appartamento  ^  ' 

SCENA  XII. 

Anselmo  e  monsieur  la  Rose. 

Anselmo.  Se  vuol    restar    servita   ella  pure,    (a  monsieur  la  Rose, 

neir  appartamento. 
Rose.  No,   no,   restiamo  qui.   Ho  qualche  cosa  da  dirvi. 
Anselmo.   Per  i  nostri  conti  e'  è  tempo. 
Rose.  Sì,   i  vostri  conti  saranno  pronti  quando  volete  ^^\  Il  danaro 

forse  non  sarà  sì  pronto,   perchè  sapete  anche  voi  come  vanno 

ora  gli  affari.... 
Anselmo.   Lo  so  pur  troppo,  ed  ho  fatto  punto  per  questo. 
Rose.   Per  altro,   se  avete  premura.... 
Anselmo.   Ne  parleremo,  signore,  ne  parleremo.   Io  non  penso  altro 

presentemente,   che  a  dare  stato  a  mia  figlia  ;   quando  sarò  nel 

caso,   vi  pregherò. 
Rose.  Signor  Anselmo,   io  trovo  vostra  figlia  di  un  carattere  il  più 

bello  del  mondo.  Savia,  onesta,  gentile  ^^\  rispettosa  a  suo  padre. 

L'  ho  veduta  afflitta,  e  la  sua  afflizione  me  1'  ha  fatta  ancora 

parer  ^^^  più  bella.  Se  non  avete  di  lei  disposto,  vi  assicuro  che 

mi  chiamerei   fortunato,   se    vi    degnaste    di    accordarmela  per 

isposa. 

(1)  C.  s.  :  perduto.  (2)  C.  s.  :  ora  si  dà  ecc.  (3)  C.  s.  :  una  Molla.  (4)  C.  s.  :  parie. 
Segue  nelle  cit.  ed.  '  ;  «  Doralice.  (Ora  norì  mi  manca  altro  per  esser  felice,  che  di  rivedere 
Il  mio  caro  Roberto),  parte  ».  (5)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  Sediamo.  Signor  Anselmo,  io  trovo 
vostra  figlia  ecc.   Il  resto  è  saltato.      (6)  C.  s.  :  civile.     (7)  C.  s.  :  parere  ancor  ecc. 
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Anselmo.  Ma  signore,  così  su  due  piedi 

Rose.  Quale  difficoltà  vi  può  trattenere  ?  Conoscete  voi  la  mia  casa  ? 

Anselmo,  La  conosco,  e  sarebbe  una  fortuna  per  mia  figliuola  ('\ 

Rose.  Vi  dispiace  la  mia  persona  ? 

Anselmo.  Al  contrario  ;  mi  è  noto  il  vostro  carattere,  e  ne  sarei 
contentissimo. 

Rose.  Per  la  dote  non  ci  avrete  (^)  a  pensare.  Mi  contenterò  di 
quel  eh*  io  vi  devo, 

Anselmo.  Tanto  meglio. 

Rose,  Qual  altro  obietto  vi  può  dunque  essere  ? 

Anselmo.  Non  vorrei  che  una  risoluzione  così  improvvisa  fosse 
poi  seguitata  dal  pentimento. 

Rose.  Signor  Anselmo,  io  non  sono  un  ragazzo.  Ho  differito  a 
maritarmi,  perchè  non  ho  ancora  trovata  la  persona  ^^^  che  mi 
andasse  a  genio.  Trovo  nella  vostra  figliuola  delle  qualità  perso- 
nali che  mi  piacciono  infinitamente  ("*).  Aggiungete  a  ciò  l' amore, 
la  passione  eh'  io  ho  per  gì'  italiani,  aggiungete  ancora  la  nostra 
amicizia,   la  nostra  corrispondenza. 

Anselmo.  Non  so  che  dire,  tutto  mi  obbliga,  tutto  mi  persuade. 

Rose.  Mi  promettete  voi  vostra  figlia  ? 

Anselmo.  Ve  la  prometto. 

Rose.   Parola  d'  onore  ? 

Anselmo.   Parola  d*  onore.  {si  toccano  la  mano 

Rose.  Son  contentissimo,   {tira  fuori  (^^   l'orologio)    Mezzogiorno  è 
vicino.  Deggio  andare  alla   Borsa.   Dopo  pranzo  ci  rivedremo. 
Anselmo.   Sono  pieno  di   consolazione.... 
Rose.  Addio,  signor  suocero,   addio.  {si  baciano  ^^\  e  parte 


(I)  C.  ».  :  ptr  la  mia  figlia.  (2)  C.  s.  :  avete.  (3)  C.  ».  :  non  ho  trovalo  penano  ecc. 
(4)  Segue  nelle  ed.'  cil.  :  Oltre  la  itima  ch'io  ò  per  gì'  Italiani,  aggiungete  la  nottra 
amicizia,  la  nottra  corrispondenza.  (5)  C.  ».  :  si  alzano.  Mon$.  cava  fuori  ecc.  (6)  C.  ».  : 
/'  abbraccia. 
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SCENA  XIII. 
Anselmo,  poi  Roberto. 

Anselmo.  Guardate,  quando  si  dice  degli  accidenti  che  accadono  ; 

ecco  un'  altra  maraviglia  simile  a  quella  del  signor  Roberto. 
Roberto.  Servitore,  signor  Anselmo. 

Anselmo.  Oh  signor  Roberto,  appunto  in  questo  momento  pen- 
sava a  voi. 
Roberto.  Si  è  veduto  il  signor  Pandolfo  ? 
Anselmo.  Non  1*  ho  vedudo,  e  credo  non  sia  ancora  ritornato. 
Roberto.  Sono  impazientissimo  di  vederlo. 
Anselmo.   Sempre  costante,  è  (')  egli  vero? 
Roberto.  Costante  più  che  mai.  Vi  prego  non  mi  parlare  sopra 

di  ciò. 
Anselmo.  No,  non  dubitate  ^^\  non  vi  dirò  altro.  Vi  parlerò  di  me, 

vi  darò  una  buona  nuova  per  conto  mio. 
RoRERTO.   La  sentirò  volentieri. 
Anselmo.  Ho  maritato  mia  figlia. 

Roberto.   Me  ne  consolo  infinitamente;  e  con  chi,  signore? 
Anselmo.  Con  monsienr  la  Rose.    E    venuto    qui,    l' ha   veduta, 

gli  è  piaciuta  :  detto  fatto,  gliel'  ho  promessa. 
Roberto.  Oh,  vedete  se  si  danno    i    casi    improvvisi  ?  E  voi  vi 

facevate  ^  maraviglia  di  me. 
Anselmo.  E  verissimo,  è  il  caso  vostro  medesimo  ^^\ 
Roberto.  Ora,  se  mei  permettete,    verrò  a  fare  una    visita    alla 

vostra  figliuola  ('*). 
Anselmo.  Sì  volentieri,  andiamo.  («'  incamminano 

Roberto.  Oh  scusatemi.  Vedo  venire  il  signor  Pandolfo,  Ho  gran 

volontà  di  parlargli. 
Anselmo.  Servitevi,  come  vi  piace.  (Povero  (^^  innamorato  !)  Andrò 

a  consolar  Doralice,  le  darò  la  nuova  eh*  è  maritata.  Spero  che 

anche  di  questa  nuova  sarà  contenta,     {entra  nell'appartamento  ^  ' 

(I)  C.  8.:  non  è  ecc.  (2)  C.  ».  :  non  vi  dubitale.  (3)  C.  9.  :  e  il  caso  vostro  i  me- 
desimo. (4)  C.  9.  :  a  vostra  figlia.  (5)  C.  s.  :  Davvero  è  collo.  Povero  ecc.  (6)  C.  ».  : 
parte  Verso  Doralice. 
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SCENA  XIV. 
Roberto,  poi  Pandolfo. 

Roberto.  Io  non  so  cosa  m'  abbia.  Sono  inquieto,  non  trovo  pace. 
Mi  lusingo  per  un  momento,  dispero  un  momento  dopo.  Voglio 
uscirne  sicuramente. 

Pandolfo.  Oh  signore,  ho  piacere  di  avervi  trovato.  Siete  av- 
vertito che  dimani  non  sarò  più  qui,  ma  passerò  all'  albergo 
del  Sole. 

Roberto.   E  perchè  fate  voi  questo  cambiamento  ? 

Pandolfo.  Perchè  quel  birbante  di  Filippo  faceva  all'  amore  colla 
mia  figliuola  O. 

Roberto.   Filippo  il  locandiere  ? 

Pandolfo.  Egli  appunto. 

Roberto  (^).   Fa  all'  amore  con   vostra   figlia  ? 

Pandolfo.   Con  lei  precisamente. 

Roberto.   Ma  come  ?  Filippo  non  è  egli  maritato  ? 

Pandolfo.  E  maritato  Filippo  ? 

Roberto.   Ho  parlato  io  stesso  colla  (^)  di  lui  moglie. 

Pandolfo.  Ah  scellerato  !  ah  indegno  !  E  maritato,  e  tenta  di 
sedurre  ed  ingannare  (**)  mia  figlia  ?  E  quella  disgraziata  lo  soffre, 
e  gli  corrisponde  ? 

Roberto.   Che  ?  Vostra  figlia  corrisponde  a  Filippo  ? 

PaNIX)LFO.  Ah  sì,  pur  troppo  è  la  verità,  e  tanto  gli  corrisponde, 
che  avendole  io  parlato  di  voi,  non  cura  (*)  di  un  uomo  di  merito, 
come  voi  siete,  ed  ha  avuto  la  temerità  di  dirmi,  eh'  ella  pre- 
ferisce Filippo. 

Roberto.   (Oimè  !  cosa  sento  ?  Che  colpo  è  questo  per  me  !) 

Pandolfo.  Gran  disgrazia  per  un  padre,  che  ha  qualche  merito, 
avere  una  figliuola  (^)  senza  cervello. 


(1)  C.  5.:  con  mia  figlia.  (2)  Segue  nelle  ed.'  cil.  :  •  Rob.  Ma  come?  Filippo 
ecc.  ».  (3)  C.  ».  :  alla.  (4)  C.  ».  :  e  </'  ingannare.  (5)  C.  i.  :  non  si  cura.  (6)  C.  •: 
figlia. 
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Roberto.  Signore,  scusatemi,  ho  qualche  difficoltà  a  persuadermi 
che  vostra  ^'^  figlia  sia  innamorata  del  locandiere. 

Pandolfo.  Se  ciò  non  fosse,  non  lo  direi,  e  lo  dico  con  mio  rossore, 
perchè  io  amo  (^^  di  dire  la  verità  ;  e  se  non  lo  credete,  aspettate. 
Sentirete  da  lei  medesima,  se  ciò  sia  vero,  (va  ad  aprire  la  porta, 
ed  entra  ^^\    T^pberto,  pensieroso,  non  bada  dove  entri  Pandolfo. 

SCENA  XV. 
Roberto,  poi  Doralice. 

Roberto.  Ah  sì,  quando  il  padre  lo  dice,  quando  lo  sostiene 
con  tanta  costanza,  sarà  pur  troppo  la  verità.  Perfida  !  chi  mai 
avrebbe  creduto,  eh'  ella  sapesse  fingere  ad  un  tal  segno  ?  Ch'ella 
sapesse  mascherare  colla  modestia  la  passione,  e  forse  la  disso- 
lutezza ?  Ah,  non  si  può  sperare  di  meglio  dalla  figliuola  di 
un  padre  vile:  ecco  1'  effetto  della  ("*)  pessima  educazione.  Ha 
ragione  il  signor  Anselmo.  Io  sono  un  pazzo,  uno  stolido,  un  in- 
sensato.   Ma  sono  a  tempo  di  rimediarvi.   Sì,   ci  rimedierò. 

Doralice.  Ah  signor  Roberto  !... 

Roberto.   Ingrata  !   così  corrispondete  alla  mia  pietà,  all'amor  mio  ? 

Doralice.   Deh  signore,  non  vi  dolete  di  me;  non  è  mia  colpa. 

Roberto.   E  di  chi  dunque  sarà  la  colpa,  se  non  è  vostra  ? 

Doralice.   Mio  padre  mi  obbliga  mio  mal  grado.... 

Roberto.  Vi  obbliga  vostro  padre  ad  amare  un  uomo  eh'  è  ma- 
ritato ? 

Doralice.   Come  ?  E  maritato  ? 

Roberto.  Non  lo  sapete,   o  fingete  di  non  saperlo  ? 

Doralice.  Oh  cieli  !  che  volete  che  sappia  una  povera  giovane  (^^ 
forastiera,   che  lasciasi  condur  dal  padre.... 

Roberto.  Che  dite  voi  del  padre?  Egli  ha  miglior  sentimento  (^)  di 
voi,  ed  è  vano  che  facciate  pompa  di  una  virtù,  che  non 
conoscete. 

(1)  C.  5.:  che  la  vostra  ecc.  (2)  C.  s.  :  perchè  amo  ecc  (3)  C.  s.  :  apre  la  porta 
ed  entra  in  camera.  Manca  il  resto.  (4)  C.  s.  :  di  una.  (5)  C.  s.  :  una  giocane  ecc. 
(6)  C.  s.  :  senno. 
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DoRALICE.  Voi  m'  insultate,    ed    io    non    son    fatta    per    tollerare 

gì'  insulti. 
Roberto.  So  che  con  una  donna   dovrei  moderare  la  collera,    so 

che  dovrei   abbandonarvi    senza    parlare.    Ma    sono    acciecato 

dalla  passione,  da  una  passione  concepita  per  voi,  non  so  come, 

e  che  è  maltrattata  (')  dalla  vostra  perfidia.... 
DORALICE.  Signore,   vi    sarebbe    pericolo    che    v*  ingannaste  ?    Mi 

prendereste  voi  per  un'  altra  ? 
Roberto.  No,  no,  conosco  il  vostro  carattere;  mi  è  stato  dipinto 

bastantemente,  e  sono  inutili  le  vostre  scuse. 
DORALICE.   Ma  è  necessario  che  voi  sappiate.... 
Roberto.  Non  vo'  saper  d'  avvantaggio. 
DoRALICE.   Che  non  sono  quella  altrimenti.... 

SCENA  XVI. 
Lisetta  e  detti. 

Lisetta.   E  bene,  signore,  che  cosa  dite  voi  di  Filippo  ?.... 
Roberto.  Dico    eh'  egli    è    un  indegno,    eh'  egli    ha    innamorato, 

eh*  egli   ha  sedotto  questa  signora  ^^\  {accennando  Doralice)  e  che 

se  voi  aveste  riputazione,  non  soffrireste  un  oltraggio  simile  sugli 

occhi  vostri.  {parte 

Lisetta.  (Ah  Filippo  briccone  !   ah  perfido,   scellerato  (^)  !) 
Doralice.   (Me  infelice  I  posso  essere  più  vilipesa  di  quel  eh'  io 

sono  ?) 
Lisetta.  E  voi,  signora  mia,  siete  venuta  da  casa  del  diavolo  per 

tormentarmi  ? 
Doralice.  Rispettate  in  me  una  fanciulla  onesta  e  civile.  La  figliuola  ('*) 

di  Anselmo  Aretusi  non  soffre  di  essere  insultata  da  chicchessia. 
Lisetta.  Se  foste  onesta  e  civile.... 
Doralice.   Non  vi  avanzate  più  oltre.   Se  non  vi  fosse  nelle  mie 

camere  una  francese,  a  cui  vo'  ^^^  nascondere  questa  novella  offesa 

(I)  C.  9.  :  e    che   mallrallalo  ecc.     (2)  C.    9.:   ch'egli   ha   sedolla  questa  fanciulla. 
(3)  C.  «.  :  ah  perfido  I  ah  scellerato  I     (4)  C.  s.  :  figlia.     (5)  C.  ».  :  vuò. 
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dell'  onor  mio,  chiamerei  mio  padre,  e  vi  farei  da  esso  morti- 
ficare qual  meritate.  Bastivi  sapere  per  ora,  che  al  mio  genitore 
sono  stata  chiesta  in  isposa,  ch'ei  mi  ha  proposto  O  un  marito 
che  (  )  non  conosco,  che  la  persona  che  mi  onora  nelle  mie  camere 
non  mi  ha  permesso  di  rispondergli,  d'  interrogarlo,  di  formar 
parola.  Se  mio  padre  è  ingannato,  se  un  temerario  ha  avuto 
l'ardire  (^)  di  burlarsi  di  lui,  s'egli  è  legato,  s'egli  v'appartiene  ^^\ 
tanto  meglio  per  me.  Informerò  immediatamente  il  mio  geni- 
tore. Saprà  egli  vendicare  (^^  1'  offesa,  sarà  giustificata  la  mia  con- 
dotta, e  si  pentirà  dell'  ardire  chiunque  ha  avuto  la  temerità 
d' insultarmi,  e  di  perdermi  villanamente  il  rispetto. 

SCENA  XVII. 
Lisetta,  poi  Pandolfo. 

Lisetta.  Si  scaldi  quanto  vuole  la  signora  Aretusi,  poco  m'  im- 
porta. Io  non  esamino  se  ella  sia  colpevole  od  innocente  :  dico 
bene,  che  Filippo  è  un  ingrato,  un  infedele  e  un  ribaldo  ^^^  : 
convien  dire  eh'  ei  s' innamori  di  tutte  le  donne  che  vengono 
alla  sua  locanda.  Briccone  !  quante  promesse,  quante  belle 
espressioni  d' amore,  di  fedeltà,  di  costanza  !  ed  io,  semplice, 
gli  ho  creduto,  ed  io  ho  lasciato  ogni  buon  partito  per  lui. 
Perchè  mettermi  a  repentaglio  di  disgustar  affatto  mio  padre? 
Perchè  insistere  di  volermi  in  isposa  a  dispetto  suo  ?  Perchè 
arrivare  perfino  a  darmi  ad  intendere  di  volersi  fingere  un  co- 
lonello,  per  deludere  il  fanatismo  di  mio  padre  ^^\  e  carpirmi  con 
artifizio  ed  inganno  ?  E  ben  capace  di  un'  impostura  ;  ma 
grazie  al  cielo,  1'  ho  conosciuto  in  tempo,  e  non  mi  lascierò  più 
ingannare. 

Pandolfo.  E  bene,  signorina  garbata,  che  dite  del  bell'onore  che 
fate  a  voi  ed  a  vostro  padre  ? 

(1)  C.  s.  :  promesso.  (2)  C.  s.  :  eh'  io.  (3)  C.  s.  :  ha  aeulo  ardire.  (4)  C.  s.  :  se  egli 
vi  appartiene.  (5)  C.  s.  :  giustamente  vendicare.  (6)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  Altro  che  voler 
fingersi  colonello  ecc.     (7)  Segue  nelle  edj  cit.  :   Grazie  al  cielo    V  ho  conosciuto  ecc. 

PP 
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Lisetta.  Signore,  dico  che  avete  ragione.  Vi  domando  scusa  del 
dispiacere  che  vi  ho  dato,  e  sono  pronta  a  far  tutto  quel  che  volete. 

Pandolfo.   Mi   promettete  di  abbandonare  affatto  Filippo  ? 

Lisetta.   Sì  signore  ;  ve  lo  prometto. 

Pandolfo.  Di  accettare  uno  sposo  degno  di  voi  e  degno  O  di  me? 

Lisetta.   Dipenderò  intieramente  da  voi  ^^\ 

Pandolfo.   Di  esaminare  con  attenzione  il  merito  de'  concorrenti? 

Lisetta.  Questo  è  quello,  per  verità,  che  mi  dà  maggior  pena. 
Caro  signor  padre,   questo  concorso  è  una  cosa  insoffribile. 

Pandolfo.  Sareste  voi  contenta  del  signor  Roberto  ? 

Lisetta.  Piuttosto. 

Pandolfo.  Volete  eh'  io  lo  trovi,  che  gli  faccia  le  vostre  scuse, 
e  che  lo  conduca  qui  di  bel  nuovo  ? 

Lisetta.  Sì,  fate  tutto  quel  che  volete.  (Per  vendicarmi  di  quel 
perfido  di  Filippo). 

Pandolfo.  Brava  la  mia  figliuola.  Son  contento,  mi  consolate. 
(Ah,  colle  giovani  ci  vuol  giudizio,  ci  vuol  buona  testa.  So 
bene  io  la  maniera....  Oh,   politica  non  me  ne  manca). 

SCENA  XVIII. 
//  Servitore  di  locanda,  e  detti. 

Servitore.  Signore,  è  qui  un  colonello  tedesco,  che  la  domanda  ^^\ 

Lisetta.   (Ah  indegno  !   sarà  Filippo  senz'  altro). 

Pandolfo.   Mi  domanda  !  Viene  forse  per  vedere  mia  figlia  ? 

(al  seroitore 

Servitore.  Io  credo  ('*)  di  sì. 

Lisetta.   Mandatelo  via,   non  lo  ricevete.  (a  Pandolfo 

Pandolfo.   Oh    diavolo  !    un    colonello  !   Mi   vorreste    mettere   in 

qualche  impegno. 
Lisetta.  Ma  non  avete  detto  (^^  di  voler  terminare  questo  maladetto 

concorso  ? 

(I)  C.  5.  :  degno  di  voi,  degno  ecc.  (2)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  «  per  aendicarmi  di 
quel  perfido  di  Filippo.  Pand.  Brava  la  mio  figliuola.  Son  contento,  mi  consolate.  Vado  a 
rilrooare  il  signor  Roberto,  per  pacificarvi.  (Eh  colle  giovani  ecc.)  » .  (3)  C.  s.  :  dimanda. 
(4)  C.  ..:   Credo.     (5)  C.   ..:  dictsie. 
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Pandolfo.  Via,  via,  un  colonello  non  si  può  disgustare.  Ditegli 
eh  è  padrone.  {al  seroitore  che  parte 

SCENA  XIX. 
Lisetta,  Pandolfo,  poi  Filippo  travestito  con  baffi. 

Lisetta.  Lasciate  eh'  io  me  ne  vada. 

Pandolfo.   No,  dovete  anzi  restare. 

Lisetta.  (Disgraziato  !  non  lo  posso  vedere). 

Filippo  O.  Star  foi  segnor  (2)  Pantolfe  ? 

Pandouo.    Io,   per  obbedirla. 

Filippo.  Star  questa  fostra  figlicela  (^^  ? 

Pandolfo.  Sì  signor  ("*),  questa. 

Lisetta.  (Briccone). 

Filippo.  Per  ferità  star  molte  pella,  star  molte  graziosa  :  parlare 
molto  pene  fostra  gazzetta  ^^\  e  ie  trovar  ancora  tante  più  bel- 
lezze, tante  pelle  cose,  che  non  afer  mi  lette  gazzetta. 

Pandolfo.   È  tutto  effetto  di  sua  bontà,  di  sua  gentilezza. 

Lisetta.   (Mi  viene  volontà  di  cavargli  gli  occhi). 

Filippo.   Star  molte  modesta  l^^)  :  non  fol  mi  foltati  occhi  pelli. 

Pandolfo.   Via,  fate  una  riverenza  al  signor  colonello. 

Lisetta.    (Maladetto).  {da  sé,  senza  mai  guardarlo 

Filippo.  Ontertien  nigher  diener,  son  fraul  ^^\  {passa  nel  mezzo,  e  si 
accosta   a   Lisetta  '^  '. 

LlLIPPO.    (Furbo,   impostore).  {si  allontana  un  poco 

Pandolfo.  Scusi,  signor  colonello,  è  (^)  vergognosetta. 

Filippo.  Je  afer  gran  piacere  de  sua  modestia.  Mi  dar  licenza,  signore, 
dir  due  parole  a  fostre  figlie  ?  ('°) 


(1)  Qui  comincia  nelle  ed.'  cit.  la  scena  XIX.  Il  breve  dialogo  che  precede  fa  parte 
della  scena  XVIll.  (2)  C.  s.  :  sennor.  (3)  Così  è  stampato  nella  ed.e  Zatta.  Nelle  cit. 
ed.  '  :  figlia.  (4)  C.  s.  :  signore.  (5)  Le  parole  di  Filippo,  che  qui  seguono,  mancano  nelle 
ed.'  citate.  (6)  C.  s.  :  moleste.  (7)  C.  s.  :  Gotten  morghen,  jun  Frau.  (8)  C.  a.  :  Va 
in   mezzo.     (9)  C.  3.  :  è   un  po'.      (10)  C.  s.  :  fostra  figlia? 
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PandolFO.   Oh  sì,  signore  ;  sono  qui  ancor  io. 
Filippo.   (Lisetta,   non  mi  conoscete  ?)  (piano  a  Lisetta 

Lisetta.   (Sì,   birbante  ('),   ti   conosco).  (piano  a  Filippo 

PaNDOLFO.    Via,    rispondetegli.  (a  Lisetta 

Filippo.  Oh  afer  (2'  mi  risposto  anche  troppo.  (Non  capisco,  non  so 
cosa  diavolo  abbia).  (da  sé 

Pandolfo.  Che  dice,  signore  ?  Le  pare  che  mia  figliuola  (^)  sia  degna 

de'  suoi  riflessi  ? 

Filippo.  Jo  restar  innamorate  de  so  pellezza  ('*)  e  de  so  pone  grazie. 

Pandolfo.   (Questo  sarebbe  il  miglior  partito  del  mondo).  Se  mia 

figliuola  (^)  avesse  la  sorte  di   piacere  al  signor  colonello  ^^\   in 

quanto  a  me  mi  chiamerei  (^)  fortunato.  (a  Filippo 

Filippo.   Je   star   pon  soldate,   far  tutte  mie  cosse  ^^^  preste  :  star 

pronte  spossar  quande  folle  (^). 
Pandolfo.   E  voi  che  cosa  ('°)  dite,   Lisetta  ? 
Lisetta.    Io  dico  che  mi  maraviglio  di  voi,  signor  padre,  che  ab- 
biate sì  poca  prudenza  di  credere  ad  uno  che  non  conoscete  ^    ', 
che  si  spaccia   per  colonello  e  potrebbe   essere  un  impostore. 
Filippo.   (Oh   povero   me  !   cos'  è  questo  ?)  (da  sé 

Pandolfo.    (Per  una  parte  e 2)  ha  ragione;  ma  sono  cose  da  pre- 
cipitare), (mostrando  il  suo  timore   ^    ' 
Filippo.    (Lisetta,  dico,   non   mi   conoscete  ?)  (prono  a  Lisetta 
Lisetta.    (Ti  conosco,   briccone).                                  (piano  a  Filippo 
Filippo,   (lo  resto   di  sasso).  (da  sé 
Pandolfo.  Signore,   scusi  la    libertà  di  una    donna.    Si  sa  che  il 
signor    colonello  è  una   persona  di  garbo,   che  darà    conto  di 
se,  che  si  darà  da  conoscere. 
Filippo.  Jo  far  ie  feder  quante  pisogne  per  sicurar  mie  contizione.  (''*) 
(Ho  tutto  preparato  per  farmi  credere  tale,   ma   costei  ^  ^  mi 
precipita).  (da  sé 


(I)  C.  s.:  barbaro.  (2)  C.  s.  :  A/cr.  (3)  C.  ».  :  figlia.  (4)  C.  s.  :  Jà  je  slare 
innamorale  de  loe  pellezze  ecc.  (5)  C.  ».  :  figlia.  (6)  Cs.  :  di  piacergli.  (7)  C.  s.  :  sarei. 
(8)  C.  s.  :  cose.  (9)  C.  ».  :  sposar  quando  foli.  (10)  C.  ».  :  £  voi  cosa  ecc.  (1  I)  C.  ».  : 
che  non  si  conosce.  (12)  C.  s.  :  per  veriià.  (13)  C.  s.  :  con  Umore.  (14)  C.  ».  :  Jà,  far 
ie  felere  quanto  pisogna.      (15)  C.   s.  :   colei. 
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PaNDOLFO.  C)  e  quando  il  signor  colonello  avrà  giustificato  il  suo 
carattere  e  la  sua  condizione,  sarete  di  lui   contenta  ?     (a  Lisetta 

Lisetta.  Signor  no,  non  sarò  contenta,  e  non  lo  prenderei  se  mi 
facesse  regina. 

PanDOLFO.   (Oh   diavolo  !)   (2) 

Filippo.  (Che  novità,  che  cambiamento  !  (^)  io  non  so  in  che  mondo 
mi    sia).  {da  sé,  agitato   ^^'> 

PanDOLFO.  (Ora  ora  mi  aspetto  (^)  qualche  gran  rovina).  (Ja  sé,  os- 
seroando   le    agitazioni  di  Filippo  '  ^ 

Filippo.    Segnor   Pantolfe  (^>.  {con  smania  (^) 

PanDOLFO.  Scusi,  io  non  ne  ho  (^)  colpa,  {a  Filippo)  Ma  perchè, 
scioccherella,   non  sareste  di   lui  contenta  ?  (a  Lisetta 

Lisetta.  Perchè  non  gli  credo,  perchè  conosco  che  mi  vuol  ("^)  in- 
gannare, perchè  l'odio  ("),  lo  abborrisco,  non  lo  voglio  assoluta- 
mente, lo  ('2)  mando  al  diavolo,  (parte,  ed  entra  nella  sua  camera  C^) 

Filippo.  (Oh  disgraziata  !  volubile,  menzognera),  (da  sé,  smaniando  (''') 

PaNDOLFO.  (Con  timore)  Signore....  (povero  me)  io  non  ne  ho 
colpa....  Colei  è  una  bestia,  mi  dispiace  infinitamente....  {cammi- 
nanJoC^))  Non  vada^'^)  in  collera...  Le  farò  dare  soddisfazione.... 
aspetti    un    poco.  (corre  in  camera  e  chiude  la  porla   C^) 

Filippo.  Non  so  niente,  non  capisco,  son  fuor  di  me.  Oh  donne, 
donne  !  delirio  degli  uomini,  flagello  de'  cuori,  disperazion  degli 
amanti.  (parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(1)  Nelle  ed.'  cit.  dice  Pandolfo  :  Oh  bravo/  allora  mia  figlia  sarà  contenta.  (2)  Nelle 
cit.  ed.'  mancano  queste  parole  di  Pandolfo.  (3)  Qui  finiscono  nelle  cit.  ed.'  le  parole  di 
Filippo.      (4)    C.    s.  :   smania.    (5)    C.    s.  :    Ora    mi   aspetto.      (6)    C.    s.  :     osserva    Filippo. 

(I)  C.  s.:  Sennot  Pandolfe...    (8)  C.   s.  :   con  rabbia.      (9)  C  %.:  non  ho.    (IO)  C.  s.  :  i>uo/e. 

(II)  Neil' ed.  Zatta  è  stampato  per  isbaglio  :  lo  dico.  (12)  C.  s.  :  e  lo.  (13)  C.  s.:  va  in 
camera.  (14)  C.  s.  :  smania.  (15)  C.  s.  :  incaminandosi.  (16)  C.  s.  :  5!  signore,  non 
vada  ecc.      (17)  C.  5.:   e  si  chiude  dentro. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA    PRIMA. 

Continua  la  stessa  sala. 
DoRALlCE  ed  Anselmo  escono  dal  loro  appartamentoA^^ 

DORALICE.  Favorite,  signor  padre  ;  frattanto  che  madame  Fontene  è 
occupata  a  scrivere  un  viglietto.... 

Anselmo.   Che  cosa  fa  qui  tutta  la  mattina  questa  signora? 

DORALICE.  Mi  ha  fatto  mille  esibizioni,  mille  cortesie  e  politezze. 
Pentita  di  avermi  un  poco  insultata,  come  sapete,  mi  ha 
domandato  scusa  più  di  cento  volte;  teme  sempre  ch'io  sia 
di  lei  malcontenta,  e  pare  che  non  sappia  da  me   distaccarsi. 

Anselmo.  Per  verità  le  francesi  sono  polite  all'  estremo.  Vi  è  fra 
di  loro  uno  spirito  di  allegria,  che  qualche  volta  pare  un  po' 

(1)  Manca  questa  scena  nelle  edizioni  citate. 
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caricato,  ma  in  sostanza  sono  gentili,  sociabili,  e  molto  bene 
educate.  Le  avete  voi  detto  niente  del  partito  di  matrimonio 
che  vi  ho  proposto? 

DoRALICE.  Oh  dio  !  cosa  dite  mai  ?  Mi  guarderei  moltissimo  di 
fare  penetrare  una  cosa  che  mi  mortifica  e  mi  disonora. 

Anselmo.  Come?  Che  cosa  dite?  Un  partito  simile  vi  disonora? 

DoRALICE.  Siete  ingannato,  signore,  siete  tradito.  Ecco  il  motivo 
per  cui  ho  desiderato  parlarvi  da  solo  a  sola.  Colui  eh'  è 
venuto  a  parlarvi  per  me,  che  vi  ha  dato  ad  intendere  di 
volermi  in  isposa,   è  di  già  maritato. 

Anselmo.  Monsieur  la  Rose  è  maritato?  Non  lo  credo,  non  è 
possibile,   e  non  lo  crederò  mai. 

DoRALICE.  Tanto  è  vero  quel  ch'io  dico,  che  sua  moglie  medesima 
è  qui  venuta,   e  mi  ha  rimproverato  e  insultato. 

Anselmo.  Oh  cieli!  avrebbe  egli  cercato  di  addormentarmi,  te- 
mendo eh'  io  lo  astringessi  a  pagarmi  subito  quel  eh'  ei  mi 
deve?  Sarebbe  1'  azione  la  più  scellerata  del  mondo. 

DoRALICE.  Ah  signor  padre,  degli  uomini  tristi  se  ne  trovano 
dappertutto. 

Anselmo.   Eppure  non  posso  ancora  determinarmi  a  prestar  fede 

a  ciò  che  mi  dite.  Un  mercante,  un  mio  corrispondente non 

è  possibile,  vi  sarà  qualche  equivoco,  qualche  inganno.  Dite 
un  poco,  madama  Fontene  non  è  qui  venuta  in  compagnia  di 
monsieur  la  Rose  ? 

DoRALICE.   Io  non  conosco  monsieur  la  Rose. 

Anselmo.  E  quegli  che  vi  ha  domandata  in  consorte,  quegli  che 
ho  trovato  qui,   quando  sono  arrivato. 

DoRALICE.  Sì  signore,   egli  è  venuto  insieme  con  madama  Fontene. 

Anselmo.  Ella  dunque  Io  conoscerà  :  saprà  s'  è  vero  eh'  egli  sia 
maritato  ;   andiamo  a  senrir  da  lei.... 

DORALICE.  Volete  eh'  ella  sia  informata  di  questo  novello  insulto 
che  riceviamo  ?  Che  Io  dica  a  degli  altri  ?  Che  si  pubblichi 
per  Parigi  ?  Ch'  io  sia   novamente  la  favola  della  città  ? 

Anselmo.  Le  parlerò  con  destrezza,  cercherò  di  ricavare  la  verità, 
senza  eh'  ella  rilevi  il  mistero. 
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DORALICE.   Parlatele  ;   ma  io  non  ci  vorrei  essere  presente.  Dubito 

di  non  potermi  contenere. 
Anselmo.   Eccola  qui  per  r  appunto. 
DORALICE.   Mi  ritirerò,  vi  lascierò  con  lei,   se  vi  contentate. 

(Incontra  madame  Fontene,  si  fanno  qualche  complimento,  e  Doralice  entra 

SCENA  li.  (I) 

Madame  FoNTENE,   ANSELMO,   e  pof  (2)  SERVITORE  di  locanda. 

Fontene.  Signore,  vorrei  far  recapitare  (^)  questo  viglietto.  L'  ora  è 
tarda,  vorrei  levarvi  l'incomodo,  non  ho  nessuno  che  mi  accom- 
pagni, e  scrivo  alle  mie  genti  che  mi  mandino  la  mia  carrozza  ("*). 

Anselmo.  Vediamo  se  vi  è  nessuno.  Ehi  servitori,    {prende  il  ciglietto 

Servitore.  (5)  Son  qui,   che  cosa  comanda  ? 

Anselmo.  Fate  subito  recapitar  questa  lettera.  (^)  (^à  la  lettera  al  servitore 

Servitore.   La  vuol  mandare  per  la  picciola  posta  ? 

Fontene.  Cercate  un  uomo  che  vada  subito  e  torni  presto,  e 
quando  ritorna,   lo  pagherò.  (al  servitore 

Servitore.   Sarà  servita  (^)  immediatamente.  (^)      (parte  colla  lettera 

Anselmo.  Signora,  scusate  la  mia  curiosità,  che  cosa  è  la  picciola 
posta  ? 

Fontene.  La  cosa  più  bella  e  più  comoda  che  possa  darsi  per 
una  città  grande,  popolata,  e  piena  d' affari.  Girano  a  tutte 
le  ore  parecchi  uomini,  con  un  strumento  in  mano  che  fa  dello 
strepito.  Se  si  vuol  mandare  per  la  città,  o  nel  distretto,  lettere, 
denari,  pacchetti  e  cose  simili,  si  aspetta  che  passi,  o  si  fa 
cercar  nel  quartiere  uno  di  questi  che  si  chiaman  fattori,  e  con 
pochissima  spesa  si  possono  far  molti  affari. 

Anselmo.  Perchè  dunque  non  vi  siete  ora  servita  della  picciola 
posta  ? 

(I)  Nelle  ed.i  cil.  è  questa  la  prima  scena  del  lerzo  atto.  (2)  Ed.'  cit.  :  poi  il.  (3)  C. 
»^:  vorrei  recapitare  ecc.  (4)  C.  s.  :  e  icrivo  che  mi  si  mandi  la  carrozza.  (5)  C.  ».  : 
Cosa  mi  comanda  ?  (6)  Nelle  ed.i  cit.  segue  :  "  Serv.  Sarà  servila  ecc.  ".  11  resto  è  saltalo. 
(7)  C.  s.  :  servilo.  (8)  Dopo  di  queste  parole  dice  Anselmo  nelle  ed..*  cit.  :  "Uoi  cerio- 
melile,    madama,  conoscete  monsieur  la  Rose  ?  ecc.   Tutto  1'  altro  è  saltato. 
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Fonitene.  Perchè  questa  ha  le  sue  ore  determinate.  In  sei  ore  si  può 

scrivere  ed  aver  la  risposta,   ma  chi  la  vuol  più  sollecita,   dee 

valersi  di  un  espresso  commissionario. 
Anselmo.   Ho  capito,  1'  idea    mi    piace,   e  vedo    che    la    città  è 

assai  ben  regolata.   Vi  ringrazio  della  bontà  con  cui    vi    siete 

compiaciuta  instruirmi  sopra  di  ciò. 
FonTENE.   Questo   si   deve  fare  co'   forestieri  ;   e  in    Francia  si  fa 

assai  volentieri.  Troverete  della  cortesia  grandissima  ne'  bottegai 

per  insegnarvi  le  strade,   e  che  sortiranno    dalla    loro    bottega 

per  additarvi  il  cammino. 
Anselmo.  Questo  si  usa  in  qualche  parte  d'Italia  ancora,  non  per 

tutto,  ma  in  qualche  parte,  e  specialmente  in  Venezia. 
Fontene.  Oh  sì,  lo  credo.  Ho  sentito  dir  del  gran  bene  di  questa 

vostra  città.  Si  dice  che  Venezia  in   Italia  sia   in   molte   cose 

stimabile,  come  Parigi  in  Francia. 
Anselmo.  Se  avessi  tempo,  vi  direi  qualche  cosa  del  mio   paese 

che  vi  farebbe  piacere,   ma  ora  sono  pressato   da   un  articolo 

che  m' interessa  all'  estremo,   e  per  il  quale    ho    gran  bisogno 

di  voi. 
Fontene.   Non  avete  che  comandarmi. 
Anselmo.  Voi  certamente  conoscete  monsieur  la  Rose. 
Fontene.   Lo  conosco  perfettamente. 

Anselmo.   Ditemi  in  grazia,  sapete  voi  eh'  egli  sia  maritato  ? 
Fontene.   Al  contrario,  signore.  So  di  certo  che  non  ha  moglie.  O 
Anselmo.   (Ah  lo  diceva,  non  può  darsi.  Mi  pareva  impossibile). 
Fontene.  Credetemi,   che  sei  fosse  ammogliato,  lo  avrei  da  sapere 

ancor  io. 
Anselmo.   (Sto  a  vedere  eh'  egli  sia  il  suo  innamorato,  o  il  suo 

cavaliere  servente.   Se  ciò  fosse,  mi  dispiacerebbe  per  un  altro 

verso). 
Fontene.   Scusatemi,   signore,    avete   qualche  intenzione    sopra    di 

(I)  Ed.i  cil.  :  Io  so  di  certo  cb'  ei  non  ha  moglie.  Poi  dice  Anselmo  :  «  Sappiate,  ma- 
dama,  che  io  ho  una  figlia  da  maritare,  che...  Mad.  Foni.  È  un  uomo  di  onore,  incapace 
di  un  '  azione  villana.  Io  son  maritala,  e  lo  tratto  perche  lo  riconosco  degno  delle  persone 
civili  ed  onorale.  Ans.  E  mi  avevano  detto  che  aveva  moglie.  Mad.  Font,  f^/  consiglio 
non  far  ch'egli  penetri  ecc.  •   Tutto  l'altro  è  saltato. 
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lui  ?  Ho  sentito  eh'  egli  è  uno  de'  vostri  corrispondenti  ;  si  è 
intavolato  qualche  affare  per  la  vostra  figliuola  ? 

Anselmo.  Vi  dirò,  si  è  fatto  qualche  discorso,  ma  io  non  sono 
in  grado  di  far  mal'  opera  chi  che  sia.  Se  questa  cosa,  per 
esempio,   vi  dispiacesse.... 

FoNTENE.  Oh  no  no  ;  non  abbiate  nessuna  apprensione  a  riguardo 
mio.  Lo  conosco,  lo  tratto.  Egli  ha  dell'  amicizia  per  me,  io 
ho  dell'  amicizia  per  lui,  ma  con  tutta  1'  indifferenza.  Io  sono 
maritata,  e  non  crediate  che  si  usino  in  Francia  i  serventi, 
come  in  Italia.  Le  donne  francesi  trattano  molte  persone,  e 
tutte  nella  stessa  maniera.  Vanno  fuori  di  casa  ora  con  uno, 
ora  con  un  altro,  in  carrozza,  a  piedi,  come  si  sia  ;  e  quello 
che  ci  conduce  fuori  di  casa,  non  è  sempre  il  medesimo  che 
ci  riconduce  all'  albergo.  Si  va  ai  passeggi,  si  trovano  delle 
persone  di  conoscenza,  si  fanno  delle  partite  per  accidente. 
Si  va  a  pranzo  dove  si  vuole.  Il  marito  non  è  geloso.  L'  a- 
mante  non  incomoda  :  si  gode  la  più  bella  libertà,  la  più 
bella  allegria,  la  più  bella  pace  del  mondo. 

Anselmo.  A  Parigi  dunque  non  ci  sono  passioni,  non  ci  sono 
amoretti. 

FoNTENE.  Perdonatemi.  Tutto  il  mondo  è  paese,  e  1'  umanità  è 
la  medesima  dappertutto  ;  ma  si  fa  studio  grande  per  nascon- 
dere le  passioni  ;  gli  amanti  sono  discreti,  e  le  donne  non  sono 
obbligate  alla  schiavitù. 

Anselmo.  Bel  costume  !  mi  piace  infinitamente.  Sappiate  dunque, 
signora  mia,  che  monsieur  la  Rose  mi  ha  domandato  la  mia 
figliuola. 

Fontene.   Mi  consolo  con  voi,  che  non  potete  desiderar  di  meglio. 

Anselmo.   E  mi  avevano  detto  eh'  aveva  moglie. 

Fontene.  E  un  uomo  d'  onore,  incapace  di  un'  azione  villana. 
Vi  consiglio  non  far  ch'egli  penetri  questo  sospetto  ingiurioso. 
I  francesi  sono  di  buon  cuore,  ma  delicati,  puntigliosi,  e  subi- 
tanei all'  estremo.  ^'^ 

(1)  C.  s.  :  puntigliosi  all' eslremo. 
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Anselmo.  No  no,  da  me  certamente  non  lo  saprà.  Sono  conso- 
latissimo di  quanto  mi  dite.  Permettetemi  ch'io  chiami  la  mia 
figliuola  ;  eh'  io  metta  in  calma  il  di  lei  animo  rivoltato  O.  Sarà 
ella  pure  contenta,  sarà  ella  pure  consolata  ^^\  Venite,  Doralice, 
venite.  Ho  delle  ^^^  notizie  buone  da  darvi,  {alla  porta,  chiamandola 

SCENA  HI. 
Doralice  e  detti. 

Doralice.   Sarà  possibile  che  una  volta  respiri  ? 

Anselmo.   Sì,  rallegratevi,   figliuola  mia.   Monsieur  la  Rose    è  un 

uomo  d'  onore  ;   non  è  maritato  ("*),   e  sarà  il  vostro  sposo. 
Doralice.   (Ah,   qual    funesta    consolazione    per    un    cuore   eh'  è 

prevenuto  !)  (da  sé 

FoNTENE.   Vi  assicuro  (^^  che  con  lui  vivrete  bene,  che  sarete   con 

lui  felice. 
Doralice.   (Roberto  solo  mi  potrebbe  rendere  fortunata),     {da  sé 
Anselmo.  Via,  rasserenatevi.  Che  cos'è  questa  perpetua  malinconia? 
FoNTENE.  Signora,   voi  avete  qualche   cosa  ^^^   che  vi  disturba. 
Doralice.  Non  posso  nascondere  la  mia  inquietezza  (^\ 
Anselmo.    Ma  da  che  cosa  procede  ?  Si  può  sapere  ? 
Doralice.    11  cuore  mi  presagisce  di  dover  essere  sfortunata. 
Fontene.   Eh  signora  mia,   ho  un  poco  di   mondo  in  testa,   sono 

un  poco  fisonomista.    Con    licenza    del    signor  Anselmo,  avrei 

qualche  cosa  da  dirvi  fra  voi  e  me. 
Anselmo.  Servitevi  pure.   Vedete  un  poco  se  vi  dà  l'animo  colla 

vostra  bontà  di  rasserenarla. 
Fontene.  Favorite.  Venite  con  me  nella  vostra  camera,      (a  Doralice 
Doralice.  Volentieri.  (Sarà  meglio  che  con  lei  (®^  mi  confidi),  {da  sé 

(I)  C.  s.  :  i7  di  lei  spirilo.  (2)  C.  ».  :  sarà  consolala.  (3)  C.  s.  :  Venile,  Doralice, 
ho  delle  ecc.  (4)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  a  me  vi  ha  cbieslo  in  moglie  e  sarà  voslro  sposo. 
(5)  C.  s.  :  Mi  consolo  con  voi  e  vi  assicuro  ecc.  (6)  C.  ».  :  qualcosa.  (7)  C.  ».  :  in- 
quietudine.    (8)  C.  ».  :  con  lei  che. 
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FoNTENE.  (Scommetto  eh'  ella  è  innamorata  di  un  altro,  e  che 
non  ardisce  di  dirlo.  Oh,  una  francese  non  avrebbe  tante  O 
difficoltà).  {da  sé,  entra  in  camera  ^^^ 

DoR ALICE.   (Con  lei  avrò  meno  soggezione  che  con  mio  padre). 

{entra 

SCENA  IV. 
Anselmo,  poi  Pandolfo. 

Anselmo.  Io  non  so  mai  (^)  qual  possa  essere  l'inquietezza  di  Dora- 
lice  ("*).  Mi  verrebbe  quasi  il  sospetto  ch'ella  fosse  innamorata  di 
qualcheduno.  Chi  sa  ?  Potrebbe  anche  darsi,  e  potrebbe  anche 
essere  eh'  ella  avesse  immaginato  di  dire  che  monsieur  la  Rose 
è  ammogliato  per  mettermi  in  apprensione,  ed  obbligarmi  ad 
abbandonare  il  partito.  Ma  per  verità,  non  ho  mai  conosciuto 
mia  figlia  sì  imprudente,  sì  maliziosa,  e  poi  di  chi  può  essere 
innamorata  ?  In  Ispagna  non  lo  era  certo,  qui  siamo  appena 
arrivati.  Nessuno  è  venuto  a  vederla.  Se  non  ci  fosse  qualche 
forestiere  nella  locanda,  ch'io  non  sapessi  ;  non  so  che  mi  dire, 
sono  pieno  di  pensieri,  di  agitazioni  (^).  Sentirò  quel  che  avrà 
potuto  comprendere  madame  Fontene. 

Pandolfo.  (Esce  Jl  camera  timoroso  guardando  intorno)  ^^^  (Ho  sempre 
paura  di  vedermi  assalito  dal  colonello). 

Anselmo.  (Se  posso  arrivare  a  collocarla,  sarò  1'  uomo  più  con- 
tento del  mondo.  Converrà  eh*  io  solleciti  monsieur  la  Rose). 

Pandolfo.   Signor  Anselmo,  vi  riverisco. 

Anselmo.   Buon  giorno,  buon  giorno,  messer  Pandolfo.         (sostenuto 

Pandolfo.   Avete  veduto  ancora  mia  figlia  ? 

Anselmo.   No,   non  1'  ho  ancora  veduta. 

Pandolfo.   Volete  favorire  di  venirla  a  vedere  ? 

Anselmo.  Scusatemi,  aspetto  qui  una  persona,  non  mi  posso  partire. 

(1)  C.  s.  :  lanla.  (2)  C.  s.  :  parie.  (3)  C.  s.  :  lo  non  saprei  ecc.  (4)  Nelle  ed." 
cil.  si  salta  alle  parole  ;  non  so  che  mi  dire  ;  sono  pieno  ecc.  (5)  C.  8.  :  e  di  agitazione. 
Basta,   sentirò  cosa  avrà  ecc.      (6)  C.  s.  :   Pand.,   osservando. 
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Pandolfo.  La  farò  venir  qui,   se  vi  contentate. 
Anselmo.  Fatela  venire,  come  volete,   (con  indifferenza,  e  quasi  per  forza 
Pandolfo.  Ho  piacer  O  che  la  conosciate.  (Manco  male  che  non 
e*  è   il   colonello).  {entra  in  camera 

SCENA  V. 
Anselmo,  por  Pandolfo  e  Lisetta. 

Anselmo.   Ho  altro  in  testa  io,  che    secondar    questi    pazzi.    La 

figliuola  (^)  sarà  del  carattere  di  suo  padre. 
Pandolfo.   Eccola  ^^\  signor  Anselmo.   Ecco  la  mia  figliuola  (^X 
Anselmo.   La  riverisco  devotamente.  (a  Lisetta 

Lisetta.   Serva    sua.   {ad  Anselmo)   È  questi  il  signor  Anselmo  ? 

{con    ammirazione  ^'' 

Pandolfo.  Sì,  è  desso. 

Lisetta.   11   signor  Anselmo  Aretusi  ?  (con  ammirazione 

Pandolfo.  Per  1*  appunto. 

Anselmo.  Perchè  fate  le  (^)  maraviglie,  signora  mia  ?  {a  Lisetta 
Lisetta.  Perchè  ho  T  onore  di  conoscere  la  vostra  signora  figliuola  ^^\ 
Anselmo.   L'  avete  veduta  ?  (a  Lisetta 

Lisetta.  Sì,    l'ho^®)  veduta,    e  so    eh' è   innamorata    del    signor 

Filippo.  (^) 
Pandolfo.     La    figlia    del    signor    Anselmo    è    l' innamorata    del 

locandiere  ? 
Anselmo.  Come  !  mia  figlia  ? 

Lisetta.  Sì  signore,  vostra  figliuola  ("^^  fa  all'  amore  a  ^''^  Filippo. 
Anselmo.   (Povero  me  !  cosa  sento  ?  Ora  capisco  la  tristezza,  la 

melanconia  e  ^)  dell' mdegna). 
Pandolfo.   (Ora  intendo  perchè   Lisetta  ha  abbandonato  Filippo). 
Anselmo.   (Son  fuor  di  me,   non  so  qual  risoluzione  mi  prenda). 

(1)  C.  «.  :  piacere.  (2)  C.  s.  :  figlia.  (3)  C.  ».  :  Ecco.  (4)  C.  s.  :  figlia. 
(5)  C.  s.  :  a  Pandolfo.  (6)  C.  s.  :  queste.  (7)  C.  ».  :  figlia.  (8)  C.  ».  :  L  ho.  (9)  Segue 
nelle  ed.'  cil..  :  "  An».  Come,  mia  figlia  ?  ecc.  >  (10)  C.  ».  :  figlia.  (11)  C.  ».  :  con. 
(12)  C.  9.  :  malinconia. 
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Pandolfo.   e  di  più  sappiate,   che  Filippo  è  di  già  maritato. 

{ad  Anselmo 
Lisetta.   Non  è  maritato,  ma  si  mariterà  alla  figliuola  O  del  signor 

Anselmo. 
Anselmo.   No,  non  sarà  mai  vero,  la  strozzerei  (^^  piuttosto  colle  mie 

mani. 

SCENA  VI. 

DoRALICE,    madame   FoNTENE  e  detti. 

FoNTENE.  Finalmente,  signore,  1'  ho  fatta  parlare,  ed  ho  penetrato 
r  arcano. 

Anselmo.   Ah,   pur  troppo  1'  ho  penetrato  ancor  io. 

FoNTENE.  Che  una  giovane  sia  innamorata,  non  mi  par  gran  male  ^^\ 

Anselmo.   Sapete  voi  chi  è  1'  amante  di  quell'  indegna  ? 

FoNTENE.  Mi  ha  detto  qualche  cosa  ;  ma  io  veramente  non  lo 
conosco. 

DoRALlCE.  ^(Oh  cieli  !   che  sarà  mai  ?) 

FoNTENE.    E  qualche  persona  vile,   qualche  persona    disonorata  ? 

Anselmo.  No,  non  dico  questo:  rispetto  tutti,  e  ciascheduno  nel 
suo  mestiere  merita  di  essere  rispettato.  Ma  il  suo  rango,  la 
sua  condizione,  non  è  da  imparentarsi  con  me. 

DoRALlCE  *'').  (Possibile  che  Roberto  m' abbia  ingannata  ?  Che  non 
sia  tale,   quale  mi   ha   detto  di  essere  ?) 

FoNTENE.   Ditemi  chi  è,   se  lo  conoscete.  {ad  Anselmo 

Anselmo.  Risparmiatemi  il  dispiacere  di  dirlo.  Basti  a  colei  di 
sapere  che  saprò  punirla,  s'  ella  persiste  ^^^  in  un  tal  amore. 
Monsieur  la  Rose  1'  ha  dimandata  ^^\  le  fa  più  onore  eh*  ella  (^) 
non  menta,  e  se  il  galantuomo  è  costante  a  volerla,  se  non 
viene  a  penetrare  il  segreto  amor  suo,  e  non  l'abbandona  per 
questo,   le  dovrà  dare  la  mano  a  dispetto  suo. 

(1)  C.  B.  :  colla  figlia.  (2)  C.  s.  ;  La  ilrozzcrò,  (3)  C.  s.  :  gran  cosa.  (4)  Queste 
parole  di  Dor.  mancano  nelle  ed.*  cit.  (5)  C.  s.  :  i'ostina  in  un  tale  ecc.  (6)  C.  s.  :  doman- 
dala.    (7)  C.   s.  :  che. 
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DoR ALICE.  Signore 

Anselmo.  Acchetatevi,  disgraziata.  Madama,  vi  supplico  per  amor 
del  cielo,  trattenetevi  O  con  lei,  non  l'abbandonate  ^^\  aspettatemi 
finch'io  torno.  Vo  a  rintracciare  monsieur  la  Rose  ^^\  Non  vi  è  altri 
che  lui,  che  possa  liberarmi  dall'  affanno  in  cui  mi  ritrovo.  Amici, 
per  carità  non  gli  dite  niente,  se  lo  vedete,  (a  Pandolfo  e  Lisetta) 
Povero  padre  !  figliuola  ingrata  !  morirei  ^^^  di  disperazione,  {parte 

SCENA  VII. 

DORALICE,    madame   FONTENE,    PaNDOLFO   e   LISETTA. 

Pandolfo.  Sentite,  signorina?  E  voi  volevate  fare  lo  stesso,  (a  Lisetta 

Lisetta.   (Ho  piacere.   Filippo  non  sarà  contento). 

FoNTENE.   Ma  cara  signora  Doralice,  chi  mai  è  questo  amante  di 

cui  siete  invaghita  ? 
Doralice.  Oh  dio  !  non  so  più  di  così.   Mi  parve  il  giovane    il 

più   saggio  (^),  il  più  onesto  del  mondo. 
Pandolfo.   Vi  dirò  io  chi  è,  s'ella  non  lo  vuol  dire.   E  Filippo, 

il  padrone  di  questa  locanda. 
Doralice.   Come  !   non  è  vero  niente.    Quegli  eh'  io    amo,   quegli 

che  mi    ha    promesso    di    amarmi,   è  il    signor    Roberto    degli 

Albiccini. 
Pandolfo.   Il  signor  Roberto  ?  Quel  giovane  mercadante  (^)  ? 
Doralice.   Sì  appunto,   si  è  spacciato  meco  per  mercadante  ^^\ 
Pandolfo.   Non  può  esser  vero.   Il  signor  Roberto  è  innamorato 

di  mia  figliuola  ^^K 
Lisetta.   No,   caro  signor  (^)  padre,  ora  siamo  alle  strette.    Bisogna 

eh'  io  sveli  la  verità.  Vi  è  dell'  equivoco,   vi  è  dell'imbroglio. 

Roberto  non  mi  conosce,  mi  crede  moglie  di  un  altro.  (Povera 

me  !   Filippo  sarà  innocente,   io  l'ho  maltrattato   da  colonello). 

(I)  C.  s.  :  Irallemrvi.  (2)  Nelle  ed.'  cit.  c'è  punlo  fermo.  (3)  Nelle  ed.'  cit. 
segue:  Povero  padre!  ecc.  (4)  C.  s.  :  Figlia  ingraia  !  Mi  vuol  far  morire  ecc.  (3)  C.  ».  : 
Mi  pare  il  giovane  più  saggio  ecc.  (6)  C.  5.  :  mercanle.  (7)  C.  ».  :  mercante.  (8)  C.  ».  : 
figlia.      (9)    C.    ».  :   A'o,    signor  ecc. 
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DoRALICE.   Ma  che  incantesimi  sono  mai  questi  ?  Che  disordini  ! 

Che  confusioni  ! 
FoNTENE.   Andiamo,  andiamo  ad  aspettar  vostro  padre.    Si   verrà 

in  chiaro  di  tutto,   si  saprà  tutto,   vi  è  rimedio  a  tutto  O. 
DoRALICE.   Ma  se  viene  mio  padre  con  monsieur  la  Rose?  Se  mi 

obbliga  a  doverlo  ^^^  sposare  ? 
FoNTENE.  Se  poi  vostro  padre  vi  obbliga,   non  saprei   che   farvi. 

Noi   siamo  nate  per  obbedire.  ^parte,  ed  entra  in  camera 

DoR ALICE.   L' obbedienza  è  giusta,   ma   il    sagrifizio  del    cuore    è 

crudele.  {entra  in  camera  O 

SCENA  Vili. 
Pandolfo  e  Lisetta. 

Pandolfo.  lo  non  ho  detto  niente  finora  ^'*\  per  non  far  una  scena 
con  quelle  signore;  ma  ora  che  siamo  soli,  ditemi  un  poco, 
signora  sciocca,  impertinente,  cosa  vi  sognate  di  dire,  che  il 
signor  Roberto  non  vi  conosce,  non  vi  ama,  non  vi  pretende? 

Lisetta.  Ho  detto  la  verità,  e  la  sostengo,  e  la  toccherete  con 
mano. 

Pandolfo.  Ma  se  mi  ha  pregato,  posso  dir  in  ginocchioni,  perchè 
io  le  concedessi  la  vostra  mano. 

Lisetta.  Questo  è  un  abbaglio,  questo  è  un  inganno,  e  lo  vedrete. 

Pandolfo.  Eh,  so  io  l'abbaglio,  so  io  l'inganno  qual  è.  Tu  sei 
innamorata  di  quel  disgraziato  di  Filippo,  lo  hai  (^)  odiato  per 
gelosia,  ed  ora  pretendi  di  ripigliare  la  tresca. 

Lisetta.  No  certo,  signor  padre,  non  è  così  ;  e  per  farvi  vedere 
che  sono  una  figliola  (^)  rassegnata,  obbediente,  andate  a  cercare 
il  signor  colonello,  conducetelo  qui,  ed  io  lo  sposo  immedia- 
tamente. 

Pandolfo.   Posso  crederti  ?  Sarà  poi  vero  ? 

Lisetta.  Ve  lo  prometto  costantemente. 

(I)  C.  s.:  e  si  rimedierà.     (2)  C.  s.:    colerlo.     (3)  C.  s.  :  parie.     (4)  C.  s.  :  Io  ho 
falla  sinora  la  parie  mula  ecc.     (5)  C.  s.  :  /'  bai.     (6)  C.  s.  :  figlia. 
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PanDOLFO.   Guarda  bene,  non  mi  mettere  in  qualche  altro  impegno. 

Lisetta.   Non  vi  è  dubbio.   Fidatevi  di  me,   e  non  temete. 

PaNDOLFO.  Ma  dove  troverò  il  signor  colonello  ?  In  un  Parigi 
come  è  possibile  diO  trovarlo? 

Lisetta.  Cercatelo  ai  passeggi  pubblici,  al  Palazzo  Reale,  alle 
Tuglierie,  lo  troverete  senz'  altro. 

PaNDOLFO.   Se  avrà  della  premura,  ritornerà. 

Lisetta.  No  caro  signor  padre,  fatemi  questo  piacere,  cercatelo, 
procurate  di  trovarlo,   conducetelo  qui  più  presto  che  voi  potete. 

PaNDOLFO.  Come  ti  è  venuta  ora  dintorno  una  sì  (^)  gran  premura 
per  il  colonello  ? 

Lisetta.  Per  dimostrarvi  la  rassegnazione  ai  vostri  voleri,  per 
secondare  le  vostre  buone  intenzioni,  per  darvi  una  testimo- 
nianza di  obbedienza  e  rispetto. 

PaNDOLFO.  Brava  la  mia  figliuola  ;  son  contento,  così  mi  piace. 
Anderò  a  cercarlo  ora,  questa  sera,  domani,  gli  farò  le  vostre  O 
scuse,  gli  parlerò  con  maniera.  Tutto  anderà  bene.  Sarete  la 
sposa,  sarete  la  colonella.  Godrete  i  frutti  della  buona  condotta 
di  vostro  padre.  (Gran  testa,  gran  testa  eh'  è  la  mia  ("*)  I)    (parie 

SCENA  IX. 
Lisetta,  poi  il  Servitoe^. 

Lisetta.  Oh  la  bella  corbelleria  che  ho  fatto,  ma  bisogna  (^^  vedere 
di  rimediarvi.  Sarà  difficile  che  mio  padre  trovi  Filippo  da 
colonello,  si  sarà  forse  disfatto  degli  abiti,  e  sarà  irritato  (^)  contro 
di  me.  E  stato  bene  però,  eh'  io  abbia  mandato  mio  padre 
fuori  di  casa.  Vuo'  (^)  vedere  se  ci  fosse  Filippo.  Ehi  servitori. 

Servitore.  Signora. 

Lisetta.   Il  padrone  è  in  casa  ? 

Servitore.  C  è,  e  non  e'  è.  (riJenJo 

Lisetta.   Come,   e'  è  e  non  e'  è  ?  Non  vi  capisco. 

(I)  e.  1,  :  come  il  fa  a  ecc.     (2)  C.  ».  :  qutata.     (3)  C.  >.  ;  tue.     (4)  C.  s.  :   Gran 
Itila  ì  la  mia.     (5)  C.  i.  :  che  ho  falla.  Ma  bisogna  ecc.     (6)  C.  s.  :  Irato.     (7)  C.  •.  :  Vo. 
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Servitore.  Vuole  il  signor  Filippo,  o  il  O  signor  coionello  ? 

{ridendo,  e  parlando  piano 
Lisetta.  Ah,  siete  a  parte  anche  voi  del  segreto  ? 
Servitore,   li  padrone  per  sua  bontà    mi   vuol  bene,    si    fida    di 

me,  mi  ^^^  ammette  alla  sua  confidenza. 
Lisetta.  Senza  burle,  e'  è  in  casa  ? 
Servitore.  Sì  signora,  è  nella  sua  camera  che  sospira. 
Lisetta.  Andiamolo  a  ritrovare. 
Servitore.  E  troppo  in  collera,  signora  mia. 
Lisetta.  Andiamo,  andiamo,   che  sarà  (^)  contento,  (parie 

SCENA  X. 
//  Servitore,  poi  monsieur  Traversen. 

Servitore.  Vada  pure,  che  già  ci  sa  andare  senza  di  me.  Non 

so  che  carattere  che  sia  il  suo,  ora  lo  ama,  ora  lo  disprezza. 

Traversen.   Quel   giovane.  {chiamando  il  servitore 

Servitore.  Mi  comandi. 

Traversen.   Ditemi  un  poco.  Non  vi  è  qui  alloggiata  una  certa 

giovane  italiana,  di  cui  ho  letto  qualche  cosa  nei  piccoli  affissi? 
Servitore.  Credo  di  sì,  signore,  ma  io  non  la  conosco  precisamente. 
Traversen.   Saprete  bene,  se  in  alcune  delle  vostre  camere  vi  sia 

un'  italiana. 
Servitore.  (Mi   valere  dello  strattagemma   del  mio    padrone).  Sì 

signore,  ve  n'è  una  in  quell'appartamento,    {accenna  quello  di  Doralice 
Traversen.  Si  potrebbe  vedere  ?  Le  si  potrebbe  parlare  ?  (^) 
Servitore.  V.  S.  può  domandare  alla  porta. 
Traversen.  Andate  voi  a  far  l' imbasciata.  (')  Ditele  un  galantuomo, 

un  francese.... 
Servitore.   La  servo  subito.  {entra  da  Doralice 


(I)  e.  ::  o  vuole  il  ecc.  (2)  C.  ».  :  e  mi.  (3)  C.  ».  :  lo  farò.  (4)  C.  ».  :  Si 
potrebbe  parlargli  ?  (5)  Segue  nelle  ed.'  cit.  :  «  Serv.  Chi  io  da  dite  che  la  domanda  ? 
MoD».  Trav.  Direte  un  galantuomo  eco. 
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SCENA  XI. 
Monsieur  Traversen,  poi  madame   FoNTENE  ed  il  SERVITORE. 

TravefisEN.  Ho  tardato  un  poco  troppo  a  venire.  Sarà  stata  ve- 
duta da  molti,  prima  di  me.  Ma  chi  è  obbligato  ad  un  im- 
piego,  non  ha  tutte  le  ore  in  sua  libertà. 

FoNTENE.  Chi  è  che  domanda  la  forestiera?  (esce  (7  servitore,  e  se 
ne   va  per   l'appartamento^'   di  Filippo  ;  poi  a  suo  tempo   ritorna. 

Traversen.   Come  !   voi  qui,   madama  ? 

FoNTENE.  Oh  monsieur  Traversen,  siete  venuto  anche  voi  per  la 
curiosità  di  vedere  la  giovane  degli  affissi  ? 

Traversen.  Ch'  io  sia  venuto  per  questo,  non  è  (^)  da  maravigliarsi. 
Mi  fa  più  specie,  che  ci  siate  venuta  voi. 

FonTENE.  Vi  dirò.  In  questi  appartamenti  (^)  vi  è  una  signora  ita- 
liana,  ma  non  è  quella  che  voi  cercate. 

Traversen.   E  dov'  è  dunque  la  famosa  giovane  del  concorso  ? 

FoNTENE.  So  eh'  era  nell'  appartamento  vicino,  ma  ora  non  si 
sente  nessuno,   e  credo  che  non  ci  sia. 

Teiaversen.   Mi  permettete  eh'  io  ("*)  guardi  se  e'  è  ? 

FoNTENE.  Servitevi.  Ma  fatemi  prima  un  piacere.  Conoscete  voi 
il   signor   Roberto  degli   Albiccini  ? 

Traversen.  Sì,  lo  conosco,  1'  avete  veduto  anche  voi  stamane  al  (^) 
Palazzo  Reale. 

FoNTENE.   E  vero,   ma  sapete  voi  dove  stia? 

Traversen.  Lo  so  benissimo.  Egli  abita  presso  alla  (^)  piazza  Ven- 
derne (^)  ;  ma  a  quest'  ora,  se  lo  volete,  si  può  trovare  alla  Borsa. 

FoNTENE.   Benissimo  (®).   Vi  rendo  grazie. 

Traversen.   Avete  altro  da  comandarmi  ? 

FoNTENE.  Andate,  vedete  se  e'  è  la  forestiera,  e  poi  forse  vi 
pregherò. 

Traversen.   La  porta  è  aperta. 

(I)  C.  s.  :  e  se  ne  va  in  camera  ecc.  (2)  C.  $.  :  non  è  niente  da  ecc.  (3)  C.  «. : 
in  quello  appartamento.  (4)  C.  s.  :  che.  (5)  C.  s.  :  nel.  (6)  C.  s.  :  la.  (7)  Neil"  ed. 
Zatta  è  stampalo  :    VanJom.     (8)  C.  s.  :  Bravissimo. 
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FoNTENE.   Potete  entrare  liberamente.  ' 

TraVERSEN.  Vederò  se  e'  è  qualcheduno  da  domandare,  {cammi- 
nando, ed  entra. 

Servitore.  Signora,  è  venuta  la  sua  carrozza  ('\ 

FoNTENE.  Bene,  che  aspetti,  e  date  questo  al  commissionario,  {gli 
dà  qualche  ^^^  moneta,  servitore  parte)  (La  carrozza  è  venuta  (^)  a 
tempo). 

Traversen.  Non  e'  è  nessuno.  Ho  picchiato  a  delle  porte  che 
ho  trovate  chiuse,  e  non  mi  ha  risposto  nessuno. 

Fontene.   Mi  dispiace.   Povero  monsieur  Traversen  ! 

Traversen.  Oh  non  importa,   non  mancherà  tempo. 

Fontene.  Ora  che  non  pregiudico  alle  vostre  premure,  ardisco  di 
supplicarvi  di  una  finezza. 

Traversen.  Comandatemi  con  libertà. 

Fontene.  Fatemi  la  grazia  di  montar  (■*)  nella  mia  carrozza,  di  an- 
dare alla  Borsa,  e  se  vi  trovate  il  signor  Roberto,  conducetelo 
qui  da  me.  Può  essere  eh'  egli  vi  abbia  delle  difficoltà.  Ditegli 
eh'  è  una  francese  che  lo  domanda,  che  la  cosa  è  di  gran 
premura  :  insomma  fate  il  possibile  perchè  egli  venga.  Tor- 
nate con  lui,  e  può  darsi  che  vediate  quella  che  desiderate 
vedere. 

Traversen.  Vado  subito,  e  spero  che  mi  riuscirà  di  condurre 
Roberto.  E  tanto  mio  amico,  che  mi  lusingo  non  mi  dirà  (^) 
di  no.  {parte 

SCENA  XII. 

Madame   FoNTENE,   poi  LISETTA. 

Fontene.  Buona  fortuna,  che  mi  sono  trovata  qui  io.  Altrimenti 
la  povera  madamigella  Aretusi  avrebbe  sofferto  una  novella 
mortificazione. 

{])  C.  i.  :  la  carrozza.      (2)  C.  s.  :   una.      (3)  C.    s.  :    arrivala.      (4)  C.  s.  :    montare. 
(5)  C.  s.  :  non   mi  saprà  dire  ecc. 
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Lisetta.  (Manco  male.  Filippo  è  pacificato,  e  se  toma  mio  padre, 
non  tarderà  a  venire  il  signor  colonello).  (camminando  "verso  la  sua 
camera. 

FoNTENE.  Quella  giovane,  avete  perduto  un  buon  incontro. 

Lisetta.   Che  vuol  dire,   signora  mia  ? 

FoNTENE.   Un  altro  concorrente  è  venuto  per  visitarvi. 

Lisetta.  Credetemi,  signora  mia,  eh'  io  non  ho  bisogno  de'  O  con- 
correnti. Ho  stabilito  nel  mio  animo  quello  che  ha  da  (^)  essere 
mio  marito. 

Fontene.  Avete  fatto  passare  dei  grandi  (^^  dispiaceri  a  quest'  altra 
povera  italiana  ('*). 

Lisetta.  Ne  ho  passato  (^^  anch'  io  per  essa  una  (^^  buona  parte  : 
credo  che  possiamo  esser  del  pari. 

Fontene.  Basta,  tutti  gì'  inviluppi  hanno  d'avere  il  loro  termine. 
Spero  che  quanto  prima  si  termineranno    anche  questi. 

(entra   da   Doralice  ^  > 

SCENA  XIII. 
Lisetta,  Pandolfo,  poi  il  Servitore. 

Lisetta.  Se  Filippo  dice  davvero,  il  mio  si  terminerà  (®)  quanto  prima, 
t.  vero,  che  se  mio  padre  mi  sposa  a  Filippo,  credendolo 
un  altro  ^'^\  potrebbe  reclamar  ('^^  contro  il  matrimonio,  ma 
Filippo  mi  assicura  che  condurrà  bene  1'  affare,  ed  io  mi  fido 
nell'amor  suo,   nella  sua  condotta  ("). 

PaNEXDLFO.   L*  ho  cercato  per  tutto,  e  non  lo  ritrovo,     (a  Lisetta 

Lisetta.   Pazienza.   MiC^)  dispiace  infinitamente. 

Pandolfo.   Io  mi  lusingo  che  tornerà. 

Lisetta.  Se  non  tornasse,   sarei  disperata. 

Pandolfo.  Ma  perchè  l'hai  tu  disprezzato  in  una  maniera  così 
villana  ? 

(I)  C.  ».  :  Ji.  (2)  C.  •.  :  nell'animo  mio  chi  ha  da  ecc.  (3)  C.  ».  :  gran. 
(4)  C.  ».  :  a  quell'altra  italiana.  (5)  C.  s.  :  pasiali.  (6)  C.  ».  :  la  mia.  (7)  C.  ».  : 
parie.  (8)  C.  ».  :  si  termina.  (9)  C.  ».  :  //  colonello.  (IO)  C.  ».  :  declamare.  (Il)  C  ».  : 
nell'amoroso  suo  cuore  e  nella  sua  esperimentata  bontà.      (12)  C.   ».  :   Me  ne. 
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Lisetta.   Perchè...   perchè....  Se  potessi  dirvi  il  perchè. 
Pandolfo.   Di'C)  la  verità,   perchè  tu  eri  ancora  incantata  (^^  in 

queir  animale  di   Filippo  ? 
Lisetta.  Potrebbe  darsi  (^)  che  diceste  la  verità. 
Pandolfo.  Eh,  io  (^^  la  so  lunga  :   non  fallo  mai  '-^\  capisco,  vedo, 

conosco  ^^\  ho  una  penetrazione  infinita. 
Servitore.   Signore,  è  il  signor  (^)  colonello  che  la  domanda. 

(a  Pandolfo 

Pandolfo.  Oh  buono  ! 
Lisetta.  Oh  bravo  ! 

Pandolfo.  Venga,  venga  ^^\   non  lo  fate  aspettare,  {servitore  via  O 

SCENA  XIV. 

Pandolfo,  Lisetta,  poi  Filippo  da  colonello. 

Pandolfo.   Segno  che  ti  stima,   che  ti  vuol  bene. 

Lisetta.  (Sì  sì,   il  signor  colonello  mi  ama,   ne  son  sicura). 

{Ja  sé,  ridendo 

Pandolfo.  Ah  signor  colonello,  gli  faccio  umilissima  riverenza. 
Mia  figlia  è  pentita,  gli  domanda  scusa,  ed  è  tutta  ('°)  disposta 
ai  comandi  suoi  ("),  non  è  egli  vero,  Lisetta  ?  Ditegli  anche  voi 
qualche  cosa. 

Lisetta.  Si  assicuri,  signor  colonello,  che  ho  per  lei  tutta  la  stima, 
e  che  r  amerò  con  tutta  la  tenerezza  (  '  ^\ 

Pandolfo.  (Brava,  brava,  così  mi  piace).  Che  ne  dice,  è  con- 
tento il  signor  colonello  ? 

Filippo.  Tartaifle,  ringraziar  to  fortuna.  Ringraziar  pellezza  de  to 
Lisetta  ('^\  che  desarmar  mia  collera,  e  foler  mi  far  sacrifizio  a 
Cupido  de  mia  fendetta  C"*). 

(I)  C.  s.  :  Dimmi.  (2)  C.  s.  :  perche  eri  ancora  Innamorala  ecc.  (3)  C.  i.  :  anche 
darai.  (4)  C.  9.  :  Io,  io  ecc.  (5)  Nelle  ed.'  cit.  e'  è  punto  termo.  (6)  Segue  nelle  ed.' 
cit.  :  ho  una  testa  fina,  una  peneirazione  ecc.  (7)  C.  s.  :  Signore.  Il  signor  ecc.  (8)  C.  8.  : 
Menga  subito.  (9)  C.  s.  :  il  servitore  parte.  (IO)  C.  s.  :  eJ  è  ora  tutta  ecc.  (Il)  Nelle 
ed.'  cit.  c'è  punto  fermo.  (12)  con  tutta  tenerezza.  (13)  C.  s.  :  Tarlai/eli.  Ringraziar  to 
fortune.  Ringraziar  pellezze  de  to  Liscile  ecc.  (14)  C.  9.  ;  sacrifizie  a  Cupide  di  mie 
fendette. 
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Pandolfo.  Signore,  ella  sa  benissimo  ch'io  non  le  ho  fatto  O  veruna 
offesa. 

Filippo.  Tu  afer  dupitate  de  mia  (^)  condizion,  afer  comandate  (^) 
foler  saper  chi  mi  star. 

Pandolfo.  Scusi,  vede  bene  :  si  tratta  di  una  mia  figlia.  Vos- 
signoria ^^^  non  mi  ha  fatto  ancora  1'  onore  di  dirmi  il  suo  nome, 
il  suo  cognome.  Gli  domando  mille  perdoni.  ^^^ 

Filippo.  Tartaifle.  (^^ 

Pandolfo.    No,  no,   non  vada  in  collera.  Credo  tutto. 

Filippo.  Fol  ti  saper  ?  Foler  mi  dir,  foler  mi  tutto  significar.  Star 
colonella  Trichtrach.  (^) 

Pandolfo.   Benissimo. 

Filippo.   Foler  feder  ^®)  patente  ?  Te  (^)  foler  sodisfar. 

Lisetta.   Non  serve,   non  serve,   crediamo  tutto. 

Filippo.  Mi  foler  sodisfar,  (  '  ^^  guardar,  stupir,  ammirar  :  alfier  per 
Ghermania,  tenente  per  Prussia,  capitan  Pranza,  ("^  e  colonello 
Inghilterra.  {mostra  varie  patenti 

Pandolfo.    Bravo.   Viva  il  signor  colonello  Trichtrach. 

Filippo.  Afer  feduto? 

Pandolfo.  Ho  veduto.  Ho  ammirato.  Vien  gente,  andiamo  in 
camera.   Parleremo  con  libertà. 

Filippo.  Sì,  andar  camera,  dofe^'^)  ti  foler. 

Pandolfo.    Resti  servita.    Favorisca.  (lo  fa  passar  innanzi 

Filippo.   No  no  ('^)  foler  ;  star  suocero,  star  padre,  safer  mio  dofer. 

Pandolfo.  (Che  bontà,  che  civiltà,  che  cortesia  !  Non  poteva  trovare 
un  genero  migliore  al  mondo.  Eh  io?  son  uomo,  ('"^^  ho  una  testa 
del    diavolo).  (en/ra  ^  ')    in    camera 

Filippo.   Va  bene  ?  (a  Lisetta 

Lisetta.   Va  bene,   ma  poi  se  vi  scoprirà  ? 

Filippo.   Lasciate  far  a   me,   non  temete.  {va  in  camera^^°^ 

Lisetta.   Son  contenta,   ma   ancora   tremo.  (va  in   camera  ^'^ 

(I)  C.  s.  :  non  gli  ho  falla  ecc.  (2)  C.  s.  :  mie.  (3)  C.  s.  :  domandale. 
(4)  C.  s.  :  Vostra  Signoria.  (5)  C.  s:  Gli  domando  perdono.  (6)  C.  !  :  »  Tarlai/eli. 
con  sdegno  > .  (7)  C.  s.  :  colonello  Trich  Irach.  (8)  C.  t.  :  Veder.  (9)  C.  s.  :  le  le. 
(IO)  Nelle  ed.ì  cil.  c'è  punto  fermo.  (I  I)  C.  ».  :  Francia,  colonello  ecc.  (12)  C.  s.  :  dove. 
(13)  C.  8.:  No  non.  (14)  C.  ».  :  Eh,  io  sono  uomo.  (15)  C.  s.  :  Va.  (16)  Nelle  ed.' 
cit,  ti  aggiunge:  di  Lisetta.     (17)  C.   s.  :  parte. 
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SCENA  XV. 
Anselmo  e  monsieur  la  Rose. 

Anselmo.  No,  signore,  se  siete  contento  voi,  non  sono  contento 
io.  La  somma  che  mi  dovete  non  è  dote  che  basti  (')  al  vostro 
merito.  Son  galantuomo,  non  ho  altri  che  questa  figliuola  ^^\  e 
nel  mio  paese  ho  tanto  da  vivere  che  mi  basta.  Vi  farò  una 
cessione  de'  miei  crediti  di  Parigi  ^^\  e  alla  mia  morte  mia  figlia 
sarà  r  erede  ('')  di  quel  poco  che  mi  resterà. 

Rose.  Io  lascio  fare  a  voi  tutto  quel  che  volete.  Ma  credetemi, 
eh'  io  faccio  capitale  sopra  tutto  del  buon  carattere  di  vostra 
figliuola  (^).  Non  ho  mai  pensato  di  maritarmi.  Mi  è  venuto  in 
un  subito  quest'  idea,  vi  ho  dato  la  mia  parola,  e  sono  qui 
prontissimo  ^^^  a  mantenerla. 

Anselmo.  (Facciamo  presto  prima  eh'  egli  si  penta).  Favorite  di 
venire  (^)  nelle  mie  camere.  Vi  presenterò  a  Doralice,  e  presto 
presto  si  farà  il   contratto.  (s' incammina 

SCENA  XVI. 

Roberto,   monsieur  Traversen  ed  i  suddetti. 

Roberto.   Signor  Anselmo.  {chiamandolo  (®) 

Anselmo.  (Oh  ecco  un  novello  C)  imbroglio).  Che  mi  comanda,  si- 
gnore ?  Scusi,   ho  qualche  cosa  che  mi   sollecita. 
Roberto.   Ho  due  parole  a  ("^)  dirvi  soltanto. 
Traversen.   Vo  ad  avvisare  madama,  che  siete  qui.  {piano  a  Roberto 
Roberto.  (Sì  andate,  sono  curioso  ("^  di  saper  cosa  vuole),  (piano  a 

monsieur  Traversen. 
Traversen  C^l  (Sono  curioso  anch'io  per  dirla),  {s'incammina  verso 
r  appartamento. 

(  1  )  C.  8.  :  ballante.  (2)  C.  s.  :  figlia.  (3)  C.  s.  :  di  lutti  i  miei  beni  di  Parigi, 
cioè  i  miei  crediti.  (4)  C.  s.  ;  sarà  erede.  (5)  C.  s.  :  sopra  tutto  di  vostra  figlia. 
(6)  C.  5.  :  pronto.  (7)  C.  s.  :  favorite  Venire.  (8)  C.  s.  :  incamminandosi.  (9)  C.  s.  :  altro. 
(IO)  C.  s.  :  da.  (Il)  C.  s.  :  Sì  andate.  (Son  curioso  ecc.).  (12)  Mancano  nelle  ed.' 
cit.  queste  parole  di  Traversen. 
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Anselmo.   E  bene,   che  cosa  avete  da  dirmi?  (')  (a  Roberto 

Roberto.   Vi  rendo  giustizia,   signore....  (^) 

Anselmo.    Eh  !  (^)   dove  va,  padron  mio  ?        (a  monsieur  Traversen 

Traversen.  Signore,  scusatemi.  Vi  è  madame  Fontene  che  mi 
aspetta. 

Anselmo.  Bene,  bene,  vada  pure,  si  accomodi.  (Dubitava  che 
andasse  da  mia  figliuola  (''^).  {da  sé 

Traversen.    (Entra   rìeW  appartamento  ^^\  ' 

Anselmo.   E  bene,   signor  Roberto,   spicciatevi. 

Roberto.  Io  vi  diceva,  che  vi  rendo  giustizia  per  tutto  quello 
che  avete  avuto  la  bontà  di  dirmi  sul  proposito  dell'amor  mio. 
Confesso  che  ho  avuto  torto  a  resistere  alle  vostre  insinuazioni. 
Ho  conosciuto  il  carattere  della  persona  ^^\  e  ne  sono  amara- 
mente pentito. 

Anselmo.  Mi  consolo  che  abbiate  finalmente  conosciuta  (^)  la  verità, 
godo  che  conosciate  il  vostro  carattere  onesto  e  sincero,  e 
prego  il  cielo  vi  dia  quel  bene  e  quella  consolazione  che 
meritate. 

Roberto.  Lo  stesso  bene  e  la  stessa  consolazione  desidero  a  voi 
ed  alla  vostra  figliuola  ^^\  Ho  piacere  eh'  ella  sia  la  sposa  di 
monsieur  la  Rose,  il  di  cui  buon  carattere  non  potrà  renderla 
che  fortunata. 

Rose.   Voi  mi  fate  onore,  vi  sono  obbligato  della  vostra  bontà. 

Anselmo.  Orsù,  andiamo,  monsieur  la  Rose,  con  licenza  del  si- 
gnor Roberto,  {incamminandosi)  Ma  ecco  mia  figlia  in  compa- 
gnia di  madama  ('\ 

SCENA  XVII. 

DoRALICE,   madame  FontENE,    monsieur  TraVERSEN   e  detti. 
Roberto.  (Ah,  monsieur  Traversen  mi  ha  ingannato.  Vedo  la  figlia 

(1)  C.  i.  :  da  dirmi,  signore?  (2)  Signore,  vi  rendo  giustizia...  (3)  C.  s.  :  Ehi. 
(4)  C.  s.  :  figlia.  (5)  C.  s.  :  Va  da  Doralice.  (6)  C.  s.  :  della  vostra  persona.  (7)  C.  •.  : 
conotciula  finalmente  ecc.      (8)  C.  ».  :  figlia.      (9)  C.   5.  :   di  Madama  Fontene. 
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di  Pandolfo.  Tenterà  di  nuovamente  sedurmi.  No,  non  le  riu- 
scirà.  Ingrata  !  non  posso  ancora  mirarla  senza  passione). 

{osservando  Doraìice  che  si  crvanza  modeslamenle 
FoNTENE.  (Via,  via,  fatevi  animo.  Sono  qui  io  in  vostro  aiuto)  O. 

{piano  a  Doraìice 
Anselmo.   Venite  avanti,  di  che  cosa  temete  ?  {alle  due  donne 

Roberto.   E  bene,  signore,  chi  è  che  mi  domanda  ?     (a  monsitur 

Traversen,  con  sdegno. 
TraVERSEN.  Ecco  lì  madame  Fontene,  che  vi  desiderava  (2).  {a  Roberto 
FoNTENE.  Scusatemi  :  sono  io,  signore,  che  desiderando  d'  illumi- 
narvi (^\... 
Anselmo.  Scusino,  di  grazia.  Se  hanno  degli  interessi   loro  parti- 
colari e*),   si  servino  dove  vogliono.  Vorrei  ora  terminare  i  miei. 
Monsieur  la  Rose,  ecco  qui  Doraìice  mia  figlia....   (prence  per 
mano  Doraìice  e  la  presenta  a  monsieur  la  Rose. 
Roberto.   Come,   signore  !   questa  è  vostra  figlia  ?  {ad  Anselmo,  con 

ammirazione. 
Anselmo.   Sì  signore,  è  questa.  ^ 

Roberto.   Non  è  ella  la  figlia    del    signor   Pandolfo?    Non  e  la 
giovane  degli  affissi  ?  rs     •       -^ 

Anselmo.  Che  domanda  !  che  novità  !  siete  voi  diventato  (^>  cieco? 
Dopo  gli  amori    che  avete  avuto  per  Lisetta,    mi    domandate 
se  questa  è  la  giovane  degli  affissi  ?  Questa  è  mia  figliuola  (  K 
questa  è  la  sposa  di  monsieur  la  Rose. 
Roberto.   Oimè,   che  colpo  è  questo  ?  Muoio,  non  posso  più     >. 
DORALICE.    Oh  dio,   soccorretelo.  {trasportata 

Anselmo.  Come  !  che  cos*  è  (^>  questo  imbroglio  ? 
Fontene.   Ecco  scoperto  ogni  cosa,  signori  miei.  Questi  è  l  amante 
di  Doraìice.  ,. 

Anselmo.   Ma    come  ?  Parlate  (9),  non  siete  voi    1  innamorato  di 
Lisetta?  {a  Roberto 

(I)  C.  ..:  /n  vosfra  compagnia.  (2)  C.  s.  :  che  vi  desidera.  (3)  C.  s.  :  che  pretende 
J- illuminarvi.  (4)  C.  ».  :  Scusino  di  grazia,  se  hanno  loro  degl  interessi  partrcolar,  ecc. 
(5)  C.  >.  :  divenuto.  (6)  C.  ..  :  mia  figlia  Doraìice.  (7)  C.  ..  :  smama.  (8)  C.  s.  . 
Come?    cos'è    ecc.      (9)    C.  ».  :   Parlate.   {Quanti  accidenti!)  Non  siete  ecc. 
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Roberto.   Oh  cieli  !  O  un  equivoco  mi  ha  tradito. 

FoNTENE.  Due  donne  italiane,  figlie  di  due  mercanti  italiani,  lo  stesso 
albergo,  molte  circostanze  uniformi  della  persona,  quantità  (^^ 
di  accidenti  che  paiono  favolosi,  e  che  sono  veri,  hanno  pro- 
dotto la  catastrofe  (^)  dolorosa  di   questi  poveri  sfortunati. 

Anselmo.  Gran  casi  !  gran  stravaganze  !  Che  ne  dite,  monsieur  la 
Rose? 

Rose.  Io  dico  che  ho  tirato  innanzi  sin  ora  a  maritarmi,  e  vedo 
che  il  destino  non  vuole  che  mi  mariti  ('*). 

FoNTENE.    Bravissimo,  la  risoluzione  è  da  vostro  pari. 

Anselmo.   E   la   parola,    signore  ?  (a  monsieur  la  Rose 

FoNTENE.  Eh  via,  signor  Anselmo,  monsieur  la  Rose  non  è  sì 
pazzo  di  sposar  O  una  giovane  che  non  lo  ama,  e  non  lo  amerà 
mai.  Il  signor  Roberto  può  sollevarlo  dall'  impegno  contratto. 
Egli  non  vale  niente  meno  in  condizione,  in  facoltà,  in  riputa- 
zione, e  potete  essere  ben  contento  ^^\  s' egli  sposa  la  vostra 
figlia. 

Anselmo.   Cosa  dice  il  signor  Roberto?  {con  premura 

Roberto.   Ve  la  domando  in  grazia,  ve  ne  supplico  instantemente. 

Anselmo.   Cosa  dice  monsieur   la   Rose  ?  (con  premura 

Rose.  Servitevi  come  vi  piace.  Vi  sarò  buon  amico  in  ogni  maniera. 

Anselmo.   Cosa  dice  mia   figlia  ?  {con  premura 

Doralice.   Ah   signor  padre.... 

Anselmo.  Ho  capito,  non  occorr'  altro  ;  che  si  sposmo,  eh*  io  son  ^'^ 
contento.  {Roberto  e  Doralice  si  danno  la  mano  ^  '.  Tulli  fanno  ap- 
plauso e  gridano  ewiva. 

SCENA  ULTIMA. 
Pandolfo,  Lisetta,  Filippo  e  detti. 

PanDOLFO.   Che  cos'  è  questo  strepito  ? 

Anselmo.   Ho  maritato   mia   figlia.  {a  Pandolfo 

(I)  C.  s.  :  Oh  cielo  !  (2)  C.  s.  :  una  qvanlilà.  (3)  C.  8.  :  hanno  prodotta  la  urie  ecc. 
(4)  C.  5.  :  Io  dico  che  il  cielo  non  vuole  eh'  io  mi  mariti.  (5)  C.  ».  :  spaiare.  (6)  C.  s.  : 
esser  contento.  (7)  C.  s.  :  che  io  ne  sono.  (8)  Segue  nelle  ed.'  eli.  :  e  tulli  gridano 
evviva  gli  sposi. 
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Pandolfo.  Ed  io  ho  maritato  la  mia.  Favorisca,  signor  colonello. 
Ecco  il  marito  di  mia  figliuola,  è  il  signor  colonello  Trichtrach  ('\ 

{escono  Filippo  e  Lisetta 

Filippo.  E  il  signor  Trichtrach,  che  ha  sposato  Lisetta,  è  il  vostro 
servitore  Filippo.  (si  cava  i  baffi 

Pandolfo.  Come  !  Sono  tradito  ;   sono  assassinato. 

Roberto.   11  matrimonio  è  da  vostro  pari. 

Anselmo.   Ricordatevi  che  siete  stato  mio  servitore. 

Pandolfo.  Sono  un  mercante. 

Anselmo.   Un  mercante  fallito. 

Filippo.  E  se  il  signor  suocero  parlerà,  si  scriverà  in  Inghilterra, 
in  spagna,   in  Portogallo,  ed  i  creditori  lo  spogleranno. 

Pandolfo.  Pazienza  !  merito  peggio  :  la  mia  albagia  m'  ha  pre- 
cipitato (^\ 

Lisetta.  Signor  padre,  vi  domando  perdono. 

Pandolfo.   Va,   va  ;   la  colpa  è  mia,  ti   perdono. 

Anselmo.  Andiamo  a  stabilire,  a  concludere  ^^\  a  solennizzare  i 
propri  sponsali.  Filippo,  dateci  da  mangiare.  Signori,  vi  supplico 
tutti  di  favorirmi  di  restar  con  noi. 

FoNTENE.  Volentieri,  1*  occasione  lo  merita. 

Roberto.   Cara  sposa,   non  posso  spiegarvi  la  mia  consolazione. 

(a  Doralice 

DoRALICE.  Se  la  misuro  dalla  mia,  non  può  essere  che  perfetta. 
La  sorte  ci  ha  condotti  per  una  via  tormentosa  alla  più  desi- 
derabile felicità.  Voglia  il  cielo  che  questa  sia  coronata  dal 
compatimento  gentile  di  chi  ci  onora,  e  giungano  alle  orecchie 
dell'  autore  lontano  le  liete  voci  de'   suoi  amorosi  concittadini. 


Fine  della  Commedia. 


(I)  C.  s.  :  Ecco  il  marito  di  mia  figlia.  E  il  nobile,  il  vittorioso,  l'insigne,  il  grande 
signor  colonello  Trich  trach.  (2)  C.  s.  :  La  mia  albagia  mi  ha  precipitalo.  Merito  peggio. 
(3)  C.  s.  :  e  concludere  i  nostri  matrimoni.  Filippo  ecc. 


NOTA     STORICA 


Un  ventaglio  cade  e  si  rompe.  Incidentino  da  nulla,  donde  un  geniale 
commediografo  nella  maniera  piii  naturale  del  mondo  fa  scaturire  una  sua  ai- 
gutissima  favola...  Dicono  al  Goldoni  che  dei  Piccoli  Avvisi  i  londinesi  si  ser- 
vono anche  per  combinar  matrimoni.  Il  fatto  lo  colpisce.  Vi  scorge,  o  crede, 
un  ottimo  spunto  di  commedia.  Ma  dall'artificiosa  trovala  esce  di  necessità  il 
lavoro  più  artificioso  che  darsi  possa.  In  questo  Matrimonio  per  concorso  ognuno 
avverte  lo  sforzo. 

Continui  equivoci  di  persone,  resi  possibili  e  mantenuti  solo  dall'attenta 
sostituzione  di  nomi  comuni  ai  propri.  Malintesi  che  si  complicano  fino  a  diso- 
rientare anche  lo  spettatore.  Troppi  «  incantesimi  »,  troppi  *  disordini  »,  troppe 
*  confusioni  »,  come  esclama  Doralice,  la  vittima  più  tormentata  dell'inestrica- 
bile imbroglio.  S'  aggiunga  alla  derrata  un  travestimento  :  di  quelli  che  abbon- 
dano nei  drammi  musicali  del  Nostro  e  troppo  ricordano  l' ingenuo  teatro  del 
Nelli.  Ripieghi  stantii  della  vecchia  commedia.  Ammiri  chi  vuole  l'abilità  nel- 
r  aggrovigliare  i  fili.  In  questo  Matrimonio  per  concorso  manca  l'alito  vivificatore 
dell'  arte.  Non  sappiamo  se  nel  comporla  il  G.  cedesse  al  *  gusto  depravato  della 
platea  »,  come  afferma  Carlo  Cocchetti  (Letture  di  famiglia,  Trieste,  1859, 
p.  146).  Cedette  sicuramente  alla  necessità  di  mandare  un  lavoro  purchessia 
al  Vendramin.  Ma  ben  nota  lo  stesso  critico  che  «  gli  incidenti  vi  ridondano 
stemperatamente  ».  *  Stracca  e  debole  nei  caratteri  »  dice  la  commedia  il  Caprin 
(C.  G.,  Milano,  1907,  p.  202).  Però,  a  difesa  dell'autore,  non  si  scordi  che 
doveva  essere  commedia  d' imbroglio  ;  nulla  più.  *  Ha  una  curiosa  aria  di 
pochade  moderna  »,  avverte  opportunamente  G.  Piazza  (//  piccolo,  Trieste, 
Il   genn.   1909). 

Da  quelle  squallide  figure  di  convenzione  che  sono  i  suoi  personaggi  si 
stacca,  per  qualche  tratto  originale,  Pandolfo,  curioso  tipo  di  furfante  suricchito, 
un  po'  Fabrizio  (/nnamora/i),  un  po'  Brighella  {Figlia  ubbidiente).  *  Questo 
carattere  di  Pandolfo  è  una  novità  notevole  nel  teatro  goldonizmo  —  osserva 
Ernesto  Masi.  —  E  una  mescolanza  complicata  di  pazzo,  di  fanatico  e  di 
briccone,  in  cui  non  si  sa  bene  quale  dei  tre  prevalga  e  che  si  accosta  ai  tipi 
di  composizione  e  di  derivazione  modernissima  »  {Scella  di  commedie  di  C.  G., 
Firenze,  1897,  voi.  II,  p.  475).  Lo  Schmidbauer  rileva  1' antitesi  del  mercante 
disonesto  col  galantuomo  (Anselmo),  che  nel  teatro  del  Nostro  non  è  certo  la 
prima.  Ma,  in  barba  alla  morale,  anche  questa  volta  chi  per  ragioni  d' arte 
perde  la  gara  è  il  virtuoso.  Il  travestimento  di  Filippo  suggerisce  allo  Schmid- 
bauer il  pensiero  che  il  Goldoni  non  sapesse  figurarsi  i  tedeschi  che  soldati. 
Tutta  la  commedia  gli  sembra  «  un  nodo  quasi  inestricabile  di  equivoci  »  (Dos 
Komische  bei  Goldoni,  Mùnchen,   1906,  pp.    142,    150). 

Ernesto  Msisi  che  col  solo  fatto  d' aver  accolto  questa  commedia  nella 
sua  Scelta  mostrò  di  farne  conto,  non  risparmia  qua  e  là  la  critica  nelle  sue 
note.  *  Giochetti  alquanto  volgari  »  derivati  dalla  commedia  dell'  arte,  gli  sem- 
brano i  quiproquò  continui  delle  due  fanciulle  e  dei  due  babbi,  e  «  goffaggine 
inescusabile  »  il  travestimento  di  Filippo  (ibid.,  pp.  499,  537).  Tralasciamo 
appunti  minori.  Pur  senza  ignorarne  i  difetti  volle  comprendere  il  Matrimonio 
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per  concorso  tra  sole  undici  scelte,  perchè  la  ritenne  «  tipica  veramente  »  per 
le  vicende  della  camera  artistica  del  Goldoni  in  Francia.  A  noi  sembrano  per 
questa  ragione  veramente  tipiche  e  tali  che  senza  il  soggiorno  m  Francia  non 
le  avremmo  avute,  prima  di  ogni  altra,  il  Ventaglio  e  il  Burbero.  Il  Masi,  già 
editore  delle  bellissime  lettere  goldoniane  all'  Albergati,  avverte  il  parallelismo 
tra  molti  passi  del  carteggio  e  la  copia  di  notizie  su  Parigi  che  con  discutibile 
diletto  del  pubblico  il  Goldoni  volle  introdurre  nella  sua  commedia.  «  Il  Gol- 
doni precorre  le  Guide  e  i  Baedeker  d'  oggidì  »  osserva  egli  (vedi  pp.  480, 
506-509).  La  novità,  secondo  il  Dejob,  ebbe  imitatore  il  Picard  {Les  femmes 
dans  la  comédie,  ecc.  Paris,  1899,  p.  372).  In  una  lettera  della  Dubocage 
all'  Algarotti  vede  Arturo  Graf  confermata  la  sincerità  delle  lodi  date  dal  Gol- 
doni alla  vita  parigina  (lett.  del  24  marzo  1763).  Vi  si  legge  che  al  Goldoni 
nella  nuova  dimora  piace  tutto  *  jusqu'au  tapage  des  rues  »  {L' Anglomania, 
ecc.  1911,  p.  163).  Tempra  d'una  nota  simpatica  le  informazioni  baedekeriane 
qualche  nostalgico  accenno  alla  lontana  Venezia  e  all'  Italia.  Quei  "  benedetti 
nostri  zecchini  »  tanto  più  redditizi  colà  che  a  Parigi,  la  sempre  *  benedetta 
gondola  di  Venezia  »  che  "  con  quaranta  soldi  di  Francia  serve  dalla  mattina 
alla  sera  »,  i  «  quattro  risi  alla  Veneziana  »,  1'  augurio  che  *  giungano  alle  orec- 
chie dell'  autore  lontano  le  liete  voci  de'  suoi  amorosi  concittadini  »  provano 
quanto  sinceri  fossero  i  famosi  versi  Da  Venezia  lonlan  do  mile  mia...  E  An- 
selmo sospira  «  oh,  Italia,  Italia  !  quando  avrò  il  piacere  di  rivederti  ?»  E  Fi- 
lippo assicura  *  che  il  nostro  paese  non  ha  niente  ad  invidiare  a  qualunque 
altra  parte  del  mondo».  Di  fronte  all'esuberante  nazionalismo  francese  si  de- 
stava nel  Nostro  1'  orgoglio  della  sua  italianità. 

Altri  giudizi  di  studiosi  sono  decisamente  benevoli  a  questo  Matrimonio 
per  concorso.  Il  Carrer,  forse  per  non  conoscer  la  commedia,  accetta  a  occhi 
chiusi  la  lode  dell' Andres  {Origine  e  progresso  ecc.,  voi.  VI,  p.  53),  il  quale 
la  comprende  tra  le  migliori,  accanto  al  Burbero  e  al  Curioso  accidente,  niente- 
meno {Notizie  sulla  comm.  Hai.  ecc.  Venezia,  1825,  p.  Ili,  pp.  108,  109).  Né 
minor  stima  sembra  farne  Francesco  Righetti  in  queste  sue  parole  :  *  quivi 
[a  Parigi],  a  confusione  de'  suoi  nemici,  ad  onore  eterno  del  nome  italiano, 
scrisse  il  Burbero  benefico,  il  Curioso  accidente  {sic),  il  Matrimonio  per  con- 
corso, Y  Avaro  fastoso  »  {Studi  sull'arte  drammatica,  Torino,  1834,  voi.  I, 
p.  1 73).  E  il  Ventaglio  ?  Quasi  lo  stesso  pensiero  ha  il  Meneghezzi.  *  Nella 
pacifica,  agiata  e  libera  condizione,  in  cui  trovavasi  »  a  Parigi,  gli  vennero  fatte 
le  commedie  più  vicine  alla  perfezione  :  tra  queste  *<  quel  vivacissimo  Matri- 
monio per  concorso  »  {Della  vita  e  delle  opere  di  C.  G.,  p.  133).  Anche  Carlo 
Borghi  la  mette  tra  le  buone  (v.   Modena  a  Carlo  Goldoni,  p.    105). 

Meglio  che  a  rapidi  accenni,  non  sempre  fondati  sopra  un  serio  esame 
della  commedia,  daremo  peso  a  quanto  ne  scrivono  il  Dejob,  il  Rabany,  il 
Taylor.  Il  primo,  ricordato  il  doppio  quiproquó  dei  Jeux  de  /'  amour  et  du 
hasard  del  Marivaux,  riassume  la  tela  del  Matrimonio  per  concorso  e  conclude  : 
*  Aucun  de  nos  auters  contemporains  les  plus  célèbres  dans  l' art  d' accu- 
muler  les  quiproquos.  n'  a  éte  plus  inventif  en  ce  genre  et,  on  le  voit,  une 
équivoque  initiale  très  simple  produit  ici  toutes  les  autres.  De  plus,  Goldoni, 
tout  en  préparant  l'explication  finale,  sait  la  dérober  jusqu' à  la  fin,  méme 
quand  il   parait   se   mettre  dans  la  nécessite  de  la  fournir  ;  par  exemple  à  la 
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sixieme  scène  du  dernler  acte  »  che  il  Dejob  racconta  per  mostrare  l' abilità 
del  Nostro  nel  differire  d'  un  altro  poco  lo  scioglimento  (op.  cit.,  p.  369). 
Plaude  a  questa  commedia  pure  il  Rabany  in  quel  suo  volume  die  ignora  il 
Ventaglio  e  lesina  la  lode  ai_  Rusteghi.  Il  Matrimonio  per  concorso  è  per  lui 
*  un  veritable  chef-d'oeuvre  ò' imbroglio  comique,  genre  ou  Goldoni  etait  passe 
maitre...  Les  imbroglios  s'  accumuient  ;  on  confond  les  amoureux,  les  fiancées 
et  les  pères...  Tout  s' arrange_  enfin  à  la  satisfaction  generale  et  1  on  applaudii 
à  la  dextérité,  avec  laqueile  1'  auteur  a  su  emméler  et  dénouer  cette  intrigue, 
en  conservant  toujours  les  fils  dans  sa  main,  sans  les  confondre  jamais  ».  E  iì 
lavoro  gli  sembra  notevole  anche  per_  tutto  ciò  che  vi  si  dice  delia  vita  pari- 
gma,  *  tout  ceci  mèle  habilement  à  1'  action,  sans  1'  arréter  jamais  »  (C.  G.  Le 
théatre  et  la  vie  en  Italie  pp.  235-6,  388).  Con  pari  favore  discorre  il  Challield- 
Taylor,  accoppiando  però  costantemente  nel  suo  esame  il  Matrimonio  al  Ven- 
taglio. Cosi,  ci  sembra,  toglie  al  capolavoro  assai  più  che  non  doni  all'altro. 
«  Dir  questa  [//  Ventaglio]  V  ultima  parola  della  commedia  dell'  arte  —  scrive 
il  valoroso  critico  americano  —  è  ingiusto  forse  per  il  Matrimonio  per  con- 
corso, commedia...  che  con  quella  ha  il  vanto  di  mostrare  nella  miglior  luce 
r  abilità  scenica  del  Goldoni,  abilità,  in  cui  gareggiano  con  lui  solo  comme- 
diografi quali  Scribe  e  Sardou.  In  verità  sarebbe  difficile  trovare  una  trama 
tessuta  con  maggior  perizia  che  questa  del  Matrimonio  per  concorso,  ma  anche 
questo  lavoro,  come  il  Ventaglio,  difetta  di  un  forte  carattere  centrale,  primo 
elemento  d'  una  grande  commedia.  Oltracciò  n'  e  artificioso  il  tono.  Non  un 
solo  accento  naturale  si  sente  in  questa  vivace  commedia  d' intrigo  ».  Mostra 
poi  come  in  Francia  il  Goldoni  fosse  obbligato  a  tornare  indietro.  «  Egli  cercò 
la  sua  via  a  ritroso,  come  valido  montanaro  che  combattuto  dagli  elementi 
scende  a  valle  in  attesa  d'un  momento  più  propizio  per  iscalare  la  vetta  più 
alta.  Esperto  dell'  arte  sua,  pratico  de'  capricci  del  pubblico,  dalle  altezze  della 
commedia  realista  torna  alla  commedia  improvvisa  e  dei  suoi  elementi  compone 
lavori  come  //  Ventaglio  e  il  Matrimonio  per  concorso,  V  ultima  parola  di 
quella  commedia  e  1'  ultima  dell'  artificio  scenico,  poiché  nessun  drammaturgo 
moderno  costruì  agili  commedie  con  maggior  abilita  che  non  facesse  il  Goldoni 
in  queste  sue  due.  Sempre  versatile,  esperto,  quest'  artista  che  aveva  fedel- 
mente dipinto  r  uomo  si  trasforma  in  artigiano,  nel  senso  letterale  della  parola. 
Artigiano  per  forza  di  circostanze.  Dormiva  in  lui  1'  artista,  mentre  adattava 
r  arte  sua  ai  bisogni  della  Comédie  Ilalienne,  poiché  Ventaglio,  Matrimonio 
per  concorso  altro  non  sono  che  armature  abilmente  innalzate  da  mano  maestra. 
Per  divenire  commedia  pura  devono  esser  solidamente  murate  dell'eterna  verità 
che  fa  belle  le  commedie  veneziane  del  Goldoni  artista  »  (Goldoni,  a  biooraphM. 
New  York,  1913,  pp.  513-517). 

Le  Memorie  non  ricordano  questa  commedia.  Se  ne  fa  menzione  in  questi 
versi  inviati  a  Giovanni  Fontana,  allora  segretario  d'  Ambasciata  a  Parigi  : 
Principiato  ho  a  mandar  de'  miei  lavori 

A  Vinegia  quest'  anno,  e  vo'  il  sapete. 

Voi  che  mi  deste  i  stimoli  maggiori. 
Qual  commedia  mandai  saper  volete  ? 

Eccola  :   //  Matrimonio  per  concorso. 

Ritornate  a  Parigi,  e  la  vedrete 
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(Componimenti  diversi,  Venezia,  Pasquali,  1764,  T.  Il,  p.  228),  e  ripetuta- 
mente nelle  lettere.  In  data  I  I  luglio  1 763,  all'  Albergati,  si  legge  :  «  Ho 
spedito  una  nuova  Commedia  per  il  Teatro  di  San  Luca  a  Venezia,  intitolata 
//  Matrimonio  per  concorso.  Ne  irò  fatta  una  per  qui,  intitolata  Les  deux 
Italiennes,  ma  tutta  scritta,  avendo  protestato  a  questi  signori  di  non  voler  più 
fare  commedie  a  soggetto,  le  quali  non  ponno  far  onore  all'  autore,  né  profitto 
al  teatro  »  (Raccolta  Alasi,  p.  220).  Les  deux  Italiennes  figurano  erronea- 
mente in  calce  alle  Memorie  nel  Catalogue  delle  commedie  che  il  testo  ricorda. 
E  detta  comédie  en  trois  acles  en  prose,  e  si  aggiunge:  elle  n'  a  pas  été  jouée. 
Il  fatto  che  la  trama  del  Matrimonio  per  concorso  si  accentra  su  due  italiane: 
la  circostanza  che  le  due  commedie  sorsero  nello  stesso  tempo  :  la  consuetudine 
poi  che  il  Goldoni  aveva  di  rielaborare  per  Venezia  quanto  dava  ai  Comici 
italiani  di  Parigi  inducono  il  pensiero  che  le  due  commedie  fossero  la  stessa 
cosa.  Congettura  già  espressa  da  Ernesto  Masi,  il  quale  ad  avvalorarla  sottolinea 
queste  battute  della  commedia  : 

<'  Fontene.  Avete  fatto  passare  dei  grandi  dispiaceri  a  quest'altra  povera 
italiana  [Doralice]  ? 

Lisetta.  Ne  ho  passati  anch'  io  per  essa  una  buona  parte  ;  credo  che 
possiamo  esser  del  pari  (Atto  ili,  se.  XII)  ». 

e  le  parole  di  Fontene  nella  scena  penultima  : 

«  Due  donne  italiane,  figlie  di  due  mercanti  italiani  ;  lo  stesso  albergo, 
molte  circostanze  uniformi  della  persona...  »   ecc. 

Nella  commedia  per  Parigi  i  personaggi  francesi  parlavano  certo  la  loro  lin- 
gua, ciò  che  nel  Matrimonio  con  goffa  inverisimiglianza  non  fanno.  Secondo  il 
Masi  le  "  tante  allusioni  e  notizie  relative  a  Parigi,  che  trovansi  nel  Matrimonio 
per  concorso,  se  poteano  importare  in  Italia,  pei  Parigini  sarebbero  state  un  fuor 
d'  opera  e  senza  alcuna  opportunità  ».  Quindi  le  inseri  appena  nel  Matrimonio. 
Possibile.  Ma  accogliendole  nelle  Deux  Italiennes  il  Goldoni  poteva  illudersi 
di  lusingare  la  vanita  di  quel  pubblico,  come,  con  un  procedimento  un  po'  simile, 
aveva  sperato  nell'  Amor  paterno. 

Qualche  apprezzamento  dell'  autore  del  suo  lavoro  è  in  queste  notizie  al 
Vendramin  [lett.  dell'  I  I  luglio  1 763]  :  «  Ho  spedito  una  Commedia  ben  co- 
piata, e  sigillata,  diretta  a  V.  E.,  intitolata  //  Matrimonio  per  concorso.  Vi 
ho  unito  un  foglio,  scritto  di  mia  mano,  con  tutti  quegli  avvertimenti,  che  ho 
creduti  necessari  per  la  direzione  della  Commedia  tanto  rispetto  agli  abiti,  che 
alla  scena.  I  Comici  per  altro  non  a\Tanno  da  fare  alcuna  spesa,  sendo  una 
Commedia  vestita  alla  Francese,  che  si  rappresenta  in  una  camera  e  in  un 
giardino.  Spero  che  V.  E.  ne  sarà  contenta,  e  che  il  pubblico  1'  aggradirà.  Vi 
è  qualche  cosa,  che  riguarda  Parigi,  che  farà  piacere.  L'  intreccio  e  grande. 
Vi  sono  de  colpi  di  Teatro.  E  onestissima...  ».  La  scrisse  senza  le  maschere 
perche  cosi  le  commedie  gh  sembrano  *  più  naturali  e  più  succose  ».  A  Parigi 
invece  l'obbligano  a  servirsene,  e  vede  che  "  perdono  assai  ».  Conti  I' E.  S. 
al  fido  e  saggio  Stefano  Sugliaga  «  i  cento  ducati,  prezzo  di  essa  commedia  » 
e  al  caso  s  incarichi  lui  «  di  cambiar  quel  che  occone  »  (Mantovani,  Carteggio 
ecc.,  Mil.,  1885).  Replica  il  Vendramin  dispiacente  di  non  poter  eseguire  la 
commedia  perchè  *  folta  di  personaggi  ».  Propone  di  sopprimere  la  parte  della 
Falchi  (che  lasciava  col  manto  Francesco  il   suo   teatro)    perche    crede    *  sia 
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una  di  quelle  parti  che  I*  esservi  o  no  poco  conti  ».  Risponde  il  Goldoni 
pel  tramite  del  Sugliaga  :  «  Circa  alla  mancanza  della  Donna  che  impedisce 
non  poter  fare  il  pettegolezzo  delle  due  donne,  dirò  come  dice  saviamente  il 
Cavaliere  sudd."  [Vcndramin]  :  la  scena  non  è  necessaria  in  modo  che  non 
si  possa  lasciare  ;  si  può  lasciare,  ma  si  perde  una  bella  scena,  che  può  far 
piacere  a  chi  conosce  e  a  chi  non  conosce  Parigi  »  [lett.  1 9  Settembre,  ibid.) 
«  E  questa  —  annota  il  Mantovani  —  probabilmente  la  scena  X  dell'  atto  II, 
in  cui  agiscono  Monsieur  Rose  e  Madame  Fontaine,  poi  Doralice  » .  Cre- 
diamo di  apporci  meglio  intendendo  il  dialogo  della  scena  I  (atto  II)  tra  Ma- 
dame Piume  e  Mademoiselle  Lolotte,  sulle  passeggiate  di  Parigi.  La  parte 
da  sopprimere  sarebbe  dunque  una  di  queste  due.  insignificanti  davvero  per 
r  azione  :  non  certo  quella  di  Mad.  Fontaine,  della  quale  l' intreccio  non  può 
dispensarsi. 

I  Notatori  del  Gradenigo  annunciano  per  il  giorno  3  novembre  1763: 
«  Nel  teatro  di  S.  Luca  oggi  si  rappresenta  la  novissima  commedia,  spedita  da 
Parigi  dal  nostro  commendabile  Poeta  C.  Goldoni,  e  porta  per  titolo  //  Matri- 
monio per  concorso  ».  Ma  nulla  si  trova  sull'  accoglienza  eh'  ebbe  dal  pubblico 
il  lavoro.  Il  Mantovani  bensi  afferma  che  «  ebbe  esito  infelice  assai  »  (ibid., 
p.  193)  e  a  prova  rimanda  alla  prefazione  del  Pasquali.  È  un  lapsus  calami, 
beninteso,  perchè  quell' edizione  non  accolse  mai  la  commedia.  Il  Matrimonio 
fu  stampato  la  prima  volta  a  Bologna  nel  1775,  dal  Savioli  e  Pitteri  l'anno 
1778,  e  nel  1789  dallo  Zatta,  come  inedita,  forse  perchè  le  due  altre  erano 
stampe  abusive.  Ma  sempre  senza  prefazione  alcuna.  Verisimilmente  sulla  fede 
del  Mantovani,  senza  citare  fonte  alcuna,  accenna  all'insuccesso  del  lavoro  anche 
il  Malamani  (Nuovi  appunti  e  curiosità  goldoniane,  Venezia,  1887,  p.  IO!) 
e  dopo  di  lui  il  Caprin  (op.  cit.,  p.  202). 

Se  insuccesso  fu,  la  commedia  per  questo  non  disparve.  Con  la  scorta  del- 
l'inedita  Cronistoria  di  Cesare  Musatti  e  dei  preziosi  appunti  di  Giuseppe 
Ortolani  possiamo  ricordare  buon  numero  di  recite  lino  al    1820. 

1780,  3!  luglio,  al  Teatro  di  Via  Paganini  di  Rovereto  la  Comp.  Perelli 
(Atti  dell'  Accademia  degli  Agiati,  1907,  dal  riassunto  della  commemorazione 
goldoniana  di  Enrico  Brol). 

1795,  4  novembre,  al  Teatro  Sant'Angelo  (Gazz.    Urb.    Ven.). 

1796,  3  dicembre,  al  S.  Angelo,  la  Comp.  di  Giuseppe  Pellandi  con 
Anna  Fiorilli  e  con  Teodora  Ricci  che  faceva  la  «  madre  »  (v.  Giornale  dei 
teatri  del  Teatro  moderno  applaudito  ;  v.  anche  Ortolani,  Ricordi  di  una 
grande  attrice.  Anna  Fiorilli  Pellandi,  Fanfulla  d.  domenica,  20  agosto  191  I). 

1797,  30  gennaio,  replica  e.  s.  (ibidem). 

1 802,  23  ottobre,  al  S.  Gio.  Crisostomo  di  Venezia,  la  Comp.  Venier- 
Modena-Asprucci  (Giornaletto   Teatrale  di  Velli  e  Menegatti). 

1803,  13  gennaio,  nello  stesso  teatro,  la  stessa  Compagnia. 

1804,  31  gennaio,  la  stessa  Comp.  al  S.  Benedetto  che  nell"  ottobre  pre- 
cedente s'era  aperto  per  la  prima  volta  alla  Commedia. 

1804,  IO  novembre,  replica  e.  s. 

1 805,  27  settembre,  al  S.  Gio.  Grisostomo  la  stessa  Compagnia  (sempre 
la  stessa  fonte). 
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1813,  9  ottobre,  al  S.  Benedetto,  la  Comp.  Pellandi  con  Blanes  e  Vestri 
(Giorn.  dipartiment.  dell'  Adriatico). 

181 5,  28  novembre,  allo  stesso  teatro  la  Comp.  Blanes  (ibid.). 

1820,  4  gennaio,  al  S.  Benedetto,  la  Comp.  Vestri  e  Venier  {Gazz. 
privil.  di  Venezia  e  Giorn.  dei  teatri  comici,  dalla  Bibl.  teatrale,  Venezia, 
Gnoato). 

1820,  25  mjirzo,  ai  S.  Gio.  Grisostomo  la  Comp.  Dorati  col  sottitolo: 
Pandolfo  mercante  milanese  in  Parigi  (v.   Giorn.  dei  teatri  comici). 

1820,  IO  settembre,  al  D"  Angennes  di  Torino,  la  Comp.  Mascherpa 
e  Velli,  col  sottitolo  e.  s.  (ibid.). 

La  copiosa  serie  di  recite  nella  sola  Venezia  prova  che  la  commedia  fu 
nel  repertorio  de'  nostri  comici  per  tre  decenni  e  più.  Ben  s' intende  che  le 
stesse  compagnie  1'  eseguirono  anche  altrove. 

Importa  occuparsi  ancora  d'  una  memoranda  esecuzione  del  Matrimonio 
per  concorso  a  Monza  ai  1 0  o  agli  1 1  di  gennaio  del  1 798,  tanto  più  che 
I  aneddoto,  narrato  da  Giuseppe  Riva  (La  Patria,  Monza,  3  e  10  marzo 
1 907,  n.  329,  330),  spiega  la  fortuna  della  fiacca  commedia  durante  il  periodo 
napoleonico.  Le  scene  dell'  atto  secondo,  dove  rivivono  figure  e  modi  del 
I  ancien  regime,  offrivano  il  fianco  alla  satira  e  alla  caricatura.  N'  approfittarono 
largamente  quei  comici,  racconta  il  Riva.  «  Chiedendo  quasi  inspirazione 
ed  aiuto  alle  tradizioni  non  molto  remote  dell'  arte  comica  estemporanea,  si 
erano  permessi  d  infarcire  monologhi  e  dialoghi  di  quante  tirate  rivoluzionarie 
potevano  suggerire  la  qualità  del  personaggio  e  le  vicende  del  fatto  rappre- 
sentato, non  omettendo,  siccome  si  esprimeva  il  rapporto  dei  nostri  Municipali 
sulla  memorabile  serata,  di  spargere  il  ridicolo  sulli  trapassati  titoli  blasonici 
con  digressioni  estemporanee  lor  quando  occorreva  loro  di  nominare  qualche 
litolato  ».  Fin  là  potevano  contare  sul  consenso  del  pubblico.  Ben  altra  acco- 
glienza trova  la  comparsa  di  Filippo  travestito  da  colonello  tedesco.  "  I  com- 
medianti non  aveano  cerio  pensato  —  continua  il  Riva  —  alle  probabili  con- 
seguenze della  comparsa  d'  una  divisa  austriaca  sulla  scena,  quando  contro  di 
essa,  additata  come  simbolo  di  vergognosa  tirannide,  avevano  raddoppiato  i 
loro  colpi  cosi  I  battaglioni  del  Bonaparte  come  gì'  improvvisati  aizzatori  dei 
comizi".  Incominciò  un  chiasso  indiavolato  e  qualcuno  chiese  che  s' abbassasse 
la  tela.  Intervenne  il  comandante  militare  della  piazza,  Laine.  Il  pandemonio 
cessò  e  SI  potè  continuare.  Per  la  burrascosa  serata  vi  fu  tra  le  diverse  autorità 
uno  scambio  di  rampogne  e  di  giustificazioni.  Il  Laine  nel  suo  rapporto  attestò 
che  nel  Matrimonio  per  concorso  "il  n'  y  a  rien  cantre  Ics  bonnes  moeurs  ni 
cantre  la  constitution  ».  Chi  m  Milano  sopraintendeva  allora  al  buon  ordine 
e  al  governo  dello  spinto  pubblico,  ebbe  a  rimproverare  la  Municipalità  di  Monza 
d  aver  tollerato  sulle  scene  dal  maggior  teatro,  fra  le  *  pezze  d'  antico  sistema 
contrarie  o  non  confacenti  all'  attuale  Governo  »,  anche  commedie  del  Goldoni. 
Manetta  Ortiz,  che  in  una  sua  rassegna  di  cose  goldoniane  riassume  l'articolo 
del  Riva,  dopo  un'  arguta  disamina  del  libro  del  Falchi  sul  preteso  giacobinismo 
goldoniano  chiede  celiando  :  *  Non  parrebbe...  che  il  rivoluzionario  Goldoni 
fosse  giudicato  un  retrivo  dai  rivoluzionari  autentici  i>  »  (Giorn.  storico  d.  leti. 
Hai,   1908,  p.   199). 

Nel  dire  la  commedia  onestissima  il  Lune  si  trova  d'  accordo  con  1'  autore. 
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Pur  senza  far  torto  alla  virtù  delle  due  italiane  quel  loro  trovarsi  esposte,  a 
causa  deli"  avviso,  alla  insolente  curiosità  del  primo  venuto  non  sembra  piena- 
mente giustificare  il  lusinghiero  qualificativo.  A  buon  conto,  in  un  curioso  elenco, 
dove  si  risponde  alla  domanda  :  si  possono  leggere  le  commedie  del  Goldoni  ?, 
di  questa  si  consiglia  la  lettura  solo  agli  adulti]  (Rivista  di  letture,  15  maggio 
1914). 

Scrive  li  Taylor  che  al  Matrimonio  per  concorso  «  basterebbe  il  tocco  rin- 
novatore d'  un  commediografo-speculatore  moderno  e  d'  un  compositore  popo- 
lare per  diventare  una  di  quelle  commedie  musicali  care  al  pubblico  de'  nostri 
giorni  »  (p.  514).  La  prova  darebbe  ragione  al  Taylor?  Certo  con  più  sicure 
speranze  il  Matrimonio  per  concorso  potè  trasformarsi  in  opera  buffa  già  un 
secolo  fa.  11  20  aprile  del  1813  si  esegui  al  S.  Moisè  di  Venezia  il  Matr. 
p.  conc.  tratto  «  dalla  commedia  del  Goldoni  »  da  G.  Poppa  e  musicato  dal 
Farinelli  {Giorn.  dipari,  dell'  Adriatico).  Nel  carnovale  del  1814  si  diede  alla 
Scala  un  melodramma  Avviso  al  pubblico,  parole  di  Gaetano  Rossi,  musica  di 
Giuseppe  Mosca.  La  commedia  m  musica  fu  detta  anche  La  Gazzetta.  Cosi 
il  Salvioli  a  pag.  455  dell'  incompiuta  sua  Bibliografia  universale  del  teatro 
drammatico  italiano  (Venezia,    1903). 

Del  Matrimonio  per  concorso  conosciamo  solo  una  traduzione  inglese  e 
una  polacca  : 

77ie  wedding  by  concourse.  A  comedy  in  three  acts  in  prose  by  Charles 
Goldoni,  1795.  Translated  jrom  the  Italian  originai  by  the  scolar  M.'  Pin- 
kerle  with  the  help  of  bis  Master  Sir  I.  Maheit,  1806,  at  Trieste.  Mano- 
scritto della  Biblioteca  di  S.  Marco  jì.  K.  8.  75631.  E  insieme  alla  Locan- 
diera,  tradotta  dallo  stesso  (v.   Rivista  d'Italia,    1907,  p.   728). 

//  matrimonio  per  concorso,  comedia  (sic)  in  tre  atti  in  prosa,  del 
avocato  (sic)  Carlo  Goldoni  dia  uzytl^u  uczacych  sie  jezil^a  wlosf(iego  D) 
Uniw.  IVilensk  osobno  z  dziel  przedru  KoWana.  Wilno,  181 1,  rv  8ce. 
3  zip.  (Estreicher)  Bibliografia  polsl^a,  Krakow,    1874,  II  voi.,  p.   54). 

Assai  prima  che  dal  Masi  il  Matrimonio  per  concorso  era  stato  pubbli- 
cato da  Leonardo  Nardini  nel  suo  Teatro  italiano  {Londra,  Dulau  e  C," 
1800,  con  l'avvertenza:  trovasi  anche  da  L.  Da  Ponte  [il  librettista  del 
Mozart],  n.  5,  Pali  Mail),  dove,  sa  dio  con  che  criteri,  oltre  alla  nostra  del 
G..  SI  leggono  solo  La  Scozzese  e  La  donna  di  maneggio  !  Nella  ristampa 
della  collezione,  curata  da  Romualdo  Znlti  1'  anno  1 822,  il  curioso  trifoglio 
ricompare.  Anche  il  Montucci  volle  il  Matrimonio  nella  sua  Scelta. 

E.  M. 


Il  Matrimonio  per  concorso  fu  stampato  la  prima  volta  a  Bologna  (a  S.  Tomaso 
d'Aquino)  nel  1775  e  ristampato  a  Venezia  (Savioli  e  Pitteri,  t.  XIV)  nel  1778.  Un'ed. 
riveduta  e  corretta  uscì  a  Venezia  presso  lo  Zatta  (ci.  I,  VII)  nel  1789  e  di  qui  fu  ristam- 
pato dal  Bonsignori  (Lucca,  XVI,  1769),  dal  Masi  (Livorno,  XIV.  1790).  dal  Garbo  (Ven., 
VII,  1793).  La  presente  ristampa  seguì  il  testo  dell'edizione  Zatta,  ma  reca  in  nota,  a  pie 
di  pagina,   tutte  le  Varianti  delle  edizioni  precedenti. 
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